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DAL 

P .F.GIO.B  ATTIST  A BIR  AGO  AVOG  ADRI 
Ca.  di  S.  Gio.  del  Tempio  di  Venetia 
J ' della  S.  R.  di  Malta , , 

D.  E D J C A T E. 
ALL’ILLVSTRISS.  et  ECCELLENTE 


_ - N VENET I A , Per  li  Ginammi 


Con  licenza  de  ^uperioii  > e Triuilegio . 
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tlggia'cciono  all’humano  difetto 
di  errare  tutti  quelli,  chéfcriuo- 
iSY’Jj |JS|  hb Hiftoriefoprà  Jc  informa  tio- 
&***&&  ni  altrui  ; & ancorché  fi  fiudi  ino 
wi  àgitìftarei  racconti  alla  Verità  dei  fuccefsi 


iLcpcru  voiiq  otnene lenza  maJitiàJ  Jnft. 

gànnó  : onde  vieti  poi  àdofsatà  loro  là  colpa 
di  potò  accurati  nello  feiegliere  il  più  probà- 
bile dàlia  diuérfità  delle  relatiorii . bcn’è  vero' 
thè  quatìdo  Terrore  verfa  ftìlartìente  nelle 
! cireoftàtize  ; rertando  ferma  la  foftarizà  del 
) fatto  : non  fiefceapprefsò  ài  prùdenti  di  tarn 
tobiàfimo  1 er  rore  : efsendo  che , Temono  le 
I tircortanze  fcàaftietite  per  àbcllimenió  dell* 
Hiftoria*  è per  pàfcolo  della  fcuriòfità  : ne  Tò- 
hd  di  tale  netefsità  : che  variate,  letiino  totali 
mente  il  credito  alTHiftoria;  onde  poco  im» 
portàfebbe  io  Tcriuere  che  Alessandro  Ma-» 
gtio  entrafsèiri  Per fià à piedi  -,  Oa  caùàlló,  ve-» 
fiitó  di  àrnie  biatiche^  ó tòn  verte  alla  Màce» 
dotiicà  J e iè  Qj3urtió  che  non  vidde  quell4 
entrata  j hàtietìè  fcriitoTvtia  per  l’altra  cofa, 
iloti  làfciarebbe  perciò  di  efserc  creduto  tiel 
fcfto  * Màperò  quando  i Scrittoti  hauctidò 
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grà  cfitìol'gafo  Popere  fue,  frotta  (sarò  draciv 

iità  dal  vero  nel  racconto  delle  circonftanze: 
pcricolarebbe  la  fede  loro, e potrebbero  cfser- 
,-ie  fofpetti  d’inganneuole  mali  ria , te  non  ri- 
medìafsero  allo  già  fcritto,  con  efponere  di  j 
l nouo  alte  ftarope  la  trouata  verità , ogctto 
tvnìcod’ogni  loro  fatica  . . • . 

Seri  fsr  l’anno  pa  fsato  vn  libro  intitolato  , : 
Xe  Sollenationi  di  Stato,  con  quelle  potitie 
che  poteihauere  piùecrte.roa  veramente  me 
giro  informato  por,  hò  tronato,  che  in  alcu- 
ni luoghi,  sì  ne  i tempi,  come  inaltre  circon- 
- ilanze,  vi  è corfo  qualche  errore . onde  acciò 
■ non  pericolafse  il  mio  credito , ne  rcftafse 
pregiudicata  la  foftanza  dei  fatti  : & inficine 
per  fodisfare  alle  giu fte  querele  di  per  Pone  au- 
toreuoli  ; mi  fon  rifoluto  emenda  re  ciò  che  j 
ne  haueua  bifogno,  e riformare  detto  libro 
riducendolo  a maggior  breuità  . Intanto  vi 
prego  gradire  il  mìo  defiderio  di  apparire  a! 
mondo  Tempre  veridico,  promettendoui  per  i 
ciò  nell’Hiftoria  vniuerfale  del  corrente  fé- 
colo , ch’io  fcriuo , ogni  maggior  diligenza*  I 
& accuratezza . Viuetc  felici.  j 
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grdti  Camerlengo  del  Regnò  di  Napoli . dalla  qùd- 
Siguoràhitiute  trefiglieile  collocò  in  ahi  matrimò 
ili]  i ìppòlitàfà  data  d D. Carlo  d' dragona  Nepoté 
del  Rè  Ferdinando  -,  Beatrice  a Gìo,  Giacomo  Tri - 
vultio y eCoftànga al Trencipe di  Al tàmurà. oltre 
le  quali  hibbe  i>n  figlio, che  fi  chiamò  ^Alfortfo  yquàl 
fu  fecondo  Marche fe  di  Tefcard  ; e da  D.  Ippolita _» 
di  Tardona  generò  Ferrante  Fràncefcb  tergo  Mar- 
chef  e di  Tefcara  -y  Geneialijjimó  in  Italia  dell’Ima 
petetore  Carlo  V .tGanernatoie  di  Milano , eccel- 
lentiffìnio  nell’arte  militare  y che  riattò  là  Corona 
del  Regno  di  Napoli . queflofà  celebrato  dalle  piti 
tfqtiìfìte  pende  dei  Scrittori  y coinè  vero  Mecenati 
d" ogni  forte  di  virtuofìè 

filtri  iffdkàtònó  fin alte  felle  la  viftòi  egraH- 
iàéggd  finnico  d'jLuàlo-,  tergo  genito  del  fudettò 
Innico il  quale  creato  primo  Marcbéfe  del  Fdfto 
dal  Rè  FerdinandoTl.  generò  con  tàu/à  Sdhfeui* 
Una  y figlia  del  Trèntipe  di  Sdlerno  j Jilfonfo  lì . 
Manhefe  del  V afloìche  poi  fuccedè  al  Cugino  Mari,, 
thefe  diTèfcateyè  di  quefia  fà  il  quatto  Mafcbefc. 
ber  editò  àncora  il  corniti  andò  delle  armi  in  Italia 
dàl  medèfimo  Mpetetore  nell’ itnprefa  di  Tunifiy  t 
fà  patimento  Gouernatore  dì  Milano  * hebbe  d,u 
£>* Maria  d’ALr agoni  D.  Ferrante  Ftencefcù  terga 
Mai  che fe  delF afta,  e quinto  di  Téfcard  > che  fà 
gran  C atnerlèngo  del  Regno , Generale  delle  armi 
del  Rè  Di  Filippo  II.  e Fi  Rè  di  Sicilia  * ambedue 
Sfandiffimi protettori  de  i Letterati  > e perciò  qui*1 
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tti  fatti  ogetti  della  loro  magnanimità,  e gronde^ 
ga  i riempierono  le  carte  delle  glorie  de' fuoi  Me- 
cenati . 

• * ^ 

; No»  minori  furono  le  lodi  attribuite  dalli  ferita 
tori  di  quei  tempi  a Ferrante  Franccfco  (Trinalo  ; 
il  quale  hauendo  bauuto  da  Ifabella  Gonzaga  fi- 
glia del  Duca  di  Mantoua,^ilfonfo  IV.  Marchefcj 
del  V afto  , e feflo  di  Pefcara,Gran  C amcrlen<rnTp  » 
Generale  della  Caualleria  del  %è  Catolico  in  Fian- 
dra ( e per  l' immatura  morte , non  pafsò  al  fupre- 
tno  comando  dell' esercito  y polito  nella  fua  cafa , e 
fu  fpofato  con  Lauinia  Feltria  della  \ouere  figlia 
del  Duca  di  Vrbino)  bebbe  anco  perfuo  fecondo  ge- 
ttito il  Cardinale  dt %Aragona^imbedue  celebri  'Me- 
cenati de  i Poeti,  Oratori,  Giurifii,  Canonifii, Teo- 
logi, ed’ ogni  forte  di  Letterati . No»  ej fendo  però 
reflati  da  Mfonfo,  quarto  del  Fatto  , e fefio  di  Pe- 
fcara  figli  mafehi  ; ma  effendoli  fucceduta  ne  i Feu* 
di,  e ne  i titoli  lfibellafua  figlia : pareuacbegià 
f off  ero  ettinti  li  Protettori  degl'buomini  dotti,  del- 
la Cafa  d'^Aualo . quando  maritata  quefla  Signora 
( per  volontà  di  £>.  Filippo  III.  I^è  di  Spagna  ) con 
D.  Innico  d’^Aualo  fuo  Cugino  , che  rejfìò  quinto 
Marchefe  del  V afio , e fettimo  di  Tefcara  , Gran j 
Camerlengo,  e Caualiere  del  Tufon  d'oro , cometa 
tutti  l'fuoi  ^intec  efori  ) fi  rtnouò  la  [per  cinga  nel 
cuore  di  tutti  li  Letterati  di  hauere  ottenuto  dal 
cielo  vn  altro  Mecenate , e vero  Protettore  delle 
lettere, , il  quale  non folamentc  conferirebbe  tutte 


le  grandezze  proprie  nella  fua  cafa  : ma  quefia  sì 
nobile  heredità  di  effere  Mecenati. Da  quejto  Signor 
re  nata  V.E.  non  folameate  gode  li  Mar  che  fati  del 
yafla,  e dfPefcara,  con  la  dignità  di  Gran  Camer- 
lengo ( della  quale  ha  goduto  la  Jua  e afa  i 3 o.  con- 
tinuatamente, e più  di  180.  delgouerno  deil'lfo- 
la , Città , e Tortezza  d'ifcbia  principal  Biocca  del 
1 \egno , infieme  con  l'altrlfola  di  Trocida , e due^j 
Grondati  di  Spagna,  {co fa  fmgolare  in  vnifteffa  ca- 
fa)ma( tralasciando gl'  vfficij  di  pietà  * la  fortez- 
za dell'animo  ,ele  altre  virtù , con  le  quali  fi  le- 
gna 'a  nel  mondo ) , moftrando  atti  di  generofa^ 
magnanimità  » in  proteggere , efauorire  i virtuofi, 
e Letterati  : de  i quali  fi  vede  piena  la  fua  Corte , e 
come  tante  ftelle  rifplendono  nelle  fue  flange  : fa- 
rebbe fiato  mancamento , non  riconofcerlo  per  ve- 
ro Mecenate . ond'io  deuoto  alli  meriti  di  r.  E.  hò 
voluto  offerirle  quefio  mio  Libro  : fuppliciUidola 
della  fua  protettione . fen^a  però  diffondermi  iru 
panegirici  delle  fue  lodi,  perche  Spiegandolo  alcu- 
ne delle  fue  magnanime  anioni , operate  da  lei 
l'anno  1 647.  nella  folleuatione  di  Napoli , non 
hò  giudicato  efpediente  difondermi  in  „ qucflo 
luogo  per  celebrarle  ; sì  per  non  offendere  la _j 
fua  modefiia  *,  sì  anco  per  non  eccedere  la  br enfia 
douuta  ad  vna  Dedicatoria . gradifea  però  Suppli  - 
co F.  E‘.  quefio  humiliffimo  Jegno  della  mia  offer- 
uanza  : la  quale  perche  non  può  effere  maggiore  : 
pregherò I}io presentarmi  altre  occafioni,nelle qua. 

li  piu 


lì  più,  chiaramente  iopbfla  dimofirarmi  cotti  io  fi* 
novera  „ . t 


DiV.E.  Illuftrifiìtnà 
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Deuotiflìrtio  Senatore* 
llD.F.Gio.Batt. 
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' Airilluftrifs.  & Eccellentifs.  Signore 

IL  SIGNOR 

D- FERDINANDO  FRANCESCO 

cavalo 

Marchefe  del  Vallo,  di  Pefcara, Principe  di  Fran- 
V cauilla  , Signor  della  Città  di  Lanciano , del- 
i’iioled’Uchiaje di  Procida, della  Se r- 
l'à&c.  Gran  Camerlengo  del 
' • t.  Regno  di  Na- 
poli. ./• 

, ( IUuftrifs.  & Eccellentiis.  Signore 


Gl  molto  tempo  che  la  gran  Cafa 
di  F.  E.  gode  il  titolo  di  Mecenate 
de  i letterati . attefla  ciò  la  moltitu- 
dine di  libri  dedicati  aUi  Signori  Mar 
ebefi  del  Fatto,  e di  Tefcara ; le  Corti  de  i quali  fu- 
rono fempre  ripiene  di  dotti , e virtuoft . quefìi,  co- 
megrati, diuolgando  li  fauori  che  riceuerono  dal- 
la benignità  di  sì  corte  fi  Tatroni , celebrarono  con 
fomme  lodi  la  loro  grandezza , la  magnanimità, la 
magnificenza,  & il  ricouéro , che  trouarono  nel  di 
loro  patrocinio  i facendo  rifuonare  nel  mondo  le 
glorie  di  Cafa  d'jlualo . e perciò  altri  effaltarono 
f antichità  di  ej]d  : dimofirando  effere  in  Spagnai 

a x così 
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tosi  antica. , che  non  può  hauerfì  notitia  della  fwù 
Origine  » Mtri  rintracciando  le  pià  recondite  Me- 
morie > trouàrono , che  nella  Chiéfa  Metropolita ■* 
na  di  Tolcto  fi  vede  im  marmo  j tl  quale  tetti  fiati 
tffere  flati  fatti  li  funerali  folennemente  a Sancii 
d'jtualo  i con  t ajjìttenga  di  M.  Attilio  Bagola 
■ Trocònfole , c della  feconda  Legione  » dà  che  con- 
chifero la  grandejga,  e dignità  di  quettà  Cafa i>  ì 
Olii  bonori  della  quale  fin  da  quei  tempi , còncor- 
'tettano  li  ‘proconfoli  -,  è buona  parte  deUi  eserciti 
^ ornata  k 

jlltiri  trottarono 
Ve  flato  fondato  ne 
djìualo  da  Guglielmo  d'Jtuàlo  Càudliere  di  T 
leto  i è che  ejfendo  di  queflo  ceppo  rimattd  fola  tini 
Signóra  chiamata  D.  Giuliana  d’ fittalo , per  l<u 
fuagràn  nobiltà,  & ampiezza  defitoiftdti,fu  pte* 
fa  tu  moglie  dall’ infante  D.Lope  Belo  figliò  del  rJ 
di  ^Aragona nell'anno  i i 2 $.  fiotto  Jllfonfò  Pi.  F(è 
di  jiràgona , e di  Tàletó,  fitto  Zio . é còntinuàhdà 
fitte jfo  cognome  d'aiuolo  * i diffondenti  per  lòiìgì 
ferie , nacque  i>»  Ruy  Lope^d' dittalo  Conte  di  RJ- 
bàdeo , e Gran  Cónteflabile  di  Caftiglid  * jiltrì  di * 
nioflrando  toMe  fi  dilàtafferò  t germogli  di  qttefli 
grdn  Cafa  > celebrarono- Imito  figlio  del  détto  I(uy. 
Lopefypaffdtóìn  ttaliafeguendo  il  Rjè  di  jtt agoni, 
detto  il  magnanimo  ì é ricordarono  > come  còl  frta* 
trimonio  che  fecéton  Ù.  jLntonella  d' iAquinù, fu  il 
pr  imo  Marcbeje  di  "Pefcàra  della  Cafa  d' fittalo  * t 

. j.  ' . ' ' !fran 

, 1 ‘ ■ * 
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f 

nelle  Hi&orie  Spagnuole  , effe- 
l Regno  di  Naudrra  il  Caflellò 


[ LIBRI  STAMPATI 

f » * ' i ♦ * t | J * 

DALLI  GINAMMI.  ; 

D.Laurentij  Iuftin.  opera  omnia,  ibi 
k Qux&iaucs*  Se  E i p o fi  no  S co n iti  Metaphyficà  Arift.  ibi. 
Con£M.Anr  .Peregrini  f.t.  2.3 .4.5 16. 

Diofcoridedel  Matthiolo  Vdig.  con  figure,  fol.  > 

FJPetri  Po&aniesnpfisÌQ  1 Jib^entenc.  C 
Idem  loft.  Sacrai,  Literales>  Morales  > & Specul.  àiDo- 
minicas  Anni,  fol 

F.  Andrea’  Rochmani  in  i.Kb.  Sentent.  f. 

Fauentimis  in  qua  cuor  libro  s Sentent.  £ ■" 

Idem  De  Pradeiiinatione.  fol. 

Idem  DePcerfltentia.f.  r 

Idem  De  Reftirur.  Se  Extrema  VnCì.  £ 

Idem  De  Centìads.  ibi.  t.  1 

Idem  £xpo£&  Quii!  in  Metapìn  fol 
Idem  Adiieiiùs  Atkeos.4. 

Diip.P.P.  Mcldulenfis, &Carar.enfi  in  Logica  Scoti.  4. 
Eorumdem  in  Phyfica  4. 

Eorumdem  de  Cedo,  Se  Metheoris.  4. 

Eorumdem  de  Generar  ione.  4. 

Eorumdem  de  Anima. 

| Eiufdem  Meldulenfis  in  Met  a pby  fica-m.  tomi  1. 

De  Abtibus  Imraauis  iuxta  mentem  Scoti  R.  P.  F.  Io. 
Hirrybarne  4. 

‘ Scotusde  Anima.  4.  QimfconjsP.Cauelli. 

‘ Idem  de  Cedo  , Se  Meteoris.  4. 

Idem  Gramatica  Speculatiua  4. 
pDe  conieCtandis  cumini  moribus  Scipionis  Claram.4. 
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De  Opcii^usfcxdietum.  4„'  ■ • - 

Rerum  Laudenfium  Hiftorift OtthonisMoi’enaf^cum^ 
notis  Ofij, 4.  * 

Analyffis  de  Conc.B.M,aris>  P.OrceaniOrd.Mrn.4. 
Maityroloc;ium  Poeticum  Brautij.  4. 
PraxisEpifcopalisPauliPiafecij4.  7 

De  M aligna  Febre  Mauritij  Tirelli  4..  ( 

Vite  di  Plutarco.  Volg.4. 


I 


Difcotfi  deljhqnore  del  Zuccoli,  4,. 


ti 


Difcor  fo  delle  ragioni  del  numero  dei;  yetfo, Italiano  dep  l 

AH  A a 


;!f 


; medefimo  4. 

Dialoghtdel  medefimo.  4.. 

Difcofi  Politici  del  Niecolncei.  4,. 

Il  Miniftro  di  Stato  del  Sign.  di  Silhonpiima,&  fecondi  £ 
parte.  4,.  ” ; . ‘ ">  ? 

Difcorfi,  fopra  Cornelio,  Tacito,  del  Marchefe  Virgilio,  1; 
Maluezzi.  4.  • ? T ''“*'*'* 


Confiderationì  fopra.  Tacito  di  D.Pio  Mutio.tomi  2.in  4..  £ 
Vita  del  Piencipe,  del  Zambellj.  1.2.  in  4.  ? 
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Iftoria  della  diftruttion  delle  Indie  di  Mopf.  Vefcouo  di 

rki.nno  . tt 


1* 


li 


Chiappa,^ . 

Il  Supplice  Schiauo  del'  medefimo . 4. 

Liber  tà  pretefa  dal  Scbiauo  Indiano  del 
Conquifta  delle  Indie  del  medefimo.  4.  , . 

Malchera  Iatropolitica,  ouero  Ceruellp>e  Cuore.Prenci-  J 
piRinali.  4,. 

Vittoria  Nauale  della  Serenifs*  Repubblica  di  .Venetia,  J 
d{"  Collante  Toldini.  4.  ? 

Opere  fpiritualr  del- P.  Battitoio  meo  da  Sahithio.  4.  . • . . !j 
Gioue  appiedò  gl-  Etfiiopi  di  Dautd  Spinelli.  4. 

La  Corte  Santa  del  P.Caufino.4.  .. 

L’infèlice  Politico  del  medefimo.  4. 

“ La  * 


\ » 


t 


ta  Pietà  Fortunata»  del  medefimo.  4. 

Conforto  del  Mare > e Portolano.  4. 

Saggi  di  Michiel  Sign.di  Montagna.  4. 

Apologia  di  Raimondo  di  Sebonda  del  medefimo  4. 
Relationi  della  fiandra  del  Cardinal  BentiuogUo  4. 


( > 1 


Lettere  de 
Lettere  de 


medefimo.  4, 

Cardinal  Lanfranco 4. 

Agricoltura  di  Carlo  Stefano.  4. 

Pratica  in  CÙ'Ugia  di  Gio.di  Vico  4. 

Difcorfi,  ò Corfi  di  penna  del  Finetti  4, 

Lettere  del  Coluraffi.  8. 

Tragedie  di  Seneca  tradotte  in  Italiano  dal  Nini.  8. 
Sommario  delle  Sciente  del  Sig,  Domenico  Delfi- 
no. §, 

Rettorica  Soarij  cum  Tabulis  Ludou.  Carbonis.  8. 
VocabulariumEcclefiafticum,  8, 

Ditiona  rie  del  Galefini  8, 

Diòfionarium  Cicetoniarum.  8.  - 

/Rofario  della  Madonna  con  figure  8.  ' 

Duplicata  Guida  per  imparaci!  Canto  fermo  8. 

Amori  di  Fileno  à Rofalba.  8. 

Tefpro  della  Dottrina  di  Clu'ifio.8,  ■ • 

T eforo  della  V ecchiezaa,  8« 

Il  parto  della  Vergine  Rapprefent;  8.  ■ • ■ ■ t 

La  Maddalena  Rauueduta  Rappref.  8, 

Difcorfo  di  Nicolò  Barbieri*  detto  Beltrame  fopra  le  Co- 
medie. 8,  . 

Turbolenze  di  Europa  del  D.  Birago.  8.  -?  JÌ 

Partenio  Etiro  Lettere  . 8,  * • ^ . [ 

Idem  Carte  Parlanti  8 . 

Idem  Specchio  delle  opere  di  Dio.  1 1. 

Idem  Paradafi  fopra  i fette  Salmi.  1 a. 

* . . •“*  : , ' ■ Idem 


’ • T 

i ì;a 


1 


iTr-1 


|u  > 41*  ) 


£ £ £. 
HjC 


<* .Ti 


^c; 


Idem  Vira  della  Beata.  Vergine  ."  t i.' 

Idem  HumauitàdelFigliuoldiDio.  il. 

Idem  Vaca  di  S. Tomaio  d 'Aquino.  li. 

Idem  VitadiS.CateiinaVeigine.il. 

Sentiero  al  Paradifo  del  Petrelli , con  le  figure  in  rama  & 
in  legno,  i z.  ... 

ConcertodiRimedelPetrelli.il* 

Conforto  degl’infermi  del  Petrelli  il.  ' . i\ 

Rime  del  Salomoni.i  2.  I 

Fattole  del  Glifenti  • .-  t • 

Spenfieratofattopenforofo.  12. 

A lotte  Innamorata.  12. 

Diligente  > ò Sollecito.  1 2. 

Pod’anza  della  carne.  1 2. 

Mercato  della  vitahumana.  12. 

Giulia  Morte.  12.  • ’.j-i . 

L’Andrio  , cioè  I’hnomo virile.  la.' 

Androtoo,  cioè  lliuomo  innocerke.  1 2. 

Giuditta  Rapprefentatione>del  Signor  Conte  Maria  An* 
guiflola.  12. 

Erfequie  del  Redentore  di  D.Francefco  Belli.  1*. 

La  Furba  Satiricomedia , del  Caualier  Gio.Battifta  Mar- 
zi.  1 2. 

Mirra  Rime  Spirituali  di  D.  Vincenzo  Piccino.  1 2. 

Repertorium,  & Refolutoriumcafuumconfcientia?.  j 
Cotnp.Summre  Theologire  Filliucij.  12. 

Manuale  Tbeolog.P.  Frane.  Herera.  24.  , . . 

Regole  di  S.Franc.  j 2.  lat.vol. 

Libri  diuerfi  in  lingua  slaua>&  in  carattere  slauo*  , t] 


yV/  Il 


*•  » \f  • ; » 


I I 


• % ’ % * # 


D I 

FRANCIA- 


« 

O "H. fi  d intenti  carà  già  mai  la 
Francia  li  giorni  di  quefli  no • 
fi  ri  tempi , netti  quali  li  Trend- 
pi  del  [angue  Regio  fi  la  fidaro- 
no trasportare  dalla  mala  For- 
tuna ad  impugnar  l'armi  f otto 
____  finti  pretefliy  contro  il  fino  Rè  ; 

giouinetto  innocente  : CT  4 lacerare  con  indegne 
di  uifìpiii  il  patrio  Regno  : à rendere  la  Francia 
Tragica  ficaia  di  eompajfioneuoli  mortalità  de ’ 
fiuot  Cittadmr.Teatrofunefto  di  violente,  difittr- 
tUdirapine,di fcandalt  t e dirottine:  vedendo/} 
( particolarmente  velia  gran  Città  di  Varigi  > & 
in  moli1 alti  e Trouincie)  li  judditi  ahpr  la  crefia 
contro,  il  fino  feltrano  : i Tar  lamenti  a (J timer  fi 
autorità  eccedente  ; & e (ter  b a fiato  l’animo  ad 
bnominl  ordinarti  ( con  la  fiponda  de’  Trencipi  ) 
difputarc  l ofieruanxji  de’ Regij  comandamenti > 
l e Città  > e le  Foriere , ferrare  le  porte  in  faccia 
alla  Maefid  del  fuo  Trencipe : introducendo  per  lo 
contrario  la  Fellonia  tlo  fpre\%p  > l’irriueren- 
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| di  natura  rigido » e difeueriti  notabile  ; fi  mofirò 
U forfè  più  diligente  di  quello  che  barebbe  donino  : 
jj>  porche  non  contento  di  quattro  corpi  di  guardia  , 

8’  e di  cinque  porte,  fatto  le  quali  li  teneua  racchiu- 

di fii  non  jolamente  faceua  f lare  le  anticamere  loro 
* ripiene  di  faldati  > mi  teneua  nelle  camere  perfo- 

ri qe,  che  ofieruauano  i loro  andamenti  > & altri, 
y che  fin  dentro  li  loro  letti  fpefio  li  vifìtafiero. 

F - Rendeuano  quefte  fruenti,  e rigidet^e  molle- 
j<  tabile  la  prigionia  ; forfè  non  meno  che  l'iflejfo 
? veder  fi  perduta  la  liberti  : & il  non  intendere  . 

k qitiui  r fe  non  quello , che  poteua  loro  recar  dijgu- 

r fio,  & allontanare  le  loro  fperancte  -,  eraagl'ani- 
L migenerojidigrandijfmo  affanno . 

[ Corfe  f ubilo  , intefa  la  prigionia,  la  Trencipef- 

i fa  loro  madre  a Vaialo  ; e con  lagrime  , e do-  Princi- 

v / gitante  degne  di  Madre , fi  lamentò  con  la  Regi-  Pe^d  d* 
) na  di  quell'ar refio ; mi  confolata  alla  meglio  ; ot-, Madre 

l . tenne  » che  almeno  fof sero  conceduti  a‘ Vrencipi 
fjeruitori  della  bocca , e della  Camera  dell'ificjso  p[c"ci* 

| Rè  J'perando , che  per  tal  me%o  potè  [se  fìabihre  pi  * 
l ì con  loro  qualche  commercio , & in  effetto  fi  fece- 
[ ro  capitare  Jecretamcnte  alle  loro  tri  ani  alcune  let- 

1 tere  > che  furano  di  non  poco  rifiato  in  sì  fretta 
! prigionia . 

Così  fietero  cinque  me  fi , godendo  di  quel  poco 
follieuodi  fecreta  communio  atione  con  la  Tren- 
cipefsa  vecchia,  e con  [noi  parti  ali  : li  quali  non 
' cefsando  di  fare  fpefse  ramante , e confitte , per 

Ottenere  la  liberti  di  efiì  ; non  poteuano  però  ot-, 
tenere  alcun  buon  effetto  . Tropo  fero  finalmente 
al  Cardinale  Mattar  ino  tutto  ciò  , eh : v alena  i 
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per  fonder  lo  di  fidar  fi  delle  promefse,  che  U "Petti- 
nano fotte  à nome  del  Trencipe  > CF  all’offerte 
della  Trencipefsa  vecchia  di  Condè.  M degli,  fi 
bene  fi  era  fempre  moflrato  amico  » e partiate  del  \ 
Trencipe:  in  queflo  particolare  però,  per  la  fede» 
eparola  datafi  tri  la  Regina,  Duca  dt  Orleans,& 
e fio,  di  non  trattar  mai  fi  non  tutti  tre  infìeme  » 
della  de  liberati  one  di  quei  prigioni-,  afseriua  » che 
con  [no  grandi  ([imo  difpiacerenon  patena  impe- 
gnaci ad  altro , che  a fare  buon'vfficio  per  la  loro 
liberatone*  La  quale,  fe  bene  ardentemente  de- 
siderami \ vedetta  però  non  efsere  ancor  matura 
Ì bora  diprocurarla. 

Ciò  vedendo  la  Trencipefsa  Madre  t pr  e fintò 
Vita  fopplica  di poterprocurare  per  vie  legali  ot- 
tenere la  libertà  de"  Treno tpi:  fperando  afsai  dal- 
la bontà  del  Duca  di  Orleans  > e dada  refiflenga» 
ch’egli  haueua  fatta  per  lungo  tempo  alf  impri- 
gionamento de ’ Trencipi.  Male  fue  diligente  fu- 
rono refi  inutili  dal  pericolo  > che  fi  apprendeua 
conlafciarli  liberi . Onienè  meno  fi  ri  fpo  fi  alla 
fopplica  ; ancorché  la  Trencipefsa  fi  hnnuliafse 
fino  a fopplicare  i fooi  nemici  ; che  rifpofcro  con 
foter fugij  per  con  filarla  & in  vece  di  confidarla 
lefit  intimata  lapartenga  dalla  Corte , afsegnan- 
dole  per  fianca  del  fio  ritiro  Calle  l rofso  . Sé  be- 
ne doppo  le  fu  data  licenza  di  fermar  fi  a V atte- 
ri} ch’ella  poi  da  fi  ftefia  cangiò  in  Sctantiglione. 

il  difguflo  di  qnefia  negai  ina»  e la  poca  fpcran- 
ga,  che  le  refiò  di  ottenere  la  libertà  de’ figli  > la 
precipitarono  in  vtfa  languente  malinconia  , con- 
traia quale  e Ila  refi fii  per  qualche  tempo  genero* 

**  t , fattien- 
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vittoria  di  tre  [amo  fi  Generali  ; &■  acquilo  alla 
Corona  le  Trouincie  mtierejVrncendo  le  truppe  di 
Jtauiera  » e con  e/le  lafperanra  dell’ Memani . è 
dell’ imperio.  . ' 

fetero  però  tutte  quefle  eofe  tal’effetto  nell’a- 
nimo fuo  > che  parendoli  frali  tutte  le  Corone  di 
alleerò  ; e di  poeo  valore  le  palme  colte  J oprai 
campi  nemici  : flimaua più  durabili , e mafie  eie 
quelle  f che  ( com'ei  diceita  ) fi  tirano  col  mar- 
tello. 

E ciò  in  effetto  fù  la  caufa , per  la  quale  fin  dal - 
l’bora  confiderando  : che  per  fuccedere  egli  alla 
Corona  di  Francia  , haueuano  da  morir  prima 
quattro  perf me  : li  farebbe  fiato  meglio  per  non 
appettare  tanto  tempo  > con  incertezza  dibauer 
poi  ad  ottenere  l'intento , fabricarfi  vn pofio  rile- 
uatoi  nel  quale  fermandoli  , poteffe  metterjì  fui 
capo  vna  Coronai  fodisfacendo  al  fuo  de  fi  derio  di 
non  reft  ar [addito  ad  alcuno . 

Trafpariuano  quefii  defiderif  del  Trencipe 
( benché  da  lui  tenuti  occulti  ) in  alcune  occafio- 
niy  perche  come  l’ ambinone  à guifa  dell'amore  » 
della  tojfet  e della  rogna  > malamente  alla  lonza 
pofia  reslar  ce  lata*  così  ella  ancora  non  volendo: 
fi  pai  e [tua . brinarono  quefii  difegntalla  nott- 
ua delli  emolt  della  Francia  > li  quali  fempre  de- 
fi i à procurare  far  nafeere  qualche  rumore  ifi 
quel  Hegno , [per auano  da  ciò  non  leggieri  profit- 
ti : f apendo  efiere  quella  la  vera  firada  per  fer- 
mare il  corfo  di  quelli  auanzamenti  ; che  aliti 
■.giornata  andavano  facendoicon  molta  gloria  l' ar- 
mi Francefi . Laonde  bauendo  fempre  filmato  il 
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Condè  più  atto  insir omento  ^ che  altro  qualfiuo* 
glia  per  fconuolgere  la  quieteT^ga^  del  Regno:  fece- 
ro penetrarli  alle  orecchie , che  $' egli hauefie  ani- 
mo di  dir  da  vero  » e nonfentirfi poi»  quando  ha- 
ueffe  cominciato  il  halloi  farebbe  stato  aiutato  à 
confeguire  vna  fouranitd  . Forfè  fmembrando 
qualche  parte  de’ fuoi  fiati  : e vendendola  à buo- 
na derata  *,  fi  che  potefie  feruire  di  vna  notabile 
Signoria  tacciò  che  congionta  con  qualche  parte 
della  Fiandra  ; fenepotefie  formare  vn  corpo  di 
Souranità  , che  merttafje  il  titolo  di  Ducea > ò 
di  Regno.  vi  è co  fa  t alla  quale  più  facil- 

mente fi  aggi  ufi  i l’animo  di  chi  ardentemente  de- 
fiderà  qualche  ogetto  > che  il  dimoftrarla  otteni- 
bile ; & il  facilitar  l’ottentione  del  defiderio  > e 
farli  ferrar  gl’ occhi  ad  ogni  forte  di  pericoli. 

‘ Perciò  bauendo  ilTrencipe  aperto  l’ orecchie 
alti  luftngbeitoli proietti , fattili  da' fuoi  amici » 
hebbeper  quelle*  fin  d’allhorail  veleno  > [ugge Ti- 
toli nel  vafe  della  facilità  > di  metterfi  f opra  il 
capo  vna  Corona\quale  fubito  la  fperan^a  li  figu- 
rò poter  fi  formare  conparte  del  Regno  di  'Nauar- 
con  la  Contea  di  Borgogna  ■>  nella  quale  ha- 
ueua  buoni  amici  » e molti  dipendenti  : alla  qua- 
le aggiongendoft  la  Ducea  t e tutti  li  acqui fii  fat- 
ti in  quefìi  ultimi  tempi  dalla  Corona  di  Francia 
nella  Fiandra  : farebbe  riufeito  vn  fiato  di  alta 
conditione  » e come  quello  delti  già  Diuhi  di  Bor- 
gogna : eforfi  nnouando  l'eflinto  Regno  dellapo- 
tentifjima  afa  . '• 

Que fio  concetto  dipinto  alvino  nella  cupida 
mente  del  Trcncipe  > l’ inquietanti  talmente  : che 
!■■■■■  ■ - vi  per 
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per  is fognine  in  qualche  maniera  l'ardore  > volle 
deportarlo  nel  fetto  del  Trenctpedi  Conty  fuo  fra-  Prencipì 
fello  > e del  Duca  di  Longauilla  fuo  Cognato  ; li  J*1  Co^ 
quali  fentendo  volentieri  parlar  dell' imaginata  duci  di 
grandezza  del  Trencipe  ( ò forfè  deftandofi  in  lo-  i-onga- 
to  penfieri  di  emulai  ione,  fe  non  à tanta  grande^ 
ga}  almeno  ad  appropriar^  qualche gouerno  , e 
farlo  perpetuo  , & independrnte  del  Regno  di 
trancia , mentre  fi  rimejcolaffero  le  carte , & il 
Rè  ancor  fanciulloy  lafciaua  nel  Regno  più  facile 
adito  alle  diuiftom  , & inuaficni  de’proprii  fui- 
diti)non  procurarono  di  diffogli  erto  da  quelle  chi- 
meriche imaginationi  ; màfi  auilluparono  ancor  - 
effi  in  tali  defiderij  ,efolamente  andauano  penfan- 
do  al  modo  , come  fi  poteffero  efiequire  fi  mal 
nate  chimere  > e farle  diuentare  reali  ejfiflen- 

ge . 

k Manetta  il  Ri  Luigi Xlll-  Infilata  la  Regina  Reg>n« 
fua  moglie  Regente  citi  Regno,  e del  picolo  Rè  fuo  Jv/r"' 
figlio  , conofcendola  donna  d’ incomparabil  va-  gente,© 
lare,  e di  ejquifittffima prudenza-,  lafciandoui  ap-tutiicc . 
prefj'o  in  grado  di  primo  Minifìro  » e Tutore  del 
Rè  il  Cardinale  Giulio  Malanni',  f limato  da  lui 
non  folamente  atto  à fi  alto  maveggio'.mà  abonato 
dal  parere  del  Cardinale  di  Richilieù  (Minifiro  Valor® 
forfè  tlptà  fàggio  dell'età  nostra  ) ilquale  fe  non  ^ca*- 
baueffe  bemffmo  conof cinto  gli  eccellenti  Mazza- 
lenti  di  quel  j ogetto . , non  L’Ioarebbe  tirato  all’ al-  rioi  co- 
tegxa  della  porpora,  nè  propojì  alo  > e fattolo 
no  fiere,  e filmare  dal  Rè,  idoneo  àmaneggio  di  fi  a?nai  di 
importante  affare', particolarmente  in  tempi  tan • rìcW- 
to  ferie  olofi.  Et  il  Cardinal  Margarini  fi  era  par- u<tt*  - 
, A % tato 
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tato  con  tanta  deferiti  > e prudenza  : che  nella 
minorità  del  Rè,  ne  i torbidi  delle  guerre  mante* 
. unti  in  tanti  luoghi  dalla  Corona  : nelle  materie 
politiche  del  Regno  te  nella  gran  machina  de' ne* 
gotij  in jor genti  giornalmente  nella  Corte:  haueua 
fatto  fiuptre  >■  come  vn  fogetto  Italiano  fi  fojje 
tanto  internato  negl' intere (fi  della  Corona  , che 
fapejje  » e poteffe  condurre  à perfettione  fi  alti  af- 
fari : e nell'amore  , e fedeltà  verfo  il  juo  Tren * 
tipo  » operafie  con  feruigi  di  tanta  cordialità  » e 
fincerità . 

C ammanano  la  Regina  > & il  Cardinale  tanto 
vniti  in  conformità  di  penjìeri  » e di  deftderij  del 
ben publìco,  della  grandegga  del  Rè,  e della glo* 
ria  della  Corona  : che  non  vi  fùgiamaifrà  di  loro 
1 1 veruna  di  fcrepanga.Et  ilDuca  di  Orleans  Zio  del 
Rè  ; lafc  iato  anch’egli  dal  fratello  alla  tuteladel 
• Vepote  : come  bit  omo  dato  alla  quiete  ; vedendo 
le  co  fe  c animar  tanto  bene  : poco  s'intromelteua 
nellinegotij  del  Regno  : rimettendo  fi  ordinaria- 
mente àctò , che  ovdinaUa  la  Regina,& era  chfpo - 
Jlo  dal  Cardinale  : parendoli  t che  poco  vi  fojip 
bijogno  dell'opera  fua . 

Il  Trencipe di  Condè ancora  moflraua  di  carni - 
nar  d'accordo. Solamente  feoccorreua  che  nafcef- 
Je  qualche  ombra  di  mala  fodisfattione  frà  il  nu- 
ca t e lui  ( che  per  1 1 più  polena  accadere  per  vole- 
re il  Condè  troppe  Joclisfatttont  negli  iuterejfi  de * 
fuoi dipendenti)  fi  fiudiattail  Cardinale  di  ag- 
giufiarljie  pive  avana  di  tenerli  ben'vniti  , e Io- 
disfatti.  Facendo  in  oltre  pervenite  alle  mani  del - 
l'vnos  e dell'altro  quelle  fomme  di  denaro  Rtgio  i 
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4/el  quali  mojtrauano  batter  bi fogno  t e ieffderiot 
Dall’altra  parte  la  Regina  cdtribuiua  ad  ambedue 
quelle  dtmoftrationi di  affetto,  e di flima  : cbe  fi 
koueuano  à Trencipi  tanto  congionti  di  fangue  : e 
che  potatane  e fiere  [ucce ffori  nel  Regno.  . 

Aid  doppo  che  il  Trencipe  fi  lafciò  affatturare 
dall' ambinone , cresciuta  ancora  per  la  cortefia 
della  Regina,  e dalle  pronte  fesche  gli  baueua  fat- 
to di  contribuire  la  jua  po(fibiliid  a renderlo  il 
Trencipe  più  formidabile  d’Europa  : purché fief - 
fevnitt  a gl'tntereffi  della  Corona  : -vedendo  che 
per  ottenere  il finede’fuoi  diftgni , era  neceffario 
prima  d’ogn altra  co  fa,  disfate  quell’ anione  del  • 
la  Regina , Ducad’Orleans,  e del  Cardinale  : co- 
ntinuò à ptnfare  effere  il  puma pafjo , procurare 
di  guadagnare  il  Duca  , come  di  genio  più  facile 
a i effere  condotto  a’  fuoi  compiacimenti : creden- 
do di  ottenere  l’intento  col firingerfi  maggiormen- 
te con  eff'o.  Terciò frequentemente vijiundolo i 
deftramentel’inteflò  . Cbe  la  Regina  * et  il  Car- 
dinale, ff  reggetta  la  di  lui  perfona  , faceffero  » e 
disfate ffero  nelgonerno  » ciò,  chea  loro ptaceua  : 
diftribuiffero  tecariibe,egli  vffictjdjuoi dipen- 
denti. 0 vfajjero  di  vn autorità  de fpotica  m tut- 
te le  co  fe. 

Màperche  vedetta  che  il  Duca  era  molto  imi- 
to con  la  htgma:  nè  tesi  facilmente  fi  farebbe  lo- 
ft iato  perjuach  re  à pigliarla  contro  di  effa  : prò » u^a'. l' 
curò  airoucr/tiare  tutto  l’odio  fo fra  il  Cardino-  canài 

le  : dicendo  ibe  quello  difponeuaaffolutamente  contini 

de  t ben , decentrate,  delle  per  fotte , e di  quanto 
"era  nel  Regno  ^tenendo  li  Trencipi , Signori,  fio-  *ìuì. 
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hj  Itti,  & ogni  forte  di  per  fané  dependenti  da’ funi 
' voleri  : e quali  adoratori  delle  di  lui  determina- 
tieni . che  non  contento  di  quefio,tiranneggiaua 
l'animo  della  Regina  : conducendola  àpreflare 
ì'affenfo  à tutto  ciò » ch'ei  voleua  : & in  fontina 
■eflere  intollerabile  la  di  lui  auttorità  > tanto  più 
cfie  offendo  flraniere  : non  parata  honore  del  Re- 
gno , che  f offe gommato  fi  potata  dire  afioluta- 
'mente  da  e fio  . Che  iridando  il  tempo  * nel  quale 
fecondo  le  leggi  di  Francia  , e teflamento  del  Ri 
morto  , donata  il  picolo  Rè  vfcìre  dalla  minori - 
ti,  conuemua  penfare  à buon’hora,  come  fi potef - 
f e rimediare  alla  ef sorbitante  autorità  dell’Ita- 
liano : laqualefivedeua  incaminataà  lafciarfi 
condurre , tanto  il  Rè,  quanto  la  Regina : doue  ha - 
uefse  voluto  il  Cardinale:  il  quale  vfcito  chefof- 
fe  il  Ridalla  minorità  , tanto  maggiormente  fa- 
rebbe reflato  padrone  die fso  , e del  gouerno  del 
Regno . Convenire  perciò  fare  qualche  prolonga 
alla  minorità  del  Rè:  per  potere  in  quel  mentre  li 
Trencipi  del  fangue  afsumere  il  gouerno  del  Re- 
gno tfin’à  tanto  che  il  Rèfofse  gioito  all'età  viri- 
le . Che  era  dire  infl ituire  vn  gouerno  Oligarchi- 
co, e per  uer tire  le  antiche  leggi  del  Regno  : come 
fe  quelle  non  hauefsero  faputo  bafiantemente 
frouedere  àgli  inconuenienti,che  potefsero  infor- 
gere  nelgouerno  , - che  potefse  cadere  in  mano  dr 
Règioutnetti . 

Era  fine  del  Trencipe  con  tal  inuentione  , ab- 
battere l’autorità  del  primo  Miniflro , eleuare  di 
mano  della  Regina  la  Regen^a:  come  fegiàfofse 
fpirata  l’autorità  laf  ci  aia  loro  dal  Rè  morto  * fi- 


(« 


i 

P 


ìt 


(a 


% 


» 


i 


( 


i' 


DI  FRANCIA.'  9 , 

K6  al  quatordicefìmo  anno  del  Rè  fanciullo . > 

Tronfi  sài  fcqueflifo  fsero  penfievi  nati  nella 
tefttt  dell'iiìefso  Treni  tpe,ò  configli 0 del  Duca  di  . 
Zongauilla,  Trencipe  d'alto  intendimento , e ver- 
fato  nelle  cofe  politiche  > è pure  farina  di  quelli  * 
che  fempre  fletterò  attenti  à feminar  venti  per  - 
raccoglier  turbini  * ouer  di  alcuno  de'  Configlieri 
del  Variamento * nemico , eìf  inuidiojo  della  gran  • 

(/e/  Cardinale*»  forfè  d’altri  nemici  occul- 
ti della  Francia * la  quiete  della  quale  indubitata- 
mente vedeuano  che  farebbe  pericolata  y ftfoQe 
flato  rimofso  dalgouerno  del  ifauiglio  del  Regno* 
yn  fi  auertito*  e pratico  timoniere . 

Sofia  che  con  tali  auertenge  efsageraie  dal 
Condè*mo  fso  il  Duca  d.' Orleans  * cominciò  ad  in - 
gelofirfi  * erenderfl  fempre  più  fofpetto  fo  di  efsere 
tralafciato  dalla  Regina  * e dal  Cardinale  nelle 
Con  ( ulte  dell’  amminiflrat  ioni  delgouerno.  E per- 
che quefli  come  innocenti  * nonfapcuanodique - 
fle pratticbe  * nonpuotero  apportami  prontamen- 
te quei  rimedii , che  farebbero  flati  contiene  noli  * 
e [aiuti  feri  : quando  in  tempo  foflero  flati  ap- 

plicati.  r.  J - vi-  . • 

Mà  Orleans,  benché  prima  moflrafje  di  curar- 
pene  poco  ; alle  continue  rimostranze  però  fatte 
dal  Vrencipe  in  certe  congionture  : e quaft  conti- 
nuamente : fi  deftò  y e concependo.  fperan?e  di  ac - 
crefcere  la  propria  autorità  nel  maneggio  del  go- 
verno ; fi  lafciò  talmente  alterare l'eflimatiua* 
che  forfè  non  penfando  di  potere  con  quelle  notiità 
efler  cagione  che  fi  alterafjei  0 le  cofe  del  Regno ; c*  di 
ór  e fio  facile  Ventrata  a' pensieri  pur  troppo  noci*  oiids . 
v . ui  ‘ 
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ttì  alla  Corona . Z«  ^«4/r  in  vero  poteua  pen farei 
che  facilmente  poteua  cadérli  in  capo  ; quando 
fofiero  morti  folamente  due  fanciulli  : e ben  tofto 
poteua  accorger  fi  quanto  dannofo  fofie  per  ejjere 
l'alterare  i fondamenti  del  Regno  3 per  non  dire  il 
lacerarlo  3 CT  abbatterlo . 

Mà  pure  configliatofi  fopra  quefle  deliberati  0- 
Mon fi.  ni  con  fuoi amidi  Fra’ quali allbora  teneuala di 
gnor  lui  grafia  Monfiig......  Condi , Coadiutore  del  Ve- 

to^dei  fcouo  di  'Parigi',  fiì  refe  capace  delle  rouinc  » che 
vefeo-  poteuanonafeere  da  quelle  nouità.  Epreflofi  ri- 
vo 'di  dufie  à penfar  meglio  fopra  li  dannofi  configli  di 
a,lS>  • Condè  , deliberando  di  lafciar  correre  le  cofe  con 
■ li  fuoif  oliti periodi,  fecondo  l'pfodel  Regno  > re- 
ftando  con  tutto  ciò  non  poco  ingelofito  del  com- 
mando, veramente  grande  del  Ma%%ariniial.qua- 
- le  aspirando  di  atrmare  l’ifieff 0 C 0 ad  tutore, quan- 
i do  il  Cardinale  ne fojje  rimo fio  •,  non  la  fa  aua  di 

contribuire  i fuoi /enfiai  Duca  ; acciò  procurale 
\ difarfdrucciolareil  maneggio  del gouerno  nelle 
: » ' fue  mani  ; perche  in  tal  maniera  farebbe  fiato  ef- 
ferne padrone l’ifie ffo  Duca. 

lAccortoft  il  Condè  come  l' Orleans  fi  era  raf- 
freddato ne’  penfiert  fugger  itili  : e che  per  quel 
-ver fo  non  fi farebbe  fatto  nulla  : tentò  vn' 'altra 
fi  rada  per  i) auere  oc ca filone  di  difguflarfi  , e per 
auan^arfi  nelle  fue  pretenfìoni.  Ebencbe  già  mol- 
to tempo  fà  haucfje  procurato  di  battere  molti  go- 
uerni  di  Stati,  di  T>  ouine ie,  di  ( ittà  , Forttg^e  * 
fi-  e Luoghi  di  coafe  quen^a  anelli  quali  metteHa  poi 

Juoi  dipendenti:  amiti,  obligati , e dtjua  confidai-  , 
Vt:  cominciò  però  allbora  molto  più  fpefsoddi-  , 

" - y.  }<■.  ’ ■ man- fi.  s. 
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di  Francia;  « 

I mandarne  degli  altri  » f opra  quelli  » che  già  tene • 
ua  ; e furono  le  domande  intantonumero  > che  vo» 
tendo  finalmente  la  Regina  , & il  Coniglio  met- 
tei e fine » à fi  flraboccheuoli  pretenfioni , e diman - 
dei  fecero  rifpofia>cbepiùnondimandafse4,  perche 
non  batterebbe  hauuto  più  di  quello  che  haueua  • 

Efserc  egli  padrone  di  buona  parte  del  Regno , re - 
fiare  tn  mano  fu  a , e de'fuoi  dipendenti  le  miglio- 
: ri  fortezze  ì e luoghi  principali^  non  refi  are  hor- 

' mai  più  che  dimandare,  fenati  dimandano  l'iflef- 
[ fa  Corona.  Vromife  il  Trencipe  di  non  dimandar 

■ più  per  l’aueuire  . Màpafsato  rn  poco  di  tempo ’• 

'■  tornò  à dimandare,  tanto  per  le  > quanto  per  altri  occ»- 

IJuot  dipendenti : vedendoli  chiaramente, che  ilfuo  foni 
l fine  era,  òdi  under fi  quafi  padrone  d'ognicoja  » 
prendere  occafione  , fe  li  fojse  negato  quanto  oèJioif 
t chtedeua  di difgufiarfi , e romperla  conia  Regh  kullarlì* 
na,  e colgouerno . 

t.  Maneggiauafi  tra  tanto  per  me%o  di  perfine  fe - 

crete  vn* importanti  finto  ntgotto  co‘l  Vrencipedi 
Condè:  e dalli  fumi  > e vapori  » che  fi  jcorgeuano 
da’ più  occhiuti  > Jorgere  allagiornata.fi  pronofii- 

(caua  il  fiero  nembo  > che  fi  andana  formando  : per 
apportare  quel  terribile  temporale  > che  bà  bat- 
tuto si  crudamente  la  f rancia  > an%i  non  vi  man-  ; 
cò  per fona  di  grand'autorità  , che ] coprì  alla  Re- 

Igina  i trattati  accordati  » nelli  quali  erano  com - '< 
frefì  il  Trencipe  diConty  > C7“  il  Duna  di  Longa- 
utUa . Tircer.utoauijb  tanto  importante  ànotitia, 
del  Dui  a di  Orleans,  e del  Cardinale  M avarino', 
i fattine  ccnjapeuole  it  Con  figlio  di  Stato  : venne- 
ro tutti  d'accordo ,n  parere , che Uunjòjiegià  più 

tempo 
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tempo  di  diffimul are  quei  mali , che  conceputi>  * 
fiauano  per  fcopptars  alla  luce  : fe  non  fi  "polena 
affettare  di  vedere  il  Regno  in.  rouina  y & in 
ejief minio  tutta  la  tranoia. 

Confi-  Fùconfiderato  tuttauia  efiere  co  fa  pericolo  fi f- 
deratio-  fmàmettere  la  mano  ne’Prencipi  più  proflìmk 
Son  mct  della  Corona  ; amati , riueriti , e parteggiati  da 
Jter  mi-  vn’ infinità  dt  adherenti , fogetti,  obli  goti , e di~ 
Preci*!  Pendenti.  Che  il  Condè  era  Prencipe  rifolutOybra- 
dérfan-  uoy  aguerritOy  e de’ migliori  faldati  y.  chehauefie 
gue«  la  Francia, onde  fe  non  riufcifjc  il  coglierlo  à man 
f alita:  farebbe  slato  il  maggior  errore  , cbefipo- 
- . v tefie  fare  in  irritarlo  . Che  il  Duca  di  LongauiUa 

, era  Signore  di  alto  configlio  , e che  J e li  fojje  riu- 
, ' f cito  f campar  dalla  rete  ; barebbe  / apulo  ordire 

talifciagure  al  Regno  ; che  fi  farebbe  pienamente 
■ "vendicato  dell’attentato..  Che  ilParlamento  di 
‘ Parigi , benché  per  altro  malaffetto  al  Condè  (per 
. bauer  ve’  p a fiati  rumori  feruit-o  bene  il  Rè  ) era 
però  pieno  ai  obligati , & amici  del  "Prencipe y & 
in  ogni  cafo  fauoreuole  a'Vrencipi  del  fangue  ; 
onde  col  feguito  degli  altri  "Parlamenti,  faputa  la 
retentione  de  i Trencipi  > barebbe  nonfolamente 
procurato  di  metter  li  in  libertà  ; mà  di, far  e tifo - 
- V lutioni  danno  fiffime  alGouerno".  opponendo  fi  con 
maniere  illecite  all’autorità  del  Regio  Con  figlio. 
Che  il  Popolo  di  Parigi,  e particolarmente  il  più 
bafio  , adoratore  de’ Preti  dpi  , barebbe  fatto 
qualche  commotione  tanto  importante  :■  che  fi 
farebbe  defilata  qualche  gran  fortuna . Que. 
file,  & altre  confiderationi  grandi  » profonde  , 
a pefantifjime  > tratto  dalia  efquifita  fapJeo* 
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^apolitica  ; furono  bcniffimo  bilanciate  . 

, Mà  finalmente  fù  determinato  e fiere  necefsa- 
rio  afficurar fi  delle  perfine  di  quei  tre  "Prencipi. 
Se  bene  del  Conty  > e del  iongauiUa  più  > perche 
non  potè  fiero  maneggiar  fi  ftando  prigione  il  Con- 
dè,  che  perche  à dmturafi  dubitale  molto  de'  lo- 
ro dijiegni . il  fine  dellaprigionia  fa  per  tenerli 
tonte  fifa  i Leoni»  che  fi  affi  curano  nelle  carceri» 
acciò  nonpafjino  apportar  danno  » CT  offendere 
altrui . • - 

Si  ebe  giorno  il  di  i 8.  Genaro  dell’ anno  i6fo. 
furonodifpoSte  le  cofedi  morderà  > che  mandato 
•à  chiamare  il  Condè  dalla  Regina  $ fi  ccndujseà 
'Palalo  % dotte  trattenuto  in  ragionamenti  dal 
SecreiarioTtrllier  ; fiando  le  genti  d'arme  dietro 
1 Ho  fi  e Ilo  di  Han  domo  pronte  a marciare  quando 
fofie  tempo  > effondo  circa  le  cinque  bora  della 
fera  -arri  nò  il  Imenei  pedi  Conty  fuo  fratello  iCT  il 
Duca  di  Longawlla  mandato  à chiamare  folto 
prete  fio  di  ale  uni  di f picei  venuti  da  Munfìer » e 
furon fermati-»  Era  refiata  fino  alle  vndeci  bore 
della  Mattna  la  co  fa  inietta  : per  hauere  rie  u fato 
il  tìfica  d' Orleans  i'interuenire  nel  C on figlio  : 
pregando»  che  per  efieromprefa  » ndUa  quale  non 
fi  arr  ifebiatta  meno  che  tutto  il  Regno  j l'affare 
fofie  rimefi'o  al  Giouedì  > Ma  la protefia  degli  in- 
ter eli  affi  di  non  voler  intricar f me  più  » fe  ei  non 
v’iriterueniua  > e non  fi  efi  equina  il  giorno  mede- 
fimo’-,  fece  i he  il  Duca  v’andò  » & inficine  con  la 
Regina  comandarono  l’efj'ecutione  : efsendo  f vi- 
iimo fi  Cardinal  Maturino  a ptefiare  il  Juo  con - 
fenfo  > anofi  vi  fù  chlfofienpe  -,  non  h averlo  egli 
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J mente.  Mà  finalmente  fopragionta  da  vnafe- 
bre  violente; refe  l'anima  à Dio adi  2.  Decembre.  Précìpef- 
In  tanto  li  Spaglinoli  dalla  parte  di  Fiandra  t\Ji  es- 
perta//// fi otto  Guifa  obligarom  i prancefi  à volr  dc  * 
tar  l'armi  alla  difefa  del  Regno  da  quella  bandai 
ebenebevifo fiero  truppe  difptUeafàr  tefla  agi 
inimici-,  mane  aua  però  loro  il  neri 10  della  guerra, 
che  è il  danaro  . Del  quale  bauendo  pr e fi  amente 
fatto prouifione  il  Cardinale  Maggarjnoifi  trans - 
ferì  perfonalmente  verfo  Guifa  conducento  mila 
doppie  di  fno  conto  , bauute  da'  partitami  futi 
amici  1 con  la  quale  prouifione  arri  nato  al  Cam-  R-itiim 
po  : talmente  incor  aggi, e rifìorò  la  faldate fca-.cbe 
facendo  effamerautgìie  , sformò  il  nemico  à riti-  daU^iTe 
rat  fi  dall'afledio  di  Guifa  : e con  quefio  fi  diede  dio  di 
fine  à quella  Campagna.  Guib. 

^ Quietato  poi  gl' inargenti  affari  di  'bformati- 
dia > e di  Borgogna  : nacque  in  Bordeos  vn  perico- 
lo fotr  attaglio  . Tercbe  non  volendo  quella  Città 
con  tutta  la  Gbicnna  fopportar  più  tempo  ilgo- 
utrno  del  Duca  di  Efernone . e parendo  al  Confi - 
glio,  non  e fiere  couuenicnte  lafciare  ; che  con  si 
cattino  efitmpio  li  fudditi  fcuotefiero  il  giogo  de% 
Gouernatori  pofii  dal  Rè  : fi  deliberò  farne  rifen - 
timento.  Onde  dato  ordine,  che  lagente  del  Réfi 
allefiifie : fi  partì  il  Cardinale  con  le  principali 
truppe  del  Regno,  per  andare  a Bordeos , e vede- 
redi  sformare  con  Carmi  quei  fudditi  alla  douuta  . 

obedien-ga . Ma  conte  nei  grandi  affari  non  fi  pof- 
fono  fempré  preuedere  gli  emergenti  : e non  fi  po- 
tendo fempre  pigliar  le  mifitre  giftfte  de*  tempi  » ~ 

quando  le  cofe  dipendono  da  molti  r equi fiti  -.pen* 

" B . fondo*  * - . 
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_ [andò,  chepre/ìo  fi  fofseroper  finire  quei  torbidi,  fi 

^ot^‘  trattennero  le  genti  in  quella  Traumi ia  più  di 
éeos.  quello,  che  fi  ilmu.ua>  Si  che , benché  vi  fi  coni»* 
cefi  e l’iftefso  Rèi  durò  tuttavia  la  contumactapiù 
di  quello,  i he  fi  credeva  • onde  poi  per  sbrigar  (e» 
ne,fà  di  meiliere  al  Ri  vfare  della  fisa  clemenza, 
in  riceuere  quei  [udititi  nella  fuagratia  . Conta 
partenza  delle  truppe  verfo  Ghie  ima,  retto  aper * 
ta  la  frontiera  verfo  Fiandra  : onde  preualendofi 
inuifio-  ^ nemici  di  tal’occafione:  s'impa  Ironirono  di  Ca- 
ne deli»  Helet, della Capella , diCaftel  Vorcien,edi  Retei 
Cianci».  < in  molto  poco  tempo . *An^i  entrò  l' apprettatone 
della  loro  mar  eia  tanto  auanti  i che  ne  arriuò  il 
" f •:  timore  fino  d Tarigli  fuggendo  molta  gente  verfo 
- quella  Città  . fù  interpretata  da- alcuni  quella 
tnofsa  de * Spagnuoli  efsere  fiata  fatta  per  accor- 
do, e per  beneficio  de'  Vrencipi  prigioni  : quali 
volejsero  liberare  da  quella  Hrete^a, mettendo- 
li in  libertà, màdi  quefio  fin  bora  non  fi  è f coperta 
la  verità. 

E ben  vero , che  entrati  quelli  del  Gouerno  in 
penfiere,  che  ciò  potè f se  accadere:  per  ogni  buona 
ragione  di  politica, giudicarono,  che  fofse  bene 
levare  i Vrencipi  dal  tiofeo  di  Vicennes  * e trans - 
ferirli  altroue . Tutti  fi  ac  cor  dku  ano  intransfe- 
. r ir  Ir,  U conte  fa  era  joUmente  circa  illuogo.  Ma* 

dTsceu-  "à«ma  la  Duchefsa  di  S ce  uro  fa,  che  colfuogrande 
ni»,  intendimento  , eranon  folamente  capace  delli 
maggiori  affari  della  Corte  : ma  iaua  in  quella  •; 
qnafifempre  t juoi  configli  » concordando  col 
Guarda  figiUi  -.non  ne  determinarono  alcuno, pur- 
ché fofsero  canati  dalSofco  di  Vicenni  « Telliet , 
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Secretorio  di  flato  confacendofi  aìleìntentìoni  Seeta; 
del  Cardinale  Malfar  ino , proponeua  Haure  dì  Tcliìet - 
Gratta,  il  Coadiutore  diceuai  che  poteuano  efse- 
re  transferiti  nella  Bafliglta . il  Duca  di  licofort 
foftentaua  oflinatamente,  ebeti  mettergli altroue 
farebbe  flato  vn  confignarli  in  potere  del  Cardi- 
nale \ dargli  meccp  di  feruirfene  conir  te  Pifiej so 
Buca  d' Orleans . Le  ragioni  di  quelli  vltimi  ca-  1 

gionaròno  , che  il  Duca  ricufafse  le  altre pro- 

Di  tal  maniera  fù  poflo  qualche  tempo  in  me- 
•gofen^a  rifoluerjì , mà  finalmente  ante  mando  fi 
il  pericolo  per  la  marcia  de*>  nemici  di  quàdal  . . 
fiume  jtìfne-.doppo,  che  il  Signor  di  Leguehebbe^òtu. 
Vanamente  tentato  di  far' acconjentire  il  Coa- l*  da-. 
diutofe  alla  translatione  de’  Trencipi;  capitò alle^°'^‘ 
•pnèeci  nella  notte  al  Tala^ro  d’Orleans,doue  ri - du«l.  * 
trottando  il  Duca  foto  : glirapprefentòloflatpd’oiuu 
delle  co(e,  di  maniera , che  lo  pofe  ingrande  ap- 
prenfione : l'accert  o>  che  li  nemici  haue  nano  peni 
fiere  di  fpingere  vngran  corpo  di  Caualleria  ,per 
inueftire  ilBofco  di  ritenne.  Che  ti  Tartiah  deli 
liTrendpi  > non  appettando  altro  per  leuarfi  la 
majehera , erano  in  gran  numero  in  Varigi , rifu*  . 

luti  advtttr fi  con  loro  : e che  il  fi  dar  ft  nei  Vopolo 
per  impedire  quefl e violente , era  vna  fperan\n 
malfondata . Lo  pregò  confequentemente  di  coni 
fiderare  le  difgratie  ) Che  Jeguirebbono  alla  liber * ■ 
rà  de’  Trenctpi  , fe  la  ottemfstro  per  mano  de’  ) 
nemici . che  i’egti  tardaua  più  à transfer  irli  ; non 
farebbe  di  là  àpoco  infialo  di  poterai  rimediare»  ! ~ 

che.  verrebbe  rinfacciata  alla  Jua  compiar  . 

B x cen% a 
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tet.%a  la  rouina  totale  del  Regno  . ' 

l’uuont^a  ai  quefi'hnomofu  incogliere  il 
Jìucafolo (che poibé volte  accadeua  ) perche fe 
bauejse  bauuto  à lato • qualihtduno  dt'  [noi  ami- 
di thè  li  facefse  Sponda  : non  haurebbe  lafciato 
forfè  entrare  nel  Può  petto  quel  timore,  che  pun- 
terò cagionare  ft  (felle  rimotlrange  ; perche  non 
farebbe  mancato  , chihaueffe  faputo  contradire» 
e non  lafctar  dare  Spinta  tanto  feroce  ad  va’ ani-  ■ 
tno  afsai  con pofio  } prefo  alla  [proni  il  a,  per  non 
dire  [opra  prefo . 

Con  tutto  ciò  per  nonmoflrare  il  Duca , che  fi 
laici  afte  fpauentarc  dalle  cofe , che  gli  veniuano 
fu%gerite-,riJpofe*  che  non  credeuaefser  le  cofe  in 
tanto  cattiuo  fiato,come  veni u ano  dipinte.  Che  la 
diuerfità  delle  opinioni  circa  il  luogo,  douefi  po- 
ttuano  transfer  ire  efjì  Trine  ipi  * era  quello,  che 
gli  recaua  maggior  faftidio, che  il  Signor  di  Beau- 
fort  non  era  di  parere  mettergli  altroue , che  nella 
Baftiglia  -,  Che  non  fi  potè ua  rifolutre  i vederli 
mettere  nell*  Haure  di  Gratin  \ oltre  che  il  Coa- 
diutore vi  fi  opponeua . Legue  replicò  ,cbe  non  gli 
pareuaftrano  , ch'il  Coadiutore  vi  fi  oppone [se  , 
thè  non'era  cofa  giufla , che  fi  elegefse  vn  luogo, 
del  quale  il  Ducanonfofse  Gouernatore  : ma  che 
per  trasferirli-,  nello  fiato , dourerano  le  cofe , era 
necefsario  -,  Ch'egli  credeua  efsere  il  Coadiutore 
troppo  huomo  da  bene  per  non  acconfcnttruU  Ch'il 
metterli  parimente  nella  Baftiglta  l era  far  torto 
alla  Regina , con  la  qualejion  era  ancora  in  rottu- 
ra, e iella  quale  non  baueua  caufa  di  lagnarfi . Il 
Unta  vinto  da  quefie  ragioni  » mandò  Legues  4 
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Comandar’ al  Teliier  di  venir  prontamente  al: Va 
lazzo  d’ Orleans-,  il  che  egli  fece  , e lo  fieffo  Coa- 
diutore fù  perfuafo  due  bore  fole  prima  da  Mda 
ma  di  Sceurofa,  circa  la  necejfità  dell  a tramutio* 
ne  de'  Trencipi . Furono  lungo  tempo  conte  fi  pri - 
ma,  che  rifoluerediffinitiuamente  il  luogo;  i Ca- 
melli di  Tontoife,  e di  San  Germano  in  Laia  ; mi, 
/limati  troppo  deboli  » per  vna  cuflodia  di  tanta 
importanza -il  Duca  prcpofe  egli  me  de  fimo  Mar- 
cufiy  , fttuate  di  là  due  nuiere  , chiufo  di  buona 
fojja} piena  d'acqna,GT  il  Caslello  aflaifortefpev 
otti  are  a ’ tentai  itti,  fi  de'  nemici  dello  fiato  , come 
degli  amici  de'  Signori  Trencipi . 

5 • La  Corte  in  tanto  molto  lontana  dal  male,  non 

ne  patena  comprendere  il  ittnore,&  il  Cardinale 
acculò  il  Coadiutore  d’hauer  confutateti  Duca 
di  metter  li  Trencipi  nella  Bafiiglia , & impedi- 
to, che  nonfofiero  condotti  nell'Haure  dt  Grazia,  . 

comencfaceua  ifianza  il  Secretano  Teliier, qua-  fe°  déi 
fi  credeffér  ch'egli  procurale  di  farfene  padrone  , Cardi. 

6 hauerli  in  juo  potere  : anzi  la  Regina  le  ne  dol - nil.f4a» 
feàviua  Tote.  Ma  farriuo  d'vn  Trombetta  del - Z“W1’ 

V ^Arciduca,  con  vna  lettera  ripiena  di  propofte  di  ’ 

Tace , obligò  il  Duca  à mandargli  vn  Genti Ihuo- 

tno  della  Jua  Ca/cepot  doppo  il  Signor  d’^iuaux, 
onde  fi  trattenne  qualche  poco  il  negotio,nei  qua- 
le,mentre  il  Cardinale  fi  lagnò  di  nuouo  del  Coa-  f ■ 
diutore,  dicendo , ch'egli  haueua  propojlo  di  far  la  . 

Tace  fenza  fua  communio  attorie.  " « 

Quefie  due cau fedi  lamenti  furon  feguite  da  \ 
ma  terza,  che dauanon  minor  fafiidio . Bordeos 
fi  difendeua  vigorofamente,  e le  mone  > che  veni- 
l < i £ 3 unno  -J 
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nano  dall'ale  di»  , faceuano  credere  il  fueceffo  sì 
dubbtofo,  che  nòli  potè  uà  far  altro  per  riparare  la 
reputazione  dell' armi  del  Bè,cbe  faluarla  con  vn 
. trattato  d'accommodamento . Il  Duca  d' Orleans 
fece  chiamare  legéti  del  Kè,e  difse  lorodi  propor 
te  da  fua  parte  ali i Signori  del  Tarlamelo  di  Bor- 
deos  » dimandare  Deputati  per  Interpofltor idei 
|t ratta-  Trattato  tonde  ordinarono,cbe  ciò  ft  e JseguiJ teiere 
to  di  ac-  derido  di  efserui  obligathdoppo  la  lettera,cb*il  Si- 
r°«uoU  S,nor  Guionet  Conigliere  di  quel  Tarlamelo  ba~ 
'eó  Sor-  ueua  loro  recata  da  parte  della  fua  Compagnia,do 
deos*  madido  vnione  d’ inter effitrà  loro.  Liprimi  furo- 
' no  mài* accoltitela  necefjità  delle  cofe,haueaoob- 

. ligatoà  madame  degli  altrui  Cardinale public ò» 

* eh' il  Coadiutore  conquefli  deputati > l’haueua  im- 
pedito di  gajligare  la  ribellione  di  Bordeos  > e eh' 
egli  di  fi  urbana  tutti  l i f uoi  dij  segni . 

il  Coadiutore  atti  fato  di  queftt  lamenti , ripu - 

* tandoft  offefihgià  che  dopò  bauer ’ operato  con  tan- 
ta  fmeeritàveniuanobiafmate  le  fue  attioni  nel- 
la Corte  yfe  n’andò  da  Madama  di  Sceurofa  , che 
dopò  lapngionia  de'  Trencipi  bauea  fempre  yif- 
futo  col  Cardinale  con  grand’ in trinfubez%a  » * 
gli  difie  y di  non  faper più  > come pafsarfela  co» 
Iftiì  cb'ellaeratejlmonio  del  Juo  procedere  t e fa - 
peua  li  ferutzij  preflati  da  lui  durante  due  meji  di 
c ongionture  cotanto  fcabrofe  : che  non  o fi  ante 

Doglia-  ‘l  Cardinale  ft  lagnaua  di  lui > che  dopo  quefto 

ze  di  torto  y egli  npnfapeua  più  doue  trouare  la  fua  fi- 
Monfi-  curezza  y1  Che  la  confidenza,  cb’ egli  haueuado- 
Coadiu-  mandata  al  Cardinale  prima tcbe  par  tif se,  e f sen- 
tite. do  rotta  > egli  baueua  cauf  a giufla  di  dubitare  di 
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qualche  mutatione,  g?  incofiangj,  e di  cercar  al  • 
trote  qualche  appoggio  più  fido  . Madama  di 
Sceurofa  procurò  di  rafjerenare  la  di  lui  mente»  e 
gli  rapprejentò  > ebe  ti  rompere  con  la  Corte  sù’l 
fondamento  di  j empiici  rapporti  » che  poteuarì e fi- 
fere  fallaci,er  a vn  dar'occafìone  a’juoi  nemici, di 
credere , ch'egli  ne  hauejie  ricercata  la  congton- 
tura  i C h'egli  douea  confiderai  e da  qual  parte  gli 
eranopreuenuu  fìmili  am  fi,  i he  veniuano  forfè 
dalli  parziali  dellifignori  Vrencipi , che  non  am- 
bi nano  altro , che  di  jepararlo  da gl' intere (fi  della 
Corte,  E che  prima , che  tentare  quefia  di) unione» 

. douea  procurare  gli  effetti  delle  promefse  del  Car- 
dinalato ; al  quale  egli  era  fiato  nominato  poco 
prima  per  trattar  la  pace  , come  l'haueua  fempre 
deftderàto j E ch'affine  d’bauere  migliori  ifirutt io- 
ni circa  l'intènt ioni  del  Cardinale  , egli  douetta 
/ piegar  le  Jue  proprie,  e chiedere  delle  grafie . Il  ' ' 
Coadiutore  ft  ce  gran  renitenza  à quefio  Confi - 
gito  > ina  Madama  di  Sceurofa  hauendogli  fatto 
palpare  , ch'il  rteufare  i fuoi  auantaggi  farebbe 
ima  fai  fa  genero  fila  > che  lo  lajciarebbe  fempre 
neli’inccrtegga  dall’affetto  del  Cardinale  per  lui, 
finalmente  egli  ne  lajctò  l'intiera  cura  à Madama 
di  Sceurofa. 

fece  adunque  ella  chiamare  quel  medefimo 
giorno'ilTellier , al  quale  comm  unico  U fonda- 
mento delle  doglianze  del  Coadiutore  contro  il 
Cardinale,  l’offerte,  efie  gli  remuano  fatte  dagli 
amici  delli  Vrencipi". la necejjìià,  che  cofinngeua 
tifi  e [so  Cardinale  nelle  prejenticongionture  àre-  s 

ftar’ imito  co’l  Coadiutore  » Che  l’ affetto  per  li 

^ B 4 Treni 
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Trencipi  riscaldando ft  giornalmente  nel  petto 
del  Topolot  enei  Tar lamento:  egli  falò  era  capa « 
*.imo-cer  d' impedirne  gli  effetti : Che  il  Cardinal  non  potè 
ftianze  M far  troppo  per  amicar felo\  e che  le  gradiente* 
riardi  diocrh  efsendo  inferiori  alla  fua  nafcita,&  al  fuo 
Scetuikmeritot  egli  dotte  a amicar  [elo  intieramente  con 
faggi ftraor dinari  del  fuo  affetto)  come  quello  del 
Cardinalato , Ch'ella  lo  pregàua  di  tirarlo  pronta- 
mente alla  Cortey  e di  farne  t fianca»  come  di  cofa » 
w ch’ella  giudicaua  afsolutamente  necefsaria  alla 
con  feruat ione  del  Cardinale  . il  T ellier  forprefo 
daquejlodtfcorfortfpofe'y  chelapropofiariufci- 
■ rebbe  molto  rigida  al  Cardinale,  Ch'bauendo  egli 
già  gran  fondamenti  di  diffidenza  del  Coadiutore » 
quefia  domanda  gli  aumentarebbe  maggiormen- 
tej e non  dubitaua  , che  vi  fi  trouarebbero  dell’op- 
; pofttioni  ajsai  forti  per  renderla  inutile  , Cb’ella 
perciò  reflafse  feruita  di  dijpenfarlo  di  quejl  ’ offi- 
cio, e dell’obligo  di  fcriuerne  , perche  ciò  riuni- 
rebbe con  afsai  miglior  garbo , per  via  d'ejsa  Si- 
gnora Ducbefsa,  che  per  la  fua.  Madama  di  Sceu- 
rofaperjìilè nondimeno  à pregarlo  di  fcriuerne» 
CT  egli  lo  promife  ; con  patto  però  di  fcriuere  al 
Cardinale  » ch'egli  lo  faceu a ad  ifianga  caldìffi- 
' ma  di  e fsa. 

• Mille  lettere  dell'vna  » e dell'altro  il  Cardinal 
nfpo fé,  ch'ai  fuo  ritorno  à 'Parigi  ( qual’egli  fpe- 
raua  in  brieue)  ne  parlarebbero  infieme , e termi - 
narebbero  l’affare.  Durante  il  viaggio  di  Guienna 
gli  amici  de'  frencipi  jlatiano  da  per  tutto  all’er- 
ta: e la  loro  naf cita,  e la  loro  vinti , baueua  fatto 
trcuarc  in  ogni  luogo  dcllt  farti  ali  » anco  nella  , 
-».'2  ■ * v - Corte 
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t tirrefleffa.  Erano  molto  ben’ informati  ielle  io* 
gitante  d el  Cardinale  > e conoj cenano  che  non  at* 
tifcbtauano  nulla  tentando  tuttoie  perciò  fi  J 'erui - 
nano  fogni  lume . Tentarono  ancora  ogni  via  per 
guadagnarli  il  Coadititore.  ed  a quefio  effetto  *At- 
nauiio  vifìtauaf peff odi  notte  . La  rifpofladel 
Cardinale  alla  lettera  di  Madama  la  Trincipefia 
di  Condi  non  efiendo  vna  negativa  formale  alle 
' propellerlo  fu  però  d quelle  che  li  erano  fiate  fatte 
da  parte  del  Trenupe,  onde  egli  non  vi  rifrvje  al - 
tre*  che  con  complimenti » e jp  grange  molto  lon- 
tane► . ' ’ 

In  quefio  mentre  terminato  il  trattato  di  Bor- 
ie osai  Uè  partì  per  "Parigi:  dotte  arri  unto  temen- 
do la  Regina  che  il  Duca  di  Orleans  te  ut  afe  di 
liberare  iPrencipi  » fubito  lipropofe  che  (fendo 
tante  difficoltà  di  afjìcurarfi  delle  perfine  loro  : li 
prendere  egli  medefimo  fipra  di  fe3e  li  facefie  CU-  * 
fiodire  in  quale h'vna  delle  fite  "Piagge  > fin' alla  a-iu 
maggioriti  del  Rè  t il  che  però  ricusò  il  Duca:  & gin*-*  ai 
eficndofì  oppoflo  vivamente  all' mfiange  > che  la 
Regina  gite  ne  fece  tella  gli  difiei  chegià,  ch'et  non  ,»f. 

yoleua  prender fine  la  cura  ; acconfentifie  alme-  pottare  i 
no  , tbefo fiero  poftt  in  qualche  "Piagga  forte  da  tlSci?l‘ 
fé  fiefsa  per  ifeanfar  le  fpefe  firaordinarie  » che 
bijognatta  necefsariamentefare  per  cufioiirli  in 
luogo  debole  : jllche  foggiani ero  il  Guarda  figil* 
li  t & tl  Tellier  > che  li  fcrigni  del  Ri  erano  già 
talménte  efsaufii , che  bi fognava  quanto  fi  poteua 
fanfare  le  fpefe  fouerebie  i e che  veruno  delle  • * 
Piagge  nel  Regno  , nelle  quali  vetrebono afidi  » 
futuramente  guardali  dal  filo  Preftdio  » rNp  furono  J 
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propoflt  diuerfe  prima  dell'Haure  ; màtrouandofi 
degli  mconuementi  tu  tutte*  fù  finalmente  propo- 
li a quefia  Portela . il  Duca  vt  fi  oppofe  Qualche 
\ poco,ramentandòfi  delle  ragioni  » che  egli  erano 
fiate  addotte  dal  Coadiutore,  e dal  Duca  di  Beau- 
fort  tre  me  fi  prima , quando  furono  trafportati  à 
Marcuffy . Mi  f opra  quefie  renitente  la  Regin a 
facendogli  nuoue  premure  di  prenderne  l' incari- 
co,ouerodi  permettere  , che  fo fiero  condotti  nel - 
V Haure,nel  quale  li prometteua  > chenonhaue - 
! ' rebbe  rumor’ autorità,  che  m Marcnfsy,già  che  vi 

yerebbono  cufioditi  dal  medefimo  fogctto,  ch'era 
obhgato  à non  liberarli  mai,  eh' in  virtù  degli  or- 
dini di  lei, e di  lui , fottoferitti  da  ambidue,& ag- 
giùngendo a quefle  ragioni  potentiffime  pregbie- 

- , re,  il  Ducas'arrefe  contro  quello,  ch’egli  baueua 

pronte  fio  al  Duca  di  Beaufort , & al  Coadiutore  . 

‘ Roche  bore  doppo  bauendogli  vn’ Intorno  di  gran 
qualità  rapprefentato  l'importanza  di  quefia 
tram  lattone  , & iipregiuditio , che  glie  ne  ris- 
tarebbe, il  Ducane  capì  le  confeguenze:  e mandò 
à cercar  il  Tellier , per prohibirli  di  fpedirne  cosi 
prefio  gli  ordmn  mail  Cardinale,  c'hauea  dubita- 
to  di  quefia  volubilità  del  Duca  , hauea  ordinato 
al  Tellier  d'allontanar  fi  da  Fontanablò , e di  non 
rientrami , che  circa  la  notte . Hor  ejsendo  perciò 
Tellier  tornato  tatdi  al  fuo  quartiere , in  quello 
mentre  li  Trencipi  accompagnati  da  buonijjìme 
guardie,  furono  nmefiialla  fortezza  di  Haute  di 
ad  » tome  la  piùficura  di  tutta  la  Francia* Ma 

*e  di  perche  non  potè  Tellier  feifare  d'andar  a trottar 
gntia,  il  Duca»  li  comandò  di  non  Jpedif alcun'ordine 
. « - - - - - • ggjj  f(rm 
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per  di  Bar  >ma  battendoli  ripoflo  il  Tellier  , ih:  v 

già  dimatina  l’ordine  era  parato,  e che  li  Trend- 
fi  marciammo  verjo  Haure  di  grati  e , nemolirò 
gran  colera,  e fece  chiamare  il  Guardafigilli:  al 
quale  doppo  hauer’efprej] e le  caufe  delle  fue  do- 
glianze j dìfie  di  non  poter’approuare  quefla  tras- 
latione  j e che  la  Regina  > alla  quale  non  b-xueua 
potuto  negarla  > lo  douea  ami  v incere  con  ragio- 
na e non  conpregbiere.  Ma  quella  fna  medefma 
la  Regina  glie  lo  rinfacciò:  <é~  il  Duca  non  volen- 
do rompere  con  effa  lei  ; feguitarono  li  Trencipi 
ad  ejjere  condotti  da  Marcufsy  all’ Haure  di  Gra-  come 
tie  dal  Conte  di  Harcurt  > ebefù  tacciato  da  certe  dì  Hai. 
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perfonetdi  hauerecon  quefi’ impiego  indegno  del- curt  co* 


duce  li 


la  Jua  nafeita  p regiudicato  non  poco  alla  gloria  di  ptécipi. 
tante  famofe  fue  opere  precedenti . 

Quefla  tramiamone  de  i Trencipi  all’ Haure  fù 
Pentita  da  tutti  li  loro  amici  con  fonano  difpiace- 
re\  ma  quello > che  ne  colmò  intieramente  la  mifu- 
rafù>  che  perderono  quelle  commodità , che  fi  era- 
no prefe  col  filo  delle  loro  trame  per  cattarli  da’ 
ceppi.  Lauorauano  da  molto  tempo  prima  > per 
ijlabilire  qualche  inteìhgenga  con  le  loro  guar- 
die, e nonbaueuano  nfparmiata  alcuna  di  quelle 
cofe,  che  potevano  corrompere  la  loro  fedeltà  > fi- 
nalmente congran  fatica^  molto  denaro  batteva- 
no perfuaft  alcuni  degli  officiali  minori . Quefli 
baueuano  a’  loro  cenni  buon  numero  di  foldati  » e 
di  fette  foldati  di  Guardia  > che  ftaua  ordinaria- 
mente nell’anticamera  > quattro  erano  fìatigua - 
dagnati  fotto  la  finejlra  della  Camera  del  Trenti - 
pe»  al  di  fuori  fi  metteva  yn  corpo  di  guardia  sù  la 
. _ terrac - 
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t<rr ac  eia*  contro  la  quale  batteva  l'acqua  iella: 
Tejchiera  » nella  quale  è fabricato  il  C afelio  di 
Marcufsy.La  risoluzione  era  prefa  digettare  sù  la 
Tefcbiera  vn  batellu, fatto  appofla  di  coramen.be 
l’autore  d'ejfodouea  in  per  fona  condurre  al  piede 
^Ttanu geua  ferraccia yper rUeuer'tl Trencipe.  tffendofi 
p>*r  le*  eletto  il  giorno  t li  quattro  guadagnati  neu’ .Anti- 
pire  il  camera  doueano  (cannare  gii  altri  tre  , mentre^ 
dormirebbero'.  Quelli  della  Camera  doueanoefle- 
re  ammazzati  à iniettate , confili , cb’erano  s ca- 
pitati deliramente  al  Trencipe  : e doppò  efequite 
queflecoje  t ’ egli  douea  difeendere  per  la  finriira 
Am»ttd  ili  la  ferraccia  * co' l fattore  dei  corpo  di  guardia 
diitno.guadagnato  > gettar fi  nell' ifls ffo  tempo  nel  Batel- 
5e  d*li'-7o  * ejjere  tirato  ad  alto  della  folla  per  mego  del 


dTfai^*  Signor  jimaud , direttore  de U’impre fa , & efferi 


; 


fcjpare  ri  ceuuto,  e feortato  da  vn  corpo  di  Caualleria  co- 
il  r tea- mandato  da  foretto  qualificatiffimo . 
cif>c'  Mà  perche  e diffiriliffimo>cb’in  disegni  di  que- 

f importanza  non  bifogni  valer  fi  di  molte  perfo- 
ne»  alcuni  di  quelli  » chedo  usano  e fere  impiegati  ■ 
neU’effecutione  > radunati  in  Tarigi  > trafportatt 
da  zelo*  ò dal  vino  nel  calore  dell'vno > ò dell'al- 
tro difjero  affai  altamente . indiamo  d Marcuf- 
fy  d liberar  i Trencipi  ; il  che  riferto  al  Duca  i* 
Orleans  mandò  [ubilo  à di  Bar  , che  raddoppiale 
le  guardie , e che  fi  tramaua  qualche  imprefax  fi 
preualfe  quefli  dettata  fo  > aumentò  il  numero  del- 
ti fette  dett Anticamera  > con  tre  altri  nuoui*  CT 
< il  Signor  Trencipe  giudicando  da  queflo  » che  il 
■negotiofoffe  fuentato  ; mandò  dire  aglifuoi  ami- 
di di  non  intraprenderlo » per  eh’ tran»  [coperti. . * . 
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• "Pochi giorni  prima  dì  Bar  rasserenato  del  (ho 
primo  timore,  rìduffe  le  cofe  al  primo  fiato:  furo- 
no lettati  li  tre  nuoue  aggionti  della  Guardia  » & 
il  Trencipe  vedendo  fi  dfegno  di  jegtttre  il  con- 
certato t lo  fcrifje  alti  fuot  amici  , md  mentre  fi 
preparau  ano  d farlo  ria  [ciré  ; vennero  gli  ordini 
è di  Bar  per  condurli  all' H aure  di  gratie. 

'il  Uè  partì  nel  mede  fimo  tempo  da  Fontànablò  R itorn 
per  "Parigi > accompagnato  dal  Cardinale , che  per  del  nè  » 
ifcanfare  l'infolenga  del  Popolo,  e delti  Tardali  barisi 
de'  Trencipt  » haueua  non  fai  amente  prefo  poflo^^t1’ 
nella  Carola  del  Réte  fatta  portar  parola  à Ma-  e* 

dama  di  Sceurofa  di  far  quello  , eh' ella  de  fiderà- 
ua,  tnà  anche  hauea  bramato  , ch'ella  andaffe  d 
‘ Parigi  vn giorno  prima  per  impedir  qualche  di- 
fordtne,  che  probabilmente  era  per  na fiere. 

Subito  il  giorno  feguente  dopò'l  fuo  ritorno  » 
Madama  di  Sceurofa  gl' intimò  l'effetto  della  fua 
parola . il  Cardinale  domandò  tempo  da  rifol * , 

uerfi  > Sbattendoli  detto  il  Legue , che  ne  batte - 
ua  battuto  àbafian^a,  e che  "m adama  di  Sceu- 
rofa perfiflendo  à configli arglielo  , s'era  impe- 
gnato di  promeffa  : egli  adduffe  tanti  o fi  acoli  » e * 
domandò  tante  condii  ioni , che  riconobbero  fa- 
cilmente batterne  poca  voglia.  Continuarono  due 
giorni  à folleci tarlo  : mà  finalmente  le  fue  ra- 
gioni [coprirono  il  fuo  difguflo  , incalzandolo  \ 
però  viuamente  , finalmente  fu  afiretto  à dire  , 
che  non  v’acconfentirebbe  giamai . 

Con  quefìa  negati ua  fi  [(pararono  , & il  Co- 
adiutore aui fato  del  tutto  , cominciò  dall’ allora 
i praticare  finceramente  con  gli  amici  de  i Si - 

gnor*  * V/V*. 
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gnori  Trencipi  . jimaud  conferma  fpéjjo  con 
lui , portaua  tutte  le  parole  ; il  Trepdente  Viole, 
s'ejjibiua  per  rif fondente  , e mallevadore  * e la 
Trencipefia  V alatina  riceveva  quelle  del  Signor 
•prencipe , permeai  veramente  curio  fi  » & in- 
gegnosamente reconditi.  • 

'Quelle  difpofitioni  alla  loro  libertà  non  erano 
fenga  notab  ile  agitai  ione . Bordeos  era  ancora  in 
moto  t li  nemici  nella  Campagna  » il  gelo  del 
Marejciale  di  Turena^l' abboccamento  della  Si- 
gnora Trencipefia  » delti  Duchi  di  Buglion  , e 
della  Rocca  foco  co’l  Cardinale » le  promefie > che 
erano  loro  Hate  fatte  da  lui  d’impiegar  fi  per  la 
libertà  delti  Trencipi , Vinteli igenga  di  Mada- 
ma di  Longauilla , sì  dentro  » come  fuori  del  Re-? 
gno  l’impegno  di  molti  Grandi  d’armar  nelle. 
Trouincie  » e radunar  per  la  Trimauera  vn’^tr- 
' mata  conftderabile , fe  durante  l'Inverno  non  i - 
otteneua  nulla  dal  Variamento , dotte  il  Traden- 
te Viole , li  Signori  Taien,  di  Cumont , Fleury  ,• 
Godard , Croijjj,  & altri  non  rifparmiauano  » 
nètralafciauano  co  fa  imagmabile  ; e te  certez- 
ze, che  daua  il  primo  Tre  fidente  di  farvi  rif ol- 
uere  la  Regina  > rialgauano  le  loro  fperange  ; 
mà  la  poca  fede  » che  baueuano  nel  Coadiutore  , 
delle  cui  int emioni  ancora  dubitavano,  e che  an- 
dava molto  ritirato  con  loro  , rendeva  imperfet- 
ta la  loro  allegrcgga  > e daua  loro  molto  che  te- 
mere « 

Frà  tutti  qttefii  imbaraggiil  più  conftderabile 
era  dt  pèrfuadere  il  Duca  d’ Orleans,  fenga’l  qua- 
le tutti  gli  sforgi  erano  rani  ; e con  tutto  * che  fi 
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I fofje  baft  ante  ni  ente  ejpreffo  circa  U renitenza  * 
che  egli haueua  moflrata alla  prigionia  delusi - 
gnori  Trenctpi  * dopo  che  furono  arreftatif  egli 
tkoslrò  fi  evidentemente  d'hauer  gufìo*  di  quello , 
che  la  ragione  volea*  che  (i  temefie*  che  non  volle 
acconjentire  alla  laro  libertà  doppo  batterne pu~ 
f bh tata  legittima  la  retentlone . 

il  piaggio  di  Guienna  haueua  dato  agio  al  Coa- 
diutore per  acquiflarfi  credito  nella  méte  del  Du - 
ca  d' Orleans»  Li  lamenti * e la  negativa  del  Cardi- 
nale l' obliarono  à pensare  alla Jua  ft eureka»  d‘ 
appettarla  tutta  intiera  dalla  protettione  del  Du-  , 
Cai  il  ri  [petto  però  * ch'egli  portava  alla  Regina  » 

! glie  ne  allontanano  la  Iperan^a  * enei  procinto 
euidente  di  veder  fi  rovinato * o dall'odio  del  Car- 
dinaie*  ò dalla  vendetta  del  Trencipe  » volle  ati-  dimore, 
•fi  arrifehiar  l'vltimo » nell'opinione * ch'egli  beh-  «• fu01  tl 
he*  che  non  bauendo  procurato  tl  di  lui  imprtgio - rpettl* 
namentOicbe  per  liberar  [e  fiefso  dall’ oppreffione* 
ite  dimeniicarebbe facilmente  l'ingiuria*  fe  s'aJo- 
per  ave.  per  liberarlo . T^e  conofceua  pur  troppo  le 
difficoltà*  i'd  Duca  non  fi  dichiaraua*  mà  trouan- 
douelo  aìlhora  poco  dìjpofto  : fi  cótetaua  di  fiam- 
micarlo contro  il  Cardinale  » di'  incalzato  ogni 
giorno  vi  è piti  da'  fuoi propri  interejfitpropofìigli  ■ 
da  gl*  amici  del  Trencipe:  acciò  lauorafteal  toro 
foiiieuo,  l' incertezza  del  genio  del  Duca  >-•  e l'im- 
potenza del  Variamento * che  foto  poteva  autenti- 
care gran  mali*  mà  non  già  decidere  l' affare:  l'im- 
[ fedivano  di  Iettare  affatto  la  mafclterai  dandogli 
fempre  il  genio  del  Duca  da  temerete feper  l'odio 
del  Cardinale  defi  detonali  rompere  li  Juoi  ceppi* 
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l ingiuria  fatta  alla fua  per  fona  > eli  bollori 'dei 
fuo  animo  gliene  facevano-  paventare  le  confi- 
guance.  .. \ \v-  V 

Bilanciato  la- tante  ragioni  non  fapeua  àqual 
partito  appigliarli , quando  Legue  offe fo  dalla  ne- 
gati ua  del  Cardinale » fece intendere  alla  Duche f- 
jà  di  Sceurofa  » ch'ella  non  dotte  a e fiere  più  la 
fcioccahe  la  minchiona , Ch'ella  hauea  fatto  à ba- 


. [ianxa,  ofseruandoglt  la  parola  fin' al  fuo  ritorno » 
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per  quanto  àluu  non  credeua  di  far  nulla  con- 
Xegue  tro'ljuo.  bonore  abbandonando-  il  partita  del  Car- 
conua  il  dinaie  : e cb' it  fidarfi  più  lungamente  ad  vn'buo- 
imo  fenati  parola  » era  vn'efporft  al  rimprtuero 
vntuerfale  de' più  occhiuti » ò d'acconfentired'ef- 
fire  complice  delle’ fueaccortcgxf  - Madama  di 
Sceurofa  rifpofe  % ch'ella  non  voleva  far  nulla 
contro  la  fua  cafcien%a>  che  giacche  fi  trattava  di 
romper'afsolutamente  col  Cardinale-feda  voleva 
tentare  ancora  vna  volta  L'affare  del  Cardinala- 
to del  C oadiutore  > e che  fi  perfifieua  Margarini 
à ricufarle  » le  ruff  e irebbe  più  facile  il  di- 
fpegnarfi  » ' 

- Leghe  con  que fio  rancore  * capitò  H giornofi- 
guente  al  Palagio  d' Orleans  « Il  Ducalotitòi 
parte,  e gli  difse  d’bauer'auifo  % che  la  parte  de* 
Trencipi  fi  fortificava  nel  Parlamento  > ch’egli 
trottava  gli  affetti  ri fcaìdati  » e che  li  hi  fognava 
badare  à non  intraprendere  nulla  di  nuovo . Legue 
difse  di  non  hauer  nulla* -che  rifonderli  circa 
ciò*  tnà  che  fupplicaua  ben  fi  fua  ji  Itet^a  di  fatir 
gli  l'bonore  di  concedergli  v»  quarto  d’ bora  di 
tr  alfioimMo  in  particolare  » il  ansa  doppò  ha a* 
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HOT  ti  cent  iato  il  Duca  di  Beaufort  > pafsò  'alla 
Galleria  , dotte  Legue  lo  fupplicd  di  gradire  , che 
prendere  la  libertà  di  proporli  qualche  queflioue* 
L'approuò  il  Duca » ed  egli  diffe.  ‘Non  è egli  vero  * 
Signore  , chela  Corte  vi  minaccia  [petto  di  far'v- 
f ciré  li  [ignori  Trencipi , ch’in  tutte  le  co[e  dotte 
vi  moftrate  renitente,  vi  fi  dice,  ch'il  Signor  Tré- 
cipe  batterebbe  più  compiacenza  di  voi  > e eh’  in 
molte  congionture  il  Cardinale  hà  battuto  ardire 
di  dirai  , che  la  Regina  Verrebbe  sformata  final- 
mente da  liberarli?  il  Duca ri[po[e,cbe tutto  que- 
fto  era  vero,  e Legueprofeguì  ilfuo  di[cor[o  . È 
eglipoffibile.  Signore  , che  Jilte^a  tolleri  __ 
femore  cotanta  infolenga  ? Tfion  iflimo  » che  mi na'„fétQ) 
f affiate  acculare  d' e fierc',p  arti  ale  del  Signor  "Pi  c*  J-c- 
ape:  li  trattamenti , ch'ho  riceuuti  da  lui  non  po-^ 
tramo  malfar  nafccre  alcun  fofpette,  ch'io  porti  oiiean* 
li  [uoi  intereffi  - Ma  finalmente  li  difordini  del  contri 
Kegno,  il  mal gouerno  del  Cardinale  > & il [uo 
procedere  verjo  Pra.Mte'KVtr  contro  la  quale  non 
cerca  che  flabilnfi , obligano gli  buomini  dabe* 
ne  à parlami  liberamente * Leggete*  Signore,que •* 

Sìa  carta,  il  cui  originale  è à Geneua , e ve  lo  fa- 
remo confegnare  quando  vorrete : V.^A  vederi  in 
efjoi'egti  l’ annotterà  fri  lifuoi  amici  , es'egti 
vuole  e fiere  dalla  no(lra,e  dalla  voftrat  Et  al  Ino- 
ra gli  d tede  in  mano  vna  copia  della  frittura,  eh' 
il  Cardinale  haueua  data  al  Signor  Trencipe  nelr 
l'oc  cafone  dell'  aggiu fi  amento  della  differenza , 
ch'haueitane  inficine  due  mefi  auantila  [ua  pri- 
gionia ; la  quale  frittura  li  era  fiata  mandati 
da  Geneua  d'ordine  di  Teraut,  in  virtù  della  qua- 
' if..'  . ' 1 lo 
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/e  2/  Cardinale  sobligaua  à non  dar’ alcun  Carico  » 
paterno  , »é  benefitto  jen%a  la  permifiìotie  d’efjo 
Prencipe,  di  non  parlari  nè  penfarmai  al  matri- 
monio delle  fue  HJpoti , che  con  quefla  conditione 
tnedefma  , di  non  dar  carico  alcuno  à Mancini 
fuo  "fili potè, e di fieguitar  ciecamente  le Jue  volon- 
tà, e d’efiiere  Cotìdeifila  verfio  ,e  contro  tutti . Il 
Duca  ne  reftò  fiorprefiò  , e Legue , che  fe  n’auuide, 
feguitò  à dire.  Eh  ben,  S ignòt  e,  merita  egli,cbe gli 
vogliate  bene  ? Hon  credo , che  vi  fta  alcun  vero 
f rance fe,  che  pofia  fentire  fien^a  colera  le  minac- 
cici che  la  Corte  vi  fià giornalmente  t vn’huomo 
priuato  durarebhe  fatica  a fi offerirle . Quando  mai 
vi  rifoluerete  ad  efiiere  Padrone  { Hon  refilano 
più  che  dieci  mefit  ne'  quali  yfienon  [labi lite  la  vo- 
filra  autorità , vi  arrificbiate  per  dipoi  patire  delle 
grandi  violente  , voi  douete  temere  ogni  cofia  da 
vn’huomo , che  bà  l’ardire  di precautionarfi  con- 
tro di  voi.  non  hauerà  mai  vn’occafiìone 
piùfiauoreuole  perch’egli  è odiato  da  tutto’i  Re- 
gno, li  Parlamenti  fono  contro  di  lui : fi  forma  vn 
partito  potente  per  di  fi  ruggerlo  , fie  voi  lo  fioflen- 
Tate,  v’adoffate  l’odio  di  tutti  li  Popoli, e fe  refila- 
te neutrale , voi  non  fiate  nulla  per  li  voflri  irne - 
refifii,  e non  aequi  fiate  prefio  lui  alcuna  gratia, che 
vi  Jalui  nell' auenire  dalla  fua  in  folcala.  Hello 
slato  doue  fiete, potete  quanto  volete  , non  v’htL 
alcuno , che  vi  refiìfia,  ogn’vno  vi  porge  la  mano  » 
e voi  fiolo  potete  più,  che  l’armate  intiere,  bifogna 
fiolo  rifioluerfi . ' ■ -j 

Il  Duca  aficoltò  patientemente  quefio  dificorfiò  ’, 
tnà  dopo  bauer  dato  da  intendere  à Legue , che  la 
— - per  fona 
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Ì per  fona  del  Cardinale  non  gli  era  in  tanta  confi - 
derat  ione*  quanto  le  difficoltà  di  [piantarlo  fc  non 
coumolu  dtfordini  « Leguc  tacque  d que[to>  &iì 
Duca  gli  di  fi  e finalmente , che  non  ofiantc  quanto 
gli  poteua  rapprefentare  > nonera  per  far  cofa  al- 
cunainquefto*  fé  non  di  cornuti  concerto  co*  fuoi 
amie: y e che  quando  tutti  vi  accananti  fitto  > lo 
farebbe  volentieri . 

| Leguenon  defideraua  altro  per  quella  volta  » 
effendo  ficuro  del  rimanente.  Striando  dal  Coa- 
1 dimore  fodisfattijjimo  dx intendere  le  fue  inten • 

Uovi  > andòàtrouare  la  f era  medefìma  Madama 
di  Scettro  fa . Legue  con  e fio  lui  le  fece  i fianca  di 
perfuader* il  Ducale  di  dar  Vvltimo  colpoy  con  la 
fperanxa  diauantaggi  conftderabilijcb'efjì le  pro-c'u&i 
pofero per  Madamigella  fua  figlia\aggiongenioui  foiieui- 
Unflefio  dalla  poca  ragione*  afe  Ila  hauea  di  far 
conto  alcuno  del  Cardinale , dopo  tanti  juoi  man-  fa  di 
I;  tamenti  di  parola . Finalmente  ella  sx  arre fe9  e tut - •?ce»ra- 
ti  d'accordo  conuennero  di  quanto  ogrivno  di  lo - [’‘a 
ro  hauea  da  fare  • Ella  fi  prefe  l'incombenza  di  cardi- 
/ pendere  nuoue  perfuafiom  prefjo’l  Duca  d ùr -IU^ 
leanSi  & il  Guardafigillijil  Coadiutore  di  trattar 
con  gli  amici  de3  Signori  Trencipi  > e di  maneg- 
giare il  "Parlamento:  e tutti  infiemedi  parlare  m 
tutte  le  congiantureco'l  Ducaper  confermarlo  in 
quefio  difegno  , 4refiando  tutti  d'accordo  di  non 
i dirne  nulla  al  Duca  di  Beofort  , che  fapeuano  e fi 
I fere  già  guadagnato , hauer  fatto  il  J'uo  tratta - x 

1 to  con  i Trencipi , ptrfuafo  da  Madama  dì  Mon - 
b afone*  ch'ella  fi  e {la  era  fiata  per fuafa  da  vn  fcr • 

Ultore  del  Signor  Trcucipc* 

v C i Dopò 
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Dopò  la  rifolutione  prefa  fra  loro • il  CoàitUlo- 
te  cominciò  àparlar  più  chiaramente  » che  noti 
ha  netta  facto  (ìn'allbora . Vna  c auja  * che  ve  l ob- 
lilo ancora  più  di  prima  fù\  th  il  Cardinale  fatto 
pili  animo fo  dalle  domande  di  Madama  di  Sceu* 
rofa(  ch'evli  ftimòfojftro  originate  dal  Coadiuto- 
re mede  fimo  ) credè  > eh  egli  diffidale  del  Duca  d 
Orleans} gii  che  ricercaua  d'accommodarjuEt  in 
ogni  tempo  propehftjfmo  à concepire  JP*rani<*> 
non  giudicando  il  Duca  capace  di  refìftere  alle 
preghiere  della  Retina  \ s'imagtnò  di fuperar  fa- 
cilmente i ch'egli  abbandonale  il  Coadiutore  * 
Ut  lo  follecitò perciò  caldiffimamente>efeM*cbt 
la  Regina  meieftma  s'adopera fse  à queft'effcttot 
tnail  Ducavirefiftè  con  intrepidezza  non  ordi- 
naria > e non  vi  volle acconfentirèwmodoalcu* 
no  . Onde  il  Coadiutore  vedendo  qualche  fonda* 

mento  nella  rifoluttone del  Bucategli  ffwty  del* 
la  Corte  contro  fefiefjo  > nontaUòpiii  udxcbia* 
rarfi pubicamente  nemico  del  Cardinale » 

Gli  amici  de'  Trencipi  non  mancarono  dì  pre* 
ualerft  di  quefla  dichiaratone  * jlrnaudgli  io* 
mandò  a'vnir fi  con  ejfì>egU  efjibì  ogni  ficure^X^ 
& il  Coadiutore  rifoluto  di  trattar  con  queflt 
patti  , s'off  erì  di  feruire  li  Trencipi  con  tutto  il 
fuo  credito  > e con  gli  fuoi  amici  • il  Vrcfidcntt 
yiole>cbe  n'bebbc  f abito  auifo , lo  communtco > 
e nedifeorfe  con  alcuni  detti partiali  del  Ttenci- 
pe  in  Cafa  detta  Trencipefsa  Talatina  > e tutti  re- 
flavoni' accordo  » che  non  bifognau a negligere 
queftaoccaftone  » ^rnaud  li  prefento  laCartn 
6i  anca  , e le  conditimi  afsai  lungamente  venti * 
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late.  Il  Coadiutore  acconfent)  per  fegno  della  fu* 
fincerità  d'mter Mentre  alla  Mercuriale  rimefsa 
al  Venerdì  i>  di  Decembre  * con  li  Duchi  di  Beau- 
fortt  GT  Brifj'ac,  Vi  prefero  perciò  li  fuoi  pofìi*& 
il  Signor  De  lande s Taien  » che  fette  me  fi  prima 
fera  fatto  latore  della  fupplica  di  Madama  la 
•prencipefsa  vecchia,  dijse  d'bauerne  vita  * che  la 
Trencipefia  gioitane  prefentaua*  il  “Primo  “Prefi - 
dente  fece  qualche  difficoltà  di  farla  leggere  > mà 
llnchiefie  hauendouela  affretto  * fùferitto  à ter- 
go* che  venifse  comm  unte  ata,  per  deliberar  [opra 
diefsa  il  mercordi  feguente , 

Li  danni  fatti  velia  Campagna  dal  pre fidio  di 
Retei dauat'occ afone  alli nemici  del  Cardinale 
di  rinfacciarli  li  fuoi  erronxonde  fi  curo  * che  fe 
ne  doueaparlare  nella  Mercuriale  > & ani  fato  di 
più  * che  la  fupplica  vtdouea  e fiereprefentata* 
per  far  cefsare  li  rimpraueri > e fuluarfì dagli  in- 
conuenienti*  thè  potrebbero  feguitare  que fi  a [ap- 
plica* che  per  lanotitia,  ch'egli hauea  della  dijpo «■ 
fittone  degli  animi  , li  pareua  non  douer'efsereri- 
b ut  tata:  prefetempopcr  partire * &“  incaminarfi 
all' afe  dio  di  Retei  * il  Giouedt  primo  del  mefe  * 
doppahauer  fatto  mona  t fianca  al  Duca  d'Qr- 
leans  acciò  abbati  dona jse  il  Coadiutore. 

Lo  riceuerano  le  Città  della  Ciampagna  con 
faggi  merauigliofi dirifpetto . Sitrattenne  alcuni 
giorni  d Scialonper  far'ammajsare  le  Truppe:  vi 
fece  proni [ione  delle  monittoni  necef sarie  * e dopò 
batter  dato  una  paga  alti  faldati  > mandò  ad  inue- 
fl  tre  Retei  con  Tarmata*  che  comandauail  Ma* 
refe  tale  di  “Pleffis  “Pralin, 
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il  Mercordt  7.  Le  Camere  fi  radunarono,comt 
era  fiato  risoluto.  Le  genti  del  Rèeffendo  chiama- 
te > conchiufero,  che  non  oftante  , che  la  f applica 
parere  loro  molto  giuridica  > emendo  nondimeno 
pr e fintata  da  vna  Donna  > che  non  era  autorità' 
ta:  richiedeuano  perciò , ch’efiajupplivafoffe  re- 
fi Unita,  re  (landò  la  Regifia  informata  del  tutto  da 
due  Configliert  . Qucfì’ofl  acolo  fù  [ciotto  ben’à 
tempo  dall'arrim  del  Signor  di  Roche  Luogote- 
nente delle  Guardie  del  Signor  Trencipet  che  do- 
mandò d entrare  per  prefentare  vna  lettera  alla 
Corte  da  par  te  delti  Signori  Trencifiì  Doppo  mot- 
te contcfe  circa  quello  fi  baueua  da  fare > il  parete 
del  Signor  de  Landes,fù  che  fifaceffe  entrare  que- 
sto Gentilhuomo . Il  Tre  fidente  di  Mcjmes  vi  re- 
fift  è forternentci  e pregò  li  Configlieri  di  ricordar *. 
fi , ch’ìli  tempo  dell  a guerra  di  Tarigi  ad  vn  GC11- 
tilkuomo  Latore  de* pieghi  del  Rè , battendo  do- 
mandato d’entrare,  fùr.cujato  l’ ingreffo.il  primo 
Trefidente  difje  > che  quefia  lettera  poteua  e fiere 
fuppofìa y e che  hi  fognami  ch’il  Gentilhuomo  s'tn- 
dnggade  alle  Genti  del  Rè*  che  ne  auifarebborto 
ia  Corte » riferendo  t che  negli  vltimi  moti,  molte 
lettere  erano  fiate  juppofle , e prefentate  ò da  par- 
te dell'arciduca  yòda  quella  del  Variamento  di 
Bordeos,cb*er  ano  fiate  Jcritte  nella  firada  di  San 
Martino . 'Non  oftante  la  brama  * che  mofiraua * 
Vincbieflc  per  far’ entrar’ il  Gentilhuomo  » [enjyi 
che  pajf afte  per  lo  T archetto  , il  parere  detti  Si * 
plori  del  Gran  Banco  la  vinje , efù  decifo,  che  té 
lettera  veni  fi  e comm  unte  at  a alle  genti  del  Rè. 

il  Gentilbumoichè i tira  latore  ricusò  di  confi * 

’ ‘ ' piarla 
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Snarla  à quelli  ralla  fine  doppo  chel’bebbero  inter- 
rogato  conte , Z3~  in  qual  modo  gli  era  capitata ,C5* 
intefo  da  lui , cfe’vao  delle  Guardie , cb' accampa * 
gnauano  il  Vrencipenel  viaggio  dell'haure  ,glie 
t'haueua  recata  da  fua  parte , con  ordine  e fprejffo 
di  non  darla  > che  atti  Signori  della  Corte  del  Tar - ' 
lamento , ne  vennero  àfar  la  relatione  : in  confe* 
quenga  della  quale  fù  ordinato  t ch'il  Gentil V 
huomo  confegnarebbe  la  lettera  in  mano  d'vn 
y (aere per  apportarla  alla  Compagnia . H letta 
ad  alta  voce , e conofciutele  fottofcrittioni  detti  dei  Pré- 
tre  Vrencifi , feriti  a à Cailly  di  tre  differenti  in-  «Pl  Pre* 
chioftri , e probabilmente  in  tre  differenti  tempi  » 
giudicata  tutta  intiera  di  mano  del  Signor  Tren-  Cotte* 
cipe.  E jopr agi  ungendo  le  dieci  bore , l’^ìfiemblea. 
f ù rime fsa  al  Venerdì . 

Il  Venerdì  , mentre  fi  pretendeua  di  lauorare 
alla  deci  fione  circa  la  (applica , Saintot  fi  prefen-  . 
tò  con  vna  lettera  di  figlilo  , dalla  quale  il  Tarla - 

mento  venuta  chiamato  per  le  noue  bore  . yiftìì 
qualche  ftrepito  fopra  di  ciò.Si  vidde  cbiaramen * 
teyCbe  la  Corte  non  cere aua , che  guadagnar  tem- 
po: non  fi  potè  però  far  di  meno  d'ofseruar  l'ordine* 
eh' era  di  capitar  nèl  V alaggio  Reale,  . co’l  minor 
numero  di  Deputati,  che  foj se  poffibile  , (tante  la 
pocafalutt  della  Regina,  due  Trefidenti , e due  di 
ciafcuna  Camera  vi  andarono . yiddero  la  Regi- 
na in  letto  , & intefero  dalla  bocca  del  Guardafì* 
gilli,  eh  ella  defideraua  , che  fi  foprafedefse  alla 
deliberinone  per  qualche  tempo,  durante  il  qua- 
le ricouerando  la  priflina  falute  e II  a promettenti 
d'auommodar le  cole.  « , 
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il  vi  orno  Cernente  mentre  s'opinaua  / opra  la  ri - 
fpofla,p  are  cebi  Configuri  fi  defiarono,&  cj'c  ta- 
rsiarono contro  sjuede  lettere  di  figlilo, alle  quali 
dtccuano  , che  non  fi poteua  obedire  fenga  data- 
rio da  interrompere  tutte  te  deliherationi  > e cita- 
rono degli  efsempi,  cb'efsendo  vna  lettera  di  figli- 
lo apportata  in  fimil  congiontura  , non  s’hauea 
* ? 'pero  tralafciato  di  continuare  à deliberare . Taf- 
si  nondimeno  d'accordare  il  mercordì  feguente. 
Il  Sivnor  Crefpinfù  di  parere  di  far  delle  V foce  fi 
fionìper  la  jalute  deUa  Regina>& il  Turno  Tre- 
■ fidente  vi  aggiunge  eperlariunione  della  C afa 

Reale.  , , , \ 

Il  Mercordì  i*.  del  mefie  tl  parere  del  Signor 

des  Landesfù  diferiuerea  tutti  li  Variamenti , 
fare  rimo  frange  alla  Regina  à bocca  , & t» 
ileritto  per  la  libertà  de  Trencipi.Que fio  parere 
ftt  giudicato  fuori  dì  tempo*  e prccipitofoy  cficndo 
propollo  fu'l principio  della  Confultatpoicbe  egli 
di  era  l'vltima  rifolutione . il  Signor  Coulon  dtfse , 
partii  che  btfognaua  rimediare  alli  difordim  de  l Regno > 
»«l  Pir-  che  non  era  più  tempo  di  celarli  , che  veniuano 
ait0‘  cagionati  dalli  catini  Configli  del  Cardinale 
Maxarino,  dichiarato  perturbatore  della  publt- 
ca quiete, e che  bifognauafar'informationi  cir- 
ca lituo  mal gouerno . 

yn'altro  difie  . che  bifognaua  pregare  il  Duca 
d' Orleans  di  venir'  à prendere  ilfuo  pollo  > e [at- 
tendo volentieri  la  Compagnia  quanto  toccaua 
al  r tipetto , (p  ad  a per  fona  d'efsotfù  decretato, 

che  S.  jt-  verrebbe  f applicata  d’entrar  nella  pu- 
ma fejfone > e molti  vi  aggionfero  per  c fiere  te • 
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/limonio  della  deliberationey&  e [sere  pienamen- 
te informato  delti  iifordini  dello  flato . 

La  Regina  > che  f ubilo  ne  fùraguagiiata  , 

parlò  lafera  col  Duca»  dopò  molti  fogni  di  colera 

contro  il  Variamento . e wofce  lagrime  per  inte- 
rna irlo.  Ella  lo ftrinfe  d'apprefso, acciò  confejsaf. 
fe  altamente  d'hauey'acconfenttto  alla  traslatto- 
ne de'~  Trencipi  Vanendole  rapprefent  at  esche  for- 
S fe  la  Campagna  tegnente  bifognarehbe  farla  per 
forra.  E circa  la  preghiera  fattali  di  capitar  in 
‘parlamento,  ella  lo  jupplicodi  rifpondere  , che 
non  hpoteua  fare  , poiché  vifttrattauano  cofe 
ripugnanti  alla  quiete  dello  Hata  • 

Ma  ò fu  fi  ch'il  Duca  non  f ac  effe  quella  nfpo- 
fia  allt  Deputati  y ò pure  che  effi  mede  fimi  la  ce- 
lai sevo  allaCompagnia  > fi  cominciò à dire  ipa- 
reri.  La  deliberatone  durò  alcuni  giorni,  duranti 
i quali; venne  lanuoua  del  guadagno  della  vitto * Prefa  di 
ria  di  Sammepuy,  e della  prefa  di  ReteU  t 
L'afsedio  era  durato  meno  di  quello  ogn  vno 
haueuape  tifata  iusìcatiuaflagione  >&  il  Marc- 
hiale di  Turena  in  te  fi  a dell’armata  di  Spagna 
affettando  maggior  tefifien?jt  del  Comandante 
di  Ponti  y era  marciato  ignorandone  la  prefa. 
Mandò  il  Mar  che fe  di  Duras  »con  vn  neruo  con- 
fiderabile  per  ruonofcereil  Campo. 

Il  Materiale  di  pleffis  gli  oppofe  partedelle 
fue  Truppe, feguitandole  cefi  refi  ante  . H giorno 
tegnente  circa  le  otto  bore  » lìjtrmatcfi  trouaro- 
»Z d fronte  L'vna  dell'altra , & astrette  di  venir 
alle  mani  dalla  poca  di  fianca , che  em  tràlom  f* 
ne  riportò  ilfuuejso  cb'ogn  vno  sa  » e che  dalli 
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^•ittotia  trucie  feti  fati  fù  filmato  per  vn  colpo  del  Ciclo  ] 
t^ifan  fiati  te  le  difgratie  > c'hauerebborì  opprejj'a  U 

Francia  , /<?  Farinata  nemica  fofìe  reliata  Vit- 
torio ja . 

.#  • 

Il  Cardinale  nonbebbe  mai  occafione  piùfa- 
uoreuoleper  iliabilirela  fua  autorità  , e vendi- 
car fi  de' fuoi  nemici . Li fuoi  amici l'haueuano 
/ confidato  di  far  partire  la  Regina  , e marciare 
con  l'armata  contro  Tar  igi  > & in  iflato  di farfi 
obedire,  domandare , che  fògli  confegnafle  ilDu- 
ca  di  Beofort,e‘l  Coadiutore  . £ coja  credibile  > 
che  liT opoli  flambi  della  guerra  , fi  farebbono 
mal  volentieri  ri  folliti  à Jò  ferire  dimouolemi- 
feried'vn  afjedio , eperfuafi,che  li  motiui  di  que  • 
sic  querele  non  eran  originati  dal publtco  bene  » 
nonbauersbbono  faenficata  la  loro  quiete  ad  in- 
tereffìpriuati . 

Eghneglcfse  que  fi  Configli  , e fi  contentò  di 
mandar  le  nuouc  della  Vittoria,  fperando  , ch’ella 
abbatterebbe  l'animo  a’  fuoi  nemici.  Tfe  credè  la 
gloria  afsai  grande  per  foffocar'i  loro  difegni,e  ri* 
tenerli  tutti  nel timore,e nel filentio:  màlu~,'idi 
riufeire  ne  fuoi  pen  fieri , egli  fomminiftrò  con  la 
fua  timidità  ì me?i  di  riuolger  contro  lui  quello , 
cb’ad  ogn'altro  farebbe  flato  glorio fo,c  profitteuo- 
le  . Si  vaifero  di  queflo  fuccej so  per  diffamare  il 
fuo  maneggio,  e publicando  da  per  tutto , che  nel- 
lo flato  delle  cofeil permettere , ch'il  Marefciale 
Dupleffis  arrifchiajse  il  combatto  in  pianure  » e 
conmeno  CauaUeriadcllametà , che  linemici  : 
era  vn  mettere  il  iiegno  in  compromejso . fecero 
ridonare  così  altamente  gl’monutnienti,  che  fa.  | 
- ' . “ rebbo- 
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febbon  accaduti  dalla  perdita  della  battagliai  ragj.is 
drfvna  vittoria  guadagnata  nel  cuore  dell’  ìnuer-  rii  Hi 
tio, la  rotta  de*  nemicala  prefa  d’vna  Città, quel-  'ltto,ii 
la  di  molti  prigioni,  e la  glori  ai  cbefegue  ordina-  fe 
riamente  fintili  frutti  della  fotte  , e del  valore  » oifufca- 
quellojchefim'allhoranons'era  viflo  , diuente  '*  daSlì 
vna  cagione  di  ri  proccio,  e d'odio  contro' l Cardi- 
nate. Emendo  che  veri  era  vna  di  timore  à tutti  li  dinaie* 
fuoi  nemici  nafcofli,  ò pale  fi  * onde  non  mancaro- 
rieffi  nè  meno  di  prouedere  alla  loro  diffefa  » Ma- 
dama di  Scemo  fa  andò  à trovar  la  Regina , con  la 
gitale  parlando  della  battaglia , dlfse , eh' vna  era 
la  maniera , con  la  quale  baueuano  riceuuto  que- 
fla  nuoua,cra  > o che  la  miferia gli hauefse  tal- 
mente mortificati , che  fi  trottafsero  infenfibili  al - 
t'allegrerai  ò pure , ch'il  lor' odio  gli  impedì fse 
di  prendere guÙo  nelle  profferita  del  Regno,  vna 
Vittoria , che  li  redimeua  dal  facco  d'vn'Mrma- 
ta  nemica,  J frenava  iprogreffì della  Spagna > e ren- 
dtua  vane  le  fperange  de'feditiofi , non  interrom * ‘ * 

pena  però  le  doglianze  , che  fi  facevano  contro  la 
fug  direttione , e non  ifminuiua  di  nulla  lo jpregg  v 

2^0  della  fica  per  fona  » ond'ella  lo  fìimaua  infelice 
d'bauer  da  rispondere  delle  fue  anioni  àgente,che 
nonri fpettauavn gran  merito  t e la  cui  infole  nga 
tragiontaà  tal' ecce / so  > che  non  v* èra  alcun  gior- 
no,  ch'ella  non  teme  fse  per  la  per  fona  flefsa  di  fua 
M aefià,  e che  la  potente  auerfione  de * Topoli  non  ■ - 

la  riduce  fse  alla  neceffità  d'abandonar*il  Cardi - 

baie  s il  che  non  feguirebbefe  non  con  pericola' 

evidente  d'efia,  e dello  ftefto  Rè  > s’ella  affettava 
fa* alfeflr  modi  veder  hi  fi  sformata- 
la 
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Mai  of.  L*  Regina,  che  capì  fubito  ilfuo  difcorfo  , nowr 
«ciò  dì  ri fpofc  altro  fe  non  quesleparole  , come  dunquo^ 
Mada.  signora,  voi  gli  fiete  sì  poco  amica  f Madama  di 
iofafcT  Sceurofa  tutta  attonita  fi  tacque,  e giudicando  de * 
tra  il  pentimenti  della  Regina  dalla  fua  ripofia , perpre - 
Cardi-  Uenireil  Cardinale  rifoluè  di  fcriuerli  pronta * 

• e#  niente . La  Reginanon mancò  dal  canto  Juo  d'in- 
formar lo  di  tuttoycon  vn’ejprejfo , e Madama  di 
Sceurofa  valendoli  delToccafione  d’vn' altro,  che 
nofù  men  diligete  lì  che  nceuè  ambedue  le  lettere 
in  vnifteflo  tépo.Con  quella  della  Regina  egli  itti 
tefe  il  di f cor  fedi  Madama  di, Sceurofa  >,  e [pec- 
chi andò  fi  nell* mtent ioni  di  lei refiò  forprefo  dal 
vedere  nella  fua  lettera  y che  dopò  guadagnato  il 
combatto , la  malavolontddeRaplebeaumentan * 
difi  , eUa  baueua  ofieruato  qualche  alterazione 
nella  mente  delLt  Regina  verfo  di  lui  vmàcVella 
non  hauea  perciò,  tralafciato  me%o  alcuno ■ per 
farle  palpare  l' importanza  del  feruitio  eh  egli* 
baueua pxe fiato  in  quefi'occafione  alla  Francia'»  c* 
la  rice^nitione  » che / egli  douea,pertanto  fogna- 
tala vittoria  %e  che  con  queftotlla  hauea  diffipato, 
H nembo,  che  lo  minacciaua  > e ilrf.eR a continua- 
yebbead  impiegar  fi  coHmedefimo  feruore  * eglz 
trasportato  dalia  coler  agettò  U lettera  interra * 
Spingendola  co' l piede  nel  fuoco  •. 

Quello,  che  Madama  di  Sceurofa  tentauaap * 

*v  . . > _ ...  i ^ .J. 


prefio  la  Regina,  il  Coadiutore  lopratticauaapr 
prejfogli  altri  * Terfuadeua  alli  fuoi  amici  del 


parlamento  » cb'vn  nuouc f uccefl e produrebbe 
vnanuoua  autorità  , ecbxil  lafciar  languir^  la 


Ufimprejay  ferirebbe  di  ntmo.  nerbo  wgoter^ 
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“tte/  Cardinale:  che  non  poteuano  fcanfart  gll'effet-  a 

•ti  della  j ua  colera  i che  ton  vn‘ animo fo  procedere 
Contro  di  lui,  e che  gli  Sfagnuoli  battuti u dauano  -• 

loro  agio  per  lavorar 'ficur amente  alla  libertà  de* 
Trenctpi-, 

Frà  la  plebe  andava  fitti  inondo  le  voci  d'vn  £U1  °f\ 
ìfutvro  ajjedto  ■>  e faceva  fauentare  vn  Armata  Ccndiu- 
cempofia  per  h pi  udì  Truppe  ftraniere  , levate  ‘ore  coi 
d’ordinedel'Cardinale  * e comandate  dalle  (ite 
Creature  .'Con  i Tartiali  delti  Signori  fPrencipi  .coi  p0I 
„ trattava  delle  fuc  ficure^ge  » e procurava  di  far  ?010  ^ 
•temere  al  Duca  d'Orleans  il  ritorno  del  Car-  £ 
dinaie  • tuie» 


\ 


Ogn’vtio  di  quefii  'differenti  àrtificij  hebbe  il 
.jf uo  [ucce fio  . Il  Variamento  ordinò  delle  Rimo- 
ftrange  t UTopO'lo  ricominciò  d mormorare  : gli 
amici  deìli  Signori  Trencipi  autorigati  dalle  loro 
procure  s’effibirono  di  fottoferiuere  il  Trattato  * 
ene  follecit arano  la  conclufìone:&  il  Duca  d'Qr- 
team  ricusò  di  dare  al  Cardinale  la  letter arche  gli 
domandava * fcritta  di  fuo  pugno  ; perche  li  fer- 
vi ffe  dtjaluaguardia  •.  >.v 

Quella  negativa  del  ùvea  , feceeonfultar  lun- 
gamente il  Cardinale  circa  il  fuoritorno  à "Pari- 
gi: mi  finalmente  all’ ì flange  caldifpme  della  Re- 
gina* tornò  l' ritmo  giorno  dell’ anno,  [conato  da 
cinquecento  Cavalli.  L‘ adulazione  vitto  ordina- 
rio della  Corte  > non  mancò  di  [piccare  in  quefla 
congi  ontura  nel  numero  di  coloro*  cbegli  andaro- 
no incontro.  Entrò  come  in  trionfo*  affettato  nel 
"Palaggo  Reale  da  numero  infinito  di  ìfobiltàyty' 
accolto  dalle  loro  Mae ftà  con  faggi  flraordinari 
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d'affetto  \non  mancò  nulla  alla  felicità  del  fuori* 
torrione  non  U prefen^a  del  Duca.  d'Qrleans . 

Sin'allboraU  de  liberati  one  / opra  la  fupplica 
di  Madama.la  Trincipeffa  non  era  flato,  interrot- 
ta, le  fefte  di  "beatale  ne  baueuano  folamente  dif- 
ferito  il  fine  . Mà  il  Venerdì  50.  Decembre  % 
effendofì  radunato  il  Variamento  ; il  Coadiutore 
leuàaffatto  la  Mafcbera,e  difiìpò  tutte  lembyicbe 
baueuano  impedito  fw'allbora  di  penetrare  nelle 
jue  intenxiom  : £ nonoflante,  ch'il  fuo  parere  non 
mirafleycbe  alla  traslatione  de 9 Trencipi -,  e non 
trattale  della  loro  libertà  » li  loro  amici  non  In- 
foiarono però  di  concepirne  buone  fperan^e.  Cre- 
derono y che  queft’ apertura  darebbe  al  Cardinale 
nuoui  foretti  di  doglianze  % e che  da  c attuo  inter- 
prete deli' ìntentione  del  Coadiutori  che  all’bora 
penfaua  mena à rouinar losche  à sformarlo  co'l ti- 
more à concederli  quello  , che  Madama  di&ccu- 
rofa  h atiea  riebieflo  in  fuo  fauore)fartbbe  f copia- 
re la  Jua  colera preffa  la  Regina,  e rompendo  ogni 
, via  d'accoznmodamcnto  , ridarebbe  il  Coadiuto- 
re ànonbauer  più  altro  ricorfo  > che  all'appoggio 
del  Due  ad' Orleans  K 

ti  le  uni  feguitarono  la  fua  opinione  y mà  la 
maggior  parte  appigliando  fi  à quella  di  procurare 
direttamente  la  libertà > e coslbauendolo  decifo  1 
fu  dato  arreco  per  fare  vna  rimofiran za  alla  Re- 
gina> circa  la  liberatione\dey  TrencipuMolti  de  Ir- 
li più  zelanti  voleuano > che  ciò  fi  face/]  e inscrit- 
to > màfù  giudicato  piùàpropoflto  di  cominciare 
dalle  rimoflranze  à viua  voce  per  refiare  nel  ri - 
Spetto  douuto  alla  Regina  ..  furono  mandate  le 
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genti  del  Rè  ad  auifanieil  Guardali*  < Iliache  dtpe 
di  dar  loro  nfpofla  > quando  batte reboe  vi  fi  a la 
Regina.  Vi  tornarono  il  giorno  feguente  , cr  irne- 
fero  da  lui f ch’ella  li  fent  irebbe,  quandi)  la  fina  fa- 
iute  lo  potrebbe  permettere. 

La  [uà  numi  fe fi  a indifpofitione  fece  'perder 
molto  tempo  che  non  patena  ferirne  all' vigente  ; 
mi  finalmente  il  Variamento  fianco  d’ajpettare > 
le  genti  del  Rè  hebbero  ordine  d'andare  in  cafa  ' 
del  Cuardafigilli  à prendere  il  giorno  per  le  toro 
rimottrange.  Egli  afegnò  loro  il  Venerdì  furo- 
no fatte  dal  Tre  fidente  forti[y  & vrgenti.  La  Re- 
gina dijse  loro,  ch’ella  ne  parlar  ebbe  co l fuo  Con- 
figlio) e ne  darebbe  loro  rifpofia  . 

in  quefto  mentre  il  Coadiutore  vicino  i con- 
ehiuiere  il  fuo  Trattato  con  li  Trencipi  > volle 
anch’efsere  fteuro  del  Duca  d'Orleans.Tfo  trala-  Ac„fe 
[ciò  cofa  alcuna  per  penetrare  ne  fuoi  fentimétù  deicar- 
nfoluto  aliar  omna  del  Cardinale  » glie  ne  fece  . 
conof  cere  la  neceffità  > sì  per  lo  bene  dello  fiato , coajiu- 
comepe'l  fuo  particolare  . 'Efel  primo  punto  litote  al 
rapprefentò  li  danni  della  [Campagna  cagionati  Ji 
dall'ajsedio  di  Rordeos  * continuato  perfiofhna-  01  '"ls* 
tionc  di  quefio  Mini  tiro  , la  diffipatione  delle 
Finanze  y li  di  fardi  ni  delle  Tromncic  » il  rifiuto  ' : 
delia  Tace  generale  > e'I  di fcr  edito  delle  co  fedi 
trancia  y li  fece  intendere,  qualmente,  e fio  Car- 
dinale s’arrogau a l’auttorità  d’ogni  cofa  , ch’egli 
difirtbuiua  li  carichi  nellaguerra  > li  Benefici j 
conferiti  da  lui  : che  per  inalbare  la  fua  fortuna  * 
egli  arrifchiaua  la  f ortuna  di  tutto  il  Regno*  e che 
la  guerra  di  Tarigi  della  quale  egli  era  autore , 
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banca  cagionato  vna  folleuatione  così  generale 
nella  mente  de'  Tomoli  % contro  t' autorità  del  Rè9 


thè  Li  fu  a fola  cadutagli  poteua  ridurre  allobc- 
ditn^afi  come  La  continuai  ione  deljuo  miniflcrt 
tuantentrglili  nella  ribellione. 

•per  fuo  interefie  particolare  gli  difse , che  fu € 
jl. banca  gran  ragione  d*  allontanarlo  dal  maneg » 
gio  degli  affari;  cìivnhuomo , che  nellaminoriti 
del  Rè,  Joflenuto  folamente  dalla  Regina haueec 
ofato  intraprendere  d'vfurpare  la  parte  più  e jf e ri- 
ti ale  della  fua  dignità,dijponendo  de  Carichi  mi- 
litari* che  non  tondefcenJeua  a'Juoi  pareri  » an% i, 
vi  fi  oppone  n a molte  volte > in  vna  maggior  it  ^ap- 
poggiato al  nome  Regio  : portarebbe  poco  rifpetto 
alle  volontà  dy  e fio  Duca  9 e conferme  all'efiempio 

il  J.1  -r>  : „ I .'x . . r\r-e>  . rù  / .1  r alt  itisi  rf  f3  L* 


Ragioni  $ nicheliti*  Juo  promotore  > sù  la  reuma  del 
KiTo  l’autorità  di  S.jUesù  l'abbaiamento  del  [angue 
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portate  oppofloin  Ogni  tempo  a fauoriti  vfurpato- 

dai  co-rij€i  lusde'Trencipi  > non  mane arebbe  d inai* 

f...  stirati* 


Da  lafuafortuna,per  ogni  pia  ingiù (l  a>  e tiran * 

ci d*ox-  nica.  Che  S.  Jt+  douea  affettare  tutte  quefte  via - 
ics»  per  ien~effe  non  fi  rifoluea  Rapportami  Pronto  rime * 
'Su*  dio*  eh" il folomeifià  tutto  ciò  era  la  libertà  de* 
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diftm-  <prencipi,  co  quali  vnendofi fortemente  > diuen- 
d°ic %lJ'drebbe  inu inabile.  Cb'oltre tutte  quefieragioni 
dLaic.  /?£ >*  f«o  proprio  bene  > won  Wf n confiderabi  • 

li,  fobligauanoà  lauorarui  fodamente , eh* il  C ar - 
• dinaie  publicaua  da  per  tutto , che  S.*A.  >* oppone- 

uaalii  loro  libertà,  c che  fi  come  era  pericolofo * 
che  nefofsero  debitori  ad  altri  che  àleitnon  bifo- 
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gnau  a.  dar  li  agio  di  trouarui  le  fue  ficureT^e* 
cbye?linoncercaua  » efrr  con  pregtudilio  dell* 
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meiefttna  ^Itcgja  ; Che  nelle  propone,  ch’egli 
faceuaàgli  amici  delti  Signori  Prencipi,  domati - 
dsua  cb'efjì  loproteggeffero  verfo  , e contro  tutti 
fetida  ecccttione  dello  fi  e fio  Duca « che  quefla  do- 
manda era  vn  procedere  da  vero  nemico  , ftcome 
le  per fe  cut  ioni , ch’egli  andaua  tramando  contro 
li  Frondori  , vn  faggio  elùdente  delle  fne  catiue 
intentioni , poiché  effi  dipende  nano  da’  cenni  di  S. 

Che  per  quefla  via  egli  lauoraua  àdif eredi- 
tar la  nel  Parlamento,  & d guadagnar  fi  pofla,per 
esercitar  vn  giorno  le  fne  violente  : leuando  li 
tne%i  d’oppomifi  con  l’opera  de  II’ t fi  e fio  ‘Parla- 
mento-, ch’è in  ognitempo  l' afilo  , e’ l Protetto- 
re de * Prencipi  opprejfi  -,  che  bauendo  pronai» 
diecifette  anni  intieri  l’tnfolen'ga  d’vn  fauori- 
to  i che  non  banca  tralaf ciato  cofa  alcuna  per. 
dijtrit?gerla,  & sbarbicare  dal  cuore  degli  buo- 
ni ini  da  bene  la  Urna,  e'I  rifpetto , che  fi  dee  alla 
di  lui  naf citare  virtù,  ella  douea  f canfore  per  ogni 
via  gli  effetti  d’vna  mona  tirannia  , e ftabilirfi 
l’affitio  de’ Popoli  con  laroaina  dell’oggetto  del 
lo»  ’ odio  j in  vn  tempo , nel  quale  v’era  più  che  te- 
mere: e che  douendo  partorire  qualche  difordine j 
le  confi  quelite  farebbero  legiere  -,  e fendo  li  ne- 
mici fuori  del  Regno  fifnqa  alcun  potere  d’appro- 
fir tafferie-  E che  qneflo  era  1‘  vinco  melodi  riuni- 
re i malcontenti  ,e  diffìpare  tutu  ti  paniti , fico - 
me  i’era  viflo  nella  caduta  del  Mar  e fetale  <£ 
^ tmre  • 

La  forga  di  quefle  ragioni  fece  forte  ìmpreffa- 
ne  nella  mente  del  Duca  d’Orleans  , & il  poc» 
tempo»  (he  reflaua  della  minorità  del  Rè, facendo 
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li  tenere  l' effetto  di  qucflipronoflichi » rifoluè  di 
prevenirli  • Tslpn  refiaua  altro , che  d aggiuftar  le 
condinoni  , Jetto  le  quali  potrebbe  {scuramente 
penfarc,  & applicar  fi  alla  liberai  ione  de  Vren - 
dpi  idi  che  ne  incaricò  la  cura  al  Coadiutore*  che 
dall9  iflejlo  giorno  tedi  fico  ad  ^rnaud  l impatien- 
?a>ela  brama  , ch’egli  haueua  , che  fi  trattale . 
*Non  li  diffe  però  ancora  niente  del  difegno,t  del- 
la difpofìtione  del  Duca  , e per  arrogarli 
d’hauerlo  perfuafo  infauoredeTrencipi,&  egli 
Uccellò  di  far' il  fuopoffibile  à quefi  effetto  , e 
che,  purché  foffero  infieme  d’ accordo  > fptrM* 
riufeire . jimaud  ne  ne  diede  parte  al  *prefidente 
Viole  , & in  mente  fi  lauorò  a decidere  le  cotf("~ 
doni  della  ficure^a  fua\  Volle  , che  la  Duchejja 
di  Longaui Ila  vi  interuenifie  come  cautione  > e 
perciò  fi  fpedì  prontamente  vn'efprefio  \d  Stenay  ; 
ella  acconfentì  d fottofcriuerle  , e circa  li  1 6.  del 
tnefe  di  Gennaro  feguente  > efiendo  capitate  le 
* 'procure  del  Trencipe  alla  Trcncipcfia ‘Palatina, 
il  Trattato  del  Coadiutore  fi  terminò . 

jtfficurato  per  feftefio  folto  la  fede  di  quefio 
trattato > egli  ne  propofe  vnoper  il  Due  a,  gli  ami* 
€i  del  Signor  Trencipe  non  vollero  inferirui  al- 
cun patto,  òconditione > effibendo  di  rimetterfi,  e 
di  foggiacere  all'arbitrio  di  S»^A»Eperchey5Ì  dal- 
la fua  parte , cerne  da  quella  di  M adama  di  Sceu • 
tofa , fi  trattauadi  precautionarft  contro  il  nfen- 
timentodivn  f in ftbi le  oltraggio  fatto  ad  vn  Tre* 
cipe  non  meno  fpiritofo,cbe  coraggio fo,  li  Piu  for- 
ti legami  della  focietd  Ctuile  { furano  foli  capaci 
di  riunire  gli  interejji  così  dif ciotti  > e cancellare 
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la  memoria  dui  crudele  ingiuria  . Si  domandò 
Antique  il  matrimonio  di  Madamigella  di  Va- 
lois  tert^a  figlia  del  dima  d' Orleans  , co’l  picciolo 
Ducaji'^dngmemftpropoje  quello  di  Madamigel- 
la dt  Sceurojà  pe'l  Trenape  di  Conty , vn'accom - 
modamento  ftpeero  co'l  Duca  di  Beaufort  , to’/ 
Coadiutore » e li  toro  amici , vn’ oblio  generale  del 
paffatOi&  vna  vniove fedele  per  l'auenire  . Que- 
lle pr-df^fte  furono  acca  tate  da  parte  del  Signor 
•principe . La  Trenapepa  V latina  glie  ne  diede 
prontamente auifois'ejjibì  di  foitofcriuere  il  Trat- 
tato , e dopòpreja  la  rijolutione  difarui  interne - 
ture  Madama  di  Longauilla,  fi  /pedi  per  la  fecon- 
da volta à Stenay penntendere  le  fue  mtentioni. 
Oltre  quefti  due  Trattati  ve  ne  furono  ancora 
altriparticolari , \le  cui  couditioni  furono  anche 
più  rigor ofe . il  Duca  di  Beaufort  nel  fuo,  fiipuìà 
ynajommanot abile  per  laDucbefta  diMonba- 
folte,  ch’il  Signor  Trencipe  s'obhgaua  di  farle  da- 
re dalla  Corte  , ò pure  di  pagargliela  de'fuoi  pre- 
prij  beni’,  e per  quanto  toccaita  a'  fuoi  intereffì,non 
mancò  di  farlo  rinontirre  alle  pretensovi  dcU%- 
Mmmir agitato . Quello  del  Coadiutore  conteneva 
malti  articoli > sì  per  la  Jùa  fteurer^a,  e per  quella 
de’  fuoi  amici»  come  per  fuo  particolare  avanza- 
mento, E temédo,cbe  dopò  libero  il  Trencipe  non 
interueniffe  qualche  altroché  potefie  derogare  al 
fuo»  vi  fece  inferire  quefle  parole  » che  lo  chiude- 
uano : Ch'in  cefo > che  dopò  La  fua  libertà  la  Corte 
contingeffe  di  farne  vn' altro  » ninna  cofa  che  vi 
ftipulafle»v alerebbe  per  qual  ftfta  confa  à deroga- 
re alle  conditioni  di  quello  , ch’egli  prometteua  di 
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mantener*  inviolabilmente  + in  quello  del  Duca  ^ 
7 d' Orleans, oltre  il  matrimonio  fvdettoxglis'impc»  jft 

gnò  d non  dimandare  in  molti  anni  gratta  alcuna  i 
per  li  f ho  i Jer ultori  : di  refiar  avvinto  àgl'interejji  jk 
a'efjo  Duca  ver  fa  e contro  tutti  > e di  non  p*ocu»  t 
% rare  alcun  Carico  per  fe  ftefio  » Et  in  quello  di  li 
Madama  di  Sceurofa  obligauafi  ancora  ad  altre  j 
cofe:  di  modo,  che  fi  potcua  dire  giu fi  aniente,  che  L 
con  tanti  Trattati  egli  mutaua  prigione  fShd  non  [ 
K diuentaua  libero,  e che  vfciua  da  vna}per  entrare  l 
in  molte  altre  * \ 

Durante  queflo  tempo  il  Cardinale  profcguen-  } 
io  con  le  fue  Joltte  auerteù tafciaua,  che  fi  ere*  i 
def  fe,  ch'egli  trattaua  co'l  Coadiutore . e tali  cofe  la 
fi  diceuano  da  fuoi  partiali.  alcuni  diceuano , che  I 
Je  li  concederla  nominatone  al  Cardinalato  \ ]? 
alt ) i che  fi  trattaua  in  f ho  favore  per  la  Carica  di  L 
gran  i tmofimere  di  Francia,  e che  veniva  offerto  l 
al  Juo  Zio  il  Cappello  di  Cardinale  > purché  gli  re * « 
figa  affé  l'^Arciuefcouato . ° 

* Oli* [te  vociaccrefcendofi  giornalmente  obli - 
garono  il  Coadiutore  à follecitare  prefio  li  fuoi 
amici , acciò  fifacejse  iftan^a  per  la  rifpofta  alle 
rmoflran'ge . Le  Camere  rannate  a queff effetto 
per  j odi  sfare  alle  loro  premure  diedero  ordine  al - 
le  Genti  del  uè  a abboccar  fi  co%l  Guariafigilli  : e 
dopò  hauer  lo fatto  diuerfe  volte,  finalmente fù  afi 
fegnalo  il  giorno  \ onde  li  Deputati  della  Corte  e fi 
Rifpofta  fendofi  trasferiti  al  Talamo  Reale  riceverono  la 
pumi1  e rìfP°fta  d bocca  dal  Guarda figilh  in  preferita  del * 
delia  le  loro  Maeftd*  con  quefli  termini  . Ch'era  co  fa  I 
Porte,  inaudita  » C b' il  Par  lamento  bauoffe  mai  battuto  i 

ardire 
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i ardire  di  trouare  à dire  nella  volontà  delti  Rè » 

C Veglino  erano  Giudici fìabilui  tra’  particolari > 
Che  non  deueano  però  effìmere  notitia  dell’inten- 
i ùoni  del  loro  Sour  ano,  nèmeno  delle  ragioni,  eh' 

, ; egli baueuad’efiequire  quello , ch'egli  credeua  ne - 
i ' cellario  al  bene  del  fuo  slato . Che  la  Regina  pafle- 
t deua  la  medefìraa  autorità  come  Regente , ch’ella 

t era  : Ch'ella  non  haueua  obligo  di  dar  conto  ad  att- 
iri che  à Dio  delle  fue  altioni , e che  non  toccaux 
à loro  di  ceri  furar  le  : Che  intendendo  circa  quel, 
lo,  che  batte  nano  rcpprefentaio  , che  la  pi  igienici 
de ’ Vrencipi  cagionava  delle  confufìoni  nel  Re- 
gno, ellavoleua  cercare  di  liberarli  : mà  che  il 
loro  interejje  > hauendo  fatto  prender  Carmi  d 
Madama  di  Longauilla,  Qf  al  Marefciale  di  Tu - 
rena > cbes’erano  impadroniti  della  Città  di  Ste - 
nayi  era  cofàgiufla  prima , ebepenjarui  j eri  am  eti- 
te, che  l'vna,  e l'altro  torna  (fero  all’ obedien'ga  , e 
che  la  Pianga  di  Stenay  vcnifje  refìi tutta  al  Rè  i 
Che  per  dar  toro  agio  di  farlo  più  ficuraiuente  la 
Regina  mandarebbe  ai  'Parlamento  vn’abalitio - 
ite  per  tutti  quelli , c’haueuano  prefe  l’armi , e che 
fubito  che  lehauerebbono  depofte,  ella  promette- 
uà  la  libertà  a’  Trencipi,cl/eUa  a c fiderai* a quatta 
to  qualfìuoglia  altro . 

Quefia  rijpofia  riferita  alla  Compagnia  fù  cre- 
duta va  artifìcio  del  Cardinale , (limarono,ch'egli 
non  c ere aua  cb'à fuggite  la  liberatione  de’  Pren 
dpi  con  vna  propofta  imponibile . le  Jnchiefte  fi 
deflarono  al  jolito , gridando  che  bijognaua  deli- 
berare ,ele  ragioni  del  Prefidente efjendo  ribut- 
tate* egli  fù  afìretto  d pafiar’all’op intoni  prima » 
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che s'bautfje  cominciato  à proporle . il  Coadinifh 
reprefe  la  parola  * e dij òv  * ch’egli  baueua  ordine 
dal  Duca  d'Qrleatis  di  far  Japere  al  Variamento 
che  le  voci*  che  corremmo  della  [sta  dif unione  con 
la  Regina  erano  irnienti oni  de9  fuoi  nemici  » cht 
non  baueua  octajìotie  alcuna  di  dolerft  di  Sua 
Maefld  > e che  non  s’ allontanerebbe  mai  del  bene 
dello  flato  * fi  come  nè  meno  di  cercare  la  libertà 
detti  Signori  Trencipi  3 ch'egli  la  bramava  cal- 
damente 9 giudicandola  neceflaria  alla  quiete  del 
Regno.  Depennerà  dichiaratone  il  primo  Vreft - 
ViHet'A  dente  continuò  à dimandate i pareri  • Il  Signor 
dì  pi  ter  i Deilandes  Rapportatore*  che  giudicava  prudente- 
nci  Par-  mente*che  qualcheduno proporebbe  quello  di fnp~ 
hinet0k  plicarii  Duca  di  vèntre  a federenel  fao luogo y 
difie,  che  prima  d'opinare  in  vn  affare  di  cotale 
importanza*  era  neccflario  di  Japerè  3 fe  qualche 
vno  non  fu fl  e di  quest'opinione  » perche  la  princi- 
piata deliberationt  richiedeva  , che  niunaccU 
nenie  l interrompe fle  • Mólti  furono  di  quefló , 
fenfoj  efii  nominato  il  Signor  d'iruaU  herede  del «* 
{a  Carica  * e del  nome  del  Signor  Vrefldente  di 
Mefmes  fuo  fratello  morto  l'v  Unno  giorno  di  3e± 
cembre pro/Jimo  pujjato  i Egli  andò  ildop&pranfo 
con  due  de * Signori  à trouare  il  Signor  Due  ad*  Or- 
leansy  al  quale  difje  , che  veniua  da  parte  della 
ione  di  Variamento  per  fupplicarlo  d'interue* 
flirta  ilgiorno  feguétcycke bollendo ft  da  deliberà * 
re  circa  affari  digrancofcquenzafla  Corte  mede* 


fintagli  baueua  voluto  portar  quello  ricetto  ai  ri 
gitagli ar ne lo,e [applicarlo  di  ycnir'ancb  egli  à di 


re  il  fuo  parare  intorno  quello  vi  fi  douca  trattare* 


/ 
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Il  Bufa  riiigratiò  la  Corte  dell’affetto  > ch’ella 
ti  moflraua,  con  termini  ciuiUffmh  e non  effondo 
àncora  fóttofcritto  il  fuò  Trattato , non  volle  im- 
pegnarti pii*  oltre  nell'affare  , nè  romperlo  intie- 
r Mente  co'l  rifiuto  di  troudruift  . Egli  dii  se  a' 
Deputati  dì  dar  loro  rijpofla  ilgiorno  medefimoi 
come  fece  con  vnafcrtttura  » ch’egli  mandò  loro 
per  vno  de*  fuoi  Secretari  > dal  eguale  fu  lettati 
giorno  f egu ènte  nell'adunanza  delle  Camere . Il 
contenuto  d'efsa  era  t ch’il  Duca  ringranaua  la 
Corte  de’  ri  [petti  > ch'ella  haueua  dalla  fra  perf a* 
nchib’egti  non  fi  dimenticai  ebbe  mai  quegli  fag- 
gi del  da  lèi  affetto  > che  centinuarebbe  di  dare  al* 
ie  Signorie  loro  in  ogni  occorrenza  proue  del  fuo% 
che  coii  fommo  gufiò  concederebbe  loro  quello  > 
che  dtftderàhuno  da  lui  ,fe gli  affari  fopra  li  qua- 
li hàueUano  da  deliberare  non  fo fiero  già  flati  co- 
rnine iati  da  lungo  tempo  prima  : che  queflo  l'im* 
pediuà  d'andai’ad  affiflere  perfonalmente  nel 
i Parlamento -,  màche  lipregaua  nonoflanteciò 
di  continuare. 

Sin’allboragli  f piriti  di  tutti  erano  reflati  fo - 
fpeft  ì con  tutto  che  il  Coadiutore  bauefse  tefltfi- 
caiotcheil  Duca  tradì  parere  > che  fi  hberafsero 
li  Vrencipi . Le  certezza  » c^e  moffrauano  d’ba - 
ut  re  nel  Va  lazzo  Reale  dell'intentioni  delDu - 
cat  e Tvnione  Jecreta  > che  fi  publicaua  efsere  tri 
la  Regina > e lui  -,  faceua  bilanciare  i negotij  . l/?R.  ^ 
Variamento  era  diùifo , trà  li  feruiton  della  Re-  fcritu 
fina,  quelli  del  Ducad'Qrleans , quelli  de' Tren - dai  db- 
tipi}  egli  amici  del  Coadiutore.  Li  primi  Jeguita- 
nano  rutti  li  ripieghi  t che  poteuanoà  fcanfare  > à 
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allontanare  gli  affari , eperfuaft  dalla  voce  della, 
della  negotiaiione  del  Marejciale  di  Gr ammanì  , 

. e delle  frcqutmi  conferente  delprimo  Tre  fi  dente 
co'l  Cardinale , da  Cbamplatreux  fuo  figlio , vote - 
nano  dar  tempo  alla  Regina  per  leficuret^e  del- 
la loro  liberatione  , ch'ejji dèftderauano  fé  ledefse 
tutta  intiera . Li  fornitori  del  Duca,  incerti  delle 
fue  int emioni,  ch'egli  nonifpiegaua  chiaramente , 
con  tutto  che  lehauefse  communicatc  ad  alcuni 
d'efiì  in  friuato,  non  fapeuano  à qual  partito  appi - 

Jliarfh  Quelli  de ' Trenctpi  prigioni,  credendo  che 
inegotiati  del  Mar  e fetale  di  Gr  ammonì  non  era- 
no altro , che artificij  del  Cardinale  9 eie  confe- 
rente del  primo  Trefidente  ,fue  confi  derat  ioni  ; 
parti  tf0  non  ofauano  ancora  dichiarar  fi , enonvoleuano 
Siffcrcti  rompere  co  vn'huomo,  ch'era  Tadrone  deli tìaur 
per  la  il  re  di  Gratta  , e fenta  del  quale  non  poteuano  ot* 
rede”"  tenere  quello,  che  dèftderauano  , s'il  Duca  d' Or - 
Précipi.  le ant  non  s'vniua  con  effi , della  cui  volubilità  ha- 
ueuano femfre  qualche  dubio,  sì  che  projeguiuano 
con  ardore  l'affare  dell  a liberatone  de'  prigioni, 
màandyiano  molto  moderati  in  quanto  toccaua 
al  MiniftroJ Gli  amici  del  Coadiutore  prendeuano 
T vna firada  del  tutto  contraria:  berfagliauano  di- 
rettamente il  Cardinale , e per  arriuare  alla  Libe- 
ratone de'  Trencipi,  prctcndeuano  di  cominciar- 
ne l'opera  sul  fondamento  della  dì  lui  rouina  , 
Quelli  > che  non  l'approuauano  publicauano , ch'il 
Coadiutore  non  voleua  fcaualcare  qaefio  Mini- 
flro,  ebeper  renderfì padrone  de*  negoti,^r  abban « 
donar  poi  l' inter ef se  de'  Trencipi  > e ritenerli  ne’ 
ferri  iouegli  bau  e uà  fequefiratt . 
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tri  lì  [entimemi  diuerfi  di  quelli  quattro  Tor- 
titi, ve  riera  vn  quinto  , che  non  era  meno  da  te- 
mere, per  efier  minor' innumero.  Egli  era  compo- 
rlo dt  coloro,  che  li  difordini  dello  StatoUa  necej- 
fità  della  Tace  , la  calamità  de'  Topoli , onero 
l' ingiurie priuaie  battemmo perfuafo  cireagh  an- 
damenti del  Cardinale.  La  vanità  flejU  formatta  . 

buona  parte  di  quefio  partito,qual  era  di  colribui 
re  alla  difir uttione  d'vn  primo  Mintfiro  li  daua  cor.tf* 
per  nemici  tutti  quelli r che  non  s’ erano  dichiariti  k'j0^’ 
per  aleuti  altro,  & in  quefio  gran  corpo  di  Tarla • dinS”’ 
mento  non  spiccarono  in  fuofauore  , eh’ vno , ò 
due  amiciylt  cui  ragionamenti  veniuano  accolti  ì 
belle  fifebiate  ogni  volta  , che  fi  arrifchiauano  d 
pari  tir  per  lui . 

Quelle  difpofitioni  della  fuà  rouina  non  la fc la- 
ttano però  d’effere  trattenute  dalla  de  fregia , & 
babilitd  del  primo  Trefìdenle  , che  Jperaua  fetn - ( 
pre  il  fuccefso  delle  lue  conferente,  e che  yoleux 
efser’ autore  della  libertà  de'  Trencipi . Mà  e fen- 
do giunto  il  Corriere  mandato  à Stcnay  li  17.  del 
me  fé  > la  Domenica  delli  19-  il  Duca  d' Orleans 
Jottofcrifse  il  Trattato , dopò  di  ebemoflroffi  im- 
partente nella  brama  di  dichiararli  , e per  appa * Duci 
reccbiame  la  congiontura  > durante  più  di  quin-  orieans 
dici  giorni  fi  lagnaua  delgouerno  del  Cardinale , e 
ributtaua  con  colera  tutte  le  pi  opoflef  che  gli  fa-  inetti 
ceua  d'abbandonare  il  Coadiutore . Bramofo  del-  de  Pren- 
la  libertà  dt?  Trencipi  quanto  già  prima  della  lo- 
ro  retentionè , afpettaua  con  impatieu^a  il  tem-  ihiuOo- 
po  di  leuar  la  mafehera  , e romper  intieramente  ne  dei 
co’l  Cariinde.  E fante  che  Madama  dt  Sceurofa 
* ‘ _ bauea 
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ha, 4e:i  dato  il  moto  d tutto' l negotio , il  Duca  d’Or* 
learts  af pett  a Ha  d’ intenderne  il  tempo  da  lei  . il 
Guardafigilli  era  fiato  per  fri  ufo  da  lei , e da  Ma- 
dama di  Un de%  . ì.egue  hauea  ridotto  d legno  il 
Mare  fetale  di  Villeroy , e le  cofe  efsendo  còsi  di- 

/?»#!* n?n ^aiciar  più  lonzamente raffredare 
il  bollore  del  Duca , Legue  andò  à dirli , che  potè- 
ua  romper  [ternamente  , ch’ogni  co  fa  dipendeva 
boramai  daluiy  e che  dopò  e fser fi  dichiarato \ba- 
ftaua>  eh  egli  ricufafse  d andar’ al  ValaTZo  Reale 

per  terminar  felicemente  il  negotio. 

1 Prefe  L occafione  il  Mertordì  primo gior-  y 

no  di  Febra.ro  dalli  di fi cor fi  rifentiti  del  Cardina - . 
x contro  L Variamento  > ch’egli  accufaua  d'efiet 
nemico  del  Rèi  come  quello d’ Inghilterra.  Là 
t troppo  [inetta  direttane  di  quesìo  Mini  fife  , e 
le  forti  imprejjioni  » che  fi  mi  li  ragionamenti  po- 
tè nano  fare  nell’età  giouenilc  del  Rè  sfecero  co- 
no fcere  dal  Duca  le  Jue  pericolo [e  ri folutioni  : È 
Rifpofta  » cbeS.^4.  batic u a della  fedeltà  db’ ^ 

dei , du-  foli > lo  fecero  rifpondercal  Cardinale  » che  non 
caaiie  ve  n'era  alcuno  > chenonfoQc  fer nitore  del  Rit 
fioniL  e cbe  1keU‘>  Megli chiamali  a Ftondori  nonerà- 


to  dai  no  men  fcdpli  degli  altri  y con  tutto  che  nenti - 

Cardina  ri  rlell*  f/j 1 twvCnYt  - 


«.!•  - j v A ' r ' v«"»  «.ryfc  rtb tre 

Cardina  « della  j ita  perfona  . Non  lafciÒ  con  tktio 

llmèlòlciòdicoHttnuare  P™Hi di fcotft , e pattò  liberà- 
mente  del  Duca  di  Beaufort > e del  Coadiutóre,  t 

fi)  Aottrx  rltm  il  r<  ~ ~ i J il 


V 
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fù  detto  che  il  Duca  dr Orleans  tfcì  dalia  Came- 
ra’ del  Conftglto  per  noti  perderai  il  nfpetto  IH 


- 4*j> 

•olii  ,ó 


prepónga  della  Regina 

/i  gtomo  feguente, ch'era  il  Giouedì  i.  del  me- 

Jc  > }eftd  della  Tunfi catione  della  Madonna  , Il 

****  ■ Duca 
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buca  mandò  à chiamare  il  Guardafìgilli,  il  Ma- 
reftiale  di  Villeroy  ,&  il  Secretano  Tellier  , 

Dtffe  loro  d’kauerlt  chiamati  per  far  loro  inten* 
dere , che  non  potata  più  tollerare  il  Cardinale  i 
Che  lidifcorfi,  ch’egli  baueua fatti  il  giorno  alia- 
ti procedendo  da  tnhuomo , che  mcditaua  la  ro* 
urna  dello  Stato , per  le  diffidenze*  ch’egli  procu- 
rati a d’imprimere  nella  niente  del  Rè  contro  li 
Grandi,  Popoli,  e Tari  amenti,  non  poteua  tarda t 
pitta  difaprouare  -gli  andamenti , e maneggi  di  il 
mal’ intentionato  Miniflro , & erarifolutoànori 
entrar  più  n<d  Configlio, mentre  egli  ti  ajfiflefiei^  ; 
e che  perciò  li  pregava  d’a  uifarne  la  t egina . 

li  due  primi , che,  come  dicemmo,  erano  flati 
per  fu  a fi , fecero  apparentemente  ogni  sforzo  per 
appagarlo  i mà notihattendone  ottenuto  altro,  eh 
yn  replicato  comandamento  di  partecipare  la  fua 
rifoluuone alla  Regina  j tornarono  al  Palazzo 
Reale  à farne  vita  e fatta  relatione . 

Qualche  tempo  prima  il  Marefciale  di  Gr am- 
monti facendo  mftanza  al  Cardinale  d'acconfen- 
tire  alla  libertà  de’  Prencipi , egli  rifpofe  di  non 
efierne  Padrone  > che  tiacconjentirebbe  tolen-^pàU 
tieri , e che  la  Regina  fene  contenterebb e,thàch’  dfnaj**' 
il  Signor  Duca  t i fi  opponeva  * il  fylarefciale  fe  dui  tia- 
ne  corfe  fubito  al  Palazzo  di  Lucemburgo  per 
dire  al  Duca  i che  nonreflaua  fe  non  da  lui,  chele  tionejé 
prigioni  de1  Prencipi  s’appriflerot  già  che  la  Regi-  fiéùfii 
na  t’acconfentiua  . il  Duca  battendo  proteftato 
del  contrario  i il  Mar  e filiale  gli  riferì  il  difeorfo 
del  Cardinale)  del  che  offefo  il  Duca, gli  comandò 
di  tornar  dalla  Regina * & accert  arla  da  fua  pari 
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te,  che  non  folamente  egli  non  oflaua  alla  libertà 
de'  Signori  Trencipi  ; miche  la  bramaua  arden- 
temente, & era  pronto  per  fottofcriuerne  gli  or- 
dini . La  fera  nel  Con  figlio  fece  la  mede  fìnta  di - 
cbiar aliane , e rinfacciò  con  colera  al  Cardinale 
il  difcorfo , ch'egli  haueua  fatto  al  Marefciale  di 
Gr ammoni.  Cfiefio  fH caufa,  che  fi rifoluefie  il 

• ^ fi  « , / i , 


na,  l'altro  da  parte  del  Duca  t mà  pure  fì  difft . 

Ha  ognigiorno  lalovo  partenza  jopranuoui acci- 
denti i.  e contuttoché  la  rifa  lui  ione  fofie  prefa 
dalle  tre  perfine,  che  poteuano  effettuarla , reflu- 
ita però  irrefaluta  % quando  sù'l  difcorfo  fatto  dal 
Quardafigilli,  e f opra  la  fua  rifolutioue  di  non  en- 
trar più  nel  Talamo  Reale,  il  Cardinale  flimò  il 
fato  viaggio  ali'Haure  di  Gratta  afiolutamente 
neceffano  . il  giorno  feguente  $.  del  me  fa  , egli- 
fece  partire  in  fretta  il  Marinale  di  Grammont * 
e con  tutto  che  non  gli  confegnajfa  le  propofìet  eh" 
egli  hauea  da  fare  al  Vrencipe,.  non-lafciò  pe- 
rò di  precipitare  iòdi  luiviaggio  ; dicendoli,  che 
le  mandarebbe  per  vn  Corriere  efpreffo , che  gli- 
arviuarebbe  prima , che  capitafìe nell' Haute . 

ll  medefmo  giorno  di  quella  partenza  fi  ra- 

dunòit  Variamento.,  per.  continuare  la  deliberar 
tione . llCoad-iutore  vi  parlò  di  nuovo  ànime  deh 
Ducaperta  liberatane  de'  Trencipi,  & il  primo, 
Vrefìdente  [potando  [empie  nelle  fue  conferen- 
te, face  tanto  conia  fua  falita  de  Brezza  > thè 
impiegò  l’horajntìera  in  altri  dtjcorfi,  fan-za  U- 
fcyir,  che  poco  tempo  per  opinare* 
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ìn  tanto  dal  Talamo  Reale  li  mefiaggi  erano 
frequenti  al  Luctmburgo  : il  GuardafigiUi, il  Ma - 
refcialedi FiUeroy,Cr  il  Tellier  faceuano  fem- 
pre  le  tnedefime  {flange  al  Duca . Ma  non  volen- 
do arrender fi  » li  difiero  , che  la  Regina  fi  conten- 
tar ebbe  dt  venire  al  Talamo  d' Orleans',  mà  non 
bauendo  ciò  giouato  , li  Signori  Duca  di  Fan  do- 
ma, e d' Elbe  uf , vi  tornarono  per  dire  al  Duca  da 
parte  della  Regina, che  la  fua  afierrga  dalli  Con- 
figli cagionano  vn  gran  difordine  negli  affari  , a 
daua  ag  o atli  nemici  del  Rè  di  preualerfene.che 
già  ch’egli  s'era  efprefio  di  non  volerui  interueni- 
re  co’l  Cardinalc,eUa  domandaua > che  la  lafciajje 
Venire  al  Vala^go  di  Lucemburgo:  Che  fe  l'ordi- 
ne c'baueuaho  nceuuto  le  genti  d'arme, e li  Caual- 
li  leggieri  di  montar  d Cauallo  li  cagionano,  qual- 
che fojpetto » ella  s'efjibiua  di  venirui  co'l  fuo  fa- 
lò fcudiere,  Che  coldefidetio ,cb‘eUabaueua di 
vederlo»  era  pronto  di  far  ogni  co  fa.  Il  Duca  ri - 
fpofe  d quefti  Signori  , ch’egli  houea  gtd  detto  al 
GuardafigiQi  quello » che  l’obligaua  à ricufar  que- 
fi’ offerte.  Che  non  flaua  bene»  chela  Regino  ar- 
ri fchiaffe  la  per  fona  del  Riynèla  fua  propria,  ch‘ 
il  Topolo  era  in  qualche  forte d’emot ione  ; e che 
frd  le  vocit  che  correuano  > che  fi  voieua  condur- 
re via  il  Rè, potrebbe  tentare  delle  violente:  alle 
quali  non  fi  fidaua  di  poter  rimediare . e che  non 
gli  bafiaua  l'animo  dì  rifpondere  dell’eaento:  on- 
de la  fupplicaua  di  non  vfcire . Che  per  quanta 
all’ordine  dato  alle  Genti  d’arme  » che  la  fua  na- 
fcita»e'l  fuo  ordine  glie  ne  leuauano  ogni  fofpet- 
l Off  thè  fe  la  Regina  penfaua  f cheque  fi  a confi- 
\ dcra- 
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•der  attorte  l’ impedi  (se  i' acconsentire,  ch'ella V& 
tiìffe  in  Cafa  jua , ella  era  padrona  di  fare  quanto 
le  guferebbe  in  quello  particolare  . Ufi  licen - 
tiarfi  da  lui  di  fiero , che  non  credeuano  , che  que- 
lle ragioni  frafiornafiero  la  Regina  di  vifitarlo  » 
Sopra  che  il  Duca  fece  chiamare  il  Duca  di  Bea» 
fort,  e' l Coadiutore,  che  gionfero  prontamente  al 
fuo  Talamo  • Si  raccbiufero  qualche  tempo  ap- 
pettando)'arriuo  della  Regina,  màhauendo  final- 
mente intefo , ibeellahaueua  mutato  penfiero  , 
impiegar 6 no  il  refiantedellagiornata  aparlare d 
diuerfi  del  Variamento,  che  stilo  fcopptodique - 
fiarottura  erano  giorni  nel  Talamo  del  Duca  * 
infteme  con  gli  altri  poi  partiatì,  . ■ ' f 

“Me/  Talagzo  Reale  non  fi  tralafciaua  di  far 
buona  ciera,la  Regina  fiefja  ftsf organa  per  pa- 
rer allegra,  le  Camere,  e'I  Gabinetto  erano  ripie- 
ne di  gran  numero  d' Officiali  daguerraUi  Duchi, 
li  Mare  fidali  di  Francia  > e li  Gouernatori  delle 
•prouincie  vi  fi  radunauana  con  gr and' affi  duit à » 
& il  Cardinale  , che  nella  rifolutione  del  Duca 
- h aueua  fubito  prefq  per  ifpedtente  dimandar'al 
Parlamento  vna  diebiaratione  d'innocenza  per 
liTrencipi  > acciò  s’ acquisiate  il  mento  dettalo* 
ro liberaticne,  vedendosi  gran concorfo di  per- 
fine di  gran  conditone  , la  cangiò  in  vna  lettera 
disigillo»  ch'egli  rifiluò  d'inuiar  il  giorno  fe- 

7ie  venne  dato  lauuifoal  Coadiutore  J , on- 
de giudicando  quefla  vn'arte  per  rompere  L'^b 
feniblea , procurò  di  perfuadere  al  Duca  d'- 
entrar'il  giorno  tenente  in  Variamento  * 

vi  fi 


é 


Piflltlzed  by  Gì 


DI  FRANCIA.  éi 

Vi  fi  oppofe  qualche  tempo , dando  cor/imijjioue 
alti  Signori  di  Cumont,  le  Bout$,Croifjy^r  altri, 
cb'eranonel  Vaialo  i' Orleans,  ai  testificar  alla 
Compagnia , ch'egli  bramano. , che  non  venifjcin - 
terotta  la  deliberatione  ; Mà  finalmente  vinto 
dalle  loro  ragioni , il  Sabbato  quarto  giorno  del 
Me  fé  egli  entrò  nel  Talamo  > circa  lecito  bore 
della  matina .... 

Quefia  mede  fi  ma  matina, fi  come  era  flato  con- 
certato nel  Talamo  Reale  , il  signor  di  Rodes 
Gran  Maflro  delle  Cerimonie  apportò  la  lettera 
disigillo  . Il  primo T?re fidente, che  Japeua,  ch’il 
Duca  vi  doueainteruenire,  procurò-di  farla  apri- 
re per  deliberar  prima  del  di  luiarriuo,e  romper 
con  questo  il  di  degno  della  fua  venuta.  Mà  al- 
cuni effendouifi  oppofii , fante  che  tutte  le  Came- 
re non  erano  ancora  raunate  , quefto  diede  tempo 
al  Duca,  per  capitare  alla  Cappella  Santa, doue  lo 
riceuerono  al  Jolito  . Quando  bebbeprtfo  il  fuo 
pofto  , il  primo  Tre  fidente  dille , eh’ il  Signor  di 
Rodes  haueua  apportato  >na  lettera  di  Sigi  Ilo,  la 
quale  bifognaua  aprire . Laleffero  . ella  con  te- 
ne ua  va' ordine  al  Variamento  di  trouarft  circa 
le  nouenel  Talamo  Re  ale, per  bauer  informai  io- 
ne della  volontà  del  Rè.  il  primo  Tre  fidente  dif- 
fe  t che  credeua  , che  la  Compagnia  non  haueua 
che  deliberar  circa  di  ciò,  e che  pifognaua  obedi- 
te . In  confequen^a  di  che  le  Inchiefte  efj  endofi 
defiate,  di  fi  ero, che  non  fi  vedeua  altro, che  fimi- 
li  lettere  » e che  tutte  le  loro  deliberationi  veni- 
vano interrotte  con  fimìli  meff  aggi  > che  non  hi - 
fogna.ua  farne  conto*  che  fiera  reflato  d’accordo 

vnmefe 
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-t>n  mefe  prima  in  propofìto  di  ftmili  lettere  * che 
non  fe  ne  ricetterebbe  più  alcuna  dopò  comincia - 
te  le  deltber adoni  » e che  bi fognanti  continuare  • 


Ofpofi^  Pri*no  Tre  fidante  vLfi  oppofe  formalmente  ( 
lionc  ài  rnà  fard 


ardore  dcU’lnthiefle  fortificato  dalla  pre. • 
la  lene,  fernet  del  Duca  > preualfe  così  forte  / opra  le  fue 
Suò  r*  raS,on*ì  l^e  farebbe  fiato  cefitetto  di  pafsar’in - 
nantj  , e doni  andar’ i pareri , s’ il  Buca  d' Orleans 
non  bauefte  propoflo  > che  per  render  la  douuta 
obedien^aal  Rè,  fi  trasferirebbono  f abito  alca* 
ni  deputati  al  Talamo  Reale  > per  intendere  la 
•volontà  di  jua  Mae che  durante  qùefto  tem- 
po fi  reflarebbe  Jaldinell’^ifsembiea  fen^a  di - 
Jciorgherft  » Fu  iodata  quefla  probo  fittone , quat- 
tro TrefrdeM  ine  bebbero  l’incòbenza  con  U De- 
putati di  ciaf  cuna  Camera  , e non  tornarono  , che 
circa  il  me\o  giorno  » ' ■ 

Dalla  loro  partenza  fin’ al  loro  ritorno  pafsa • 
tono  tre  bore  intieteatelle  quali  il  Duca  di  Beau - 
fort»  e’I  Coadiutore  non  penderono  tempo  5 nè  t na- 
ia filarono  cofa  alcuna  per  perfuaiere  li  loro  ami 
Ci . Il  Duca  parlò  coni  f noi  parti  ali,  leuòh  lot 
dnbij,  guadagnò  il  loro  affetto  > e li  loro  voti  con 
carene  à tutu  quelli,  che  fogliame  mattano  Ai 
1*  d“**  più  gelanti  Ver  fi’ l loro  partito  ,&à  quello  de  Ili 
getìare  Signori  Vrencipi  difpofero  i fentimenti  delti  lo- 
li  ncmi>  ro  amici  » pafseggiauano  due  à due  fortificando /» 

Cadin*  ^vm  ^tr°  • £ <ìuefi0  internallo  fù  così  fattore- 
dicdcJ  u ole  alti  Trencipi,  c così  fatale  al  Cardinale » eh’ 
gii  di-  Uritorno delti  Deputati li trouò  tutti difpofiiàfe 
'3uuiau2*,,ar  k [entimemi del  Signor  Duca  d'Otleans . 
tenti , Quando  ognuno  hebbe  ripigliatoti  fuo  poflo  » 

il  primn  v 
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I il  primo  Tre  fidente  fece  la  fua  re  la  t ione  ne’  fe~ 

guenti  termini  ; Signore  fumo  flati  dalle  loro 
Maeflà  nel  Talamo  Reale  , yi  fumo  gionti  con  \ 

; gran  fatica, sì  perla  quantità  delle  Canov^e,  che 

,,  ne  tmpediuano  l’ abbordo,  come  per  la  gran  confa - 

pone  di  gente , che  vi  babbiamo  incontrata  : Ciò 
ne  bà  a fretti  à paffar  per  Infoila,  l'va  doppo  l'al- 
j irò  per  la  gran  fata , e per  le  Camere  fìn’al  Rè , che 

( noi  babbiamo  trottato  nel  Gabinetto  accompagna* 

|.  to  dalla  Regina , dal  Duca  d’ \Angiò,co  l Cardtna- 

b le  M '■angarino  dietro  al  medeflmo  Rè , il  Guarda • 

(.  figlili a*  tanto  à S ua  Maeftd,molti  Ducbi,e  Tari» 
j.  M arej c t ali  di  Francia , O ffit iati  della  Corona , & 

altra  nobiltà  . La  Regina  ne  bd  detto,  ch'ella  ne 
f batte  ua  fatto  ibi  am  are  per  farci  fapere,  quello » ' 

j*  cb’erattanio per  intendere  allbora  dal  Gutrdafi- 
giltiy  qualfauelLò  à quefio  modo.  Signori , La  Re* 
j,  gena  v i/d  fatto  chiamare  per  dtrut  » c’bauend» 
t battuto  autjo  , che  dà  due  giorni  in  qua  il  Signor 
t Coadiutore  fumando  poter  cagionare  qualche 
n emoìtone,  va  public andò  da  per  tutto  , ch’il  Si-  ' 
f gnor  Cardinale  Malanno  bd  ftraparlato  della 
,j  "Pofira  Compagnia:  ella  bd  voluto  accertarui,cbc 

li  quefio  è falflof  <y  informarui  nel  medeflmo  tempo 

I quello  occorfe  Mere  ordì,  sì  auanti , come  dopò 

, il  Configlio  ,doue  sù’l  particolare  degli  affari , il 
i Signor  Cardinale  dij) e,  ch'egli  fi  auedeua  pur  trop- 

r fio»  che  li  maneggi d* alcuni  erano  indùlgati,  non 
foto  contro  di.ìui,md  anche  contro  l'autorità  Re- 
ti gta,  e che  dopò  d’bauer fi  tolto  dinanzi  la  fua  per* 
r,  fona,  fi pajjar ebbe  anche  d quella  del  Signor  Duca 
, d’Grleans,  ep9id  quella  della  Regina  , e ch’il  Si- 
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' gnor  Coadiutore  era  autore  di  tutti  quefti  di f ordi- 
ni. Che  lamentandoli  la  Regina  con  voi  , perche 
pareua  in  quefle  coje  tfjerui  l’afienfo  voftro  > voi 
rifpondefte  Signore  , che  non  fi  lauoraua  in  ciò  > 

. che  contra  il  M iniflro  , e contro  ilfuo  cattiuogor 
uerno.  Che  dopò  finito  il  Configlio  voi  v auicinafie 
alla  Regina  ,vi  lagnali e del  difcorfo  del  Cardina- 
le , & ilgiorno  feguente  le  facefte  dire  perii  Car- 
dinale ifiefjo , per  il  Mare  fetale  di  Filler  oy , & ti 
Signor  Telher,  che  non  interuenirefie  piu  nel  Co»- 
figlio, mentre  il  Cardinale  vi  ajfijl  effe.  Il  che  di- 
> / piace  tanto  maggiormente  alla  Regina , quanto  > 

' t.  ch'ellahd  trattato  fempre con  voi  Sereniamo  St- 

* fatti  onore,  con  ogni  tenerezza  d'affetto  , e con  quella 
dai  Gnu  confidenza , c’hauete  potuto  de  fiderare  fen%a  ce- 
dafigìi-  iarUi  mua  falle  più  importanti  deliberationt , e 
delle  più  fecrete , e ch'ella  non  può  attribuire  que- 
(lamutatione , e la  voftra  offenda  dal  Configli? , 
dopò  ticeuuti  tanti  fegni  della  voftra  amicitia , 
ch’allicatiui  Configli  del  Coadiutore  > Che  per 
manto  tocca  alla  liberatone  delli  Signori  Tren- 
cipi,  ella  l’bd  bramatapiu  ardentemente,  che  lo 
Stello  Signor  Coadiutore,  quale  fenza  dumo  la  te- 
me, e che  la  voftra  difunione  da  e fi  a , è di cotal 
jjr/.HU»  A ali  affari  del  Rè,  & al  bene  del  Regno, 


: 


e,e  ebe  lavojtraaijunwnc  uucjw  % — 

(capito  àgli  affari  del  Rè,  & al  bene  del  Regno, 
ch'ella  vi  fa  ogni  maggior'inan^accjorieMUff- 
rnvCtolìn  . lìcura, ch'ogni  cofas  accommo- 


! 


la  memoria, baueua  fermo alcune  delle  co  fé,  che 
ribaueua  da  dire , ertele  ha  lette  in  vna  carta,  che 
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n baueua  dadire, e ne  cena  tene  *»  *-«•*  - 
ue  bd  cmfegnata  : £>eppò  la  qual  lettura  la  Regi- 
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nabàprefo  la  parola » e ne  ha  detto  con  pentimento 
di  fir aordinario  dolore  »ch’ ella  non  può  bajleuoì- 
tnente  e)p l iniere  quanto  l' addolori  la  voflralon- 
tananyjhtb'eila  non  batterebbe  mai  creduto  nien- 
te tale  di  voi  ì eccellavi  fupplicaper  l’affetto» 
ctuuete  [empre  moUrato  per  la  Francia  di  tor- 
tiat'al  Talamo  Reale  per  Iettar’ il  pregi  udì  tio»che 
la  vofira  afen%a  può  recare  alla  quiete  del  Re- 
gno, Ella  ne  hà  anco  comandato  da  dirui » Sereni ff 
fimo  Signoresc  he  propcniate,domandiatc, coman- 
diate» si  nel  Configli  0,  come  nel  re  lì  ante  àe'nego- 
ti  » cioè  verrete  obedito  al  pari  di  lei  medi  (ima  * 
Ella  ne  hà  di  più  accertato  » che  il  Rè  non  partirà 
da  Tarigi»che  fe ne fo{] e lontano  vitornarebbe»e 
ch’ella  promette  la  hberatione  de’  Signori  Trenr 
dpi  »non già  come  ella  hà  fatto  fin’hora  con  condì' 
t munta  pura  » e Jemplicemente  » e ch’ai  ritorno» 
del  Marefciale  di  Grammont  fi  vederi  qual  d’ef- 
fa,  ò del  Signor  Duca  ìhaueriapiù  de  fiderata»  an- 
jr/  delmedefimo  Coadiutore  , alli  cui  Configli  el- 
la vifupplica,  Serenifjìmo  Signor > di  non  lafciar - 
iti  forprendcre , 

Finito  quefìo  difcorfo  »il  Signor  diBtienne»cb * 
tra  giùnto  su'!  principio  della  relatione  del  Signor 
primo  • Trefidente » diffe  al  Duca  da  parte  della  Re- 
gina,ch'ella  lo  pregaua  di  andar’ al  Talamo  Rea- 
le » e ch'ella  defìderaua  di  conferire  con  e fio  lui  » 
tire  a gli  affari  correnti . il  Ducaglirifpofe  » ch'il 
primo  Trefidente  , hauenda  in  confegna  vna  car* 
ta  importante»  bifognaua  leggerla  prima,  che  dar- 
gli rifpofta-  Jlprtmo  Trefidente  » che  fapeua  » che 
quefìa  carta  non  conteneua  quello»cb’eglt  baueua 
5.4*».,. . * E i riferto , 
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riferto * difie  al  Duca*  che  non  doueua  negare  qtte- 
Ha  fodisfattione  alla  Regina  , che  l’opporfete  era 
M’introdurre  il  dif or  dine  * e la  confusone  nel 
Regno*  che  la  conferenza , che  domandatiti  la  Re- 
gina era  giufia*cb'ogni  cofa  vi  fi  potrebbe  accorri- 
modare  àfuo  guflo  * e che Je  non  ne  vf citta  foiis - 
fatto y il  Variamento  farebbe  poi  quanto  eglibra - 
marebbe*  ch'eglibauea  fempre  moftrato  tanto  af- 
fetto verfo  la  Regina > e verfo  lo  flato*  che  nondo- 
uea  mancare  inqueft'occafione*  che  ne  lofuppli- 
cauaper  la  quiete  della  Francia  • edoppo  quefle 
co Je eglipàjsò  latitano  fopra  li  fuoi  occhhreftò  co- 
me fojpefoyhebbefaticadritrouar'ilfilo  delle  fue 
parole*  e lo  riprefeà  quello  modo  . Signore * non  . s 
perdete deb  non  mutuate  tl  Regno * amafle  fempre 
tl  Rè. 

Qiieflidifcorft  non  ottennero  dal  Dura,  eh  vna 
re(ìgn  ariane  apparente  à quanto  li  configliarebbe 
il  variamento  > non  ricujando  di  vifitar  la  Regi- 
na'- alla  quale  profefsaua  ogni off ’equio  » con  tutto 
che  haueffe  ogni occafione  di  temere  » il  primo 
Vrefidente  continuò  le  fue  i fiamme  per  farlo  an- 
dare dalla  Regina  . il  Signor  di  Beau  forti' inter- 
ruppe dicendo.E  la  fi  eureka  del  Signor  Duca  do- 
tte farà  è II  Vrefidente  li  rifpofe  .con  vrt anione 
della  te fla*  e della  mano  . jb  Signore, ella  vii 
tutta  intiera,  e la  Corte  ne  rifpondcrd  : net  qual 
procinto  le  lnchieflc  deflatefi  * il  primo  Vre fi- 

dente continuando  à pregar’  il  buca  ,tl  Coadiuto- 
re parlò*  e dtfse . Signori , il  Signor  Duca  d'Orleai 
~p’bà  già  detto  * ch'egli  fi  rimetteua  in  tutto  alpa- 
rere  della  Compagnia  » md  il  parere  dellaCompa- 
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gniaf  noti  è già  quello  a'vno  » ò di  due , onde  b i fo- 
gna opinare  . A quefto  difcorfo  le  lncbiefierico - 
inficiarono  àfìrepitare,  fi  gridò  » hi  fogna  delibe- 
rale, & il, primo  Vrefideme»cbevidde  non  poter- 
lo fcanfare»volle provare,  fe  la  lettura  della  carta 
potrebbe  ancora  qualche  cofa»  difsej  che  bifognam 
ua  leggerla  ; fu  data  in  mano  al  Signor  Alenar- 
deau » che  lajejie  > dopò  di  che  il  Duca  d'Qrleani 
tifpofe  al  Signor  di  Brienne , ch'egli  era  troppo  im  • 
•'  ptgnato  nell'affare  per  abbandonarlo  , echejup - 
pluauala  Regina  di f cu farlo  • 

Doppo  fatta  quefianpofìa  egli  continuò  spar- 
lare in  que fi otn odo  • Signori  voi  Jentite  sì  dalla 
tfi  lattone  fatta  dal  primo'4 Vrefidente»  come  dalla 
Carta»  cb'èboraflata  letta , come  pare»  che  la  Re- 
ginami  voglia  incolpare  a' Mia  mutationc  nota- 
bile ne*  mici  andamenti  » quale  mi  verebbe  cter*' 
riamente  rinfacciata  »fe  non  la  gì  ufi  i fi  caffi  datiate 
ti  la  Compagnia  , per  farlo  » io  fon  obligato  à ripi- 
gli ai  la  co}  a da  più  lontano  • e da  di  edotto  mefiin 
su»  che  trottandomi  à Compiegne  in  vn  Configlio  » 
che  fi  tenne»  circa  li  di  [ordini  della  Chieqna  » io 
djji » che  per  aquietar  li»  io  non  vedetta  altro  ripie- 
go» che  richiamare  il  Duca  oÌEpemone . il  Signor 
Cardinale  Malanno»  per  ragioni»  che  fono  fiate 
baft ante  mente  Jpicgate  dalli  Deputati  del  Tarla- 
K mento  di  Rordeos  » non  mi  moflrò  di  efsere  [o- 
dis fatto  » nè  contento  » ch'io  baueffi propoflo  que- 
fio  parere 9 con  rutto  che  in  cof cionca  mi  parejse  il 
WÌgiiore»Clpiù  certo  . Me  ne  fece  parlare  per  la 
Regina»  & al  fuo  ritorno  à Tamigi»  mentre  eraita - 
. radunati  per  il  mede  fimo  affare»  ne  dijjì  anco- 
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railmio  Sentimento  ch'egli  riputò , e fecèpafsàrè 
per  sì  ftraor  dinar  io  > che  per  nfpetto  della  Regina 
io  tacqui  di  molte f cofa  che  mi  poteuano  muouerè 
maggiormente  d colera  • Dopò  quel  tempo*  efseti - 
do  accadutala  prigionia  de  Ut  Signori  Trencipìf 
quale  mi  fù  per fuafa  come  necefsaria  * & alla 
quale  rijolutione  non  mi  furono  conceffi  lipochi 
giorni  c'haneua  domandato  , Seguirono  poi  li 
viaggi  di  Romandi  a $ e di  Borgogna  » doppi  li 
quali  tornato  il  Rè  d Tarigi  , quello  di  Eordeos 
venne  propello  : vi  off ai  quanto  potei  > ràppre- 
fentando  il  pericolo  di  coniur  via  le  migliori 
Truppe  > & abbandonar  la  frontiera  » in  vtia 
Stagione  y netta  quale  i nemici  erano  in  Campa- 
gna. Tutti  queJU  dtfcorftnon  fecero  > eh* inas- 
prir Vie  più  il  Signor  Cardinal  Malanno,  fen- 
ica fermarfi  a'  miei  pareri)  che  àmia  fenfo  do- 
nettano  efer*  in  qualche  conto  . Fece  dunque  ri - 
foluere  quello  viaggio  y che  facilmente  fi  potea 
fcanfare , mandando  fuori  di  quest  a Trouincia 
il  Duca  d'Epernone  > e mandando  in  Ghienna  vtt 
nuouo  Gouernatore  . Dopò  partita  la  Corte  , in- 
te  fi  qualche  tempo  dopò  la  re  fi  flemma  de'  Bordi- 
le fi  , il  difegno  de*  nemici  d' entrar  nella  Frane  ia^ 
CTancheìa  prefa  diCaftelet  . Ter  rimediare  d 
tanti  affari  credei  per  coja  vtile  all'honordèl  Rèi 
di  far  deputar" vn  numero  Sufficiente  di  voi  altri 
Signori  per  andar' ad  aiutare  ad' accomodamenti*  ' 
de  i difordini  del  Ghienna  i ve  ne  feci  pregare 
per  li  Signori  Genti  del  Rè  > ch*io  vi  mandai . Voi 
fapete  Signori  ( voltandoli  verfo*l  Trefìdente 
Bailleul  r egli  altri  > che  vi  furono  ) com$  fofie 
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'decotti  . Continuando  la  guerra  * & emendo  li 
primi  Deputati  di  ritorno  > fù  decifo  d'inuiare  li 
Signori  di  Cudray,  Monpenjìer , de  l'^Artige  , e 
Bitaut  : quefto  dispiacque  al  Signor  Cardinale  , 
egli  fi  dolje  c’hauejjì  impedito  il  faccetto  dettar- 
mi del  Rè,  e me  ne  fece  fcriuere  in  quelli  ter ■* 

: | mini  dalla  Regina  . iU’vfcita  della  Signora 
Trencipeffa  di  Bordeos  > egli  bebbe  vna  lunga 
c ir  conferenza  con  efia , e perfuaje  li  Signori  Du- 
chi di  Buglione  > e della  Roccafogò  fen^a  darmc - 
,r.  ne  parte  . Ogn’vnosà , che  l’Efiate  pafjata  li  ne- 
mici entraronoin  Fr  ancia  ■>  fi  sà  parimente  > che 
! , vennero  auifì  » che  in  quatordici  bore  arrittareb- 

hono  al  Bofco  di  Vicenna . Ter  la  (ìcure^a  del - 
| le  perfone  delti  Signori  Trencipi  , li  fece  trasfé* 
tire  à Manufjj . Quefla  traslatione  nonp tacque 
t inCorte,  con  tutto  che piùpresìo  , ch'abbando* 
narli  ad  arbitrio  de*  nemici  gli  batterei  fatti  con* 
i durre  fin  dll'eflrrmità  del  Regno.  Efiendcfì  ffjit 
mata  di  Spagna  ritirata  nella  Sciampagna  > ne 
fcriffì  ire  volte  alla  Regina , per  intender  da  lei , 
s’ella  voleua , ch’io  li^faceffi  ricondurre  nel  Bo- 

Ìfco  di  Vtcetina  , nonne bebbi alcuna  rifpojìa  * 
Quando  il  Ri  fà  di  ritorno  àFontanablò  : vi  an- 
dai fubito  : e mi  fù  prqpoftodi  permettere,  cht 
Veni  fiero  condotti  nell'  Haure  . La  Eegina  ine 
k ne  fece  l’vlttme  t flange , e per  non  contradire  a’ 
-poi  fentimenti  > fui  corretto  ad  acconféntirni , 
Toco  dopò  feci  chiamare  li  Signori  Guardafigitti , 
e Telher  ,a‘ quali  dtfft,che non approuauo  quefio 
trdjport o , e eh’ in  vn’ affare  di  cotal’importan^a , 
do  netto  reflui-  vinto  : an-gt  per  ragione,  che  per 

E 4 preghit* 
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preghiere.  U Sig.  Cardinale  me  ne  fece  fare  rim- 
pr  oneri  dalla  Regina,  e me  ne  toccò  anche  qual- 
che co  fa.  Da  quel  tempo  in  quày  eglihà  tempre 
conferuato  tanto  rancore  contro  di  me  > che  vi 
pofto  dire  •>  che  la  maggior  parte  de’  Configli , fi 
fono  paffuti  in  conteje.  Egli  hà  fcanfato  quanto 
hi  potuto  di  communio  armi  gli  affari  correnti  : 
en%i  pochi  giorni  fcorreuauoy  ch’egli  non  prepo- 
nete alcune  cof  e violente  contro  qucfla  Compa- 
gnia y Ch’eglinonmi  fi  mi  ola ff  e ad  abbandonare 
il  mio'Hipote di  Beaufort  > & il Coadiutorey  chr 
cgn’vno  conojce  per  buomini  da  bene  j Ch’egli 
non  procurale  d’infpirar’al  Rè  qualche  diffiden- 
za de' fuoi  Topoli  y e non  gli  dajle  dell' infir ut  io- 
ni di  pericolofa  confequenza  perla  fuagiouen- 
tù  ; Finalmente  Mercordì  pafiatoy  parlando  di 
quefl’^ìfjembleay  egli  dì(]e  : Ch’egli  vedeua  be- 
ne , che  fi  andaua  contro 'l  Rè  ; Che  fi  pretende- 
ua  di  cominciar  da  luiy  come  s'hauea  fatto  in  In - 
ghiltcrrdy  dal  V ice  Rè  d’ Irlanda  > e che  doppo 
, non  fi  perdonarebbe  alla  Regina  , nè  al  Rè  me- 
defimo  : mi  che  pure  che  non  me  n’impacci  affi  » 
Saprebbe  ben  ridurre  à fegno  i fuoi  nemici . Io  gli 
rifpofi  circa  di  ciò  ycb’ il  Variamento  di  Varigi  > 
non  era  come  quello  d'Inghilterra  y cb’erauate 
tutti  buomini  da  bene  > che  li  Fr ance fi  amano  il 
Rè  y e non  la  pigliauano  , che  contro  la  per  fona 
del  Miniflro  > ch'eglino  odiauano  come  caufa  dei 
difordini . Continuò  nondimeno  i fuoi  difcorfi  » 

' ; in  confeguenya  di  che  m'auicinai alla  Reginaye  le 
dìffi  y che  non  lo  poteuo  tollerare  > nè  pratticar 
fon  vn’buemo  » che  daua  così  catini  documenti 

al  Rè. 
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dlRè . Jlgiorno  feguente  feci  chiamare  il  Gttar- 
daftgilli  j il  Mare  fetale  di  filler  oy  > er  il 
Signor  Tettiert  quali  mandai  àdtre  alla  Regi- 
va  t che  mentre  egli  (larebbe  nel  Talamo  Rea- 
le ìnon  onderei  mai  al  Ccnfiglio  con  e [so  Itti . Ec- 
co ^ Signorit  il  ragguaglio de’miei  andamenti  per 
quanto  tocca  al  Signor  Cardinale  Al  avarino  , 

& allo  Stato , ne’  quali  non  iftirno*  che  alcuno  mi 
pof sa  accufare  d’intere f se  particolari.  Si  sd>  co- 
me ho  rifiuto]  firìhora  » qualrifpetto  bò  fempre 
portato  alia  Regina , dalla  quale  non  mi  partirò 
mai  , come  dallo  flefso  feruti  io  del  Ri  , chem'è 
fempre  flato  più  caro  di  qualfiuoglia  cofa . Hò 
guflo  d’hauer' incontrato  quest' oc  capone  di  di- 
chiarimi quanto  hò  detto . ( 

Se  quefto  difeorfo  fù  [entità  con  apptaufo  » l’e- 
efclamationt  deli’  Inchtefie  ne  fecero  fede  : rico- 
minciarono à gridare  la  primiera  voce  del  Bifo- 
gna  deliberare ; e mentre  la  continuauano  con  fc-r- 
uore>  il  Tre fidente  Coigne ux  prefe  la  parola  e Pnr-id 
difie : che  l’affare  gli  pare  uq  di  tanta  importantia,  pl  pra  ■ 
che  da  lungo  tempo  non  fe,  nera  trattato  vnodt 
talpefo  nella  Compagnia  > cb'il  negotio  confitte-  u*.  J 
Ma  nella  riunione  della  Cafa  Reale>w  di  rimedia- 
re alle  difgratie > ch'vn  difguito  tra  la  Regina , e%l 
Duca poteuano  cagionare  nel  Regno  : Che  la  di - 
cbiaratione  del  Signor  Duca  d' Orleans  di  non  af- 
fìftere  nel  Conftglio  > finche  il  Cardinal  Magari» 
tifi  v t baueffe  parte , era  di  gran  confidar  aliene  t 
che  le  ragioni » Ch’egli  baueua  non  erano  di  m inor  . s 
rìlieuoy  ch'egli  era  d’vna  qualità  tfebe  niente  fe  ' 
li  poteua  eguagliar  e nel  Regnai  e che  fi  farebbe 
' . v-  " torto 
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torto  alla  fua  nafcita,  mettendoft  in  forfè  > che  la 
fuaprefen^afofle  ne  cefi  ari  a nelli  Configli  >nita~ 
mente  con  quella  del  Cardinale  Maturino  ; Chè 
la  Regina  non  faceua  in  effetto  comparar  ione  al- 
cuna tra  loro  i Ch'ella  non  domandaua  > eh* il  Si- 
gnor Duca  fi  trouaffe  con  lui , doppo  batterle  man- 
dato  à dure  di  non  poterlo  più  fare  > mi  che  fola* 
mente  egli  fi  compiacele  di  conferire  con  eftaper 
concertare  i meif  di  leuar  quefte  difficoltà , è d}- 
accommedar’ogni  cofa  : Ch’il poflo , ch’ella  haueet 
nello  flato  , le  faceua  defiderare  queft' abbocca- 
mento, credendolo  vtile  alla  quiete  (Ceffo  > e cbé 
gli  p arena , ch’il  Signor  Duca  non  ft  douefjeofiina- 
re  nella  fua  rifolutione  > per  leuare  tutti  li  pregiu - 
ditij,cbe  infrede^a  sì  confider abile poteua  reca * 
re  àgli  affari . Che  non  v’era  da  dubitare  > che  nel- 
l'boramedefma  > ch'egli  parlane  non  vi f offerto 
Corrieri  mandati  dfogni  parte  per  portare  quefte 
nuoue  a ' nemici  : Che  non  era  cofa  ajfacente  alla 
prudenza  del  Signor  Duca  il  ridtftare  le  loro  fpc- 
ran%e>  dopò  tanti  fuc ceffi  confiderabili , che  le  ba- 
ueuano  abbattute>cbe  gli  pareua  che  purché  fi  fal- 
nafte  la  diebiaratione  fatta  dal  Signor  Ducaci  re - 
Jlante  era  facili ffimo  . Che  bifognaua  folamente 
trouarne  li  ripieghi,  de ' quali  egli  era  per  fare  l'a- 
pertura. Che  nella  relattone  > c'bauena  fattoti  Si- 
gnor Duca  di  quello^!/ era  occorfo  il  giorno  auan 
7 i egli  hauea  intefo  > che  la  Regina  s ' era  efjibita  d\ 
andare  al  Talamo  di  Lucernburgo  3 ch’il  Signor 
Duca  poteuagr adire  quefVcfJìbittune  > onero  pro- 
porre vn  luogo  neutrale  , e fuori  di  fofpetto  per  JJ 

dar  queftaf odi  sfattone  alla  Regina  > che  forfè  gur  g. 
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jt  arebbe  d'efier  di  {ingannata  dalla  fua  propria 
boccale  di  commuti  co  certo, co  e fio  lui  fare  le  cofe 
tiecejlaric per  lo  bene , e per  la  quiete  dello  Statai 
fen%a  che  parefje , ch'ella  fof} e (lata  violentata  . 

H»?  meno  que(lo  parere  piacque  aH'lnchiejie  : . 

domandarono  d'opinare  -,  & il  primo  "Prendente 
irafportato  dalli  lóro  gridi  diede  orecchia  alle 
Centi  del  Rè'.  il  Signor  Talone  difje per  loro  * Che  Pircle 
l’eccliffe  de 1 corpi  celefli  non  accade  mai  > che  per  de!  t*- 
l'interpofitiotie  de’ corpi  ftranieri , che  quella  del loni*. 
Signor  Duca  da'  configli  procedendo  della  caufa 
mede  fintale  la  fuaprefen%a,cflédout  afo  lutamele  ' 
necefìarta,bif  ognaua  leuarligli  oftacolr,che  fi  trat 
taua  apputo  de'mcgi  per  effettuarlo, che  quelli  del  ' 
lx  forila  erano  pericolòft  da  per  loro,eple  loro  cS~ 
fegutme,  che  quelli  d'vna  coferéga  gli  pare  nana 
piùfacilUe più  ficuri, ch’egli fupplicaUa  il  Sig.  Da • 
ca  faccettarla, per  rifparmiàte  ilfangue  dellifu - 
diti  del  Rè,  già  da  lungo  tempo  pur  troppo  miferi, 

& immerfi  in  tante  calamità,  ch'egli  confideraua 
con  ifpauento  li  mallorii  che  la  dijunionefua  dal - ' 
la  Regina  era  per  cagionate  in  tutt'il  Regno,  » thè 
» - S-  *A-  dottea  (egnalart  la  fica  fall  tempra  nell'ifcan *» 
t farli, e con  quell' ammirabile  bontà > c'hauta  fem- 
r pre {piccato  in  tutte  le  fue  anioni,  dare  vua parte 
].  de’Juoi  rifentimenti  alla  Francia , da  tanto  tem* 
i poopprefsa.T acque  il  Signor  Talone  chinando  gli 
j occhi  in  terra  > nel  che  fu  • imitato  dallo  fiefio  Du~  ' 
if  ca:  onde  il  primo  Treftdente  gli  dtfie  lah  Sereni  fi 
Y fintò  Signore  > tutta  la  Compagnia  conofce  mani * 
f fedamente,  ch'il  Voftro  cuore  s’ intener i fee . Ver 
. *toor  di  Dm  Signore  i per  amore  del  Ri,  e dello 
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State y deh  non  eleviate  le  rie  efireme . Voifare* 
tc  pi/i  con  le  rojìrc  ragioni  presso  la  Regina  , che 
tutte  le  nofire  conferenze  . Ella  verrétta  rei,  fa 
volete:  non  so  credere*  che  per  vn  giorno  > pervn 
Mé%o  giorno  rolliate  precipitar' ogni  cofa  . 7 '{et 
modo,  ch'ella  ha  parlato  *.  pofio  ri foondere  delta 
libcratione  de 9 Signori  Trencipi > e forfè  Jon  egli- 
no già  liberi  : c Ila  n/bà  coni  andato  di  dirlo  alla 
Compagnia  Il  Signor  Mare  fetale  di  Grammont 
è partito  in  fretta.  Il  Due  areplicò  lo  sò*  ch'egli 
non  hà  alcun  ordine  di  liberarli  > cb^egli  rd  foTa~ 
mente  a trattare  . il  Trimo  Tre  fidente  rifpofe  * 
y . jt*  r edera  al pio  ritorno  % alchereplicò  il  Du- 
ca. Signor  Trimo  Tre  fidente  voi  ne fapete  dun- 
que piu  di  me:  Tfon  dico  quello  : ma  sò  ch'egli  bd 
cinque  Carrozze  poltre  quella  che  gli  hò  prefitta  % 
e che  gli  fono  fiati  fpedi  ti  dietro  de  Ili  Corrieri * 
jWcor'vna  volta  Signore  , non  precipitate  l'afa 
\ fare. 

Egli  ottenne  tanto  poco  quejta  volta  > quanta 
prima  « Il  Duca  refiò  fempre  falda,  > & il  primo. 
iarde  Tre  fidente  hanendoperduta  ogni  jperan^a  * do - 
s\c\  su-  mandò  il  par  ere  del  Rapportatore  y che  s*efiefe 
portato-  lungamente  nel  dcjcriuere  li  difardtnì  dello  fia * 
{"eludere  t0>  'ch’egli  attribuì  tutti  al  mclgouexno  del  Cardi 
$1  car-  naie* Egli dificycb'efsendofeguita La  dichiaratia* 
ditate _ ne  del  Signor  Due  a d' Orleans  * non  fi  ione  a più 
gÌii.C°’  metter' m forfè  ycb'eJsQ  Cardinale  doucfse  ejser3* 

0 t f ciuf o da'  Configli  * che  la  domanda  del  signor* 

Duca  era  giu fia*e  che  bifognaua  [odi* farlo  z:  Che*,  u 
netta  relattone * che  S*jt*  C’era  compiaciuta  di  fa+>  i 
re  di  quanto  era  oacorfa  da  dkciottg  mefi  in  qud\  ' 
. •'  Veti 
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’P'erdbafieuole  fondamento  per  decidere  . Chela 
Corte i’ihformaj se  degli  andamenti  del  Cardinale 
per  formarli  proce fso . Ch’efso  Cardinale  era  col- 
penale  di  tattili  mah  accadati  durante  la  Regen- 
ya>  delle  rapine  fatte  da'  Soldati , e della  dtffipa- 
tione  delle  Finanze  > e che  non  fi  polena  più  dubi- 
tare delle  catiue  inflrutioni  > ch’egli  daua  al  Rè , 
doppo  batterle  intefe  dal  Signor  Duca  . Ch’egli 
trattaua  li  [additi  del  Rè  » da  Ribelli  t e daua  alla 
Corte  di  Tari  amento  l'infame  > & ab  ornine  uol 
nome  di  Parlamentari  d’Inghilterra  » - Ch e con  i 
fuomr  tifici]  Joluiegli  s’opponeua  alla  liberi à de 
Vréncipue  che  la  Corte  di  'Parlamento  > battendo 
dichiarato  la  loro  prefenqa  necefsa/ia  alla  quie- 
te del  Regno  » il  Cardinale  ne  doueaefser  dichia- 
rato perturbatore  > e che  come  tale  fi  douea  de- 
cretare contro  diluii  e.  fi applicare  la  Regina  d’- 
allontanarlo  dalla  ptrfona  del  Rè  » e da’  fuoi 
Configli  » dimandare  vna  dichiaratane  d’inno - 
centra  per  li  S igto ri  Prencipi , e rimetterli  quan- 
to prima  in  libertà*  _ V . ; 

» Alcuni  de’  Signori  iella  Camera  grande  die - 
dero  li  loro  voti  per  la  conferenza  . Il  Signor  di  conia 
Broufstl  > ef clamò  rigorofamente  contro'l  Car-  a cardi* 
dina  le.  »*• 

il  Signor  Coqueley>à  cui  banca  toccato  dì  par- 
larti quando  sì  fepatò,l’^tfsembleadelMereor-  1 

■ dì  auanti  sbanca  battuto  intentione  di  prò  tiare. 

( pafsando  allhora  poca  corrifpondenga  tra  lttit 
e’t primo  vrefidente)  che  iicec  Senatonbus  do 
Republicaloqui.  E che  li  difordini [dello  Stato 
cagionati  da  Perfone  » «he  ne  Aeueano  fermarci 

- «*  - • * , . * , a fi.li  ...  - U- - f A ' ' • * 
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coffe  i non'  poteano  appagarli  , che  con  quell# 
mede  firn  a fodisfatttone  , conia  quale  il  Tarla* 
mento  hauea  fempre  procurato  di  xmeàiarui  x 
Che  li  loro  Regifln  fitreuauano  pieni  a' ef sempi » 
che  vii autenticauano  bafteuolmente  ,e  chetrat- 
t andò  fi  della  libertà  de  Vrenctpi  del  Sangue , co* 
nofciutì  innocenti  , & ingmfi  amente  per feguit it- 
ti , baueuano  ragione  di  far  eefsare  le  doglianze, 
jl  primo  Trefidente  , che  giudico  da  quefto  di - 
f Cor(b  qual  ne  patena  efsere  la  conclusone , fuo- 
nandol’bora  prefeoccafione  d’ interromperlo  * e 
ninnò  della  gran  Camera , efsendo  piu  dalla  fua* 
(però  di  fargli  muta a parere  , e con  quello  d vn 
buomo  , cb’è  in  concetto  d' ingegno^  , e di  capace 
introducendo  il  ragionamento , dar' il  mote  all'* 
opinione  , cb'eglibrmaua » che  preualefse  f M<ì 
contuttoché  il  Signor  Coquelly  lo  jexutjsea  fuo. 
tulio,  quella  artificio  non  riufcì , efsendo  inter* 
r otto, dall'arriuo del  Duca d' Orleans,  per  ii  qua- 
le fi  tornò  d principiare  ..  In  quefto  giorno  egli 
fpiegò  quel  licet  Senatcribus  de  Repubheaioqui* 
di  motto , che  volle  perfuadere , che  non  tocca- 
va à loro  di  parlare  degli  affari  concernenti  alla 
Stato , fe  non  per  modani  excepdonis , e con  la 
volontà  particolare  del  Rè  efprefsa  in  Editti  , ii - 
chiaretto  ni,  ò lettere  , cebi  in  vn  fol' incontro, 
fi  nottua  difpenjare  da  queft’obligo  , cioè  quan- 
do li  trattate  della  rouina  intiera  x o della  con - 

- ^ 1 f _ 1 SM  9»  Ai  T / 4 Ìli 


feruàtwóedèl  Regno , onde  giudicando  lalibèrr 
14  de’  Trencip  efse re  di  queftaqualitd  , 
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va,  ch'ella  fi  douefse  domandare  jenzq  pero  ntr 

treeciarui  ataataltm  interefsc  i ‘tcb’tl  douut o ri- 
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^«0  ■$/*  obligana  di  rimettere  alia-  vo  Ionia  Ut  t- 

la  Regina . 

Il  Signor  Preuofto  fu  di  parere , che  fi  face  fi  Pir.re 
fero  informationi . da  pie- 

ll  Signor  Coadiutore  cominciò  il  fuo  con  que- ujfto- 
fie  parole  . Signori  » per  difendermi  dalie  ca- 
lunnie > che  fe  mi  ado  fi  ano  , mi  baflarebbe  di  ri- 
/fondere > che  iodiffialfimis  Reipubliea;  tempo- 
ribus V ibem  non  deferui , in  proi'pemnihi!  de_> 
publico  delibaui , i»  difperatis  nihii  timuj.'No»  è 
però»  che  no  finta  ynefiremo  dijgufiod’intédere, 
ebe  fi  filano  date  al  Hè > & alla  Regina  così  caliue 
imprejjioni  del  mio  a fitto  -per fi  il  publico . Mà» 
ciò  che  mi  confila  in  que  fio  difpiacere,è»cbe  ven- 
go calunniato  da  yn’buomo^  le  cui  fie  fie  lodi  ven- 
gonoSprecate  dalle  perfine  honorate  . J{on  de- 
tto cercare  alcuna  giufiificatione,  dopò  ktedimo.  ' 
ni  , ch’il  Sereniamo  Signor  Duca  kà  refi  in  mio 
favore  . Onde  fiimo  > che  la  Regina  debba  efsere naìnft» 
/applicata  di  mandare  vna  dicbiaratione  d'inno - del  coi 
cen^aperli  Signori  "Principi , d'allontanare  dal-  diut®1«*’ 
la  per  fina  del  Rè,  e da’  fuoi  Configli  il  Signor  Car- 
dinale Mazzarino  : e che  non filarne  me  bifo?na 
doler  fi  delle  parole  ingiurio fe » dette  contro  fibo- 
nore  del  Parlamento  » mà  anche  domandarne  re - 
parai  ione.  Que  fi' è il  mio  parere . 

Il  Signor  Machaut  Mafiro  di  Ricbiefie  difie » 
cb  il  Signor  Duca  non  douea  arri f chiare  quella  lVla* 
conferenza  » che  potrebbe  efietie  pencolo  fa  per  la 
fu*  perfona,enS  farebbe  yn  rimedio  alle  dijgratie  delie  Ri 
dello  fiatouhe  quel  corpo firanierc»del  quale  s'era chkfte  * 
parlai  o>doaea  efser  tolto  >ia»gid  che  non  fi  Uuaut 
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da  fc  ftefio*  che  il  prò  ce  [far  lo  > circa  li  danni  del 
Regno, era  co  fa  ragioneuole  ,e  che  quefia  fodisfaU 
rione  fi  doueaall'tjtan^a  del  Sig . Duca  d' Orleans. 
Jl  Signor  Barin , dijfe  • Che  la  pluralità  delU 
dci^Ba!  Trencipi  del  [angue  > era  sì  auantaggiofa  alla 
rin, con.  Franciatche  ioueano  con  fiamma  cura  conferuar * 
tra  fi  • e c^e  ti  l°ro  nem*ci  ione  ano  fiimarfi  nemici 
naie/  dello  flato  me  de  fimo  : che  nella  lettera  mandati 
alla  Corte  dopò  la  prigionia  delli  Signori  Trend * 
pi%  vi  pareuano  sì  deboli  ombre  di  delitti > che  non 
fi  poteua  adorare  la  loro  retentioneyfe  non  ad  vn 
priuatoodio  . Che fe  le  violente  intràprejecon* 
trol  Rè dtlsUuarra >&il  Trencipe  di  Condè fot * 
to  Francef co  li. a Orleans  f off  ero  fiate  c [se  qui  te* 
la  Corona  farebbe  refUta  ferina  legitimo  fuccef* 
- fiore*  e lungi  di  veder  fi  sul  Trono  vna  flirpe  lUu - 

\ fi  re,per  tanti  Monarchi*  e per  tanti  acquisii  , la 

Francia  farebbe  boggidì  la  preda  d'vfur patio - 
? ne,  e dellaribellione . Da  quefio  difeorfio  ripieno 
di  molti  efjctnpi > e citationi  delibi  fiorie profane* 

• v e fante , dopò  hauer  declamato  lungamente  con- 

tro31 Cardinale  f egli  conchiufe)  che  non  fi  dm  e a 
domandare  folamente  la  liberatione  de*  Trenti* 
pi  * ma  anche  dolerfi  delle  parole  ingiuriofe  dette 
dal  Cardinale  contro  il  Variamento . 
ri  delie  1 H V re  fidenti  dell*  Inchiede  mira* 

jnchic-  stano *&a Conferenza*  * 

Pr-fidc  ^ Si&nor  Fre fi  dente  Pielefà  di  parere  > che  fi 

ce  viole*  domandale, la  di  chiaritone  d*  innocenza  % e che 
fi  lauorafse  ine  ejì  antem  ente  alla  liberatione * e fi 
fupplicajje  la  Regina  d'abbandonare  > & allenta • 
naie?  il  Cardinale  Margarino . $* 
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H Trefidente  Molè > di  dichiararlo  nemico  del- 
lo Stato  y procefìarlopcr  il  fuo  catino  gouer  no,  rteMtd 
bandirlo  dal  Legno,e  che  fi  domaudafse  ift  dichia-  J?  Mo* 
rattone  d’innocenza . 

; 1 1 Signor  di  Slanmeny,  fu  di  parere  , come  il  ,s, 

tlpTCC  € dente  • \ meny» 

Il  signor  Cogneux  Uff  e , ch'egli  era  degno  di  r 
dimdrteytì per  lidi {'ordini  , ch’egli  haueacagio 
nati  nello  JlatOiCome per  l’ingiurie  fatte  al  Tarla- u c«. 
mento,  comparandolo  à quello  d'i  nghilterra  , e f"*1' 
perche  banca  hauuto  ardire  di  vantar  fi  , chef  e ne  n»i£. 
brifgarebùe  prefio  , purché  il  Signor  Duca  d’ Or- 
leans non  fe  la  pigli  afte  per  effo . 

Ogn’rno  reftaua  d’accordo  , ch’era  affai  me- 
glio* anzi  ttccefjariot  ch'il  Signor  Duca  d’ Orleans 
affifiefje  più  prefio  ne'  Configli  del  Uè, eh’ il  Cardi- 
nale Mazzarino , che  bifognaua  dare  f odi  sfatt  io- 
ne d S.  e che  continuale  nell'effercitio  della  v ! 
fu  a carica  : Ogn’vno  appoggiaua  parimente  ilpa- 
rere  della  dichiaratane  d'mnocenza,e  dell’ allo» - • - 

tanamento  del  Cardinal  Macerino , alcuni  ri 
aggiungeua.no  douerfi  dimandar  licenza  dipro-  Nemici 

cefi  arto  , gli  altri  di  dichiararlo  nemico  dello  del  Cl1* 
Stato.  «"ale. 

Il  $ /gnor  Latino  ribattè  il  parere  del  Signor 
Coqueleyi  con  efj empi  canati  da*  Regiflri,  a’ qua-  I 

li Jofientauay  che  non  folamente  era  lecito  di  prf~ 
dere  conofcenza  degli  affari  di  Stato,  Per  modunt 
«xcepuDim,md  anche  cjuouìs  quoque  modo  -,  e 

che  prima  di  qualfiuogha  altro  Configlio,ò  Magi- 

Srato  y il  Variamento  douea  rimediare  a dijor- 
dini»  e proludete  alla  firn  ficurezRt , & à quella 
• i,  F del 


ì 


! 


Digllized  by  Google 


Sa  TVRBOLENZÉ 


...  del  Regno  . Che  la  catiua  amminifirationt  del 
Cardinale , efjendo  la  cauja  principale  degli  viti, 
e la  liberation  de'  Signori  Trencipi  , il  foto  mezp 
. per  ottener  l'altro,  il  fuo  parere  era, che  fi  doman- 
contn-°  daffel’ e fcluftonc  del  Cardinale  da’  Configli  , & ' 
iìo  al  7 ma  dicbiaratione  d’innocenza  per  li  Signori 

miedifa.  Trencipi . ' 

uoie’uo-  il  Signor  ^fnboy  difie  , che  fi  {lupina  grande- 
tta alia  li  mente,  che  il  Signor  Duca  d’Orleans  hauefiecon- 
Pi&tpU  feruat0  tant0  tempo , tanto  rifpetto  alla  Regina  , 

' /offerendo nel  primoposìo  dello  fiato  vn  Mini- 
, firo,  dalla  cui  liberalità  dipende  fiero  tutte  legra-  l 
ti  e,  li  carichi,  e le  dignità  confiderabili . Che  que-  li 
pfrim % fio  era  yn  far  torto  al  fuo  ordine  , permettendo 
«incita  quest’ vfurpatione , Che  lo  fupplicauadji  non  fof- 
ii  Daa  ferirla  più  in  auenire  : e. che  per  quanto  toc  catta 
léa° V fa  a^a  libertà  detti  S ignori  Trencipi , il  domandare 
uotifce  vna  dicbiaratione  d’ innocenza,  > era  vn  prendere 
la  libera  firada  troppo  lunga,  che  bifognarebbe  paffare  per 
tione.  vie  deliberatine , mà  che  per  l'effecutione  d'vn’ 

affare,  che  toccaua  a'  /oggetti  così  importanti, 
tutti  li  momenti  erano  pretioft , oltre  che  nel  luo- 
go doue  erano  in  vn' aria  mal  fana,  e corrotta,  il  I 
ritardare  la  loro  libertd,era  vn’efporli  dgrandif-  1 
fimi  pericoli  : onde  egli  fiimaua , che  potefiegio - 1 
- ' uare  l'andar  prefentement e à jupplicar  la  Regi-  | 
ita,  di  concedere  vna  lettera  di  Sigillo , con  ordì-  j 
ne  efprefio  al  Signor  di  Bar,  di  liberarli ,e  che  per  I 
portargliela  venifie  fpedito prontamente  qualche  \ 
fogetto  qualificato.  Qui  fintegli  il  fuo  parere»  e 
non hautndo  detto  nulla  circa  l'allontanamento  ' 
del  Cardinale !»  il  S ignor  di  Beau  fon  li  ditte . E del 
' * ^ signor 
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Signor  Cardinale  che  cojajardì  Egli  rifpofe : ì^jon  Duca  (i. 
y'J  che  dubitare . Beanfort 

il  refi  ante  difie  ad  vna  voce  , che  bifognava CCICa  !» 
allontanarlo  dagli  affari . Il  Banco  de ’ Duchi  fe-  dd  car. 
guitò  i]ue[lo  mede  fimo  parere . dinaie, 

w E quando  toccò  al  Duca  d* Orleans  di  parlare,  Vocec  ° 
rj//  difiè,  che  non  haueua  loro  propofio  di  decide - 
re *s’ egli  haueua  da  vedere  la  htgina  ò nò , fapen-  narlo, 
do  molto  bene , tome  s’baueua  da  portare  in  cotal  Du- 
affare.  Che  non  s* opporrebbe  à queft’bonore  j nè  le  adi*t?* 
ntgarebbe  mai  t doniti i rijpftti , mi  c’haueua  de-  fteflo 
fiderato  d’bauere  i loro  pareri  per  fapere  s'entra- Pot- 
rebbe ne’  Configli  refiandoui  il  Cardinale . Ch'era 
: vero  , ch’il  giorno  auanti  egli  haueua  detto  al  Si- 
gnor CuardafigiUi , quello-,  ch'egli  haueagià  loro 
riferito,  eh  'egli  haueua  fatto  la\medefima  rifpofiq 
all i signori  di  Vanioma , e d’Elbeuf , Che  non  do- 
uea parere ftr ano  > ch’egli hauef se  rie ufato  d'an- 
dar’al  Val  agp^o  Beale  t fìante  che  non  eracofa 
firaordinaria,ch’vn'huomo  come  il  Cardinale  ar- 
rifchiafie  tutto  per  conferuarfi  : Che  fi  ricordava , 
ch’vnode’  Signori  haueua  propofio , ch'il  Signor 
Cardinal  Malanno  non  fi  trouafic  nel  Confi- 
glio quando  vi  entrarebbe , mà  che  qttefio  ripiego 
li  pareva  inutile , poiché  mentre  egli  fi  trovare])- 
be  prefso  la  Regina  , le  infpirarebbe  fempre  delle 
dtfegni  pregiitdtciah  alle  rijolutioni  prefe  nel 
Configlio.Cbe  in  quefto  incontro  non  era  da  fprfXr 
•j^are  l'antico  proverbio , che  dice Che  fes’hà  da 
violar  (a  legge  ciò  dee  farli  per  regnare  . Ch’il 
Cartonale  Maturino  fi  portarebbe  angi  ad  ìn- 
traprédere  tutto,ch’d  f offerire', d'effer'allont  anato 
- f;  : Fa  da 
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dagli  affari,  e refi  are  prefi 9 la  Regina  . Quindi  fé 
gli  era  rinfacciato  , che  finaUhora  egli  non  batic* 
ua  fatto  la  fua  Carica , ch'egli  lo  confefiaua  inge- 
nuamente, e \e  ne  pentitia  9 con  tutto  che  troppo 
tardi  per  il  bene  del  Regno . Ch'egli  era  rifilato  d 
farlo  m auenire,  e non  [offerirei  di f or  dini,  che 
non  erano  accaduti , che  perche  l'haueua  trafcu - 
, rata  . Che  s'crano\propofli  delti  pareri  troppo  fe~ 
neri,  e ch*egti  nongiudicaua  ancora  dpropofito • 
Che  prima  che  formar  proce fso  , ò fententiare  : il 
doucre  richiedala,  che  fiprefentaffero  le  doglian - 
, %c  al  Ri,  domandar  giuflitia  » e fupplicarlo  di  ri- 
mediar ui  . Ch'egli  gtudicaua  in  effetto , ch'il  fog  • 
giorni  del  Cardinale  in  Francia  , eravn'infigne 
difgratia  , mdchebifognauafperareilrimedio 
dada  bontà  della  Regina  , per  le  r inoltrante,  che 
‘ Recapi,  fc  neverrebon fatte  . Chela  libertà  delti  Signori 
' tubtìoii  Vrencipivi  farebbe  di grangiouamento,  ch'egli 
f olt  fi~  ^ a bramauafimmamente,e  darebbe  dal  canto fuo 
dei  do  . tintigli  ordini  ricce fsarif  per  renderla  pronta , e 
cadi  or.  fìcura . Quindi  è , ch'il  fuo  parere,  era,  che  nell' ho- 
lem*,  iafiefsa  le  Genti  del  Rè  andafsero  d trottare  la 
Regina  per  ottenere  daefsa  vna  lettera  , che  fi 
rnandarebbe  fubito  all'tìaure9per  liberarci  Signo- 
ri Trencipi,  eh' in  confeguen^a  di  ciò  li  Deputati 
del  Variamento  domandassero  vna  dichiaratio - 
ne  d'innocenza , e lajupplicafsero  d'allontanare 
il  Cardinale  Malanno  dalla  perfona  del  Rè  , e 
da' juoi  Configli , e che  la  Compagnia  fi  radunafsc 
il  Lunedì  feguentef opra  la  ripojta  • egli  vi  ag- 
gina}* ancora  quello » c'baueua  detto  il  Signora- 
- rin,  & alcuni  altri * che  b i fognar  ebbe  anco  doler- 

» fi  del + 
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fi  delle  parole  mgiunofe  dette  contro  il  "Parla- 
mento* e domandarne  riparai  ione . 

llVre fidente  di  Mefmes  , e dt  gonion  furon  ' 

di  parere,  che  (ìfacefse  la  conferenza  . il  signor 
di  Hpmon  , che  fi  face fsc  fare  la  lettera  di  Sigil- 
lo per  la  liberai  ione , e che  ve  nifi  e allontanato  il 
Cardinale- 

Et  il  Trefidente  Cogneux  di  fé,  che  veramente 
batterebbe  fperato  dall' effe  diente  propoli  o da  lui 
Ì4  riunione  degli  animi  >ma  già  che  il  Signor  Du- 
ca  non  lo  tr ouatta  à proposto  * <&•  ofieruaua  nel 
Juo parere  gl'iaconuc nienti  , che  ne  pocrebbono 
nafeere  »?  egli  concedeva,  che  non  era  bene  1‘ arri  fi 
chiare  piu  per  fonarne  II  a quale  conjifleuj.no  bog- 
gidì  le  jperanzt  dello  Stato  » che  non  mancauano 
tfiempid'mtr  apre fc  troppo  audaci,  e che  gli  face- 
vano dubitare  d'appoggiare  , è lodate  vre abboc- 
camento , le  cut  corijtgucnze  pot rebb uno  cimen- 
tare irreparabili . Ch’egli  ammiraua  veramente 
ii  rifpetto  » eh' il  Signor  Duca  tnoilr atta  per  quan- 
to toccava  alla  Regina > mà  che  le  fue  precautioni 
erano  giu  fi  e > e che  la  conferenza , ch'era  fiata 
propofia  , non  potendo  efiere accettata,  non  v’era 
altra  firada  da  eleggere*  che  di  fupplicar  la  Re- 
gina d'allontanar  quel  corpo  Straniere  , che  s’op- 
poneua  al  loro  abboccamento , e domandare  vna 
dichiaratone d' innocenza  perii  Vrencipi. 

Il  primo  Prefidente  f u di  quefio  parere » fi  lef-  Parcre-j 
fero  quelli  della  Compagnia, quello  del  Signor  ùu- del  Pri- 
ca  hebbe  quarantatre  voti , che  fecero? urte fio 
dt  quel  giorno . ^ 

Quefia  deliberatione  non  finì  cb'd  quattro  bore 
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dopò  me^o  giorno » e ledenti  del  Rè»  norrtrouan - ' 
dofipiù  in  Valaijro , per  riceuet  l’ordine  d'andar 
dalla  Regina  , il  primo  Tre  fidente  bebbe  l'inca- 
rico di  far  loro  intender  quello  haueuano  da  fare » ‘ 
La  Domenica  cinque  del  Aiefe»  non  s'entrò  in 
•parlamento , nono  fante  y che  vi  fofie  qualche 
voto  daraccoghere .Quello  fiefl'o  giorno  » Ildop- 
popranfo , il  GuardafigiUi»U  Marefcialt  di  vii- 
leroy»&  il  Telher  andarono  al  1 ucemburgo adi- 
re al  Duca  dy  Orleans  » ch'egli  baueua  ordine  dal- 
la Regina  di  di  [apro  tiare  da  fua  parte  quanto  il 
primo  Tre  fidente  baueua  detto  » circa  la  libera - 
tione  de  Trencipi  . Che  non  s'era  innovato  nulla 
doppo  larifoluuone  preJaneUa  fuaprefen^a  > e 
~ che  rapare  era  ancora  nel  medepmo  fegno  » nel 
quale  l'baueua  lajciato*Gli  fecero  viuijfimaifta* 
%aper  farlo  tornare  al  Talamo  Reale . il  Luca 
. . ’ nj'pòfe  di  voler  vedere  prima  la  liberatione  del- 

ti Trencipi  » & che  la  Reginanon  vi  [idoneità 
Opporre » 

il  Lunedì  matina  il  Duca  entrò  à otto  bore  in 
Tala%%oependo  fiate  chiamate  le  Centi  del  Rè 
per  render  conto  di  quello  era  flato  loro  ordinato* 

' Il  Duca  prima » che  fentirle  difje  » che  il  giorno 

auanti  la  Regina  gli  baueua  inuiato  il  Guardafi- 
gilli  à difaprouare  da  parte  dye}sa  quanto  il  pri* 
mo  Trefidente  baueua  detto  della  libertà  delti 
Trencipi  , & che  I baueua  accertato  » che  non 
s'era  fatto  ulivo»  che  quello  era  flato  decifo  nella 
fipmTai  fra  pretenda.  La  Compagnia  fi  deflòallboracon- 
primo  tro'lpr  imo  Tre  fidente:  molti  lidifsero * ch'egli. 
rrciìdc - faHea  iQrp^  di  fare  Relation;  falfe  in  affari,  di 
-a  £ * . \ tanta 
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tanta  importanza  : fi  jpefero  anco  alcuni  termi- 
ni offènfìui»  da’ quali  non  potè  riparai  fi,  fe  non  col 
direbbe  non  li  toccatta  di  condannar  quello  > che 
ftcompiaceuail  Uè  fuoSouranO  fe  la  Regina  fu a 
Madre , e Regente,  di  dire,Che  li  pareua  d'batter 
vdito  quclloyc'batteua  riferito. Li  venne  fomentato 
in  faccia  d'hauer  accertato  la  Compagnia  d'vna 
'libertà  pura,  e femplicè.  Egli  replicò , Signori , Io 
v'bò  detto » che  lakegina  non  domandaua  più  al- 
cuni conditione  imponìbile, ma  nonbò  battuto  in- 
tentione  di  parlare  di  conditioni  pofjibili , e che 
l'abboccamento  delia  Regina  con  S.^i.Reale po- 
trebbono  facilmente leuare  ogni  male. ^illbora  li 
fù  dcniàdato,  je  baueita  fatto  le  Rtmofirà^e.  egli 
difie  , che  le  Centi  del  Rène  ballettano  l’ incom- 
benza . Ricominciò  lo  Jìrepito peggio  che  prima , 
e sofseruò  tanto  poca  moderai  ione , che  fi  p affò 
fin'àgli  fiejjirimproueri , eli  fuoi  nemici  all’ in- 
giurie. S 'e f clamali  a, che bifognaua leggere  L’^ir- ^nua"1 
rejìo,  nel  quale  fi  trono  aggionto > che  la  domanda  di  effo. 
della  lettera , e’I  rimanente , fi  farebbe  dalle  Cen~ 
ti  del  Rè  • Gridarono  » che  que/io  punto  era  vna 
fua  addatone , che  non  li  toccatta  d'aggiungere 
mila  d gli  ^ ir  refi  della  Corte  : che  non  era  ob - 
ligato  d’efsere  rispondente  delle  parole  > e pro- 
messe della  Regina  > mi  eh' almeno  douea  egli  rif- 
erire il  vero , e non  toccare  le  delibo  attorti  del- 
la Compagnia.  Lo  Jìrepito  di queWemotione  du- 
rò fin  ebe  s’ ime  fe  dalle  Genti  del  Rè , ebetutto  fi 
farebbe  Sopito  : fe  il  Cardinale  fi  fofse  allonta- 
nato. ■ s ; ,v 

Soffio  loffecertfoluere  dimetter  fi  in  camini ì 
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per  Haure  di  Gratin  con  penfiere  di  portare  egli 
ad  Hau*  flefso  U lettera  con  figlilo  del  Rè  * per  la  libera- 
*V  . di  tionede ' Trencipi:  li  quali  tenerla  per  certo*  cbe 
Ciatn . haucyebbQfjQ  ricono f auto  dalle  fue  mani  la  liber- 
tà, e condottili  à Tarigi  in  fu  a Compagnia  : fi  fa - 
rebbono  acquietate  tutte  le  tempefie  inforte  con- 
tea di  lui . Era  il  penfiero  fondato  in  buone  ragio- 
ni ; mi  non  fece  quell’ effetto  nel  petto  del  Tren- 
cipediCondè  > e degli  altri  due,  la  prejen^a  del 
Cardinale,  cbe  egli  Ji  era  iato  ad  intendere  . per- 
che ar  rinato  ad  Haure  di  Gratia,  e portata  la  no- 
na della  libertà  alti  Trencipi  > fatto  fi  il  Condi 
tnoflrare  la  lettera  del  Cardinale  : gite  la  leuò 
gentilmente  dalle  mani  ; & andato  con  quella  à 
De  Bar  ftto  Cuflode  y gliela  effibì  : richiedendoli 
ubbidire  : al  che  bauendo  De  Bar  prontamente 

Saio  l’afsenfiù  : fu  poi  maggiormente  ajficu- 
d'bauer  fatto  bene  * conia  foprauegnen 
d’vn' altra  Copia  di  efsa>  mandata  con  efprefso  dal 
lìbera.  À*  Regina  :'tsl  che  ottenuta  dal  Trcncipe  la  liber- 
tion^tà:  già  facendo  poco  (lima  del  Cardinale:  fi  par- 
dei  e®,  f}  ypoco  curando  fi  di  vederlo  piu*  non  che  r ingra- 
narlo del  feruitio  fattoli  : mettendofi  J'ubito  in 
Viaggio  per  andare  à Tarigt , e lafciando  in  Hau- 
te di  Gratie  il  Cardinale  , con  pochi  feruitori  • 
v Gionfe  à Tarigi  con  gli  altri  Trencipi  odi  17.  di 
{ Fcbraroy  incontrato  da  mille  Caualliycento  Car- 
ro%%e>eda  infinito  numero  di  Nobiltà*  accanto 
nati  dal  Duea  d' Orleans , che  Subito  li  condufse  à 
nutrire  il  Rèsela  Regina  > con  li  quali  trattenne 
tofi  circa  me%a  bora  : andarono  à Cena  con  V Or- 
leans: facendoti  da' fuoi  partigiani  gran  fefia  per 
' vrv  U 
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la  Città,  il  giorno  fe^uenic  andarono  in  "Parla- 
mento : r ingrati  andò lo  di  quanto  banca  operaio 
in  fauor  loro  : promettendo  vna  perpetuai  c fret- 
ta vnione  con  efso  lui . 

Tfonfaceua  per  il  Cardinale  il  trattenerli  in 
Jlaure  di  Grat ^‘.particolarmente , che  intendeva 
alcunt  altri  Parlamenti  pii  ir  fi  con  quello  di  Pa- 
rigi: & andar  macbinando  di  cacciarlo  di  Fran- 
cia* da  ebeprefo  animo  quello  di  Parigli  ratificò 
i Decreti  già  fatti  > adeguandoli  termine  di  ou 
giorni  , per  vfeire  del  llegno  > dando  ordine  alìi 
Gotter natoti  delle  Piagge  , che  non  lo  riceuejfe- 
ro : tndpiù  toflo procurafieroycbe  fe  rìandaf]e,c<m 
comminatone  ai  perder  la  vita  > fenon  batte  fiero 
vbidito.  c 

uì (ti  fato  il  Cardinale  di  quello  > chepaffatta  in 
‘Parigi*  tantofto  fi  pofein  viaggio,  & arriuato  a i 
Grleam,  mandò  à [applicare  il  Rè,  e la  Regina  di 
foter  dimorare  in  qualche  Pianga  del  Regno,  e? 
tui ponete  in  affetto  Le  cofe  fue.  La  Regina  » come 
frudentiffima  , benché  vedendo  aualorata  l'opi 
tlione,  ch’ella  proteggere  il  Cardinale  > il  'qu  lc 
amava,  e sì  matta  come  Miniflro  , dal  quali  vice  - 
oteua  nel  maneggio  dello  flato  rìleuanti  feruitff > 
oltre  1‘ effe  rie  fiato  la} ciato  dal  Rè  fuo  rnaritc,per 
affluente,  e direttore  delle  fue  anioni , non  volle 
fero  in  vna  commotione  tanto  vniuerfale  mojlrar- 
fi  app affienata  in  volerlo  difendere : md  parlando 
■al  Rè  fuo  figliof  che  fe  ben  fanciullo  conof tendo  il 
valor  del  Miniflro  l’ amava  più  deU’ijìeffa  Regi- 
na) lo  perfutfe  à lafciar  correre  » per  allbora  le  co- 
fe cerne  correttane,  denegando  al  Cardinale ,quan- 
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tu  richiedenti  ; inviandoli  Monfignor  di Baf 
fugar  primo  feudiere,  con  ordine  , che  fi  ritirale 

dal  degno» 

v Ricevè  il  Cardinale  gli  ordini  rigoroft , con  ani? 
mo  in  fratto,  mostrando  fi  prontijjìmo  ad  vbidire  zf 
folamentc  fcrjfje  Tona  lettera  , nella  quale  dice- 
ua  y che  fe  il  procedere  con  lui  con  tanti  rigori  ve- 
niva da  altri,  che  dalle  loro  Maeflà , era  fatta  lo- 
ro maggior  offe  fa:  che  alla  buona  feruitù  prefìat  a, 
dalla  fua  per fona  > perilcorfodi  vinti  due  armi 
alla  Corona . 

Ma  dubitando ft  la  Regina  9 che  la  lettera  ferii - 
tadal  Cardinale  foffe  interpretata  finiflrament ere 
ft  fofpettajfe > che  contenere  altri  concetti  : la  fece 
vedere  d tutti  li  Trencipi,ridendofi  tutti  di  vede- 
re mortificato  il  Cardinale  » e dicendo  in  partico- 
lare il  Vrencipe  di  Condè  tra'  fuoi  amici  , quella 
parola  ingiurio  fa , che  in  Francia  è detta  àgli  Ita- 
liani » povero quefia  volta  è pur  fiato  cbick* 

rito.  j ' 

Cardi-  Tdfsò  il  Cardinale  à Sedan,  e d'indi  i Colonia » 
naie  l ottenendo  dall' Elettore  per  fua  ftan ga  vn  luogo 
scdan.  ffCur0ìpoco  di filante  dalla  Città:  con  dijpiacere  de * 
fuoi  jluerfartjy  che  non  bauerebbono  volutOfCh'ei 
trovatesi  buon ricouero . 

In  tanto  non  contento  il  ‘Parlamento  dtU'cfpul- 
fwne9  diede  ordine  > che  ftformaffe  procejf  9 non 
folamente  contra  il  Cardinale,  rnà  infieme  contra 
quelli , che  l'baueuano  feruti 0 nel  maneggio  dello 
Stato, pretendendo  con  quejio  troncar  tutte  le  J ira- 
de  del  fuo  ritorno  in  Francia . T^on  mancarono  do- 
ligen^e  in  formare  quel  proceffo  : tl  quale  poi  ri- 
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h ionio  ingloria  grandiffima  del  procefjato  ìefien-  Pt0ceff-o 
( do  che  nè  l'odio  » nè  la  malignici  puotero  verifica - contro 
► Hy  fe  non  cofe  di  gran  lode  del  Cardinale.  d»  eff»  • 

•f  il  punti  principali  delle  accufe  fi  riducetemi 

quattro . Trima>cb'egli  hauefie  impedito  nel  Con- 
r vento  di  Munfier»  la  Tace  fri  le  aue  Corone . Se-  A<*ufe 
j condo  y che baueffe  male  amtnimflrato  il  denaro  'klcar. 

’ - Regio.Ter7g)Che  bauefie  hauuto  intelligenza  con  dmilc* 
li  Carfari  del  Mar  Tirreno . Quarto  > che  hauefse 
infinuato  catiue  majjimc  nell' animo  del  Rèy  à pre- 
giuditio  del  Regno.  Quanto  ai  primo  capo*  non  fi 
trovò  y fe  non  che  batte  ua  procurato  con  ogni  Au- 
dio l' ac  commodamento  y e la  Tace , mi  però  con  , 

c gli  auantaggi  » e gloria  del  Regno  di  Trancia  • 

Quanto  al  jecondo  fi  trovarono  li  regiilri  ben 
i chiari,  e ben  difpofii , per  li  quali  appariua  ne'  li- 
! bri  de * conti , che  pafjauano  per  molte  mani  : do  uè  t 
fojjero  flati  impiegati  li  denari  Regij  > e le  partite  * - 
f grojfilfimeych'er  ano  fiate  ricevute  dal  Due  ad' Qr- 
* leansy  Trencipe  di  Condì , & altri. Quanto  al  ter - 
i £0  > che nottpot eua  far  di  meno  di  bauer'intellU 
11  gen%a  con  quei  Cor  fari»  delti  quali  conueniua  fer- 
’ uirfìy  per  intereffi  della  Corona.  Quanto  al  quarto» 
li  che  no  erano  fiate  fe  «5  mafiime  buonijfime^e  mal-  . . v 
E'  to  Chrifliane  le  influiate  nell'animo  del  1 lè,  e che 
, gouemandofì  con  quelle  y non  hauerebbe  il  Rè  po- 
tuto errare  nel  gouerno  del  fuo  Regno. 

1 Fedendo  li  nemici  del  Cardinale  di  non  poter 
1 piti  nuocere  al'Capo  > \fi  Voltarono  verfo  quelli  t f'™'*** 

| che  Thaueuano  feruito  nel  maneggio  » CT  erano  li  cardi. 
f Secretarti  Seruienty  Tellierye  Lionne  t col  primo  saie 
?refìdente(già fatto  confidente  della  Regina  ag-  [‘aCCU*  * 

jì  . . 
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giongendoui  Madama  di  T^quaghcs,  dicendole 
quantunque  fofìe  lontana  dalla  Corte  la  per  Cotta 
del  Cardinale , vi  era  però  preferite  con  lo  [pirite: 
quale  baueua  infufo  à quei  Mm  flru  e pafsò  tanto 
auanti  laperfecutione,  che  il  Duca  d’ Orleans  non 
volle  vna  volta  entrare  in  Configlio  per  efserui  il 
TeUier  » il  che  ricusò  ancora  il  Trencipe  di  Con • 
dè  : Ondehauendo  il  Variamento  fufplibato  la 
Regina  à f cacciarli  di  Francia  : naufcando  ella 
tanta  impertinenza  > e dicendo  > che  il  Variamen- 
to » e liVtencipi  prétenàeuano  dar  leggi  alla  Re- 
gina: venne  finalmente  àdtre , che  neanch'efsa 
volèua  nel  Conftglio  FiUeroy  >nèil  Cuardafìgtlli 
nemici  del  Cardinale . 

Mà  il  Variamento  vedendo  li  Vreneipi  poco 
(Raccordo  con  la  Regina  : prendendo  da  ctò  mag- 
gior animo > e parendoli  efiere  il  tempo  dtauart- 
taggiarfi  nell'autorità » decretò , che  fofsero  efelu- 
ftdal  Minifìerio  di  Stato  per  ferapre  li  Cardina- 
le ancorché  nati  anali  : e’.ftefjibìàprocuraredi 
quel  Decreto  la  confirmatione  dal  Re . Mà  erano 
rifolutionitroppo  importanti  > per  la  quale  co  fa 
tnojlrarono  gran  rijentimento  gli  Ecclefiafiicii 
parendo  loro,  che  oltre  al  torto , cioè  fi  falena  allo 
Stato  Ecclefìaflicofofse  ancora  vn  voler  reflrin- 
gere  l'autorità  Regia  : e quaft  vn  dar  leggi  > e for- 
me al gouerno  del  Ri  • il  che  appariua  di  troppo 
ambinone  del  Variamento , & 'vnvoler  egli  )q. 
uertire  quell’autorità  , che  il  Rèhà  fopradi  efso, 
non  li  competendo  di  ragione  l’intrometterfì nel- 
le cote  del  gouerno:  ma  [blamente  intendere  dette 
caule  ciuilue  criminali  - 
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là  Regina*  che  vedetta  le  co  fi  ine  aminate  alle 
confusomi  con  faggio  Configlio*  per  battere  chi 
appoggi  a fie  le  fue  nfolutioni  * chiamò  algrado  di 
frinì  o M miftro  Monfieur  di  Sciauigni  eletto  al-  Mon  , 
tre  volte  * & approuato  à quella  font  ione  * come  di  sciai 
fogetto  di  auttorià,e  di  valore  * il  che  difiiacque  ui&ni  P« 
non  poco  al  Coadiutore  , che  pretendeua  quel  Cu- 
rico  . Dijpt acque  però  molto  più  al  Duca  d’ Or- 
leans* non  tanto  perii  fogetto*  quanto  perette  la 
Regina  haueffe  ciò  fatto  finza  dargliene  parte  * 
perciò  andato  à Talamo  * e lame nt andò jene  con 
efja  : rifpofe  la  Regina*che  molte  altre  cofe  baite * 
ua  egli  fatto  fenga  dargliene  parte , e pur' ella  non 
feti  era  lamentata  : mà  che  alla  elettione  di  quel 
fogetto  non  fi  polena  opponete*  nè  dire*ch’ei  fofje 
partiate  del  Cardinale.  Reità  con  qualche  morti- 
ficat ione  C Orleans  per  tal  rifpofta , e rifpofe , che  del  r». 
che  anch'egli  era fiatoeletto  dal  Rè*per  fuo  Luo-  «*-•  <**- 
gotenente  Generale*e  Gouernatore  delpicolo  Hi,  °rlcis  * 
e che  nel  Gouerno  del  Regno  balletta  parte  mag- 
giore di  lei  ; che  era  forefiiera  * e forfè  defideraua 
la  confu  ftone  di  eflo*con  ohe  la  filandola  con  la  pa. 
rota  iti  bocca,  che Jlaua per  rifponderli *fi  ritirò  ; 

1 facendole  però  r inerenza*  & andatofene  àCafa  » 

" partecipò  il  figuito  co'l  Trencipe  dì  Condè  » col 
Coadtutorey&  altri  de  Ili  fuoi  più  confidenti  :eff  a- 
gerando  molto  * che  la  Regina  fi  prende  fie  tanta 
autorità,  efacefie  à fuo  modo * Jen^a  dimandarne 
parere . fri  fù  chi  configliaua  douerfi  il  Duca  im- 
fadronirfi  del  Ri,  e con  la  forza  tagliare  à pezzi 
tutti  li  firuitcri  della  Regina*diccndo e fiere  tutti 
M*Z&artnijii  > & mitigatori  delti  dijgufti  * che 
. i.  ’ • /<£»*•  - 
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Jeguiuano  : mi  conosciuto  dal  Duca  quel  C onpglio 
troppo  violento  * determinò  di  andar  penfiandoà 
qualche  altro  rimedio * à tanti  mali*  che potevano 
inforgere*con  la  di  [unione  degli  animicene  {lana- 
rio ài  Gouernò  del  Regno  , Ì{on  fi  perdeua  pe- 
rò  d'animo  la  Regina,  benché  [ape  fi  e*  che  fi  face - 
ginau  nano  contra  di  èfia  delle  conuenticole^an^i  man- 
dato d chiamare  il  Guardafigilliy  [e  li  fece  confi* - 
gnave  * in  fegno  di  autorità  della  Regenga#  li  co- 
fignò  al  primo  Tre  fidente  del  Variamento.  Re  fi  ò il 
Guardafigillì  ben  contento  di quefto  : anzi  nére - 
fe  molte  grafie  alla  Regina  : dicendo  non  e fiere 
defider abile  quell* officio  nelli  tempi  che  corretta- 
no.  Màilpnmo  Trefidente  lieto*  per  il  nuouo  ca* 
rico  di  tanto  honorem  procurala  di  far% apprende- 
re al  Variamento  effere  ciò  vn  grande  hanore 
fatto  dalla  Regina  à tuttofi  corpo  del  Variamen- 
to* con  batter  fcielto  vno  di  loro  ad  officio  di  tanta 
dignità  * e confidenza*  così  ben  colorito  fu  quel 
fatto*  benché  la  Regina  vi  hauefie  forfè  fotta  al- 
tre confiderai  ani*  & difegni  , & ay  Trcncipi  di- 
spiace fife  quefia  elettione nonmeno  della  prima  * 
an^i  vogliono  alcHnitcheciòdefie la  [pinta  à fa- 
re vna  lega  di  firettiffima  vnione [ràdi  lorotpro- 
curandoancora  di  tirami  dentro  alari  perjonag - 
gl  , che  nodriuano  penfitri  poco  confacenti  alla 
quiete  del  gouerno* 

Npn  he  oh  ero  però  co  fior  a allegrezza  di  vede- 
re le  coje  del  Regno  in  conquajso , come  defidera - 
vano:  perche  la  prudenza  della  Regina*canfide- 
rondo  > che  per  la  poca  vnione  co'  Vrencipi  pote- 
vano naf  cere  coje  molto  prègiuiicialial  Regno  t 
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fpogliandofì delle  fue  particolari  fodisfattioni  , 
e facendo  per  me^o  di  fuoi  confidenti  ajjicurjre 
deliramente  l’ Orleans,  che  non  bau  e net  ella  ani- 
mo di  difgujiarlo j i nà  più  tosi  o di  e un  feritore  con 
■ejso  buona  corr,ifpondenga  , intuito  ciò  -,  che  era 
Jeruitto  del  Rè  > e della  Corona  : confi  dorando 
il  Duca  parimente,  che  à lui  farebbero  flati  im- 
putati tutti  li  rumori , che  falserò  feguitt , s’cglt  fi 
fofse  dij  co  fiato  dalla  Regina,  alla  quale  .vera- 
mente toccaua principalmente  ( come  à negente) 
la  difpojìtione  del  Gouerno  : feguì  di  nuouo  ai- 
commodamento  fra  loro:  riunendoli  le  volontà , 
e pafsando  fràl’vna > e l'altro  molti  fegm  di  e ar- 
tefia  , e di  bene  no  tenga  ; e la  Regina  per  dar  fe- 
gnodi  voler  compiacere  i Trencipij.fece,  che  fi 
reftituirono  dal  primo  Tre  fidente  li  Sigilli  à Mà- 
fie ur  di Seguier\& al Trencipe  di Condè fù afsc- 
gnato  il  gouerno  della  Guienna  ; con  che  andati 
li  Trencipi  molto  allegri  à Talaggo  a vi  fi  tare  ■ il 
Rè  f e la  Regina  , fiderò  in  vifita  più  di  due  bore , 
■&  il  giorno  feguente > che  fu  nel  mtje  di  ^Aprile 
lòfi,  il  Rè  vfcì  alla  Caccia , doopo  efser  fiato  te- 
nuto, come  r inferrato  per  molto  tempo  ; folto  pre- 
■tefio,che  potejse  efser  fenato  di  Tarigi , fe  vfcifse 
■fuorat  ò procurando  ciò  la  Regina  mal  fodisfatta 
'de'  Trencipi,  e del  Variamento  : ò forfè  per  Con- 
figlio  del  Cardinale , che  machinajse  qualche  trat 
tato  di  allontanarlo > come  già  era  accaduto > qua- 
tto lo  condufse  alla  guerra  di  nordeos , 

Mà  il  Trencipe  di  Condè  vedendofi  già  Go- 
vernatore della  Guienna , ò perche  trouaj'se  qual- 
che difficoltà  nel  primo  difegno  di  far  fi  vnafoura- 
:v  * >i  nità. 
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nith  ( non  rittfcendo  Così  facile  , carne  fi  promette* 
*a  taf  dar  fi  gli  Emuli  della  Francia  » vfcir  dalle 
mani  li  Stati , per  ingrandire  vn  Trenctpe  > del 
quale  poiché  fofie  ingrandito , non  poteuano  re  fiat 
fi  curi  delia  f uà  fede*  ò perche  fperafse>  che  incan - 
tonandoli  in  quella  Trouinciaypotrebbe  faciLmenr 
te  rendetene  afsoluto  padrone ;rinouando  Cefiinr 
to  Titolo  di  onea  d* ^qitit ani a:S tato  digrandif- 
finta  importane  sì  per  fe  sìefso  , come  per  efser 
fieno  di  Città  , luoghi,  e moltitudine  di  babita- 
tori,  come  anco  per  la  commoifià > che  badi  mol- 
ti Torti  di  Mare , frequentati  con  la  nauigatione » 
comm  uni  catione > e vicinanza  detti  Stati  foreSlic- 
ri)  per  adormentare  la  Regina:  accioche  non pen- 
fafse  punto  alle  pratt iche  > cb'ei  nodriuacongli 
Emuli  della  Francia  ; e non  s'accorgefse  detti  fe - 
cren  maneggi , <&  intelligence,  che pafsauano  fri 
Itine  li  Topoli  della  Gbienna  ; andato  egli  foto  a 
Aftutie Talacgtp  >conaffettuofe parole tnoftrauaalla  Re - 
dei  Piin  oina,  di  voler  viuere in grande  vnione  con  efsa , e 
Ceadè . Per  Pttuenire  dipendere  dalla  di  lei  volontà  > com 
* intiera  obedienca  allefue  difpofitioni . e ciò  fece 
con  tanta  fugacità  > che  restando  ella  quafiper- 
fuafa , fi  trattenne  longamente  in  pratt  ica  con  efsoM 
con  che  refe  qualche  gelo  fi  a al  Duca  dì  Orleans  % 
che  fi  fofsero  la  Regina  > e lui  ftretti  di  maniera  in 
tali  accordi, chene potè fseriufeire  qualche  Visio- 
ne cantra  di  lui > & in  Juo  pregiuditio . Mapreflo^ 
restarono  fuffocatt  quelli penfieri  > 07*  tolti  quei 
dubij: perche  netta  fine  di  Giugno  del  i6f  t batten- 
do il  Condègiàriceuutele  ripofte  > che  in  tante 
afpettaua  da  Juoi  corrifpondemi  » & accordato  le 
> . co  fa 
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fB  cefc  hi  fognatoli  a'fuoi  di  fogni , cominciò  di  nuo- 
M - *o a Mendicare  occ  afumi  di  difgufii  eh  la  Regina, 

^ «o/f wrfo/i  principalmente  > che  nonfcfle 

H flato  Lncntiata  di  Corte  Madama  di  Scettro} a > 

»•  come  glie  nera  fiata  data  intentione  nell1 accorti* 

g*  moda rnent o pa^ alo  i Tettando  egli  ancora J degna* 

a*  to  con  la  Ducbefs a > perche  fi  lamentaua  > che  non 

fi  limanienefie  la  parola  difar’baucre  in  moglie  del 
» ofua  figlia , er  apportando  alcune  altre  fie- 

> uoh  doglianze  , di  non  venir  fodis fatte  le  fue  ri- 
ir chiefte . Ma  pure  la  buona  intentione  iella  Regi-  disfai 

* na.fcce  rimouere  ogni  occ  afione  di  di  frutti , aio - ,tioncaU 

> Piando  il  meifi  àeU’ifleffo  Duca  d'orteam  il  affi 

» quale  i interponi’ fi  e ; onde  (i  aggiuftarono  tutte  le  del  c®. 

ili  differente  con  vna  promefsa  della  Regina  , che  dì* 

'(•  terrebbe per  fempre  lontano  dalla  Frauda  il  Car- 

ri dittai  Mattar  ino . 

il  iA.hr  a tram  effetto  la  caufa  de'  prete  fi  diteu- 

|f  c tffnt°  l abj en^a  del  Cardinale , quanto  ógn' - 
,(  altro  fimo  dtfgufio , erano  coperte  dalla  Malignità  b 

* del  fuo gemo  , il  ebefe oppiò  finalmente  , quando 

/ nel  prtne ipio  di  Luglio  fi  ritirò  à San  Moro,  e la* 

fuatt  da  banda  tutte  l'altre prete fe  cffeje, putii cò 
li  di  battere  feoper  to,  che  le  Guardie  del  Rè  fo fiero 
, andate  di  notte  a circondarli  la  capi*  affine  di  ar- 

/ re  fi  or  lo  « onde  egli  fieraritirato  per  Ina  ficu* 

r “ZZ*  * . . > . i 

( jLa  variatione  delle  fcufe9  daua  beniffimoda  in- 

j tendere  la  realtadella caufa* nè  fù  "Pero  * che  vi 
‘ onda f sero  le  Guardie  , nè  altri  • ma  la  vergogna 
/ dei  mancamenti  fà  fempre  cercare  pretefii  per 
i cuoprjt  e labruttTfia  di  quelli . Confgliatifi però 

* fc.  • ^ ? • 
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la  Regina  > il  Duca  d* Orleans  [opra  tal  emeih 
gente : mandarono  à dire  al  Condè  > cfce  tornale 
0 [ternamente  : perche  [e  li  prometteua  da  parte  lo- 
ro ogni  [ìcurc^a . Mail  Trenripe  fece rtfpondè - 
\ re>  ch'egli  erabenficuro  della  Regina  , e del  Du- 
ca : però  wo#  fi  potrebbe  mai  dir  fi curo  da  i 

dipendenti  del  Cardinale  > temendo , chey  oltre  il 
Finti  pie  poter  quelli  ordire  coltra  di  lui  qualche  tradirne*- 
*cl-*  ftai  tOy  hauerebbero  fernpre  tentato  di  fare , ch'il  Car - 
dei8Con  dinaie  rìtornafse  nel  Regno:  il  che  in  effetto  teme- 
te. ua  egli  più  d'ogn' altra  co  fa  ; [apendo  > che  quel 

Miniflroycon  la  [ua  accortela , e fede  nel  ferui- 
gio  del  Rè  sbatterebbe  diflurbato  le  machine  > e 
rotto  le  tramede' fuoi  vaflipenfieri • 

In  oltre  temendo  il  Trencipe,che  il  Parlamen- 
to non  approuafse  queftifuoi  andamenti  ( benché 
vi  hauejse  dentro  molti  fuoi partiali , amici , & 
lettela'  obligati  ) f crifse  vna  lettera  > e la  [è  prefentare  al 
di  códè  Variamento  dal  Trencipe  di  Conty  juo  fratello  j 
Tneno>a*  dimandando  a quell' ufsemblea  lafua  afjiflenya* 
* àfine  di  guadagnarla  > & hauerla  dalla  [ua  ban- 
dai &m  aiuto  ad  efseguire  li  fuoi  mal  nati  pe** 
fieriiprocurando  darle  ad  intendere s che  lajua  ri- 
tirata non  era  fiata  per  altro > che  per  afficurare  la 
i [ua  propria  per  fona  dalle  infidie  iefegli  per  farle 

di  nuouo  prigione  ; nè  baftandoli  ciò  > fece  affige 
re  manifefli  per  Tarigi  : nclli  quali  Prometteua  al 
Popolo  di  proteggerlo  fernpre  » e che  li  fuoi  fini  > 
non  erano  altro , che  il  buongouerno  del  Regno  9 e 
della  Città . Quefta  inuentione  di  manifesti  fatti 
affigere  ne' luoghi  ^ublici  > e difseminare per  le 
Città  > ivnntrouato  beUijfmo  de'  noftrifecolig 
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ptr  ditto  Igare  prontamente  quelle  cofe  > che  haue- 
rebbono  bijogno  di  molto  tempo  > e molta  diligere 
^aperpublicarfi  . ^ è iCreci  contatta  laloro 
ACUtexQh  nè  li  Romani  con  la  loro  Volitica  , fiP- 
pero  feruirfi  di  quegli  rimedi /.  Sono  preferitati  uh 
che  fi  adoprano  da?  Granii  ? per  molli  ma  Ih  e fona 
curatiut  di  molte  magagne  , tanto  nella  fama , . E^ettt 
quanto  nella  riputazione:  ceroit  incarnatini  , che 
riempiono  i vacui  delle  ferite , é*  delle  piaghe  fat* 
te  nelfbonore ; er*  empiaflrì , che  leuano  i tumori  , 
e mitigano  x dolori  dell'animo  > «?<ì  per  miracolo 
leuano giatnai  le  cicatrici.il  Condè  hebbe  fempre 
gran  fede  in  ejji,  efe  neferuì  brunamente  nelle  fue 
intentioni\  efsendo  di  parere  ( con  certi  Juoi  ami- 
ci) che  li  manifeflhe  fcritture ftampate , edinol - 
«e/  Topolo , benché  continenti  efprefse  men - 
%ogne>  e fuccejjì  falfijjìmi  >?iouano  però  mirabil- 
mente à mantenere  infede  li  amitiiCT  abattere  il 
credito  de*nemiche  ( particolarmente  in  tempo  di 
guerra  ) pofsano  cagionare  buomjjìrni  effetti  ; an- 
cor  che  fìanopoi  conosciute  bugie : perla  che  flati - 
do  in  Tarigi  in  quefle  vltime  emotioni  > andana 
egli  flefloin  perfona  à far  Jiamp  aìre  manifefli , 
Cartelli , e Scritture , con  nouelle  dette àfuo  mo~ 
do:  & ad  impedire  > che  nonfe  ne  flampafsero > di- 
uolgafsero  > f publìcafsero  altre  da  juoi  Contrari j, 
benché  contenejsero  la  verità, . 

Tutti  veieuano  > che  gli  andamenti  del  Condi » 
erano  incriminati  àmett ere  la  Francia  mperico- 
lòje  contingenge\màper  leuarli  ognipreteflo  d'in - 
quietitudtneifi  deliberarono  quelli  del  Variamen- 
to di  jupplicar  la  Regina  di  quefl ’vitimafodisfat- 
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. - itone,  che  fofsero  hcentiati  li  Secretarti  Seruìen, 

Lionne , e Telliert  come  dipendenti  dal  Cardina- 
le, e ciò  fecero  tanto  più  volentieri  > quanto  la 
maggior  parte  del  Variamento  , era  nemica  del 
Cardinale',  fiche  volendo  la  Regina leuare ogni 
v 'ombra  di  àifguflo,  benché  maltjjimo  volentieri , 

’ licetit  lò  quei  Sccntarij,  dalli  quali  fi  trouaua  be- 

ni []hno  [erutta . Mà fatto quefiopafso,refiaua il 
Condò  con  tutto  ciò  nella  Jua  ritirata , moflrando 
di  temere  ancora  dalle  infidie  tefe  alla  fuaperfo - 
na.Conuenne  adunque , che ilTaxlamentopren- 
A Alcun  dejselaparola  dal  Rè,  e dalla  Regina  dell'ajjìcu - 
£°n'-.dl  rat  ione  del  Trencipe  ; la  quale  portatali , e prega-  L — 
procuri  to,  che  tomajse  alla  Corte  fopra  la  fede  Regia  , e ; 

ta  dai  de  iTarlamento,  il  giorno  decimo  nono  di  Luglio»  1 

Tarla,  comparite  in  Tarivi  il  Trencipe , & andò  à dirit - 
tura  in  Variamento  a tenderli  grotte. degli  officij 
pafsatiper  lui , e della  ficure^a  pr onte Js ali  del- 
la vita  . li  primo  Tre fidente  pajsò  complimenti 
co'l  Prencipe,  e poi  li  ricordò,  che  loro  erano  Mi - . ! 

tu  [Ir  i della  Macfi  a del  Rè,  e della  Regina,  con  le 
quali  li  comemua  pafsare  gli  vjficif  dottati  » co» 
ine à SouraniiTromije  ilTrenctpedi farlo,  e clie 
farebbe  andato  alla  vifita  Reale , co'l  buca  d*Or~ 
teans  : rad fdegnato  dellsamonitìone(  aà’vpMQ* 

1 . de' Grandi,  che  non  vogliono  fentire  d'ejserc  rt- 
' chiamati  del  fuo  debito, parendo  loro  rimproueri, 

' gliattifi  , ancorché  riuerenti  , di  perjone  a fe 
inferiori)  andato  alrouare  il  Duca , fi  tratteli- 
ne  con  lui  buon pe^o  ; e licentiatofi  » fene  tot* 

- nò  a San  Moro  , jen^a  vedere  nè  Rè , nè  Regi* 
na  » &iui  attefe  allt  fuperbijfiml  apparecchi  t 
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chi  fi  faceuato  per  andare  in  Ghienna  • 
fedendo  la  Regina  quefii  andamenti  , enouìtà 
tanto  confiderabili  > diede  auifo  a tutti  li  Varia- 
menti : acciò  che  in  ogni  cafo  potefsero  opponerfi 
alit  di fegni  del  Vrencipe  > e J cnfse}a  Ui  Giurati 
della  Città  di  Bordeos  > con  Corriere  a pofta>  che 
non  ammette/ sero  più  il  Trencipea  quel  Gover- 
no > jencnvoleuano  vedere  vna  nucuci  guerra  ci- 
vile nella  Francia . » 

Ma  il  Vrencipe  faflof o , e non  curante  per  la  fi-  CondS 
cureiga  hauuta  dalla  parola  del  Varlamento,ri-  r?r.9zz* 
tornò  aTangi , equafiptrifpreg^o  pafsò  alianti  ,7^  è 
il  Vaialo  Re  ale:  nè  fi  curò  di  vifitare  il  Rè,  nè  la  la  Re. 
Regina  , & andato  a [montare  al  Talamo  d'Or - 6in<- 
leansy  iui  fi  trattenne  : non  battendoti  Duca  potu- 
to indurlo  a fare  le  vifite  a quelle  Maeiìà . 

Occorfe  però,  che  andando  dfpafio  fuori  detta 
Città  in  vn  certo  bofco , s’incontrò  nel  Rè,cbe  nel- 
l’illeso luogo  fi  trouatiji  à diporto  : e non  potendo 
sfuggire  l’incontro , fermò  la  Canora  > e [aiutò 
il  Rè  (che  gli  refe  il  faluto)mà  pallido  9 e COn- 
fi  Uf0  y ò non  feppe , ò nonpuóte  formar  parola , il 
Rè  , benché  giouinettoyauertì  la  confatone  del : 
Vrenbipe,eridendofène  difje  : che  bella  paura  ba- 
rebbe  mio  Cugino > sUo  mandaci  le  mie  guardie  » 
che  li  circondaffero  la  Corroda  : quefio  non  fa- 
rebbe già  far  contro  la  mia  parola , perche  l'bò  V 
fieny afficurato  > che  poteua  venire  à Tarigi , dotte 
fion  farebbe  arrefiato > mà  qui  fiamo  fuori  di  Va- 
ri  gii  mai  a fede  Regiay.e  talèyche  fi  deue  còferuar* 
illefa  jen^acbe  ne  anco  vi  pofianot fiere  dubij  , cretti 
sij  'violata , Concetti  da  hi  • il  Vrencipe  Jcppe  il  fcè  - 
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detto  del  Rè:  e ne  re  fio  alquanto  mortificati  mi 
pure  feguitaua  nelle  fue  {prelature  > di  manie- 
ra» che  communemente  fi  credeua  » ch'egli.,  ma* 
chinale  qualche  graue  difconcio  : e [fendo  che  con 
tutte  le  Jodisfattioni > che  haueua  hauuto»non  mo - 
firaua  di  quietarfi  ; augi  dimofiraua  vna  quafi  di- 
chiarata inimicitia  co'l  Rè,  e con  la  Regina . Ha- 
ueua ordinato  aliagente,  che  teneua  al  Juo  foldo 
nelli  confini  della  Fiandra  » che  fi  diftaccafje 
dalle  Truppe  Regie  > che  battefie  tambu- 
ro alla  Spagnuola  » zr  accrefceua  la  Cattaìle- 
ria  : ungi  bauendo  comandato  il  Rè  » che  fi 
vntfieyo  quelle genti  con  le  Jue  : haueuano  rifipo- 
* < fio  di  non  voler  vbbidire  ad  altri  , che  al 

Trencipe  di  Condt  , ò fuoi  Minifiri . tanto  che 
le  coje  giàpafiottano  i termini  di  fof petti  : poten - 
■ dofi  fare  certi giuditif  ben  fondati  d'vna  guerra 
fra  breue  tempo  » 

, . in  queflo  mentre  il  Coadiutore  di [Parigi, òf of- 

fe per  ■gelo  della  quiete  del  Regno , ò per  fuoi  par- 
ticolari intenffi  (come  hanno  voluto  alcuni)  an- 
dato dalla  Regina  ,le  fcuoprì , come  il  Condt  già 
~pn  peggo  fi»  haueua  ftabiliti , Z9"  accordati  coti 
' li  spagnuoli  certi  articoli  » fra' quali  era  : 

Che  il  Rè  di  Spagna  douefse  in  vn'ifiefio tempo 
diuertire  l'armi  Francefi , attaccando  Turino  iti 
Italia:  Barcellona  in  Ijpagna»&  in  Fiandra  Don - 
ebereben:  mentre  gli  fiefji  Spagnuoli  Convn'al- 
' Acordi-  tya  armata  nella  Sciampagna  ( alla  quale'  fi  vni- 
difeon-j  tebbe  il  Condè  con  la  fua gente)  fi  porterebbero 
, lì  C°pa-  à "Parigi : dotte  afiediando  il  Re»  lo  necejfitarcb « 
*nuoiì . bere  ad  vna  Tace  generale  àfuo  modo  • Reflò  la 
»ìgfc  Regina 
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Regina  Co'l  Rè  ( che  parimente  intefe  questo  ) fo- 
disfatti  di  queh'auifo  , intendendo  chiaramente 
. quello  di  che  fe  bene  dubitavano  > non  erano  fin*- 
allhora  fatti  coitfapeuoli  : e perche  fi  offeriva  il 
Coadiutore  non  folamente  di  teflificarlo  > mà  di 
prouarlo  , ejìbi  la  fcrittura  delle  conuentioni  fri 
gli  *A  ubriaci,  & il  Trencipe.  La  Corte  incerata 
di  sì  arduo  negotio  j vidde  fin  dalprincipio  le  dif- 
' ficoltà , che  vi  erano  à portare  efficace  rimedia  à 
tanto  male  ; efjendo  che  quello,  che  farebbe  fia-  , 
to  il  più  proprio,  di  arrecare  il  Trencipe , mala- 
mente fipoteua  v fare  per  la  parola  Regia,  e del 
Tari  amento  interpola  di  pnmas  e per  non  cau - 
fare  grande  alteratione  nel  Regno  ,per  li  molti 
parttali  del  Trencipe  : & il  fare,- che  in  queflo 
cafo  operaffeil  Variamento , crapericolofo  ; per- 
che bauédoui  dentro  il  condè  molti  amici, fi fcuo- 
pr irebbe  il  trattato  fenici  frutto  : tuttauìa  quefia 
firada  s’bebbe  per  manco  pericolofa  : onde  fatto 
chiamare  il  Tar lamento  al  Talamo  Reale  , e 
giùntovi  mentre  fi  teneva  vn'^tficmblea  avanti 
il  Rè,  e la  Regina,  di  molti perjonaggi  qualifica- 
ti,fra'  quali  il  Duca  d’ Orleans  ; la  Regina  diede 
ordine  al  Conte  di  Brienne,  che  notificale  la  mè- 
te del  Rè,  e euefii  la  lefie  di  tal  tenore . 

Hauendo  iofemprehonorato,  e fatto  fi  ima  del  .. 

Trencipe  di  Condè,  come  merita  il  fuo  valore  , e tftiolie* 
la  f urna f cita:  e più  che  ordinariamente  Urna-  delia  mo 
tolo  , fui  corretto  à farlo  ritener  prigione  , per 
quelle  cagioni , chebebbi  allhora . Lo  liberai  poi  menta  ^ 
anco,  doppo  e per  fodisfare  alle  fue  infante , li- 
sentiai  dal  mio  feruitio  il  Cardinale  Malanni  » 
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Miniflro  degno*  e che  mi  f eruttiti  bene  : poi  anca 
àrichiefta  del  tnedefimo  Treno ipe  > feci  lo  fteffo 
di  tre  altri  Mmiftri,  Seruietit , Tellier,  e Lionne . 
mànon  contentoegli  diqueflot  cerca  tuttauiapre 
tejli  di  riuoluùoninel  mio  Regno  : & tosò*  che 
lui  ha  corri  fponden^a  co’l  Rè  Catoltco  » GF  ogni 
fettimana  ha  lettere  dall'arciduca  Leopoldo  : e 
fa  conuogliare  dalle  fue  Truppe  li  Corrieri  fino  a 
Cambrai  : fortifica  le  Tia^ge  conftderabili * del- 
le quali  ha  ilgouerno : e diuide  le  fue  Truppe  dal- 
le mie  t & alla  fine  tratta  d'inquietare  li  miei 
Stati » e Regno  : perciò  conftderate  quello  > che  fi 
debba  fare  con  vn  vajjalo  ridotto  a quefto  termi- 
ne* e f apiate  * che  quefto  tutto  fara  gtuflificato  • 
Reftarono  tutti  confufiynè  jdptuano  che  rispon- 
dere'.pure  alla  finerifpofe  il  primo  Tre  fidente  a 
nome  di  tutti  y che  trattandoli  d’vnTrencipe  del 
Sangue  Reale  ( benché  douefsebaflare  l'afsertio- 
ne  del  Ri)  farebbe  bene  prenderne  qualche  in- 
ftr attiene  più  proffima . perciò  fi  reflo>cheil  Coa- 
diutore anftando  in  Tarlamento  > batterebbe  giu- 
ftificato  quanto  era  flato  efpofloy  - V 

Gl'intendenti  di  quefto  affare > dicono » che  fù  il 
maggior  errore > che  fipotefsc  fare  il  dame  parte 
al  Tarlamento  : perche  fe  bene  quello  era  tenuto 
alla  fede  del  filentioy  .haueua  però  dentro  di  fe 
molti  amici  delTrencipeyche  infallibilmente  ba- 
tterebbero trattenutole  determinationuftn  ch'egli 
fifofsepofto  in  ficuro  : perloche  non  batterebbero 
la  fidato  per  qualftucglia  co  fa  di  nonauifarlo  d‘- 
ogni  trattato . 

Che  fe. fatto  vna  -volta  prigione  il  Trcncipcy 
: 1 come  . 
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come  ai  ogni  modo  doueuano  farlo  , fluì  io  me- 

?lio  morto  » che  vi uo  : molto  più  (lineila  il  liefar- 
o cogliere  ri folut  amento , già  cbebaueua  in.luij 
bafiantifjimi  di  fellonia:  e poi  giu(ì ideate  leac- 
cu  fe,  troncar’ t Imale  della  radice  : perche  la  pa- 
rola di  affìcurationenon  fi  eflendeua  a tali  emer- 
genti j & in  tanto  era  obligato  il  Rè,  & il  "Parla- 
mento ; in  quanto  lo  (limauano  lontano  dalla  fel- 
lonia. Ma  io  non  intendo  di  apportar  qui  il  mio 
giuditio,  contentandomi  di  riferire  quanto  pafsò 
il i quell' occafion  e. 

Giunto  il  giorno  della  radunanza  del  Parla- 
mento ( alqùale  fi  fcuiò  d’internenire  il  Duca 
d’ Orleans  * già  find'allbora  fauoremle  al  Pren- 
cipe  , ò perette  votefse  dargli  ad  intendere, ch'egli 
non  era  flato  caufa  della  pafsata  fuaprigioniatò 
per  altre  caufe  non  penetrate  ( delle  quali  fino  al 
giorno  d'boggi  durano  gli  effetti  di  dimoitrationi 
d'affetto,e  di  firettegp^a  co'l  P rene  ipe)  andana  il 
Coadiutore  per  giufii  ficare  in  quella  radunanza 
quanto  era  fiato  efpcfio  dal  Rè:  manon  forti  l'ef- 
fetto per  gran  ventura  del  Condè  , il  quale  Capu- 
to, come  doueua  andar ui  il  Coadiutore  , il  quale 
indubitatamente  bauerebbe  portate  prone ba fi  a - 
tiffime  della  caufa  > pensò  d'impedir  lo  con  la  far- 
%a  > e conia  violenta  : sì  che  conducendo  jeco 
moka  molta  gente  armata  , andò  nella  gran  Sala 
del  "Parlamento, affettandolo  per  fare  vn  valido 
rifentimento . il  Coadiutore  accorto,  e prudente,, 
penfando  ad  ogni  cafo,  che  potefie allenire  ( fe  pu- 
re conforme  al  fuo  f olito , non  fu  atti  fato  da  fpie 
fecrete  diCafa  dek'ifiefjo  Condè  )prefe  feco,  an- 
corché 
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turche  Ecclefiaslico,,  molto  maggior  numero  d'or 
mali-,  conauantaggio  d'bauerli  armati  con  buone 
bocche  di  fuoco  i & arriuato  alla  gran  Sala , fi 
fubito  incontrato  dal  Trend p e , che  cominciando 
d rimprouerarlo  alla  militare,pofe  mano  alla  /pa- 
ia» mostrando  di  volerlo  offendere . La gentc,cbe 
haueua  il  Coadiutore, pofia  mano  alle  ptJiole,e pi- 
fio  ni,  fi  fece  auanti , dicendo  al  Trencipe  > che  fi 
contenere  ne  i termini , perche  altrimente  li  per- 
derebbe il  rifpetto  • v 

^ìl  rumore  fi  affacciò  sù  la  porta  il  primo  Tre 
fidente , e con  maeftofa  voce  riprendendo  tutti 
dell'ardire , e del  poco  rifpetto  portato  à quel  luo - 
gb  venerando , difie,cbe  fipartifsero,cbe  per  quin- 
de ci giorni  non  vi  farebbe  Tatlamento.  ’tyon  fi 
si , fe  per  fofpendere  le  proue  del  Coadiutore  , e 
dar  tempo  al  Coniò  di  manéggiarft  à contponere 
lecofe  fue,  ò pure  f offe  per  dimostrare  ri  fenti- 
Vtiento  delpoco  rifpetto  portato  al  luogo  del  Tur- 
lamento  : bafia  che  tutti  fi  partirono , & il  Condi 
firitirò  à Liraours  : doue  andato  il  Duca  d'Orleas 
a*priegbi  del  Tar lamento  per  condurlo  à Tarigi , 
nonfà  poffibile  ottenerlo  : attribuendo  molti  la 
cauja , che  non  e fendo  ancora  venute  le  rifpofle  di 
Spagna  fopra  certi  particolari  (difiero  di  danari  ) 
nèvoleuail  Coniò  rompere  i trattati,  nè  impe- 
gnarci all'  accommodamcnto . rifpofe  dunque t che 
nonpoteua  comparire  auanti  vna  Mae  fi  4 , che  lo 
haueua  dichiarato  Reo  di  le  fa  Maefià  : e però  bi - 
fognaua,  che  precedere  la  dicbiaratione  della 
fuainnocen'ga  . • : 

? Fece  intendere  l’ Orleans  quefia  difficoltà : & il 

. ...  . ' ) ' ■ ‘ Tarla- 
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■ palamento  ricor fo  per  meqt  di  due  Conpvheri 
al  Uè  f lo  pregò  à lajciarfi  indurre  aliamone  del- 
la Caja  He  ole  con  la  reuocattone  della  preceduta 
accufa.  tra  vngran  paffo ,dal  quale  il  Rèbaneua 
da  falcare  indietro  t e benché  fofie  fanciullo  ap- 
prendeva benijjimo  l'importanza  del  nego: io  :tut- 
tauia  tanto  glie  ne  dijse  C Orleans , tatuo  pre°ò  il 
* Parlamento  > che  finalmente  il  Rè  difse  alla  ne- 
gl** • 

Se  voi,  àmia  Madre, mi  volete  aiutare  àpré- 
dereta  metà  di  quefta  medicina  , che  tanto  abor.  Diffidi. 
tifeoi  diutdendo  la  metà  del  rofsorey  e vergogna^- neI  R* 
per  voi , e l'altra  metà  per  me  ; io  mi  contenterò  , S “ 
che  per  impedire  li  rumori , che  costoro  mi  dìcó-  tiont. 
ito  Jopraftare  al  mio  Regno , fi  conferì , thè  hab- 
biamo  prefo  vn'errore  : mà  voi  vedrete  , che  poi 
mio  Cugino  non  s'ac  quieterà  per  quefìo.  tt  appun-  ' 
to  fuccefse,  come  il  Rè  predi  fse, perche  portato  il 
Trattato  dal,  Due  ad' Orleans,  <&  battendopromef 
fo  ilCondhdi  ritornare  alla  Corte,  replic3\  quan- 
do fùricbìeflo  dell'ofseruanga  della  parola)  che 
non  bafiakalareuocatione dell' accufa  f mà  che 
efsendo  quefla  rigiflrata  in  Variamento,  voleua  * 

che  fi  regi flra fse  ancora  la  feu fa.. materia  , che  A 

apportaua  la  longhegx*  di  molti  giorni onde  ap- 
pàr  tua,  che  quefìi  erano  prete fli,  fe  non  di  altri 

imbrogli  ; almeno  di  non  trouarft  prefente  alle  fo- 
lennità,  che  fidouenano  allhora  celebrare  per 
l'vfcita,  che  faceua  il  Rè  dalla  fud  minorità  , e 
del pofsefso , che  douetta  prendere. deWammini- 
fir adone  del  Regno . Imper cloche  pregato  il  Tré-  ' 

elpe  à volerfi  trottare  à quella  cerimònia  3 nella 
x ■ quale  d 
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interuenina.no  tutti  li  Trend , ? Granài  àet 
fógno . non  donendo  e [sere  medita  lafua  per  [or 
riadatta  mancanza  del  Regi  (ho  : poiché  farebbe 
certamente  fatto.  : benché  promette jse  di  trouar- 
uifì t nondimeno  non  vi  andò  , con  grandtffimo  ra- 
mar ico  detta  Corte  , e del  Rè  particolarmente  , 
aitanti  del  quale  comparendo  il  Trencipe  diCon- 
i\  quando  fù  finitala  cerimonia, , e prejentando 
?f«  di  ytn i lettera  piena  di  complimenti:  l’accettò  il  Rè* 
mmori-  g fettaia  njpofe:che  vi  era  quella  differenza  dal- 
Editti..  ^ le  par  ole  dette  à bocca  > alle  ferine  , che  vi  è da 
vnviuo  dvn  morto . 

Subito  prefo  il  maneggio  del  Regno  y fece  il  Rè 
due  Editti  i l’vno  contro  i bef  ornatori, l’altro  co- 
tro  i Duellici . Creò  Duchi,  e ‘Pari  di  Trancia  il 
Jd  are fciald.' Etri  , & U Mar  e fidale  Sene  terre  • 
Letto  lt  figlili  al  Guardafigilli,  dandoli  al.  prima 
- Tréfrdenfe,e  l'intendenza  delle  Finanze  àp*ieu- 
uille.fece  legete  come  verificata  ladichiarations 
d’innocenza  del  Trencipe  : mà  comandò  % che  le 
di  lui  Truppe  douefiero-vntrfi  con  le  fitte  » altri-. 
mente  che  fo fiero  licentiate  :e  fenonfi jbaniafie^ 
k %o,  che  tutte  le  Regie  doueffero  andar  loro  adofjo  * 
e tagliarle  a pezzi come  nemiche, e ribelli.+A[pet« 
tana  il  Duca  d' Orleans  , ebe  tutte  quefie  co fe  pri- 
ma Li  fojfier.o  communio atc, parendoli , che  vn  Rè. 

9 tonine  fitto  1 Nipote , hauefie  da con figliar fi  con 
liti nà  il  Re  volle > che  apparifse , che  fapeua  ctì*  » 
mandare,  nè  bone  ita  bi fogno  di  tutori  > e curatori  5 I 
& erano,  le  coje  commandate  fogno  del  pofsefio  )f 
del  gouerno:  perciò  mofir anione  il  Duca pecogur>  4s 
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Si  rallegrò  non  poco  il  Popolo  di  vedere  ilfuo 
Xè  vfctio  dal  pupillaggio  : e già  fatto  delle  info, 
len^e  detta  gente  , cheteneuail  Vrencipe  , nel 
Borgo  di  San  Germano-,  fi  dichiarò  > che  fe  nonfof- 
je  leuata  >ne  sbatterebbe  cacciata  per  forra  . il 
(he  conofc  iato  dal  Condè,  la  fece  ritirare, benché 
Ufo  fio  c oliato  moho  il  trattenerla  , tanto  che 
f emendo  fi  bifogncuole-di  danari  per  fodnfarla , 
fù  hi  fogno  di  mandarne  a quelli  del  fuo  partito  : 
delti  quali , benché  ve  nefofsero  de  pronti , e libe-  Concf' 
tali  , la  maggior  parte  però  non  cane  er/e  all»  jénar* 
sbor/o , forfè  con  poca  politica  mettendo  il  Condi  a Tuoi 
a cimento  gli  amici fuoi  » Perche  non  vi  è cofa  più amici* 
pericolofa  di  perdere  gli  amici  > quanto  il  tentare 
di  farli  metter  fuori  danari  l ej  tendo  che  molti  % 
che  fono  buoni  aferuire  l'amico  con  parole  , ce» 
buoni  vffictj»  torte fie  » & anco  con  Jerùitij perfo* 
nati,  venendofi  a toccare  nella  borfa  ,fi  alienane* 
e fi  ritirano  dall’amicitta . 

Mentre  fiauanoil  Duca  » & il  Coniò  iti* 
ìnours  non  mancò  quello  di  foUecitare  queflo  ai 
aggiu farli  co' l Rè  » e con  la  Corte  t mietendoli 
già  arcuatigli  aiuti  dì  Spagna  t fi  dichiarò  Veni* 
gma  : nfpondendo  al  Duca  * che  tante  erano  le 
caufe,  dateli  di grandiffmi  dijgufli » che  lo  sforga» 
nano  4 prender  l'armi  non  efiendo  più  tempo  di 
franar  ripéfo  > fe  non  co*l  trau aglio  : e compra ♦ 
re  lapace  aftflefio * & al  Regno  con  la  guerra » 

Diedero  gran  di f gufi  o al  Duca  tali  rijpoilet  ar* 

J'uendolo  » che  non  batterebbe  mai  fatto  tanto  per 
ui,fe  hauefie  creduto  * che  douefje  prendere  tali 
rifelutmn  che  l‘baueuad(fefo  * & fattili  otte*  1 ' 
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nere  granii fjimi  vantaggi  : con  pr?  lupo  fio , cb'ei 
doneij'c  viuer  quieto  : godere  della  grandegg.i  f 
che  Li  portaua  la  fu  a nafctta,eii  molti  fattori , cir 
vtilhchegli  baueua  conferito  la  Cotonai  che  il  vo- 
ler turbare  la  quiete  i'vn  Regno  , al  quale  pur  e* 
gli  ancora  potata  battere  anione  > non  era  fano 
coniglio,  r interrompere  lagloria,cbela  Francia 
c'era  acquiftata  ne'  no  fri  tempi  , nei  quali  vede- 
tta Immillati  li  fuoi  nemiche  dipendenti  dalli  {noi 
fattori  le  Corone , e li  "Potentati  flranieri:  era  più 
lotto  malignità , che  pagata.  Come  fi  direbbe  ejfer 
di  coluti  che  cominciale  à fcauare  li  fondamenti 
di  quella  cafa , nella  quale  doueua  efjere  il  fuo  al- 
loggio: intorbidare  quell’acqua,  che  hà  da  bere  : e ’ 
feminar  di  {pine  > e dirottami  quelpauimento , 
nel  quale  bada  giacere . Quefti,  e fìmili. altri  con- 
cetti dij] e con  molto  / entimema  il  Duca,  aU*‘ 
trrefenga  ancora  di  alcuni  fuoi  amici  , 

Màcome  Cejatebauendo  già  valicato  il  Ru- 
bicone » fi  fimo  non  ejfer  e più  a tempo  di  tornare 
adietro  : cosi  Condèbauendo  conceduto  nell’ ani- 
mo la  guerra  : [degnato  più  » che  ofiequente  alle 
buone  effartationi  del  Duca-,  fenga  dar  altra  ri- 
fposìa  fi  partì , mutando  fi  verfo  Ghienna , il  Rè 
auifato  della  di  lui  partenza  , deliberò  di  vfeire 
in  Campagna  , e di  fegmtarlo  prima  che facefie 
progrejji . Mà  egli  mandò  le  fue genti  nel  Uerry , 
con  ordine  , che  forprendefiero  tutte  le  Tiao^e» 
che  tremuano  per  firada,  in  efiecutione  di  che  ac- 
collateli quelle  alla  Città  di  Tellier  , perche  non  • 
furonopronti  a' fuoi  voleri  gli  habitat  or  iygridan-  ■ 
do  yiua  il  "Prencipe  di  Confiè , tutti  furono  taglia ■* 


* 


it 


b 


n 

ì» 


li 


4 


Si 


UA 


- - : • 

DI  FRANCIA.  in 

ti  a pez%i , mettendoli  fuoco  nella  Città  ; con  in - 
t ntione  di  mettere  tanto  terrore  in  tutto  quel 
paefe,  che  volontariamente  tutte  le  Piazze  fi  ar- 
rende fiero  *efi  dicbiarafiero  dei  fuo  partito  . Di 
tal  maniera  fcorrendc>e  taccheggiando  buona  par- 
te del  paefe,  fi  portò  a Bordeos . v.\ 

Haueua  il  Variamento  di  quella  Città  già  ri- 
tenuti ordini  Regi),  di  non  riceuerloi  e li  Giurati 
della  Città , benché  fuuoreitoli  a lui , non  ariiuano 
di  contrafare  a gli  ordini  del  fuo  Sottrano  : trat- 
tandoli particolarmente  di  riceuere  vn  ribelle  > 
del  quale  già  erano  cor fe  le  none  > come  haueua 
maltrattato  iP opali  del  Bery:  màconleinteUi- 
genzft  che  haueua  dentro  * e con  le  artificio  fe  Jue 
marnerei  tanto  fece  > chefù  ricevuto  nella  Città 
come  Gouernatore , folamente  con  otto  perfone  : 
dichiarandoli  il  “Popolo  di  non  voler  foftenere  vn 
Gouernatore  con  titolo  di  ribelle . 

Intanto  l'arciduca  Leopoldo  intefa  l'vfcita 
in  Campagna  del  Prenctpe  > inaiò  cinquecento  1 
C amili  fotte  la  condotta  di  D.  Gonzalo  di  Gue- 
uara  in  fuo  rinforzo*  promettendo,  che  farebbono- 
arriuati  da  San  Sebafltano  di  Bifcata  vinti  ya- 
f celli  da  guerra  > con  quattro  mila  fanti , Cr  otto- 
cento Caualli , e buona  f ottima  di  contanti  > che  li 
hauerebbe portato  il  Baron  di  Batteutlle . Ai à pe- 
rò tardando  a fai  quefti  aiti  fi,  refiaua  il  Prenctpe 
afiai  perplefso  : onde  dubitando^  chele  forze  del  mancato 
Rè  crefcefiere  ih  quejio  mentre , fcrifie  al  Mare-  K difede 
fi  tal Mar fin  che  Jìaita  al  comando  delibarmi 

Chrifianifime  in  Barcellona , che  abbandonando  Prencipe 
f uel  femtìoyC  tutta  la  Catalogna , andaffe  vo--diC6dì. 

landò  » 
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- , / ah  do , con  le  miglior  irruppe,  che  lo  voleffero^ 

guitare,  d congiongerfi  coaie  fue.Obedì  il  Ir  ut 
fin  ai  Prencipe*e  con  vn' atto  bruttijfimo  di  man- 
tomento  di  fede  ol  Rè  > che  fiera  fidato  di  luì  * 
mettendoli  nelle  mani  la  fungente*  elacufiodia 
della  Catalogna  * macinò  con  macchia  indelebi- 
le la  Jua  [amai  per  e fierannouerato  per  fempre 
fra'  tradii  or  he  felloni . • 

Era  in  quello  mentre  angufiiato  il  Re . per  vna 
banda  defiderando  di  vfcire  in  Campagna  * efe- 
guitare  il  Condè  : per  l'altra  non  volendo  abban- 
donare il  Duca  d' adagiò  fito  fratello  , che  fiera 
amalato  : pure  finalmente  determinato  à fermar- 
Angfb  fumandogli  ordini  necefiarij alla  fuagente  * che 
amalato. fi  auanzaJfe'.&  intantortbauutofì  il  ùucad 

già,  il  Rè  impatiente  di  più  a Jpettare-*  dichiarò  la 
tua  partente  i'inuiò  à F'ontanablò  , accompa* 
guato  dalla  Regina  con  la  Corte  » Il  Prenofto  de' 
Mercanti preucdendo  il  danno  » che  feguirebbe 
alla  Città  di  "Parigi  tper  la  lontananza  del  la  Cor- 
tcbumilmente  rapprefentò  al  Rèi  danni*  & ipe* 

ricoli  > che  potè  uano  na fiere  dalla  fua  partenza  t 
mdnon  trouò  ingrefio  nelpetto  del  Rè  alcuna  Ri- 
moflranza  : troppo  piccato  dagli  andamenti  del 
Prencipe'  llquale*  fe  bene  sti’lprinctpio  non  ha- 
ueua  potuto  ottenere  altro  da  Bordeos  , thè  pro- 
ne fia  dificurezz?  della  fra  per  fona,  e di  ricono - 
Kordcos [cerio per  Gommatore  { nondimeno  con  le  ftte  ar - 
ptomeu  ti,  e de"  jùoi  amici , haueua  ottenuto  Analmente 
v a‘r'-  promefia  dal  Parlamento*  e dal  Popolo  di  afjìfler- 
Candì  lid  guerra  finita  congente  , e danari  . Saldato 
quefio  punto. ,ilCondè  fi  trattenne  in  Sor  deoufa^ 
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fi  tendo  quindi  molteprouifoni per  Ugne  rà  . Mi 

(il  Rkhauendo  intefo*  che  il  Vrtncipe  di  Conty  fi 

traritirato  con  quattro  mila  combattenti  nella  pr?cjp«* 
Città  di  Bourgcs,  quiui  voletia  coglierlo  : cglipe-  j*i  Jj?** 
i rò  vedendo  quei  Cittadini  inclinare  al  partito  Re - • 

■ dubitando  di  riceuerc  qualche  affronto  > ef-  gcs. 

Ì/forfo  Cmi  grande  > e ben  popolata  d\  gente  guer- 
riera: pensò  efier  meglio  ritirar  fi  à Mouron  > 
ini  attendere  , come  fi  bauefero  à maneggiar  le 

cofe . ' * 1 . ..  i 

• * m//  Rè  da  Fontanablco  condottofi  à Montargli  et 
l'  d'Ottobre,  fcrij] e vn*  amore  uolijjima  lettera  al 

. d'orleans,  ringratìandolo  di  quello , c/;e yfa- 

>«  tta  operando  in  fuo  Jeruigto  : e particolarmente 
. perche  proc  uraua  condurre  al  fuo  douere  il  Tren - 

i cipedt  Condèi  concludendo  , che  fi  fidaua  molto 

. y&o  buon'affetto . Dall'altro  conto  il  Trencipe- 
' di  ContyJjauendo  faputo,  come  il  Rè  andana alU 

i fuavolta>  fcrijled  Sua  Maejìà,  dicendole  , che  fi  v 

, 7narauìgliaua  come  Sua  Maeflà  Infoiando  la  Cit- 

. tà  di  Varigi*  e le  frontiere  del  Regno  > f :operté  al - 
■ li  tentami  de'  Spagmtoli , voleffc  andar  perfegui- 

, tawdo  due  Trencipi  del  fuo  f angue  , e cacciar  lui 

| fuora  d'vna  Vrouinciay  in  cui  egli  non  cercaua  al- 

, troicbe  vn  luogo  di  fteure^a  9 per  fuo  ritiro  y e 
, queflotiee  non  cadere  in  mano  de'  fuoi  nemici, che 

erano  li  partiali  del  Cardinale  Malanno.  Vole- 
**  uà  dare  ad  intendere,  che  tutte  le  Tia^e  del  Be~ 

irybauer ebbero  ben  riceuuto  Sua  Maeflà  conia  coteo»- 
fua  Corte  : màcbe  fi  farebbero  oppofle  al  ritorno  to  àciu 
- del  Cardinale  M avarino.  Che  fé,  l/t.  Città  di  Bour - ^|f 
gestii  bauefie  mancato  di  fede  7 almeno  egli  man • . 
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terrebbe  lagran  Torre  con  le  folciate  (che  , ch'egli 
introdurrebbe . Che  Sua  Maeflà  poh  ebbe  ben  en- 
trare nel  Caflello  di  Mouron  ( patrimonio  del 
Trencip&juo  fratello  ) ma  che  farebbe  difficile  ri • 
mouere  quindi  quelprefidio  numero fo  > e di  gente 
rìfoluta.che  la  piagga  era  ben  fornita  t ernuni - 
t ionata*  nè  cederebbe  sì  facilmente.  Ch'egli  baue- 
ua più  di  due  mila  Caualieri  * la  maggior  parte 
Gentilhuotnini  del  Bery*  e Borbone fetcon  quattro 
mila  fanti  per  fua  guardia  » mà  che  tutto  quefto 
era  per  afjìcurar  la  Troutncìa  dalli  dipendenti 
del  Cardinale  Malanno  : nelle  quali  cofe  dice- 
ua  parte  verità  * parte  erano  gran  sfondature  >& 
amp  li  fi  cationi  : perche  in  effetto  non  haueua  tante 
gente : mà  faceua  delle  brauate  in  creden gey  efo- 
pra  tutto  prendeua  il  pretefto  di  far'ogni  cofaper 
afficurarfi  dalli  dipendenti  del  Cardinale  : li  quali 
nè  vi  erano  * nè  tentavano  cofaveruna  contro  di 
lui ; mouendofi  il  Rè  dafefieffote  quel  Miniflro  di 
Ciateauneuf * che  il  Trencipe penjaua  hauejseper- 
fuafo  il  Rè,  all’vfcir  cantra  i Trencipi , non  fola  • 
mente  non  haueua  ciò  fatto : mà  con  lungbe  rimo - 
frange*  e con  ragioni  viue  * fi  sformò  diperfuadere 
il  Rè  a non  vfeir  di  "Parigi,  tanto  vane  fono  le  cre- 
dente degli  appafjìonati . Tafana  poi  ilConty  a 
richiedere  * ebefoffe  rtmoffo  il  gran  Cancelliere 
dell' vfficio  fatto  nouQ  fopra  intendente  delle  Fi- 
nanze » e per  fe  richiedeua  il  gouerno  della  Pro- 
uenga • Che foffe  feri tto  à Roma*epropofio  al  Pa- 
pa per  farlo  Cardinale*  dichiarandoli  » che  fifa- 
• rebbe  grandemente Jdegnat 9 » fe  hauefie  veduto 
in  onta  fitafilCoadUttor t ornato  di  quella  dignità » 
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Che  fe  Sua  Muffi  à fi  fotte  compiaciuti  ditali  co - 
fe,oterrrbbe  dal  Fratello  tali  partiti  , ebeappor- 
tarebbero  la  Tace  al  Regno  . ^ fogni  con* 
duce  la  troppo  autorità  li  PaJJ'atli. Si  {degnò  forte- 
mente il  Rè  delle  cojè  » che  fi  conteneuano  nella 
lettera  del  Gonty , e py*ma  fi  offe  (e  dal  vedere,  che 
die  tua  di  mantenere  la  gran  Torre  di  Bourges , di - 
uifa  dalla  Città{la  quale  refi  operò  dinota  del  no - 
me  Reale).  Che  la  fuafoldatef  a era  bratta , e ri* 
follila  à far  le  ftfifknzp»  Che  il  Casi  elio  di  Moti- 
ron  ex  a patrimonio  del  fratello  > come  fe  perciò 
nenfcfje [oggetto alia  Corona  . Cbe  era  pianga 
Munna,e  forte,  quo  fi  per  farle  repjlen^a  . Chela 
- nobiltà  del  Bcry , e del  Borbone  fe  feguiua  la  voce 
dt  $ Trenapi . In  oltre  partita  , cbe  li  voltile  dar 
leggi,®  obhgfirlo  aitare  i carichi > e le  dignità  a 
di Ipofit lotte  altrui . Che  addimandaffe  Goutrni , e 
Dignità,  come  in  premio  di  efferfi riuolto  contro  il 
f altre  imperi  inen^e  y e forme  poco  con.- 
t tementi  da  edere  fcrittc  da  vn  P affalo , il  quale 
per  ogni  douerehaueua  da  procedere  con  più  fom - 
mifjione , e r merenda*  Aid  però  con  prudenza  feni- 
le U Rè,  quafi fanciullo,  diffimulando  il  tutto  , fi 
pofe  poi  a ridere ; dicendo  > che  fi  accorgerebbe  fuo 
Cuginoy  qualripoftariceuerebbe atante  follie  : e 
ferrea  dargliene  ver  una, feguit andò  il  fuo  viaggio » 
arri  nò  a Bourges , con  parte  dell'Effercito  : doue 
rice unto  con  l’bonore  » che  fi  doueua,  da  quella 
Città  9 fupregato  a far  demolire  la gran  Torre  f 
nella  quale  confidato  il  Trencipe  di  Ccndèteneua 
quafi  foggetta  quella  Città  . Il  Rè  compiacen- 
do quei  C ittadini  > la  fece  battere  pr diamente  a 
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dicendo , che  così  fi  disfacemmo  inidi  de 


terra  \ 

■ 'forgi.  ..... 

"Prima  che  arriuafie  il  Rè,  fi  era  fuggito  il  Con- 
ty  di  Rourges  : nè  fi  trouando  a f]ai  fi  curo  in  Moti - 
ron  » fe  ne  andò  a Bordeos  , & tui  fi  trattene ua  : 
mentre  il  Fratello  correuaper  la  Cuienna  > ^»a/i 
prendendone  il pofseffo  > benché  non  li  "penifie  fat- 
to di  entrare  in  Blayf,  nè  in  Mont albana  : efien- 
docbe  il  Marchefedi  San  Luca  > lamantencuaa 
nome  del  Rè>&  in  quell’occafione  le  haueua  fatto 
) fortificare. 

D Ga_  Dato  dal  Condi  vn  giro  per  la  "Prouincia  di 
briei  di  Gkienna,  tornò  a Bordeos : dotte  trouò  D.  Gabriele 
Toledo;  diToledo  mandatòui  dal  Rèdi  Spagna  per  foflen- 

dèos.^é tare  ^ Zuena  » fbegtà  fi  feceua  non  foloa  nome 
de ’ Trencipr,  mà  con  l’armi,  e danari  del  hi  Cato - 
Itcch  kauendo  quefio  fatto  sbor fare  molte  miglia- 
ta di  doppie, per  leuare  Truppe  di  Cauallena  > e 
' Fanteria , che  già  vnitealli  Prencipi  fatto  la  con- 
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Roccafo  dotta  del  Duca  della  Roccafocò  , v Monfieur  d'- 

gò  Se  m r r~: 


Umbyou,  vicino  a Cognac » afpettauano per  vf  c i- 
byoa , re  in  Campagna  al  numero  di  otto  mila  Fanti  > e 
conio-  quattro  mila  Caualli» 

condì . M Cmte  d'Ognon  ancora , che  poco  prima  ba- 
sica comprato  dal  Trencipeil  Ducato  di  Fronfacb 
1 ( co'l  confentimento  del  Duca  di  Richilieà , Per  le 
pretenfioni,  che  vi  haueua ) f apendo  la  fcarfegga 
de’  danari , nella  quale  fi  ritrouaua  il  Condèipensò 
■ difarlivn  rileuanteferuitioyportandoui  ottocen - 
" ; 5 to  mila  lire \ co  falche  con  ragione  difpiacque  mol- 

to al  Rèi  per  che  p arena , ch’egli  volefie  mantener- 
' ' li  vn  nemico  contro, e benché  il  Conte  fe  n'andafie 
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fubito a Br$jge,fon^  ^ ll7 

^ terrebbe  quel 

L*?j?tamcnte 'dichiararci) ribelli  * llcheer* 

bedien^a  dal  uè  *na  For;Ì'l>  cJeuare dall’o- 

r7unlVarY  {C0^là  ”°*i&aaKand®?* 

nuoLtarfi  leggiermente  rnJ?-r  a Franccfidi 
jfe  giungendo  errore  ad  errore  m°nl,‘0  ?*)**& 

Ut*  *»&  ss 

rm,  d,c“' 

ogni  pena . ^ Pedono,  & che  tnerit aurina 

fBcff  mantenere  quiui  la  fediteli f* a Borieob  a, 

prettamente  il  come  faJrcmct?***?, :fpedl 

11  * e Quattro  mila  Caitalli  „<.r  • n /rc  ,i£ontc 

ac  qui  fi  are  Mouron . Era  eh  ùÌÌ!°fÌf  andafse  ad 
' dì  Pdleò  con  cinque  cent  c ^aj°fP*dito  il  Mouxó« 
dere  di  cogliere  il  Vrenc  tùr  Ji  r CaMallt  * per  »e~ 

la  Penar  quindi  a Bor del  : mfPl’  Cheft‘p»t*' 

Pe>- firada,  bruendoti  fife  aZr!r  r *“*«0 
tra  firada  mjoltta  : & intimi  n fy*9  > 

* ijf  f ' ^ dlsfare  ottanta  Canali ^an. 
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dauanoper  rinforzarle.  Comandò  adunque  il  Rè  t 
che  quefio  fi  congiungefie  co'l  Conte  d'Harcurt  > 
& : vintamente  attehdejiero  a tacqui  fio  di  quella 
"Piazza  • 

Mà perche  vede» a , che  li  Trencipiperfifteua- 
no  nella  contumacia  > comandò  al  Variamento  di 
Parigi  > che  perle  "pie  giuridiche  paffafie  alla  di - 
chiaratione  dellareitàdi  le  fa  Maefià  > e li  con- 
dannale nella  confifcation  de'  befir.efiendo  chia- 
ro>  che  baueuano  prefe  l’armi  contro’l  fuo  Rè",  fi 
erano  congionti  con  gli  Spagnueli,  & bauea  com- 
andato alle  Piazze  da  loro  tenute  in  gouerno  » 
che  non  obedifjero  ad  altri > che  à loro . il  Prenci • . 
pe  di  Conty  poi  fiera  dichiarato  di  non  voler’ am- 
metter e l’armi  Regie , con  altre  cofe  , che  dimo - 
ftrauano  efprefiaftbellione . 

IlTarlamentOf  che  nellaminorità  del  Rè , fi 
era  avanzato  pur  troppo  nelle  pretenfionfue » cir- 
ca il  maneggio  dello  Stato  l intorno  alle  quali  nel 
tempo  del  Rè  pafsatot  dal  Cardinale  di  Rlcheliù  » 
era  fiato  fortemente  mortificato  > facendolo  con- 
tenere dentro  li  termini  del  douere  ) & odiaua  il 
Cardinale  Magarmi  ancora: perche  fi  era  dichia- 
rato di  volerei  che  il  Variamento  non  s’ingerifse 
nelle  cofe  del  gouerno  ) pensò  efser  venuta  l'occa - 
(ione  di  auanzarfi  à fuo  faluo  nell' autorità-,  e [se- 
do che  ife  nel  principio  della  maggiorità  del  Rè  , 
hauefse  / labilità  la  fua  potenza  > hauerebbe  po- 
tuto porre  in  vn  certo  modo  il  freno  aUe  delibe- 
rationi  Reali , non  lafciandoi  che  pafsafsero  auli- 
ti le  ordtnationi  fatte  dal  Rèjfe  non  fofsero pri- 
ma approuate  dal  Parlamento - il  che  appunto 
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era  quello,  che  prima  di  panìrfitl  Cardinaleba- 
uea predetto  , cioè,  cheti  Variamento  di  PariWfoAititi 
hauea  fine direnderfi , come  il  Variamento  d'in- dtfl  Pat* 
gbilterra . hmcm© 

Radunatoli  per  tanto  il  Variamento, con  Caffi-  d‘ ‘>ir‘S> 
ften^a  del  Duca  d’ Orleans , e di  Beaufort , per  de- 
liberare quel,  che  fi  doueffe  efieguire  nel  coma- 
damento  del  Rè  : non  vi  doueudo  efier  dubio  ve 
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runo , thè  fi  doueua  obedire  fetida  cercar' altro  : 
coti  tutto  ciò  non  fieffequì  : nè  ficonclufe  altra 

L.  •*»  ' jf- 


cofa , fenati  che  fufie  pregati  il  Duca  d' Orleans 
di  feri  aere  al  Vrencipe  , che  mandafie  in  ferino 
le  fuc  pret  enfimi : perche  quefie  poi  fi  trafitteti, 
rebbono  al  Rè,d  fine  di  trattare  l' accomodarne to. 

il  primo  Tre  fidente,  che  vedeua,come  andaua- 
no  tecofe  fi  ramar icauafinfieme  con  molti  altri: 
mà  vedendo  , che  vi  erano  nel  Variamento  pur 
troppo  partigiani  del  Vrencipe,  e bens'accorgeua 
del  catino  procedere  di  quell’ ^dfsemblea,  ricor- 
daua  quello , che  ciò  toccaua  all'officio  del  Var- 
iamento: mà  perciò  rimprocctato  dal  Duca  d’ Or- 
leans , li  conti  enne  tacere:  Con  tutto  ciò  il  Duca 
non  abbandonaua  il  negotio , f emendo  al  Condì , 
ch'egli  baueua  la  plenipotenza  del  Rè , per  poter 
concluder  faggi  ufi  amento  : magia  troppo  gonfia 
tra  la  mente  del  Vrencipe  per  ammettere  penfieri 
di  quiete,  il  J\è  nondimeno  ladefideraua,  e Jem- 
pre  pronto,  benché  entrato  in  Voitiers,  & bauuto 
per  tutto  il  Voitù  la  debita  obedienga , fenZa  op - 
fofitione  veruna  ( con  grandijfìma  mortificai  ione 
del  Vrencipe,il  quale  credena,cbe  in  quella  Vre- 
Hincia  fi  dotte fsero  trottare  dal  Rè  molte  ìifficol- 
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^cef  tà)  fece  nondimeno  di  nuovo  intender'  al Trend- 
Reca e.pe,cbei'ei  volefse accommodarfi al  debito  dell' - 
«deno  ebedien^aU'harebbe  ri  cernito  come  Trencipedel 
pace.  iH0  fnnguet  molto  {limando  il  duo  valor f >ela  fua 
P ’ perfona . noti  fi  degnò  il  Trencipe  neanco  di  rifpo- 
dere > rendcdolo  muto  ò la  conofcenqa  del  fuofal - 
loyò  la  perù  afta  dclgiuditio , affajcinatOyper  co- 
sì dite, dall' ar/ibitione , e dall'impegno . 

In  quejio  mentre  pafsato  il  Conte  d’Harcurt 
nella  Guienna  con  le  Truppe  asoldate  di  nuouo  > 
la f ciò  il  Conte  di  Taleo  > e San  Ceran  con  fei  mila 
fanti)  e due  mila  Caualliy  che  attende  fiero  all' im- 
preca di  Mouron  : per  lo  cbe>  auan^atifi  quefli ad- 
vn  luogo  ini  vicino  » detto  Sani’ cimando  t Mon-, 
fieur  di  Bejianycbe  n'era  Governatore, canata  fuo- 
ri vnagroffa  partita  di  Caualli  diede  loro  fi  bra- 
uam  ente  ado  fio , che  vi  restarono  molti  morti  del- 
' ' le  Guardie  de * Sumeri  > benché  vergognandoli 

Anuifto  poi  coloro  dell'affronto  , fi  ftr infero  con  tanto  ar 
di  Mou.  dorè  intorno  alla  Tta-gga,  che  l'acquiflarono  , la- 
xon  far-  Mni0  la  macchia  riceuuta  con  efiuftone  di  molto 

tO  (!l  n 

suizze-  f angue  nemico  % , >•?  » 

xi  delie  Seguì  ancora  vna  fattione  fotto  Herifìontdouc 
guardie  il  còdotti  dal  Cote  S.Geran  Gouernator  del 
‘ e R*  * uè  nel  Borbone fe  > ottennero  vittoria  degl’inimici 
del  U è , con  poca  , ò nefiuna  perdita  della  fua 

gente . - 

M à ile  onte  d'Harctfrt  hauendo  intefo  , che  il 
Conte  d’Vgnon  haueua  fatto  fortificare  le  Torri > 
che. siano  alla  bocca  del  ‘Porto  della  Kocceìla{di- 
fegnando  di  renderfi  più  forte  con  l'aiuto  degli 
babitatori  li  haueua  fatti  minaceiaxe  dctl'vltim* 
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rotino*  fe  fi  fodero  m (firati  renitenti  a* [noi  vole- 
ri ) gettò  nella  terra prefetto  ballante  per  allbora  : 
& battendo  intefo  , tome  la  gente  del  Treno  ipe  fi 
erapofla  ali’ afte  dio  di  Cognac  con  due  mila  Ca- 
nali h e quattro  mila  Fanti  » fitto  la  condotta  del 
Trencipe  di  Taranto  y e del  &u  cade  Ila  Roccafo- 
cò  > lafciàla  Roccella  fefìpofe  fubito  in  viaggio 
per  andarli  a trouart}  dotte  arriuato  in  tempo > in- 
tefe  efiergionto primi  ancora  il  Trencipedi  Con * 
dè la  feraprecedente  > per  trouarfi  alVacquifio  di 
queUa  TiazjK*  > da  lui  {limato  certiffimo  » Fece 
ctìarcurt  penetrare  atti  fi  à quelli  di  dentro  per 
me%o  del  Signor  di  Rocca  Ceruiera  , e del  Signor 
di  Cufici  Crifnel{  vfciti  poco  prima  della  Tifica* 
a fine  di  Stabilire  il  modo  delfoccorfo)  che  nel  me  • 
dèfimo  tempo  y che  quelli  della  Città  vedeffero  at- 
taccato  il  Borgo * fortiffero  fuori , dando  adofio  al 
nemico  « portato  C ordine  aggiuftato  allaTia^a 
fermerò d'vna  Barchetta  entratati  dalla  parte 
più  alta  del  fiumeyìion  oflante  le  molte  mofcbetta - 
te*cbe  contra  le  veniuano  tirate  dal  campo  cotra « 
rio , V Harem  fece  dar  l'aj]  alt  ammettendo fi  egli  al- 
la tefla  deUi [quadroni  per  inanimirli  » e fatto  in- 
tendere a quelli  del  Condè > ebeteniuano  il\BÒrgq$ 
che  non  a fpett  afferò  di  e fiere  sformati*  quefti  mu- 
darono a dire > che  non  rifponderebbono  con  altra 
boccaycbe  con  quella  de*  mofcbettuTerciò  coma- 
dato  l*  Harem*  che  tutti  facefiero  orationet  quan- 
do fu  finita*  fece  dar  fegno  dell* attacco  \ al  quale 
andarono  tutti  con  tanto  ardore  > che  quelli  anco- 
ra Ih  quali  andarono  tutti  con  tanto  ardore  > che 
quelli  ancora  >'  li  quali  non  baueuano  ordine  di 
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combattere  non  (ì  potendo  trattenerti  per  efier  lo- 
' re  ancora  a parte  della  gloria  , fi  diedero  ad  inlte- 
$ lire  da  vn’ altra  parte  il  Borgo  ( nel  qual  flauano 
molto  ben  f ortificati  li  Condeifli)e  fi  refero  padro- 
ni della  prima  bancata  : & incontrati  nei  Sui 
'gerii  che  parimente  baueuano] guadagnate  due  al- 
tre Bancate  : facilitando  l'entrata  al  Signor  di 
r folleuille,  che  af]  ale  rido  il  nemico  alle  [palle  coi 

Cavalli  leggieri , & huomini  d'arme  della  Regi- 
na, li  percuoteua  ferocemente  ; eragid  penetrato 
auanti.  intanto  Monfieur  d'Haudi court, cbe con- 
ducenti la  recluta  del  Regimento  d'Harcurt  > an- 
corché ferito  di  mofchettata  nella  cofcia,  non  la- 
fciaua  di  dar  la  calca  a'  nemici , come  faceuano 
ancora  li  Signori  di  Camarfach , e di  Sant* ^Ami- 
do, li  quali  feriti , il  primo  con  botta  di  piccate  l'- 
altro di  mefcbetto  , entrarono  però  nella  tanto  di- 
fefa  Bancata > co  gran  terrore  di  quelli,cbe  (ìn’al- 
Ibora  l' baueuano  tenuta  . Quando  per  ciò  comin- 
ciando a titubare  i Condei ftt , accorgendofi  quan- 
to vigerojamente  fofsero  cacciati  : il  Signor  di 
Bella  font  e con  la  Nobiltà  della  Tiag%a  forti  cote 
tant'mpetOicf/efsendo  già  attaecata,e  guadagna- 
ta l'entrata  del  Borgo, impedì,  che nefsuno  de’  ne- 
mici potefse  faluarfi  per  via  del fiume  : per  il  che 
y.otta  fu  finalmente  guadagnato  il  Borgate  ftandoui  tut- 
te con-  ti quellùche  ‘ Pi  erano  dentro , ò morti,  ò prigioni’, 
«Jéìfti  con  pochiffima  mortalità  de'  vincitori . fu  detto  » 


datta 


dall’- 


che  de’  Condeifti  morifiero  quattro  Capit annotto 
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Hugo»  Luogo  tenenti,  e piu  di  trecento  foldati,  e cinque- 
cento faldati  del  Regimento  di  Guienna  reflarono- 
prigioni  in  quel  fatto  ( veramente  ben  combattu- 


; 


( ! Trencipe  di  Taranto  : non  battendo  cgl  battito 
, tempo  diritirarlo.  E li  Condei fli  fi  mirarono  con 
'«f  Jt ant affretta* che  la  v annitrir dia, pafsando  vnpic— 

[ | Chi  fiume*  vedutafi  fluitare  dalla  propria  retro- 
’l  guardia,  flimandoycbe  fofse  la  gente  del  tiè,  fi  po- 

• I fein  tanta  confusone , che  vedcndofi  di  cj'ser  b-u- 
? tuta > fi  rtuoltò , & ambedue  fi  batterono  infieme 

' tanto  duramente , che  ne  reffarono  anegitìpiù  di 
cinquecento > parte  nel  proprio  fangueye par  temei- 
' V acque  del  fiume . 

't  TerciÒil  Condè  dubitandofu  che  la  fua  arma- 
ta non  potefs  e re  filiere  a quella  del  Uè,  e temendo  CnSnic 
jj  di  lafciaut  co'l  Cannone  molta  altra  gente  ft  riti-  dupak 
J'  rò  dall' a [te dio*  attendendo  à radunar  altra  pente.  Tedio»  * 
Il  Ma  Ctìarcurt  ceduto  liberato  Cognacb  frifor- 
i nò  alla  Rocvellaidoue  afsediando  la  Torre  di  S in 

' 7{icola  fortificata  dal  ponte  d’Fgnonifinalmime  ■ 

' volendo  quei  di  dentro  capitolare , hrifpoje  : che  1 
[ prima  d'ogn' altra  cofa getta fscr ogni  delia  Torre 
il  Gouematore  Bofsy . Ciò  intefo gli  af  sediate  ve- 
cifero il  Gouernatorer  lo  gettarono  a bafso  : CT  efR 

* fi  re  fero  prigioni  di  guerra . 

f L'iflefso fecero  li  dìfenfori  di  Herifson  , e del 
■ C afiello:refifi  al  Conte  di  S.Geran:  &•  ilmedefimo 
feguì  di  vn  forte  Cafiello  detto  ti  Castelletto;  che  ■ 
lidia  medefma  pianura  di  Montroud  fu  ac  qui  fi  a~ 

1 to  dal  Conte  di  Talco,  che  accettò  la  gente  , falua 
la  vita  a dilcretione . 


. In  tanto  hauendo  intefo  il  Trencipe  dì  Condè  % 

«&<?  molta  gente  del  Uè*  chiamata  dalle  Frontiere 
itila  Fiandra  % andana  a congiunger  fi  co'l  Come  \ 


sa 
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d’jurcurt:  difegnaua  d' impedire*  che  non  fi  vnifi 
J'c  : con  gli  altri  fi  mofie  andando  verfoTornay 
Chiarente.  Màl'Harcurt , an%t  defiderando  d’in- 
contrar /’  inimico  * f pedi  prettamente  alcuni  [qua- 
droni di  Caualleria,che Lo  trattene  fiero  . Quefii 
.incótro  incontratine  altri  del  Condì * li  batterono  sì  forte- 


delle  gè 


luellev  che  vi  accorte , à rat  tenerli  » fi  che  furono  tutti  ta- 

QiCóde.  - r '• 


a' 


gliati  a pezjj-  Hauetta  il  Vrencipe , vedendo  fug- 
gire i fuoi  * fatto  muouere  dodici  [quadroni  per 
‘ impedire  il  corfo  dellavittoria  a i Regij:  mi  que m 
fii  rinforzati  dall’Harcurt * diedero  sì  fortemente 
la  Carica  a Codeifii*che furono  forcati  a fuggire, 
parte  tra  cert  i pantani * parte  in  vn  bof  so  > e parte 
in  vnacafa  forte  : doue  poi  fire fero  a diferetione , 
Jui  arriuato  ben toflo  l’iflejìo  Harcurtffeceperfe- 
guitareifuggittui  fino  al  bofeodi  Tornay  Chia- 
renti : doue  li  Condeifii  aiutati  dall’ofcuro  della 
notte  fi  nafeojero*  molto  diminuiti  di  numero  : ef- 
feniofi  faputo  dagli  fleffi  pngionuthe  rierano  fia- 
ti disfatti  cinquecento  Caualli  del  Vrencipe,dellt 
‘Redimenti  del  Roctafocò  ,e  larfet  . Mapercbe 
dopò  que  fio  penfaua  l'Harcurt  di  trottar  ancora 
il  Vrencipe  àToumay^mar ciò  a quella  volta(no » 
ofiantc  la  difficoltà  de' luoghi  per tcolofi)  con  tutto, 
l'armata . Giunto  però  inteje  » che  l’ifiefia  notte ,» 
battendo  il  Vrencipe  fatto  vn  Vonte  di  Barche  *fo- 
pra  di  quellohaueuaripaffato  il  fiume,  & haueuo 
fatto  disfarlo . l’Harcurt  comandò, che  fi  riface fsé* 
dado  ordine  alla  Cauolleria*cbcperfeguitafie  il& 
rateo, irà  tato  ride  do  fi  padrone  di  tornay  Chiarate . 
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ÌT'aT  mente, che  dopo  la  prima  [paratagli  Condeifii  vol- 
Rè  e dì  tarono  faccia  : nè  ftì  b aliante  L'iftefio  Vrencipe  » 


li 


i 


t 


\ 


i 


? 


y 

t 

: 


i 


i- 


DI  FRANCIA, 


I2J 


H Ducti  di  Epernon  nel  fuo  goueriro-  della  e o r- 


Duca  4’ 


Ep?rnon 


gogna  ^portando  congrande  ardore  gl'  intercffi  del  aqùirta 
Rè:hauendo  finalmente  JoggeltatoTl  Caflet  di  Di-  il  cartel 
ginn,  intefefneinftcjj'o  tempo . che  ftì  olii  7.  De-  d<Dl8‘tu 
cembre , che  da'  Condeifiì  era  Slato  prefo  Epaguy : 
doue  fema  perdertempo , benché  le  acque  impe- 
dì fiero  grandemente  iipifj  aggio , inniato  il  Mar- 
chefedi Vxelles  fuo  Luogotenente  , lo  ricuperò  : 
capitolando  gli  afiediatidi  vfcirne  fenrsa  baga- 
glio, e giurando  di  non  portar  mai  più  l'armi  can- 
tra il  J'eruitio  del  Uè  . 

• Si  fece  aUa  Corte  molt' aUegregpga  per  tali  ac « 

?uiftt:&  il  Rè  non  mancaua  di  premere  co'l  Var- 
amento , che  pxflaQe  aUa  dichiaratione  di  efsere 
Condè  Heo  di  le  fa  Mae/là.  ritrofo  però  il  Varia- 
mento fi  fcufaua , dicendo , che  ogni  volta , che  fi 
proponeua  il  negotio  > veniua  impedita  l’cjìccu- 
tione  dal  Duca  d.' Orleans:  il  quale  fcmpre  ricor-  • 
daua,non  efier  bene  di  efsacerbarc  l'animo  del 
Vrencipe  ; mà  più  to fio  douerfi  procurare  l'vnio- 
nedeUaCaja Reale:  il  che  meglio  non  fi poteua 
fare,che  l'afjìcurare i l Vrencipe  con  tutta  la  Fran- 
cia, ebeti  Cardinal  Margarini  fofse efclujo  da 

*{*«•  . -,  : • 

Bruttiamo  negotio  per  ogn  i verfo  5 perche , nè 
il  Variamento  doue  a tardare  in  obedire  aldi  Regij 
comandamenti , nè  il  Duca  d' Or  le  am,  vedendo  > 
che  il  Vrencipe  tanto  dichiaratamente  fi  mofira - 
ita  contrario  al  Rè, che  riceueua  danari  dagli  Spa - 
gnuoli  > che  vnìua  le  fue  forge  con  effi,  & intra- 
duceua  le  armi  ftr antere  , augi  nemiche  nel  Re- 
gio : poteua,  ò douetut , nè  proteggerlo,  nè  fauo- 
- rirloi 
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ri  rio  -,  fapendo,che  la  troppa  indulgenza  delle 
dii  vcrjo  li  figliuoli » che  fi  allenano  nei  vitif,ò 
mah  co  fiumi  ■>  è cagione  alla  fine  della  rouina  > e 
perdittone  di  quelli:  onde  farebbe  flato  manco  ma- 
le il  perdere  quel  rampollo  della  Reai  Cafa  di  Tfjt 
narra , che  laf  ciarlo  produrre  tante  pungenti  fpim 
net  e frutti  di  tanta  amarezza  à tutta  la  trancia  • 
Mà pur  finalmente  hauendo  il  Variamento  Or 
peno  gli  occhi  > e veduto , che  gli  Spagnuoli  fi  an- 
dauano  auanzando  > e mettendo  il  piede  nel  Re- 
gno di  Francia  : effendo  sbarcati  a Bordeos  4.  m i- 
la  combattenti  > venuti  fopra  54.  vaf celli  dalla 
Ri  [caia  ( per  la  qual  caufa  gli  Jieffi  di  Bordeos  in- 
fofpettitt  baueuano  cominciato  atumultuare)  fi 
deliberò  finalmente  di  verificar  è la  volontà  del 
Velifici  Rè  ( che  q ite  (lo  è il  termine , che  fi  vfa  in  Francia) 
tionedel  dichiarando  il  Vrencipedi  Condite fuoi  adbercn- 
si  nei  di  le  fa  Maefìà,fe  in  termine  di  vn  mefe  non 
tra  Coni  fi  fofle  il  Vrencipe  aggiitflato  co'l  Rè . co  fa, che  di « 
dè.  Jguflò  molto  l' Orleans , f li  partiali  del  Vrencipe: 

li  quali  felicitando  alcuni  della  più  vii  feccia  del 
popolo, gl’ indurerò  ai  andare  alla  cafa  del  primo 
Vre fidente  > tumultuando  » e dicendo , che  vole- 
vano il  Rè  in  Varigi  : non  ofandoperò  pigliare  in 
bocca  il  nome  del  Conlè  : mà  ben  fi  vedetta  > che 
per  caufa  fua  facevano  qut  Ile  mojfe  : le  quali  però 
furono  come  archibugiate  Jenzp  pallai  bauendp 
loro  rifpofto  intrepidamente  il  Vrefìdente  : chea 
' lui  non  (lana  mettere  regola  alla  volontà  del  Uè» 
.•  e che  quando  quegli  bauejje  fpezzat0  Gorgoglio 
de’  juoi  nemici , farebbe  ben  venuto  a caftigare 
anco) a l’audacia  de’  fuoi  vajlalli  tumultuanti* 
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per  te  quali  parole  ft  acquietò  l'ardire  di  quella 
canaglia:  della  quale  ancora  effendone  fiata  pre- 
Ja  qualche  parte  > per  hauer  tirato  faffi»e  danneg- 
giato molte  perfone  > fu  caftigata  dalla  Giuflitia. 
Con  tal  eccafione  però  ( mouendo  quella  prattica 
alcuni  del  Variamento  dichiarati  nemici  del  Car 
dinal  Malanni)  furono  rinouati  gli  arrefit  con- 
tro di  quello , apportandofi per  motiui  ; che  cosi  fi 
farebbe  acquietato  il popo lo  \ irritato  fieramente 
contra  di  e fio . ; 

S eppe  il  Rès  come  paffauano  le  co} è:  e fece  fcrì- 
nere  alli  Borghefi  > che  douefiero  Star  pronti  con 
l'armi)  & aliare  le  bancate  per  le  flradeper  im- 
pedire tutti  li  difordinry.be  poteffero  najeere  dal- 
la plebe  infoiente:  la  quale  più  tosto  fi  moueua 
per  fare  i fatti  fuoi , rubbando > & tifi  affi  riandò  li 
Mercanti  j & altri  Cittadini  ! che  per  de  fiderio  > 
chehauefie  di  parti > nè  di  vittorie . 

Trattaua  in  quefio  mentre  il  Rè  per  lettere  co'l 
Cardinale  M avarino  , della  cut  ab  fenica  era 
molto  appaffionato  > fodisfattiffimo  del  Juo  proce- 
derete %elo  imperturbabile  ver  lo  il  fuo  Reai  Jer- 
uitio e doppo  hauer  li  fcritto  » che  ritornafie  in 
Francia  »glt  ordinò  > che  potendo  ammajfare  bua 
numero  di J'oldatefca  in  quelle  partudoue  fi  riero- 
uaua  , dandole  alcuqe  paghe , la  conduceffe  al  fuo 
Reai  feruitio:  il  che  efsendo  riufeito  a fi  ai  facile 
al  Cardinale , pertrouarfi  hcentiate  molte  Trup- 
pe eternane  dal  nuca  di  jqeoburgO)  ne  af soldi 
al  numero  di  cinque  in  Jet  mila  combattenti:  li 
quali  determinò  di  condurre  egli fiefso  in  per  fona»  1 
slfer  fare  ofiacolo  alle  genti  Spaglinole  introdot- 
te dal 
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te  dal  Condì , il  quale  fi  diceua  , che  ancora  ro* 
introdurre  nel  Regno  Inglefi  ( hauendone  ri » 
chic  fio  buon  numero  dalla  nuova  Republica  In- 
ghilterra) sì  anco  per  coftringere  i ftioi  vaf salii 
alla  obedienga  dottata . 

itaMaa*  no»»  inaspettata  della  venuta  del  Cardi- 

Jìfitw  «afe  ) reftaronopercofjì  tanto  iPrencipi,  quanto  il 
conduce  "parlamento  , e molt’ altra  gente  di  quel  partito’. 
geme  m enon  fapendo  come  rimediare  quesìo  colpa,  fi  aiu- 
tauano  con  la  lingua  , dicendo  tutto ■ ciò  che  f ape - 
«»»o  cantra  la  rifolutione  del  Rè,  e l'animo  fi  tà 
del  Cardinale  : si  che  il  Parlamento  rinouando 
gli  arrefli,e le proferittioni » impofe  penegrauif- 
Jìme  a chi  l'hauefse  favorito  , & aiutato  man- 
dando inoltre  a fare  inflange  al  Rè , cèe  no»  loia* 
fciafse  entrare . Machi  la  [enti  più  di  tutti  fù  il 
Duca  d' Orleans,  il  quale  fub  ito  fi  pafea  far  gente 
per  impedirli  l’ingrefso : ribollendo  li  mali  humo - 
n,  no»  folo  nella  Città  di  Parigi , màin  tutto  il 
Regno  , per  quella  entrata . Comandò  il  Rè,  ciò 
nono  fante  > » tuffi  /;  Gouernatovi  delle  Piagge 
frontiere* che riceue fiero,  fpefafsero , cr  «ZZog* 
giafsero  il  Cardinale > e le  fue genti yper  ef sere  ta- 
le la  fua  volontà,  il  che  fegui  con  moltohonore 
del  Cardinale.  Màil  Parlamento,  che  fi  trouaua 
bauere  già  fatti  tanti  arrefti*  proferittioni, e ban- 
di contra  di  efso( forfè  non  f apendo  gli  ordini  man, 
dati  dal  Rè  alle  frontiere,  che  fofse  ricevuto,  fpe w 
' fato,  e ben  trattatoceli,  e la  fua  gente)  fpedì  ordi- 

, ni  del  tutto  contrarij  ili  quali  in  effètto  po fero  gran 
confu ftone  nelle  menti  di  molti  bucatini  da  bene  s 
vedendo, che  da  quel  Parlamenta , il  quale  fitta- 
.•<  - - - , . ' ' f Unita 
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ftituito  per  foftegno  della  Regia  autorità  ; proce~ 
dettano  cofe  a prima  vifla  tanto  pregiuditiali  a 
quella  : che  , anttj  pare  nano  totalmente  oppofle  al 
4 volere ,&  ai comandamenti\dell'tiiefso  Rè. Mà 
come  non  è da  creder/i , che  regnafse  tanta  sfac- 
ciatagine  in  vna  Compagnia  piena  d'huomini  di 
lettere, di  giuditio,e  ai  conofcimento  del  juo  de- 
bito j bt fogna  dire,  che  la  contrarietà  degli  ordini 
dati  dal  "Parlamento  contra  quelli  del  Rè,  nafe ef- 
fe da  fal(i  prefupofii  : cioè , che  durafse  nel  Rè 
quell’ iftefsa  volontà, che  haueua  prima  fatto  vfeir 
dalla  Francia  il  Cardinale , perette  fe  bene  fi  potè - scufe 
ua  dubitare  della  mutatione  di  quella  volontà,  dcl  kr- 
fìante  che  fi  vedetta  > che  l'allontanamento  del 
Cardinale  non  haueua  cagionato  quella  quiete  al-  mento 
la  Francia,  che  tanto  communemente  fi  decanta-  £on,“-* 
ita  : tuttauia  nen  confiaua  della  mutatione  di  vo-  tà 
lontà  nel  Rè  circa  il  richiamarlo  in  Francia  i on-  Rè . 
de  fi  ante  la  prò  fi :r  ut  ione  fatta  prima , pare  ua  al 
“Parlamento  di  poter  profeguire  in  dar' ordini,  che 
fofse  tenuto  lontano  dal  Regno . 

il  Due  ad’ Orleans  però  [opra  tutti  fi  maneggia- 
ua,  perche  non  ritornafse , Sperando  con  qtteSio 
metto  l* ac commodamento  del  prencipe  ( per  quan- 
to pnblicaua  ) e perciò  inuiò  il  Duca  dì  M mille  al 
Rè,  (. applicandolo  : Che  di  grafia  non  laf ciafse  en- 
trai e in  Francia  il  Cardinale  ’,  ò almeno  nella  Cor- 
te, ne  in  Parigi  : pr6te(iando , che  altrimente  ' 
hauerebbe  veduto  feguire graniiffimi  rumori.  Mà 
perche  nell’ifiefso  tempo  inuiò  il  Prencipe  di  Con- 
dèi l Mare f dal  di  Eftampes,  pregandolo  dell4 ac , 
commodamento daua  dapenfare , (bevi  fofse 
. . I fóto 
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fotta  qualche  altro  miflerio  ; per  il  quale  eercafte 
nell'tftefio  temi  o, e l’accommodamento  del  Tren- 
cipe,  e la  lontananza  del  Cardinale :imper  cieche 
le  fofiefiguito  l'accommodamento  » il  quale  fi  di- 
fetta e fiere  filaméte  impedito  dal  tornare  in  Frati 
eia  il  Cardinale,  andandofene  quefto , farebbe  a 
fuo  dire  ogni  co  fa  accomtnodata  ; e pure  fi  era  vi» 
fio , che  neper  la  lontananza  di  quello  fi  era  quie- 
tato il  Trencipe  ; anzi  era  infitta  vna  dichiarata 
vuerra  contra  fua  Mae fi à , e quando  t ornajse  a 
partir  fi  , non  perciò  farebbe  (egmto  l'accommo- 
damento 


La  veri  ti  era , che  il  Duca  premeua  nella  par . 

CiuCu  • - J-i  ^ ^ — n — 


» e lontananza  del  Cardinale  per  jko  pre- 
j-oii'U  prio  tnterefiet  fiondo  egli  fieramente  (degnato  co  l 
f*  to'**  rar<Unale  i perche  quando  andò  ad  Haure  di  Gra- 

li  Caldi  I * f ma/  aa/  ì rifluì  a/ìa 


«£aldW.  wr  liberare iVrencipi,  nel  colloquio , cte 
1 ’ fece , col  Condi , ò fio  per  ifiufarfi,  e leuarli  dalla 
mente  la  mala  impresone,  che potefse  b.auere , cb 
ei  fofse  fiato  la  cagione  della  di  lui  prigionia , rt- 
»f /ò  il  ficreto  , » che  l’ Orleans  riera  fiate  la 

caufa  principale  ; e cowc  quefto  haucfse  fempre 
Voluto  moftrare di  non  vi  hauer'bauuto parte,  fe 
non  forzatamente,e  come  firajcinatoui  dalla  Re- 
gina, e dal  Con  figlio:  perciò  s’hebbe  tanto  a male 
di  efsere  (coperto  ',  che  fi  refe'inimico  implacabile 
del  Cardinale  » non  lo  potendo  mai  più  f offrire ; e 
disponendo  fi  a qualfiuoglia  altro,  benché  danno  fi, 
e pericolofi  trattato , ancorché  vi  douefse  inter- 
ttcnire  tl  danno  del  Regno,  piu  lofio,  chevederfi 
mai  più  il  Cardinale  dottatiti*  Quindiè,che  ac * 
corgendofi  molti  nemici  del  Cardinale  ( tra  quali 
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vene  furono  molti  del  Variamento,  non  folamen-  , 
te  come  mancipi)  del  Condè  > mdperfuoi  partico- 
lari affetti  , e cauj'e  fecrete  , irritati  conira  di  effo) 
quanto  l' Orleans  Paborifte , feruendofi  dell' occa- 
sione , vomitauano  nette  orecchie  di  lui  quel  vele- 
no > che  prima  fer  banano  nel  petto-,  confermando 
il  Due  a nell'odio,  e maleiiotenza  verlo  il  Cardi - 
naie. 

Mail  Rè  perftflendo  nella  fua  determinai  ione 
di  volere  it  Cardinale  in  Francia,  fcriffe  atti  Ma- 
X-fcialli  Oquincourt ,r la  t retè Seneterre,di  fua 
propria  mano,  ebe  lo  doue fiero  feruire » come  la 
propria  per  fonai  in  efiecutione  di  che,  gionfi  il 
Cardinale  in  ^ imboife , hauendo  laj ciato  le  F{e- 
poti  in  Sedan  (doue  era  fiato  ricemto  atta  grande ) 
fico  folarnente  conducendo  il  Mancini  fuo  nipo- 
te ( gtouinetto  di  molto  fpirito , & amato  dal  Rè) 
con  la  feorta  di  due  mila  combattenti , e due  per-  1 
di  cannone  , Conuoiato  di  tal  maniera  fino  al- 
la Corte,  fùriceuuto  dal  Rè,  e dalla  Regina  con'\  Crt 
dimofirationi  grandiffìme  di  corte  fin.  : e dal  Rèfù 
fubito  dichiarato  fuo  primo  Ministro  di  Stato', an - tu  • 
nudando  tutti  gli  arrefii  fatti  dal  variamento  di 
Tarigi  contro  di  lui  ; e dichiarando  nemico  della 
fua  Corona  chiunque  ardifie  in  qualfiuoglia  modo 
opporfi  alle  fue  R<gie  deliberationi  ; probibendo 


folto  pena  della  vita , e confìfeatione  de' beni  olii 
'Configlieri  del  Variamente , il  vendere  i mobili. 
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e Libraria  del  Cardinale  ; e l’ifìefse  pene  impofe  d 
chiunque  comprale  detti  beni , Dichiarando  il 
Cardinale  innocente  d'ogni  colpa , & efser’entra h 
I (o  in  Francia  da  lui  chiamato:  facendo  di  tutto 
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\ età  vn' arre  fio  ( come  lo  chiamano  in  Franerà)  é? 
facendolo  [otto  fcriuere  dal  primo  Tre  fidente  ( eh * 
haueHa  chiamato  apprefso  dife)&  dal  Cu  arda  fi- 
glili , Scrifse  parimente  vna  lettera  piena  di  cor * 
te  fi  a al  Duca  d’ Orleans  : dandoli  conto  delle  cau - 
fe,  che  l’Iiaueuano  indotto  a richiamare  il  Cardi* 
_ naie  apprefso  di  fe  i imitando  l'tflefsa  Zioapaf* 
farfene alla  Corte,  e viuere  feco  vnito.  Mà  egli 
f degnato , e pieno  dì  mal  talento , rifpofe  aperta- 
' mente  >che  fe  f ’ia  M aeflà  polena  il  Cardinale  ità 
' Francia  , & aUa  Corte  , fe  ne  allontanare bbe  egli 
non  folo  \ mà  inferno  con  tutti  li  Vrencipi  del  fan* 
gue  impiegarebbero  la  vita,  e la  robba  per  cac- 
ciamelo . tanto  può  la  pajfione  dello  fdegno,quan* 
do  non  vien  raffrenata  dalla  ragione , e tanto  ac* 
cieca,  gli  animi,  che  non  difeernanoi  precipiti] 
a'  quali  conduce  gli  buomini  per  altro  di  gì  udì  t io  f 
e di  fenno  : quando  fi  lafciano  dominare  da  efsa . 
piparla-  Fra  quello  fare  il  giuoco  del  parlamento  : il 
mento  quale  informato  di  quella  conformità  di  fentimé- 
fcrmc y^tdel  Duca  co' l fuor,  precipitò  a fcriuere  agli  aU. 
eli  alni  tri  Variamenti  del  Regno.  acciò  che  approuafiiero 
p.  ria.  i decreti  da  quello  emanati  contra  il  Cardinale  » 
lóntra  il  fenHa  hauere  punto  riguardo  aU'arrefio  publica * 
caldina  to  vlt imamente  dal  RÌ-,  fingendo  di  non  faperne 
le-  • altro, già  che  r.onbaueua  jua  Maefià  ricercato  » 
che  queU’arrefìo  foffie  verificato  nel  Variamento  i 
mà  folamenie  l'baueua  fatto  fottoftriuere  da  quei 
due  Minifiri  : film  andò,  che  per  efiere  intricato 
in  questo  negotto  il  Duca  d’ Orleans,  & li  prenci* 
pi  del  fi angue  , non  potefiSe  pericolare  manco  il 
V ar  l amento. E pur e vna grancofiail  volerei  fui • 
■ . diti 
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diti  fanfare  la  volontà  del  fuo  Trencipe  à feguire 
i loro  gufine  mettere  in  vn  certo  modo  legge  al- 
le determinai ioni  del fuo fouranoyvolendolo  obli- 
gare  a fare  > ò non  fare  a modo  de'  vafjalli  : come 
fe  fìfojfe  in  quei  tempi,  ne’  quali . Quod  populus 
fciret  > hoc  Senacus  diceret . 

Ma  il  Rè  determinato  a volerla  vincere  ( come 
era  di  ragione ) vedendo*  che  in  Parigi  già  fi  face- 
ti ano  pruui fieni  di  armi  : tanto  di  ordine  del  Duca 
di  Orleans  ( lafciato  Generale  deh' armi  del  Regno 
dal  Rè  morto)  quanto  a fogge  filone  degli  amici  de' 
Trencipi  ; volle  dimostrare  di  effer'egli già  Rè,ne 
volere , che  continuafiero  li  gouernt  già  dati  da 
fuo  Taire,  fenga  la  confermatone  , affenfo 
fuo.  Terciò  comandò  > che  non  fojjero  pagatili- 
danari  dette  rendite  degli  offitij  al  Duca  di  orleàs: 
dichiarando  in  quefia  maniera  > e]]  ere  \cefato  il 
di  lui  gouerno,  e nell'iflefdo  tempo  volendoli  leua- 
ireil  commodo  di  maneggiar  l'armi  contro  di  lui . 
Comandò  inoltre  al  Treuofto  de'  Mercanti  di  Pa- 
rigi, che  vietale  l'affoldar  gente  in  quella  Città 
a eh  unque  fefle , cofa  però  malamente  eseguita* 
per  l'autorità  del  Duca  d' Orleans  grandemente  te- 
nuta datt'iflefio  Treuofto:  offendo  che  tanto  in  Pa- 
rigi, quanto  in  Lingmdoca(tenuta  ingouerno  dal- 
l'iflejso  Duca  ) fi  amìnajfauano  Truppe  per  fuo 
comandamento . 

Jfon  lafciaua  di  caufar  molta  marauighax  co- 
me il  Duca  tanto  fi  dichiarale  cantra  il  proprio 
Rè*  e Jfipote  : con  vn  pretesto  tanto  friuolo  di  non 
’ volere  nel  Regno  vn  Miniftro-,dcl  quale  il  Rè  mo - 
firaua  di  gufare , per  trouar fette  ben  Jeruito>  e che 
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per  vna  paffione  particolare  » volefje  mettere  hi 
contingenza  la  rouina  del  Regno  • fedendo  l'^tr* 
cine  fumo  di  "Parigi  tanto  csntrafto  alla  Regia  au- 
torità per  debito  dtll'vfficio  fuo  fece  intendere  à 
tutti  li  Predicatori  » e Confeffori'.  che  > tanto  ne* 
pulpiti  t quanto  nette  confejjìonii  dotte  fiero  dichia- 
rare a’ popoli  il  debito  di  “pera  obedienga  > e fog- 
gettione  al  proprio  Rè  i non  potendo  alcuno  in 
buona  co/cien^a  adberire  a qualfìuogli  altrOf  ben 
che  Prencipe  del  fangue . E neU’tfteffo  tempo  il 
Rè  fece  fare  nuoue  offerte > & inulti  per  me%?  del 
Duca  d' minutile  al  Duca  d' Orleans  s ZT  al  Prenci* 
poche  fi  vote  fiero  accommodate  a'  fuo  i voleri  i 
ma  tutto  indarno  iperftflendo  l'vno  » e l*  altro  nel 
cominciato propofito',  e feruendoft  del  preteso  di 
non  poter  lo  fare  > mentre  ftaua  atta  Corte  il  Cardi • ’ 
naie  Mazzarini  » 

Stanano  in  queflo  mentre  gli  efserciti  del  Rè  > t 
del  Condè  verfo  Tornay  Chiarante  : vicino  l'vnù 
all'altro  * e per  le  molte  pioggie  j & incommodità 
delpaefe  patinano  antbidue  di  vi  nere  > di  tal  ma- 
niera y che  Je  non  fojse  (lato  quello  del  Condè  »•“ 
dr ito  dalle  fperanze  » che  gli  haueua  portato  di 
i Spagna  Monfig.  della  Lana  di  graffi  foccorfi, facil- 

mente jì  farebbe  dileguato  * l'tìarcurt  ancor a^per 
non  fiat  più  in  quelpaefe,  (landò  auanZando  Ver * 
f o Coutras  > di f segnando  di  ottenerla  ! e faputo  ef* 
fere  gionte  le  genti  del  Cardinale  t rinforzato  cori 

Mateuirt  efse  s in  compagnia  del  Marefcidl  d'Oquincourt  t 
Angiers  an^  ^erfo  Jtngiersy  doue  il  Ducadi  Roah  ftaua 
mantenendo  il  partito  del  ptencipe  » e giunti  am-  . 
c bidue  fotto  quella  Città  fi  portarono  all'attacco  $ 

V - . . . * i . v» 
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l Pn  Sorgo  y che  per  atlhora  non  poterò  otteneretper 
i i efsere  dtfefo  palorof amente  : an%i  refiarono  con 
•|  perdita  dipiù  di  cento  perfine^  tra  quali  fù  il  figlio  , 
i:  dello  ftefìo  Oquincourt  , e ferito  vao  del  Mare- 

'}  filai  di  Graruèimd  ritornati  poi  con  gente frefia* 

, i fùfi  fiero  l’afialto  > che  fù  guadagnato  il  Borgo  > t 
, - Mendicata  la  morte  di  quei  C analisti  « 

I j Quelli  della  Città  baueuano  mandato  deputati 

I I al  Uè  per  Ptotejlarli  la  loro  diuotione  itnàtl  Du - ' 

| ca  di  Roan potè  tanto  con  la  Jua  autorità , che  con 

j tutto  ciò  fù  negai  o fftngrc } so  nella  Città  alla  gen - 

> te  di  S'M . anvf  operò  quel  Ducat  chefofsero  arre - 
• flati  alcuni  Cittadini  t perche  ft  moftrauano  Jud* 
i diti  ob  è dienti*  , 

li  v 11  Ducadi  'Nemours  in  quel  mentre  ( dichiara - 
j.  to  panìaltffimo  del  Trencipe  ) haueua  radunati 
fuori  ctel  Regno  400O.  combattenti  y ti  quali  {in- 
( tendendo  ejsefafsediato  ^tngiers  ) previamente 
1 pi  ft  condnfse  in  foccorfo  del  txoan  » di  maniera  t 

i che  perciò  fi  tendtua  difficile  Cacqmfto  di  quella 
1.  Città  : il  chefaputo  dal  Rè,cbe  fi  trouaua  à Samur % 

t fece  arre  fiate  li  Deputati  della  Città  : perche  e fi  , 

|j-  fendo  andati  a dar  li  da  intendere  y che  la  Città fia* 

> ua  pronta  per  riceuerlo  : tuttama  fi  attendeua  a 

j fare  continua  refifien-ga  i fi  pròcacciauano  aiuti 
, foreflieri  t 6 nelle  fornte*  che  fi  faceuano  conti » 
i nuamente  fi  vedeuano  molti  Cittadini.Giouò  tan* 

K to  la  retentione  di  quei  Deputatile  conofcendo  i v . 
, Cittadini  quanta  ragione  batte fse  il  Rè  : folleuati 

f-  cantra  il  Dttca  * e coatta  i fuoi  adberenti  » li  co - 

finn  fero  ad  aprir  le  pone  al  Rèi  onde  li  Regìj  en*  Xngie„ 
t ir  areno  in  *4  ngt  trull  che  faputo  dal  Duca  di  Beo*  fi  tenete 

I ‘4  . fort* 
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forty  che  ancor' egli  andana  per  affiflere  al  Roan^fl 
voltò  verfo  'Nantesper  vnirfi  à T^emours,  il  qua- 
le non  potè  impedire  , che  quella  Città  > mandati 
lAmbafc utori al  Rè,nonprofeffaj}e  la fuafede in- 
corrotta verfo  Sua  Maeftd.  , j 

Di  Samur (dotte  haueua  il  Rèlafua  Corte)fcrif-  ( 
feal  “Parlamento  di  ParigUche  formafie  proce fso 
di  le  fa  Maeflà  contro  il  Duca  di  Roan  > e fuoi  ad-  ■ i 
herenti  ; per  battere  impedito  l'ingrejjodi  Sua  M.  < 
in  yAngiers'.e cantra  il  Duca  di 7femours>per ha- ' | 

nere  condottogente  flraniera  nel  Regno  : Màper  j 
le  molte  adberen^e , & amicitic  di  quei  Prenci-  [ 

pi  > fi  tralafciòper  aUhora  l’eflecutione  di  quel  j 
procedo  : eflendo  il  parlamento  contaminato  da  i 
varie  paffioni:  &efJendo  troppi  quelli  > cheadhe-  [ 

riuano  al  partito  de’  Prencipu  Si  qiutauaper  ogni  ■ { ( 
verfo  il  Condèy  e s’ affatica» a di  tirarenel  fuo  par- 
titola folamente  le  Pia“g%e  della  Guienna>e  del  ; | 
Tcrigort:  mà ancora  le  tfleff t Truppe  del  Rè  : On-  \ 

de  per  mego  de’  fuoi  amici  faceua  prometter  pa- 
ghe auantaggiofe a' foldati  : accièche  lafciato  il  j 
feruitio  del  Rè  venissero  al  Juo  . Fortifìcaua  Li-  ' j 
burnef  eBregerach  : & in  quello  mentre  il  Duca 
di  Beofort ,//  era  vnitocon  lafua  gente  alle  Trup-  - 
pe  del  Duca  di  Tfem  ours . j 

Ma  il  Conte  d‘Harcurt  f mandato  il  Marefcial 
di  Campo  Folleuille  cantra  vna  partita  di  cinque- 
cento Caualli  y che  andauano  ad  vnirfi  con  quelli 
de'Prencipi  ».  tutti  li  disfece,»  tagliandoli  a peg? 
gì  : &.  hauendo  tntefo  » come  il  partito  Regio»,  j 
che  j lana  in  Paridi  haueua  bifogno  di  efser’ac - ■. 
caloritt  » commumcato  il  fuo  penftero  al  Ri». 
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deliberò  accodar  fi  a quella  Città  . 
m J»  / contorni  parimente  fi  era  portato  il  Co- 

di: nelle  genti  del  quale  incontratoli  il  M arche fe 
San  Lù(bencbe  di  forge  inf  eriori )fi  maneggiò  non- 
dimeno tanto  valorofamente , che  battile  nemi- 
che :mà  perche  trouandoft  quitti  in  per  fona  L'ijlef- 
foTrencipe  » fubito  vi  accori  ero  a fìttoli  in  [ito  csbat- 
r inforco  molti  fuoi  partiggiani  j bijognò  poi  , che 
cedefiero  i Regij.  ninfei  però  il  danno  quafi  vgua-  gemi" 
le  ad  ambe  le  parti , che  fù  circa  ottocento  perfo-  Regie, e 
nei  màritirandofi  i Regij  in  vn  luogo  vicino  , prò - Con* 
feguendotl  Condèla fortuna , nefecemolti prigio-  e‘ 
ni  : correndo  ancora  l’ifiefsa  mala  fortuna  vna 
partita  di  Caualleria  > mandata  quiui  dall’ H ar- 
carti per  che  dando  nei  Quartieri  del  Mar  fino , ri- 
cettè  vnapercofsa,  efùnectffitata  rittrarp. 

Sentì  malamente  talnoua  il  Conte  d’H  arcarti  Rer4 
onde  lafciato  all’afsedio  di  Xantes  Monti  di  Tlefjì  Xante». 
Bellieure  , egli  fi  e [ss  fi  fpmfe  a liberare  quella 
Caualleria > & in  pochi  giorni  fi  refe  Xantes  1 con 
accordo  di  poter'vfcire  la  guarnigione  con  armi » * 

e bagaglio  $ si  cbè  ne  vfcì  il  "Prenci pe  di  Taranto 
con  mille  quattro  cento  foldati  . D'indi  la  gente  . 
Regia  pafsò  a Court  , Montalbano  , e finalmente  a 
M ir adouxidoue  trouandoft  il  Prencipe  batter  po- 
Jto  l'afsedio  > fe  li  cinfero  attorno  con  tanto  animo 
i Regij:  che  combattendo  fi  fieramente  tra  l’vna , e 
l'altra  parte, poco  vi  mancò, che  il  Condè  tfiefso  no  Per!cor 
Ti  refiafse,ò  morto,ò prigione ^effondo ni  morti  de  ’ n°t 

juoi  sù'l  Campo  più  di  feicento , e molti  prigioni , e «Sbatti- 
fra  gli  altri  il  C&loneÙo  Baltbafsarre  . Quindi  li 
vittoriofi  fi  portarono  all’afsedio  di  Tallibourg,  Ad™*. 
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dune  fi  trottava  il  Prencipedi  Taranto,efù  ferità  » 
il  ' Prette  tp  e di  Contyi  Mar  fi  tiri  perdi  il  Cannone^ 

& il  bagaglio* 

Volle  rkarcurt  feguite  il  Treucipè,  che  doppó 
quella  rotta  fi  ritirava  ver  fi i jlgen:  mà  battendole 
incalvato  fino  a Vlanfi  , finalmente  lo  lafciò  art - 
dare  y Cf  in  quel  mentre  1 1 Vleffi  t'impadronì  di 
Talhbourg  > epofe  l'ajsedio  a Tallimont  : il  che 
pentito  da’  popoli  vicini  > fi  andavano  rendendo 
all‘H arcar t fen^a  contrafio  * 

.Andavano  continuando  li  progredì  nella  Guié* 
natauam àggio fi  al  Hè  ancora  per  altri  accidenti  i 
perche  il  Duca  di  San  Sciamon  in  Blaye  bavetta  J 
prefa  a quelli  di  Bordeos  vna  Galera , e due  'Navi  ' 
cariche  di  vino  idi  monit  ione  della  gente  de'  Vré^ 
dpi  : & erano  flati  tagliati  a pe^^t  altri  cinque* 
Galeri cent0  Cavalli  del  Trenctpe  di  Taranto , pertiche 
prefa  spartitoli  Rè  da  Tourty  fi  era  condotto  a Elois  per 
lorde-  ve(iere  più  da  Vicino  gli  interejft  fuoi . Haueua  pè* 
fato  di  pafsare  ad  Or  le  ani:  mà  iatefo  » che  ivi  era 
andata  Madamigella  figlia  del  Duca  j la  quale 
haueua  mandati-ovanti  alcuni  Cittadini  ad  offe* 
rire  l'entrata  in  efsa  a'Sua  Maeftd  t conpattot  che 
non  conduce fie  / eco  il  Cardinale  i f degnato  il  Ri 
non  vi  volle  entrare  » dicendo»  che  orleans  neri  J, 
meritava  tanto  honore. 

Di  tal  maniera  accoflandofia  "Parigi  * li  Con* 
deifti  Inficiato  Ciartres  fi  andauano  accojlàdodn- 
cor'ejfi  a quella  Città: Operando , che  con  li  molti 
parti  alhche  vi  haueuano  dentro  t potè  fiero  conti* 
nuamente  auan^arfi  difor%e.  Il  Condè  ancora  at * 
tento  aguadagnarfi  credito  con  quei  di  Bordeoté 
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haueua  fatto  /piegare  alcuni  Jiendardi  alle  fine- 
|;  flredetla cafa  della  Città,  di  quelli , che haueua 
| guadagnati  nella  Truffa  co'l  Mar  chef  e di  San  Lù  : __ 

I ! dal  che  feguì,  che  il  Variamento  di  Bòrdeos  fcrij * ì ^ 

i fe  con  due  Deputati,  quali inuiòal  Variamento  «»  j^Vatoi 
1 j Varigi  : leitete  d’inutto, a dichiarar/  centra  il  Rè  fciim  a 
i infauore  de*  Vreticipi  ^ s 

i Haueua  il  Rè*  oltre  il  Cardinale,  fatto  tornare  * 
i in  Francia  lì  tre  Secret arij  f cacciati  come  dipen-  dei  rrf. 

denti  da  quello : Tellier,  Seruient  , e Lionne  ■>  per  cip‘* 

* ftruitfene  come  prima  : md  pregato  dalla  Regina 

I a non  Voler’efiacerbare  la  piagaiil  Uè  fi  la f ciò  pie- 

i gare t tenendoli  però  nella  jua  Corte . tt%i  che  il 

li  Cardinale  iftèfjo  per  Iettare  ogni  ombra,  enei  vo- 

* ■ lefle più  affflere  al  maneggio  di  Stato, pregò  il  Uè 
?!  dichiarare  altri  notti  M in  iflri‘,  e per  compiacerlo 

i Sua  Maffld  ne  dichiarò  tre , cioè  il  Duca  di  Van-  * 

i domo,  il  Duca  di  Buglione,  & il  Matefcial  Vlejfi  <j7i  . 

* Vralin:  Conche  pareua,  che  giàpotefiero  Iettar  fi  te.  - 

i l’ ombre  i che  il  maneggio  del  Regno  non  doue/e 

t più  pa far  e per  le  mani  del  Cardinale  » Mail  male  t 

1 età  tanto  internato  nelle  menti  di  molti , che  non 

I lafciaua  lor  credere  quello , che  pur  Vtdeuano  in 

l effetto  ; cioè  * che  il  Cardinale  non  era  venuto  fe 
i non  per  feruire  con  l'armi  Sua  Maefià,  cosi  daef- 
. fa  Comandato  « Erarifoluto  il  Rè  di  accoftarfià 
' Parigi , non  falò  per  Vedere  più  di  vuinocotne 
' arida/ ero  le  coftimà per  o[t  are  alla  genti  de'  Tré*  f 

i dpi, che  andana  a quella  voltata  fine  di  acquifia* 

1 te  continuamente  fautori  ‘.perciò  inaiato/  a Fon* 
tanableòifec e precedere  la  fifa  góte  diuifa  in  quat* 

. tro  corpi.  L’vitO  conduceua  il  Marefcial  r/oquìn* 
i court 
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court  di  Jfte  mila  fanti  5 è mille  cinquecento  Cd* 
Halli  . L'altro  di  due  mila  hu  orni  ni  il  Conte  di 
Paleo  . Il  ter^o  era  guidata  dal  Marche  fé  di 
y.relies  di  pari  numero  . il  quarto  dal  Signor  d’- 
jimbecourt  di  mille  Fanti  * e mille  cinquecento, 
CaualluLra  tutta  qucfia gente  fioritiffima , e che 
non  iftt  malia  punto  la  gente  deuTrencipt , benché 
tn  numero  molto  più  Jùperiore  » efsendo  che  le  le- 
ne del  Duca\di  Orleans,  parti  colar  méte  erano  qua- 
ft  tutte  di  gente  nona  , e poco  efperta,e  quella  deL 
Condè , come  fiata  molte  v otte  per  cojja  dalla  Re- 
gi aybaueua  perduto  sì  comedi  animo  » così  anco 
di  nputatione.  Mi  i Trécipi  fi fidauano  delli  mol- 
ti omicide  dipendenti»  che  haueuauo  in  "Parigi  : di 
doue  b apuano  canceputo  fpera^a  di  riceuete  con- 
tìnuamente foccorfn  ondeper  quefio  effetto.il  Co- 
di presto  fi  condufje  a Parigi  ytanto  più  volentie- 
ri i quanto  fi  levava  dalla  vicinanza  del  Conte  di 
Harcurtycbe  ine  e fi  antemente  (landò  li  al  fianco  lo 
feguitamyiièio  lajciaua  quietare  * Subito  arriuato 
a Parigi  andò  m parlamento  > procurando  dami, 
da  intendere  > ch’egli  non  fi  moueua , fe  non  per  if 
‘vero  feruitio  del  Rè>  e per  l’efclufione  del  Cardi « 
vale  (.  tome  fe  mentre  il  Cardinale  fiatta fuori  di 
Francia  egli  fi  fofie  quietato  » nè  haueffe  maneg- 
giato Tarmi  ardentemente ) erano  tanto  nondime- 
no  li  fuoi  Pari  tali > e così  pieni  di  Jdegvo  contra  il 
Cardinale y molti  del  Parlamento,  y.ihe  non  riceuh 
alcuna  mala  rijpofia  da  quel  congref so  ^Solamen- 
te vjcì  vn  decreto , che  fatto  graui  pene  non  fi  pu - 
bltcafsero  cartelliy  nè  fi  diuolgafsero  fcritture  co- 
tta veruno  ; bombe  poco  fi  ofser nafte  quel  cq  nan- 
„ - damen- 
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DI  FRANCIA, 

ààWento  ; efsendofi  diuolgate  molte  fcritture  > e 
'Pafamnate  contro,  il  Cardinale  fe  fuoi  dipendenti'. 
an\i  multato  il  popolo  con  vn  Cartello  al  ponte 
muover  v dir  e il  Trencipe>chehaueua  da  multa- 
re il  popolo  à [cacciare  li  Maz^annijìi.  Raduna- 
tali per  tanto  ma  gran  turba  della  più  vii  feccia 
del  popolo  al  ponte  nouo  > non  vi  fù  genere  d’info- 
lenza , che  non  vfa  jse  contra  quelli  : quelli , (he 
paff  anano  chiamando  tutti  Magarmi . e benché 
‘vfeifie  vn  EdittOìChe  non  vi  fojse  alcuno  > che  ar+ 
iifse  di  condurli  ò fermar  fi  in  quel  luogo:  non  fu 
i rebbe flato  olseruato,fe  il  Vreuoflode ‘ Mercanti  > 
di  ordine  del  Duca  di  Orleans  > fatto  prender  l’ ar- 
mi a’  Borgheflì  con  laforga  non  bauejse  appoggia * 
to  l'Editto  del  Variamento  » 

Si  erano  frà  tanto  auicinate  le Armate  del  Rèe 
e de’  TrCncipt  nel  piano  di  Galle  vicino  à Gor- 
gbau*  in  vngran  largo  foco  lontano  dal  Loiref  do- 
tte poco  potendofi  operare  da  ambe  le  parti  » fi  at- 
taccò nondimeno  dalle  Truppe  dei  Duca  di  T^e- 
mours  il  bagaglio  dcll’Qqnincourt  > ottenendone 
gran  par  te[ per  non  poter  efsere  fouènuio  a ragione 
del poft  oedoue fi  rittouaua  vicino  difiume  Bruirei 
Ai*  non  e [senio  di  molto  rilieuo  il  dannoecon  tut- 
to ciò  in  "Parigi  fù  r acontato  dalli  partiggiani  de * 
Vrencipi  con  tanto  aaantaggio  di  questi  » che  il 
Variamento  fìmofse  a mandare  Deputati  al  Rè 
per  farli  certe  Rimoflranlge , che  couutniua  a Sua 
Maeflà  mandare  fuoridei  Regno  il  Cardinaletàc- 
ciò  mnfeguifsero  cetinuamente  peggiori  [ucCefJi* 
Ricusò  il  Rèdifentite  cofe  tanto  dijpiateuoli* 
Dalche  [degnato  il  “parlamento  » putto  coi  Vren* 

. : dipi*  , 
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l.ett?r»  tifi  t determinò  fcriuere  vita  lettera  cireolatori* 
circola  à tutte  le  Corti  Sourane  del  Regno  * acciò  fi  vni f* 
teda  Par  r^ce'l  Variamento  di  "Parigi  contra  il  Cardino* 
££  tete  nell' t fa  fio  tempo  fpedì  altri  Deputati  al  Rè  , 
i>  car.  con  Rimo  frange  t che  e fendo  il  Cardinale  la  fo* 
tinaie,  U cagione  della  guerra  de * Trencipi  > pr  omette  uà* 
che  qualunque  volta  egli partifie  , tutte  il  Regni 
farebbe  quieto. 

* 'Scrifse  il  Rè  al  "Parlamento  , che  non  douefse 
più  radunar  fi  fenga  lafua  prefenga , fante  che  frd 
pochi  giorni  farebbe  venuto  : mà  nondimeno  pre . 
frohibi.  ten(ieHi0  , che  Sua  Maefià  non  potè fte  vietarli  il 
Variarne  Wiunarfi'ì  fi  trouarono  infame  molti  di  loro,  bea- 
to din*  che  altri  più  confidenti  > &riuerenti  > come  il 
Anania  coadiutore, & il  Mareffiial  dell' Ifojpitale, non  vi 

V ole fserQ  affi  fiere. 

Eragià  il  Coadiutore  fatto  Cardinale  per  U 
nominai  ione  hauut  a dal  Rè  inefclufione  del  Pré- 
eipe  di  Coniy  ; il  cui  fratello  Condèbaueua  fatta 
tutto  il  poffihile  , ancora  con  per  fona  mandata 
appella  al  sommo  ponte  fae,per  intercedere  quel* 
lagratia’mà parendo  a Sua  Santità,  che  non  con'» 
uenifse  far  caffi  della  richieda  d'vn  Fa  fallo* 
quando  vi entrauala  nominatione  del.  Ri • diede  il 
Capello  Car dinal itia  al  Coadiutore , che  per  l'a* 
venire  fi  chiamò  il  Cardinal  di  Rett  » partigiano 
\ico\i,  ficuro  di  Sua  Maefià  ; non  folamente  per  titolo  di- 
autore  %UOn  vaf sullo,  e da  gratitudine  ; mà  come  nemica 
ca“di,  dichiarato  del  Prencipe:  del  quale  baueuafcoper-- 
naie,  (o  li  trattati > & accordi  con  la  Corona  di  Spagnai 

urt  ridotta  ad' ohe d tenga 
; & in  Mordeos  ifiefiogid 
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DI  FRANCIA.  143 

ponparlauano  tanto  aitogli  amici  del  Condè>G~  il 
"plejjl  Bellieure  baueua  prefo  a compofitione  il 
luogo  di  S.  Surino  ; trajportando  la  gente  Regia 
•vicino  d Colleie  perciòpotendo  fare  già  li  Regu  co 
manco  gente  in  quella  Vrouincia  > l'Har  court  di - 
fiaccò  due  mila  combattenti  > inaiandoli  ad  in- 
groppar la  gente  del  Rè,cbe  ftauaverfo  Tarigi -.on- 
de Sua  Maefià accompagnata  dalle  Guardie  Suig- 
%ere>  e da'  Cauai  leggieri  fene  andò  à San  Germa- 
no^ e L'armata  a Montargli  : deliberando  ambe 
le  parti  di  far  Campagna  , fe  fofie  venuta  l’oc- 
capone. 

* Jl  Rè  d'Inghilterra  > che  come  Hofpite  dimora- 
ita  in  Francia > pensò  efiere  debito  fuo  ( come  buon 
parente  del  Rè > & ejperimentato  nelle  folleuatio * 
ni  deifudditi)  interporfi  , per  vedere > conia  fua 
autorità  di  cauare  qualche  aggiuf  amento  di  cosi 
granmouimenti  • pertiche  por  tatofi  auanti  il  Ri 
parlò  con  molto  fenfo  in  quefto  particolareitenen-  intcrpo- 
do  per  certo  t che  fatto  ad  e/io  prima  il  ricorfo,  <f*,Jj,joncx 
Trencipiye  dal  Variamento  haurebbe poi  ottenu-  a'in.Re 
to  qualfiuoglia  fodisfattione.Mà  Je  bene  feppe  ben  ghut«. 
dire>e proporre  tutte  quelle  ragioni  > chepareuano  u* 
doueflero  afiringeìr e l’animo  del  Rè  a compiacer- 
lo nelle  propofie\trouò  però  nel  Rè  ( ancorché  gio- 
vinetto) tatuo  fenato  » e tanta  prudenza  : e f enti  da 
cjjo  immediatamente  tante  ragioni tanto  ben  pe-  • ■ 
.Jote  » e fi  viuamente  efpofle  > chefe  ne  tornò  per- 
fuajjimo  efiere  vere  le  co/e  > ch'egli  apportaua  in 
fattore  delle  fue  rif  olutioni  : contendendo  con  fo- 
dera di  ragioni tglt  attentati  de'  Vrencipi  > e ie 
deltberationi  d'vn  Variamento che  fi  fiim  aua 
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l'Oracolo  della  fapten^a  : arguendolo  di  mane** 
me utiinfopporlabili  nella  buona  politica  » .nella 
ragion  di  stato  , e nella  fommijjione  douutaper 
ogni  legge , e con  fu  et  udine  di  Francia  tal  fuo  Sott- 
rano: tantoché  il  Rè  d’ Inghilterra  fi  ritime  fiupi- 
to  di  si  gran  fenno,  in  sì  tenera  etd,proteftò,cbebi - 
fagnauadirc  efsere  il  Rè  affiflito  con  particolare 
f voteti  ione  di  Dio  > per  il  benet  e buon  gouemo  del 
fuo  Regno , e de’fitoi  y affali: . . ’w 

Condotti  in  tanto  gli  ejserciti  Regio,e  de'  Prin- 
cipi vicino  a Parigi , vi  erano  entrati  molti  Con- 
deiflii  li  quali  coni' info  tenga  militare  rende  uano 
la  Cittadinanga  molto  malcontenta  : non  dif cer- 
nendo molti  della  plebe  da  chi  procedejsero  tante 
inquietudini : elenio  che  altri  gettandolo  la  colpa 
fopretil  voler  tenere  nel  Regno  il  Cardinaletaltri 
dice  uano  , che  il  Parlamento  fi  prendeua  troppo 
autorità-,  nè  obediuaalli  comandamenti  del  Rè: 
per  vedere  il  Rè  mal  confi gUato  , e J'eparato  dai 
fentimenti  di  Prencipii  ma  che  tutto  veniua  a ca- 
dere [opra  le  fpalle  delpoueropopoloi  il  quale Jot- 
fécitato  dalli partiggiani  dei  Prencipi , prendeua 
giornalmente  più  ardirete  la  più  vii  canaglia  cor- 
rotta con  danari  fparfiper  quefio  effetto  j pofta  in? 
fierne  difeorreua  perla  Cittdyinfidiando  atte  cafe » 
e facoltà  dei  Mercanti , e delle  perfone  più  facol- 
tofe  t le  quali  perciò  flauano  con  molta  paura  di 
qualche  fiacco  • ^ 

7dj>n  mane  am  il  Prencipe  con  relationi  auan- 
tag^iofe  per  il  credito  delle  fue  armi  { quali  feep 
ftampare)  dare  ad  intendere » che  la  falcione  fegui- 
ta poco  puma  con  la  perdita  diparte  del  Bagaglio 
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* del  Marefcial  d'Oqutnceurt,  fofse  {lata  vna  ra- 

&'  nina  totale  delle  Truppe  Regie  : (il  che  però  effet-  t 

* tiuamente  non  era  vero  ) [apendo  egli  quanto  im-  ■ 

»r  porti  nel  tempo  di  guerra  fpargere  rumori » ancor- 

> che  fai  ft  a deprefiìone  della  parte  contraria . * 

!<'  ' Da  che  ne  Jegul  > che  il  flé  prefe  contiglio  di  ap- 

lf|  Poggiare  il  maneggio  della  ftta  armata  al  Marc- 
irne fcialdi Turena»  il  quale  giaconetta  qualche  tetti-  ' 
po  > che  difiaccato  dagli  intere (fi  del  Condè»baue- 
fr  ua  prefola  parte  del  lè:  dal  quale  honorato»  e di - 

» chiarate , infteme  co’l  fratello  Duca  di  Buglione  > 

« Trencipe  forafiiere  nella  Trancia » a fine  di  hauere 

» molti  auantaggi»  e la  precedenza  f opra  molli  Si* 

* gnori  ) fi  mofiraua  affettionatijjìmo  a gl' inter ejjì 

«F  Reali  : & e {tendo  faldato  Irrauo , e di  buona  for- 

ti tutta  daua  fperanga  di  maneggio  più  aùenturato 
ft  Marmi  Regie  in  quella  occorrenza . Quello  a- 
k dunque  entrato  nel  maneggio  » andò  a drittura  ai 

li  Efiampes»  dotte  ftaua  acquartierato  il  Collerici 
a Burlaci?  ^ilewano,  & alli  quattro  di  Maggio  at- 

il  taccato  il  Borgo  di  S-oi  monto  prefe  prigione  il  Co  Mare- 
<#  lonello  con  la  maggior  parte  de’fuoi  0 {finali  : indi  £ 

’t  rinuerfatofi  {opra  il  Regimento  del  Condè  » lo  ta-  ro^p"a 
t , gito  tutto  a peggit  non  hauendo  voluto  per  ninno ituiach 

* conto  dimandar  quartiere  • deift?0* 

’l  Sta.ua  già  [trucca  dalla  vcciftone  di  tantinemi- 

ii  ci»  e della  fatica  di  quel  fatto  la  gente  del  Turena^ 

guado  compar ue  il  Conte  di  Tauanes  con  vngrof- 
t fo  di  Caualleria,  che,inuefiitt  h Regij,  portaua 
'(t  molto  fracafso . Mail  Turena  aueggo  a {imi  li  in - 

■è  contri  non  fi  fpauentando  » riordinata  la  gente  » la 

<i  . difpofe  in  battaglia  : la  quale  feguì  con  vittoria  . 

r , dei  l , 
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de  i Regij , cbf  tagliarono  a pe%%i  piò  di  otto  tento 
combattenti  > e ne  fecero  prigioni  più  di  due  mila  * 
refi  andò  padroni  del  campo  > e del  bagaglio  ; re- 
fi andò  ni  morto  il  Conte  Fufìemberg  Tenente  del 
Duca  di  Vitembcrg , andato  per  ordme  de'  Sfar 
gnuoli  in  rinforzo  del  Prencipe  die  ondi.  '4 

T\ (pn  contento  il  Turena  dell'operatOyfi  accoflò 
al  ponte  di  S.Clod , poco  lontano  da  "Parigi  ; doue 
baueua  intefo  , che  li  Prencipi  fcielte  le  migliori 
• Truppe  haueuano  pofìovn  bratto  pre fidio  : quefio 
adunque  attaccato  fece  poca  reftficnga.  > cedendo  il 
luogo  aliarmi  del  Rè . 

Refiauano  le  armi  de * Prencipi  già.  con  poco 
eredito  per  tante  perdite  feguite  l'vna  ( 'otto  l'al- 
tra ; perilche  qua  fi  difperate  accodando  fi  all'ar- 
mata del  hi  > moflrauano  di  voler  tentare  la  far « 
tuna  con  vn fatto  d'armi  > quale  potrebbe  forfè  e f- 
fere  il  decifiud  di  ehi.  fi  doucfse  tenere  per  vitto- 
fiert.  riofo . accollando  fi  adunque  l'vna  armata  all' 
sii" altr adegui  vn  fieri(pmo  combattimento  ; nel  qua- 
li geme  le  però,  reftarono  morti  due  mila  dalla  parte  de  i 
Regi»  e prencipi*  con  mille  ottocento  prigioni',  feriti  il 
Co“^1'  Duca  dt  "Nemours , la  Roccafoccò , Reofortt&  al- 
diifat  tri  Caualieri  grandi  y&a  Condì  amatati  fotta 
<*«  tre  caualli > e dalla  parte  del  Ri  molta  pochi  re- 
t1*'  filarono,  morti < ÌAà  fra  %lt  altri  vi  refiò  jferitó  il 
Mancini  "Nefote  del  Cardinale  , il  quale  quafi  an- 
cor fanciullo  gettandofi  nella  mtfcbia , refiò  ferita 
mortalmente  di  quattro  ferite » delle  quali  morì , 

' Dal  qual  fuccefse  abbattutigli  animi  de"  preucir 
pi  : mandarono  corrieri  con  ogni  follecitudine  al' 
finca  di  Lorenct  pregandolo  ad  andare  in  loroaiu- 
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».  facendoli  molte  offerte  5 e promefse*  fe  conte 
jUe  Truppe  fojifi  andato  a ffojìenereil  partito  loro . 

T^on  fi  riffolueua  però  il  Duca  di  dichiararli 
(pntra  i[Rè\  dal  quale  era  certo  , che  poteua  ri- 
tenere coti  la  [uà  grati*  c ondatovi  aliai  più  aitati - 
t&ggicfe>  potendo  Sua  Macfìd  darti  la  Lorena , 
tbeteneua*  & i Vrcftcìpi  folamente  pronte  fie*  e 
yanc  parole . 

il  Vrencipe  di  Condò  vedendo  (e  coffe  andare 
di  caduta  : pensò  feruirfì  del  Variamento  per  me- 
lano di  far9 allontanare  le  genti  Regie  da  Varigi  * 
tenendo » che  con  la  fama  àelìt  vantaggi  ri  ce  unti 
/ opra  le  (uè  Truppe ì potè fi ero  t popoli  voitarfì  tut- 
ti' contro,  Ailui\  acclamando  le  armi  ytt  tori  offe 
del  Rè . VerciQ  preffo pretefio  9 che  Varigi  reflafi 
fe  duramente  opprefio  per  (a  Vicinanza  * e cam-: 
jpeggiomenti  di  tante  armate*  come  in  effetto  erar 
trouandofi  quella  popolatifitma  Città  ftretta  > e 
quafi]  affé  Hata * per  non  potere  liberamente  con 
torrenti  dal paefe li [oliti viueri*  foraggi  * e com- 
medita  portate  dei  Contadini*  e y tuona  ieri:  preffo. 
[eco  il  Duca  di  Eeoforr*  & entrato  in  Variamento 
(e  pò  feto  ambi  dine  la  compaffìone>chebaueuano  al 
vouero  popolo  di  Varigi  tatto  [Ir etto  r & angariar 
io  con  vn  rne%0  aficdioye  par  landò  con  mo.ltaj'om^ 
tniffione  del  R è * procurarono findw  re  quella  Cq- 
pagala  a mandare  dal  hè  per  ottenere*  1 b egli  an- 
cora conjandajje  * che  fi  allontanajjero  le  ffue  armi 
da  Varigi  : mentre  fi  farebbe  trattato*^  he  li  VYen -* 
tipi  vemjjero  a qualche  aggiustamento  : CT  in Je * 
di  quefìù  buona  loro  volontà , già  jtauano  ri- 
tirate lejue  Truppe. 

v , . j i yolle 
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lìóac ri*  il  & moftrarfì  fempre  pronto  alla  pace  * 

deT.R*  & al  beneficio  de ’ [noi  fudaiti  : onde  conceffe  al 
ali»  pa-  Variamento  larichiefta  di  far  ritirare  la  fungente 
ce  • d'intorno  a Tarici  : e moftrò , che  batterebbe  barn- 

. to  a caro  il  trattato  di  qualche  aggiufiamento  : mi 
quefloerabensì  da'  Vrencipi  fempre  che  fi  vede- 
uano  al  di  [otto , decantato  : in  effetto  però  nodri - 
unno  nell  'animo  l'inquietitudine , e procurammo » 
che  il  Duca  di  Lorena  fi  dichiarale  in  fauor  loro  : 
benché  la  Corte  con  maggiori  fondamenti  lo  tenef- 
Je  quafiauuinto  ; fe  pure  l'aslutia  tela  politica  fi 
i Listerà giamai  legare  da  parola,  dapromejja,  e 
v . da  qualfiuoglta  più  tenace  nodo  dell'humana  focie 

tl . Si  ritroHaha  in  quesio  mentre  la  Corte  a Me- 
lari : didone  partitojiil  neper  dar  calore  alle  fue 
armi , che  il  Turrena  volata  condurre  ad  Efiant- 
pes  (come  feee)  a fine  di  ottenere  qualche  vantag- 
. gio  [opra  la  gente  de' Vrencipi,  che  l' intendenti 
r efier  quiui  fortificata  : auuic  inaio  fi  due  leghe  a ì 
detto  luogo  ,rit ornò  adietro, sì  perche  fù  conosciu- 
to efier  ut  poca  fperanga  di  far  bene , per  e fiere  le 
nuca  di  fortificationi  injùperabilt  -,  si  anco  perche  il  Duca 
Lorena  di  Lorena  fi  dichiarò  delpartito  de' Vrencipi  : ap- 
del  ^'.portando  per  ragione  l'effere  fiata  leuata  dalle 
Principi/^  man‘ la  confidenza  > e l'mterpofuione  fua del • { 
* l'aggiuflamento . il  che  fe  bene  égli  pretendeua 
efierli  stato  conceffo  non  folo  dalli  Vrencipi  ,md 
' dalla  Corte  ancora  : quefta  però  negaua  afjoluta- 
mcnte  bauerla  giamai  conceduta  > sì  perche  non 
' conueniua,  che  fi  mctteffero  in  tanta  confiderà - 
tione  li  vajjalli  co'l  pareggiarli  al  fuo  Souranotche 
' maneggiafsero  tali fintereffi  Vrencipi  forajìier /j, 

■ ; / il  ante 
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siamo  perche  quando  ciò  bauefise  potuto  e fiere, 
più  lofio  fi  farebbepermefsa  l'interpo fittone  della 
. Regina  di  Suetia  , che  con  fueamorofijjìme  lettere 
ferine  al  Rè , sera  offerta  per  mediatrice  di  quel- 
le  differengcdi  che  haueua  riceuuto  legratie  con- 
venienti ad  efibitione  tanto  corte fe . 

più  volentieri  erano  accoltati  il  Duca  ti- 
ni He  , & il  Baron  Montagiu , che  come  Franccfi 
trà  di  Ioì  0 1 ferrea  nome  ai  mediatori  , andauano 
da  "Parigi  alla  Corte  y negati  andò  il  rimedio  alle 
oppreffioni  del  popolo,  il  quale  moftrandofi  d'ani- 
mo inimiciffimo  al  Cardinale , fi  offeriuaal  Duca 
d’Orleans  di  armare  a fue  fpefe  tre  mila  combat- 
tenti a fpefe  della  Città , a fine  di  cacciare  dal  Re- 
gno il  Cardinale . Mà  nonbaueua  bifógno  l'Orleas 
ai  efseref pinta  a procurarlo  : pur  troppo  inclinato  . . 
a far' ogni  sforzo , perche  non  refiafse  in  Francia. 

Mà  il  Cardinal  Magnarmi , che  vedeua  come  ' 
quella  tempefia  infuriano,  ogni  bora  maggiormen- 
te ,e  fi  non  baueua  realmente  la  caufa  del  fuo  ritor- 
no in  Francia", baueua  almeno  ilpretefio , del  qua- 
le fi  fetuiuano  i Vrencipi , benebe  occultamente 
■vi  fofiero  altri  motiui  ; doppo  bauer  varie  volte 
pregato  la  Regina  ad  operare  con  l'autorità  fua 
materna  col  Rè,  che  fi  degnafie  darli  licenza  di 
andarfene : vedendo quejlo  mezpnon  nfijcire^j 
efficace  per  ottenerli  la  licenza  : fi  deliberò  final- 
mente parlarne  egli  fìefjo  al  Rè:  pregandolo , che 
ine  ontr ac  ambio  di  tanti  anni  di  feruitù,  lo  vale  fi- 
fe premiare,  con  laficiarlo  andarfene  di  Francia  : 
acctocbe  sì  comegettàdo  il  'Profeta  Giona  in  ma- 
re fi  quietò  la  tempefia:  cosi  gettato  egli  fuori  di  - 

Rf  Fran- 
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Francia  > quietage  ih  ejja  tempi fta  tanto  peritò a 
/o/di 

Hpn  vele  uà  il  Rè  fentir  pàrlàrè  ài  ciò  > pareh- 
doli  » cbt  oltre  non  conuemre  ycbe  fi  priuajSe  d'vti 
Miniflro  > quale  hohhattèud  altra  colpa  fe  non  di 
bauer  fempre  bene,  e fedelmente  fèruitoi  nondo- 
vetta  ne ahcò  permetterlo , per  noti  mo  firare  di  la- 
feiarfì  meìterè  legge  da'  fuoifudditi^in  non  Vole- 
re » cb* e i fi  feruìge  di  cbi più  li pareua  > e piàceua  • 
tnltauia  andò pur  penf andò  » per  letture  ogni  forte 
di  jcufa  > che  potè ff ero  battere  li  Vrehcipi  di  noti 
quietar fue  dì  non  venire  all*  aggi  ufi  amento  (ben- 
che  di  ceffi  di  prèuederè t che  ciò  fatto  i ne  anco  fi 
farebbero  aggiuflati  ) J’efoflé  bene  lafciarft  Vince- 
re la  [uà  Real  Clementi)  dando  licenziai  Cardi- 
bàie  i che  fi  parti]]  e:  non  rifolueuaperò  còja  alcu- 
na . £ benché  bauefje  dmmefto  di  Vdtre  le  rimo - 
grange  i che  circa  quell* V fetta  Vollero  fare  al  Ri 
li  Di  fatati  del  'parlamento  i furono  però  date  loró 
tdlir/Jpofìe  i che  facendo  toccar  con  malto  gli  er* 
tori  comtne/fi  dal  Variamento  > re ftaronb  li  De- 
putati tanto  tnoriificathcbe  al  certo  non  battereb- 
bero Voluto  éfier* entrati  in  quella  tengane  ; . 

"Prima  però  ch'ei  pàrtifje.  Volle  Sua  Maefld» 
thè  fifacefsegiujl itia  di  efsattiinartle  àccufeddté 

al  C ordinale  : onde  comandò  al  Parlamento  * cbt 
li  mandale  le  ihfotttiàtiohi  prefe  Cantra  di  egei 
tìcctocbc  vedutile  nel  fi tè  Cori  figliai  potè f]  e Ordi- 
nare quello  i che  f'ofte  di  fan  inietti  ione  j perche  fi  1 
come  bdueua  già  prima  detto  il  Parlamento , 
tbe  tali  aceti ft  non  erano  altro  > che  calunnie j 0* 
impOfiuri  di  nemici  » diceva  Stia  Maégà  èfsèrH 

, òbli- 
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Obbligata  in  confidenza  di  amminijlrar  giuflitia 
tanto  al  Cardinale , quanto  ad  ogni  altro . Hor 
mandate  finalmente  le  caufiein  Configlio  . il  Rè  Aboli- 
rò» autorità  Regia  cancellò  tutti  gli  arrefti  i prò - t»one 
fcrittèonii  bandi  >epene  impofle  dal  'Parlamento 
dichiarando  il  Cardinale  innocente  di  tutte  le  col - tu  il 
pe  oppofieli  ; Cr  ejsere  tempre  (lato  buonore  fedele  «dina 
min, (irò  della  Corona. 

Epcrcbe  il  buca  di  Orleans  * & il  'prencipe  di  di  eflet 
Ccfidibaueuano  confermato  in  Variamento  , che intìo* 
fubito  > che  il  Cardinale  fiofit  e fuori  del  Regno* ha*cclkic* 
uerebberò  difiarmato  * comandava  Sua  Maeftài  ' 
che  fi  regifìrafisero  in  Variamento  le  oblationi  del 
Ducat  e del  Condèinè  fi  potè  di  rraco  di  e [seguirlo* 
con  gran  timore  però  di  alcuni*  clje  ciò  noti  baite  fi 
fe  poi  aftguireicome  in  t flètto  noti  feguì . Mei  que- 
fìi  Miti  nella  C afa  della  C'itt di  trattarono  di  vttir- 
fit  maggiormentei  conformare  Ma  Lega  ad  efclu - 
(ione  nel  Cardinale  * cr  y fi  iti  che  furono  di  detto 
Hoflello  f cento  cinquanta  carbonari , e quattro- A 
cento  battellieri  pefero  il  fuoco  in  efso  **  alla  fne\a  giameri 
tiotte  però  mentre  le  fiamme  erano  ben*alte>accor- 
tendoni  tl  Duca  d'Orleans > liberò  il  Mar cjcial ideiti 
dell' Hofpit ale  * che  ri  (iaUa  déntro  * & acquietò  città» 
il  dijonline  confale  stinguete  il  fuoco  • 

Ver  ordine  ancora  del  detto  Ducafd  fatto  $re- 
Uofiode’  Mercanti  il  Configlier  BrufSelles:  e fi  ro*  \ ; 
teuà  date  il  governo  della  Città  di  Varigi  al  Duca 
di  Beo  forti  mà  il  Duca  d'ÙIrleans  Volle  cùiiferuart 
neUaperjona  fua  detta  caricai  dandone  al  àccfort 

Jolamtnte  la  Luogotenenza*  ^ 

E perche  nei  combattimento  feguito  vltimd* 
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mente , cucili  de  i Vrencipi  > per  diflinguerft  dall* 
He  gl;  baueuariopoflo  / òpra  il  cappello  della  paglia 
ricucita  al  cordone , in  "Parigi  fmilmente  tutti 
quelli  del  partito  de'  Vrencipiportauano  lap agita 
cominciando  dall  ifìejso  Buca  d' Orleans  fino  al 
più  vile  : mettendola  molti  ancora  della  parte 
del  Rè  > per  non  efscre  mal  trattati  dagl’ in  ("olenti  • 
Reflauano  ancora  li  Deputati  del  Variamento 
in  S.  Dionigi > ajpettando  la  rifpofta  dal  Rè  delle 
loropropofitioni  : con  ordine  di  non  partire  di  det- 
to luogo  fen%a  licenza  ; benché  parefse  loro  di  ef-  ! 
fere  in  certo  modo  prigioni  > ftante  che  la  Corte 
partita  quindi  fi  era  transferita  a "Pontoife  . "Per- 
ilche  ilTrencipe  di  Condì  accompagnnto  da  due 
mila  cauaUiy  e più  di  vintimila  Borgheft  fi  conduf- 
fe  a S. Dionigi  > e perfuafe  li  Deputati  al  ritorno 
in  Tarigi  > pretendendo  con  quel  fatto  » non  fola- 
mente  opponerfi alla  volontà  del  Rèi  màguaia- 
gnarfì  la  volontà  del  Variamento  > e della  Città 
di  Parigi  > come  difenfore  de'  loro  interefjì-  al  che 
ricufando  li  Deputati  di  acconfentire,  dicendo^ef- 
fere  necessario  per  detto  effetto  vn' or  dine  Regio  : 
j furono  perciò  cofltetti  a partirft  > e tornare  aVa- 
■ rigi  > doue  giontt , & entrati  in  Variamento  > il 
oileans  Coftglier  Brouufsellespropofe  di  far  fi  vnadiehia- 
pretefe  rat  ione  > che  il  Rè  refjtaua  prigionere  del  Cardina- 
luogo-  ^ Margarini  , e perciò  il  Duca  d' Orleans  reflaua 
Genera*  Luogotenente  Generale  del  Regno  » fin  tanto  che 
le  del  * il  Cardinale  reftafse  in  Francia . il  Vrencipe  di 
Regno Condè  Luogotenente  generale  di  tutte  le  armate 
dèlfuo°  àel  Regno  *fù  contrastata  fortemente  quella  prò-, 
vici  rio  pofttione  : rad  appoggiata  dal  Duca  d'orteans , il 
, Mrouuf- 
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BroUufseUcs  alla  fine  vinfe  la  fuapropofit  ione  . 

Riceuuto  dall' Orleans  il  titolo  di  Luogotenente  ’ 

Cenerate , [pedi  vn  fuo  Gentili) noma  alla  Corte 
peritarne  parte  al  Rè, e per  j arti  (òpere,  che  quan- 
do fuaMaefià  ft  rijolnefse  di  allontanare  il  Car - - 
dinaie , deporrebbe  ogni  titolo  > e renderebbe  tut- 
to nell'e fiere  di  prima . 

Furono  pentiti  dalla  Corte  molto  malamente 
tali  andamenti,&  il  Rè  s\mnoio,che  il  Broun  fisel- 
les  hauefse  tanto  ardire  , il  Variamento  così  poco 
rifpetto,  & il  Duca  tanto  poco  auifo,  di  voler 
mettèr  mano  in  cofe  di  tanta  importan%a,con  pre- 
tesi tanto  malfondati  : màefsendoui  nel  Conjìglio 
del  Rè  il  Cardinale  : procurò  di  quietare  gli  (piriti 
ardenti  del. Rè  co’l  configliarlo  a dijfjìmulare  per 
allbora,  perche  farebbe  venuto  tempo  di  disfare 
quelle  orditure  , che  fe  non  erano  prudentemente 
neglètte , bauerebbero  potuto  portare  la  i ouina  del 
Regno . Deliberò  finalmente  il  Rè  di  concedere  al 
Cardinale  la  licenza  tante  volte  dimandata,  e la-  ^ndz* 
[ciarlo  finalmente  vfeire  dal  Regno , doue  da  tan-  R^ai 
te  perfine  era  defiderato,  che  v 'fcifse . cardini 

“Perciò  fattolo  T leni potent  ario  della  fua  Coro- 
na,  [‘inaiò  verfo  Fiandra,  doue  ft  diceua  cfsere  Frane». 
afpettato  dall'arciduca  Leopoldo , e dal  Duca  di 
Lorena  ( che  ft  vaniaua  di  hauere  nelle  mani  l'au- 
torità di  concludere  la  pace  con  le  due  Corone ) ac- 
etiche tutti  tre  giontamente  trattafsero  di  negai  io  ,y 
tanto  importante,  lafciati perciò  il  Cardinale, 
la  Corte  in  Compiegai  ,e  gli  amici  fuoi  con  buone 
fperà^e,  (giaebe  il  Macini  fuo  T^ipote  era  morto]  ( 

fi  parti  con  buon' accompagnamento,  e trasferitoli 

a Sedati  * 
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a ic  daH,  e d’indi  a BouiUon  douebaueua  penfìeri 
di  trattener  fi  fino  ad  altri  comandamenti  del  Ri* 
Veduto  partito  il  Cardinale  dal  Regno, il  Duci 
' d'ode am  d’accordo  co’l  "Parlamento  » e con  la 

Città  di  Parigi  > fpedì  corrieri  alla  Corte  > diman » 
dando  pajfaporti  Regij  per  poter  mandare  alcuni 
* Deputati  per  dimandare  la  pace  da  Sua  Maejìd  » 
Rijpofeil  Rè  Con  vna  lettera  molto  vigoroja,  la 
quale  jù  letta  in  Parlamento prejenti  li  Prencipi, 
e fù  dato  vn’arrefto  affai  buono  > e prudente . 

Tutti  II  Tribunali  Supremi  » & il  corpo  della 
Città,  egli  corpi  di  Mercanti , [applicarono  a fua 
i Maeflà  a voler  fi  auicinare  a Varigt,  è dar  la  pace 

al  Regnò  ygià  che  era  vfclto  di  trancia  il  Cardi * 
Hai  Mangiarini  % fà  fupplicató  ancora  il  Duca  di 
Orleans  di  "voler fi  trasferire  alla  Corte  co  i Depu* 
tati  della  Città  per  procurar  la  pace  , e ricon- 
durre Sua  MaeSìd  » promettendo  > che  i Prencipi 
difamarebbero  prefentemente  , e licentiarebbo * 
no  le  Truppe  flr  antere  i pregando  » thè  le  Regie  fi 
allontanaffero  da  Parigi  per  portar  l'armi  allega 
frontiere  corata  il  nemico  commune . Riunijfe  il 
Parlamento  di  Pontoife  con  quello  di  Varigt.ren * 
i defje  lo  (lato  al  Duca  di  Lorena»  contentar  fi,  che 
v’-;  - Olach,  & altri  Capi  lem  ani  delle  jue  Truppe 

fopero  conferuati  ne*  loto  impieghi  i che  così  ogn* 
"uno  tornar  ebbe  alla  donata  obedienó'a . 

Amiti-  Il  Rè  per fua  benignità  s‘ inchinò  a concedere  I4 

jka~con  pace  : e perciò  mandò  la  copia  d'vu  Mmniflui  ò 
fe'X  fia  obliuionc  generale  i la  quale  pejrò  efi animata 
non  piaceva  totalmente  al  Duca  d' Orleans,  nè  ai 
Prencipi  per  certe  riferite, ^ e claufule  di  molta 
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iónfideratione . Mà  li  'Parigini,  cbebormui  fa- 
ti] di  tane  i tramagli  apportati  dalle  diffenfioni , è 

Ì 'dalle guerre  ,J(etteroJàldi  in  volere  > che  fi  accet- 
tale vi  ogni  modo  : minacciando  ancora  gran  ro - 
itine  a quelli  > che  fi  opponejjero  : fofiero  pure  di 
qualfiuoglia  qualità, e fiato.  E perche  il  H'è  riebie- 
| detta  prima  alcune  fodisfatt  ioni, come  del  réfluui- 
' re  ilgouerno  al  Mare  filai  dell’  Hojpitaletche  fofle 
ró  refluititi  il  Préuófiò  de' Mercantali  Scellini,  CT 
altri  officfófjerù  riabiliti  nella  Cafa  deda  Città. 

“Pretendala  il  Condè  molte  cole , fé  fi  doueua 
'concludere  la  pace  -,  Prima  il  rifar  cimentò  di  fei- 
Cènto  mila  ducati  ':  con  l' afìegnamento  dsvn 
tanto  foprà  il  Conuoio  di  Bordeos  ; La  rèflitu- 
tionèdi  Móuron  fortificato  come  flaua  prima  che 
fi  demolì fie  i La  Córte  detl'ji  ijdes  da  Mgen  ir  of- 
ferita in  Bordeos.  e cbè  fofie  fatto  M afe fc  laidi 
i trancia  Marfm:  è Duca , e Pan  di  Francia  il  Co- 
té di  CgnoA  ; Con  le  quali  pretenfioni  apportate 
! dal  Signor  dì  Gioiòfà.  alla  Corte , tomo  fen'gà  con - 
tlufione  ieffendóli  flato  tifpoflo  ì che  il  Preticipe 
batte ud  prima  fatta  vnàdt’chiaràiionè  di  non  pre- 
tender altroché  L’allontanamento  del  Card. Ma 
•garinnonde  non  dóuéuagià parlar  <f alt  r offenda 
feghìto  il  dettò  allontanamento.  Si  facemmo  però 
( molti  configli  tra*  Précipi  i Orleans, & il  Codè  ne 
' tejìauano  fodis fatti',  e quello  p articolarmele,  cbè 
pontitalà  ftiàgrade^à  del  tórbido  iene  nellaquiete-. 
Oli éfseteiti  frà  tato  in  pocadtflan^a  l* vno  dall * 
àltrO  cS  egual  m icd^à  di  foraggi  fi  tràttcheuànó 
tofrequéti  feorreirie  fetidi  ale  ini  fatto  notabile. 
£t  in  quefto  mètri  attutati  alla  Cèrte  li  Deputati 

di 
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di  tutti  gli  ordini  di  “Parigi  , gettatili  a piedi  di  $« 
Maefià(cbe  hauea  trasferita  la  f ita  Corte  a S.  Cer : 
mano)bumiliatifi  con  profonde  maniere :e  molti  di 
loro  co  le  lagrime  a gli  occbi,efpo  fero  il  defiderio 
commune,cbe  co'lti  torno  di  S.Mareflafle  foli  e na- 
ta la  Città  dalle  preferiti  calamità.  Rapprefcntaro 
no  la  rinuntia  fatta  da  Beofort  delgouerno  di  Pa- 
rigi quella  del  Còfiglier  Brufselles  "di-  Preuoflo  de* 
Mer  calne  tutto  il  re  fio  in  argomento  della  riuere- 
ga  douuta  a S*  Mi.  Rifpofe  il  Rè,cb"egli  baueua  sé- 
pie ansata  la  fta  prediletta  Città  di  Parigi  w che  f 
fottrarfi  dalle  correnti  molefiie,  ballettano  loro  il 
modo  nelle  mani . Perdi  che  per  compiacere  i fitoi 
f uddithe  particolarm  è te  quellhcbe  sepre  erano  re 
flati  fedeli  t&  obediéthhaueua  determinato  di  ri- 
tornare a Parigi,  p crciò>cbe,andafsera>e  mette  fie- 
ro all'ordine  qudto  faceua  bi fogno  per  l’entrata  fu  a 
ideila  Corte.  “RfÒ  poteuano  ritenere  quei  Deputati 
più  felice  noua'.Otule  apprefiato  il  tutto,  proni amé-. 
te  (ì  appareccbianano  a ritenere  il  Rè  con  tutta 
quclla  folènitàicbe  maifofsepoffibile.E  biche  fi  ri 
jitegliafser.o  in  quell'occapone  alcuni  fpiriti  in- 
quieti yebe procurarono  di  diflurbare  la  rifolutio - 
ne  del  Rèi  convarij  artifici^  gettando  il  torbido? 
nella  par  tenga  di  Sua  M ae fi  àt  facendo-  riforgert 
molte  difficoltàper  la  fuapartengay  fi  tenne  pera 
faldo  : & efsendo  andati  ad  incontrare  >.  e feruire- 
Sua  Maefìà  molte  migliarla  dì  per  fune  a S.  Germa- 
no y congrandiffimafefta  l'accompagnarono  a PtT- 
rign  riceuuto  con  tutte  quelle  dimòftratiom  di  bo- 
llore y di  pompa , e di  allegregga  > che  c onueriiucu 
alfa  tifate flà.  d’vn  Rè  di  Srancia.  *. 
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O V,  fi  trotterà  memoria  nelle  antì* 
che , ò moderne  hi  istorie  di  coturno • 
tiene  popolare  tanto  grande  , tanto 
fiera  > e tanto  fanguinofa  quanto 
queUatche  auenne  l’anno  1647. nel* 

J < la  Città , e Hegn»  di  'Hqpoli  > nella  quale  fodera- 
no percojfe  dal  ferrose  dal  fuoco*  e furono  offre  fi- 
fe dalla  violenta  più  migliar  a di  perfine , inceri- 
, diati  più  edifici/,  rouinata  più  robba,  e confinte 
i\  più  ricchegge  , chefe  per  mani  di  nemici  fodero 
; jf  fi***  facebeggiati  » òdifirutti  quella  popolatiffimx 
, Città,  e&*  opulentifjìmo  Regno . 

, /»  /<?  caufe,  e l'origine  di  sffietx 

J commotione , ti  progredì  di  efia  , e li  fuccejjì'pìù 
: memorabili,  faranno  qui  fedelmente  e fpofii , co ■» 

,!  me  li  piùcerti , GT  uuerati  perle  infirmationi 
, bauute  da  perfine  degne  di  fede  > à fine  di  tramai» 
j!  darne à ipofieri  lamemorta, 

, Erano  moltiffime  le  grauegge  delle  Gabelle 
. trnpofle  nella  Città  di  Napoli  , quafi  fifra  ogni 
\ I co  fa  appartenente  al  vittotal  vefiito^Cr  alla  coati 
. modità  del  viuere  bumano  : per  le  quali  benché  fi 
t trouafieroi  Cittadini  molto  carichi  i dalla  gi  ufi  i- 
tkperò  di  effe,  come  tenuta  in  bilico  la  bilancia  » 
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fi  irattenetta  fetida  mouerfì . ma  venendo  finah 
niente  da  vn  nono  benché  \eggier  pefo  accrefciuto 
it  Carico  per  vna  banda, fece  co), » tanto  impeto  dar: 
re  fi  gran  tracollo  allàbìlancia  : che  fagiano  fi 
grande  commotione , come fi  è viflo . , : 

Vf  ' Fù  impofla  vna  Gabella  [opra  i frutti  , (he  en-  , 
trattano  nella  Città,e  per  l'efjattione  di  (fai  erafi 
ne  Ila  piagai  che  chiamano  del  Mercato > fretta 
vna  Barai  ca,  la  quale  jetuiua  per  fianca  dei  Mi - 
ni[lridi  tal’ejsattione  4 Riaffitta  tal  Gabella  dì 
grandi jfim  0 ramarico  alla  minuta  plebe  ; la  quale 
come  non  capace  delfine  à che  ferutuatal  riff op- 
pone i fentendo,  folamenfe  > ch’ella  mangiafse  i 
frutti  più  fari:  ( come  ordinariamente  fenta  fóprtt 
modo  1 colpi,  che  le  vengono  dati  nel  viflo) pinta,-, 
ua  conta  niente  il  farne  qual  f he  rifentimento : aci 
fendendo  ne’  loro  petti  lo.  fdegno , il  vedere  con-: 
finitamente  quella  mal  penjata  Barate 4 , nella, 
quale  battendo  à f (incorrere  ogni  giorno  i Frutta- 
foli,  acciò  fq fiere  taglieggiati  i frutti: f gì, giorno 
parimente  fi  rinou^.ta  la  noia  , nelle  dotine  »,  nei 
putti,  e nel  Topolo , che  non  poteua  patire  di.  comi 
p rare  i frutti  a maggior  preiggo  di  prima.  . Onde 
finalmente  arrabuui  molti  idi  loro  motteggiarono, 
di  leuarla  a viuafor^a  , & t ff  ett inamente  , vn 
puc»  d*  &orW>  fi.  (fonò,  abbruciate  la  Barafca . D . Ródri-, 
Atcos  go  Tonile  di  Leon  Duca  d’ireos  Vice  Rèm  quel, 
«am  dì  tempo  fauio,  e prudente  (filmando  quante  dotte  ua. 
Oblili  quei  principi]  di  foÙeuationt  ) bebbe  veramente 
n'e*  ftut-  jntentiotie  di  togliere  la  caùfa  di  sì  pericolofi  nto-. 
uimcnti;  e perciò  trattò  di  efiinguert  quella  Ga- 
bella , fomc pietra  difcandalQ  a tuttoil  Topolq, 
V ' > : - . che 
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( ordinariamente  in  Napoli fi pafce  di  frutti) 
e tu  ai  pam e e / sere  più  conueniente  caricare  L'cj~ 
fatttone  del  denaro  perii  Rè  [opra  qualcb’ altra 
coja,cbe  non  f afte  tanto  palpabile,  e J enfi  lina  al - 

P?* iando  ore(chio  * miti  ( thè 

luel  matteggi  i 
i rifare  fodia 

neri  dello  f degnato  Topoloi  il  quale  mentre  fifa - 
oncaua,  proiefiaua  di  non  voler  foffriresl  no  io  fa 
gabella , Don  tua  invero  il  V'ce  Rè  in  taf  acca - 
ftone  considerar ex  chifofscro  quelli , che  lo  confi- 
ghauanaa  far  poco  conto  delle  protefle  del  Topo- 
Io  > <2f  in  ogni  cafo  procedere  con  maggior’ ducr- 
ten<ga\fapendo.  > che  il  Topoloè  come  vn  violento 
Torrente, al  quale  volendo  contraltare  a dr  murai 
rie]  ceco  fa  non  fa  lame  ni  e pericolo  fa , ma  rana, e 
maggiormente  rouinofa  noti  fi  mr oliando  ofiaco- 
lo,  che  a dntturà  pojsa  re  fi  fere  alla  furia  dell'on- 
ae  orgoghofe  » Ooue  cbeje p procura gentilmente 
»itterttre  quel fìcaca fio  : corrmando  in  Varijluo - 
ghtl  acque  fepraboudanti  : prefio  cedono  quei  fu- 
toriyCr  il  Torrente diuenuto  tranquillo:,  coll'uà- 
f Uc idocorfo  và  lambédo  ye  quafi mol  tendo  quel- 

^ Jponde  , che  poco  prima  firaboccbdmentegon- 
pojouercbiandoi fortemente  batteua . Ma  in  Jom- 

di  chigonerna  in  non  batter  fat- 
elo nelle  rijolutiani, che  fi  conofcono  aggiu fiate  al 
datore,  xouina  col  credito  della  per  Iona  e finte-  ' 
ftffidelguuerno  . Si  che  il  V ice  Rè  dando  fede  d\ 
juellt,  che  lo  c on figli  auano  f pressar  e le  voci  del - 1 
lapin  vii  canaglia ; nnouande  la  Raracca , e per-! 

-,  wrt*  I 
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mettendo  > che  fi  tir  affé  auanti  nell'ej]  attion  ièUs 
Gabella:  lafciò  > che  fi  aualorafie  lo  ff degno  nell'a * 
ni  tuo  del  popolo  ; il  quale  come  morbo  peftifero 
giornalmente creffcendoùnbreue [patio  di  tempo , 
gionft  a termine  di  già  non  contentarli  dell'efiin-  . 
none  della  Gabella  de’ frutti  : mà  di  pretendere 
ancora  , che  ffofjero  leuate  tutte  l altre  Gabelle  i 
fatica  ri  [guardo  all'intereffe  grandiffimo,  che  per -. 
ciò  ricetterebbe  il  Rè  fuo  Signore.  -,  , , 

'Hacque  ciò  dal  Coniglio  di  certo  Tomaffò 
cimelio  d’${  rnalji  ( corrottamente  di  due  nomi 
fattone  ì>  no,  e detto  Mas  niello  ) il  quale  di  pii 
pesatore  diuenuto  concitatore  feditiofo  : nufcì 
poi  capo  del  "Popolo  tumultuanteiconducendolo  ai 
vna  aperta  ribellione  , & aprendo  la  firada  aia 
} or  mattone  dtvn a Republica  "Popolare  ; benché 
Diaria > e chetrouò  nella  culla  lafepoltura  . Que- 
fio  adunque  per  puoi  inter effiffentendo  malamente  , 
non  falò  limpofitione  della  Gabella  dei  frutti,  mà 
di  tante  altre,  che  fi  pagauàno  dalVopolo,dandofi 
d brigare  molti  pari  Juoi,e  certi giouanacci  di  baff- 
fa  fart ammettendo  loro  in  capo.cbe  non  fi  potenti 
viuere  con  1‘ intollerabile  gratterà  di  tante  Ga « • 
belle:  le  quali  ejfigendofi  tanto  feuer  amente  mette- 
nano  in  rouinali  ponevi  brnmini  ; trovando  molti 
compagni  dell'itteflo  Pentimento  : gli  andaua  di-  • 
[ponendo  4 fare  qualche  riffentimento  . tìor  quan- 
do vidde  di bauere  già  molti  fagnaci  : f apendo 
quanto  mal  volentieri  principalmente  fajfrifje  il 
Popolo  la  Gabella  de'ffmttkfi  diede  4 folle  citare 
i bruitaroli,  che  non  comprafiero  più  frutti  con 
Gabella . bufatile  aperjuadere.  coffa  t che  colore 
!Wfft  v defi- 


di  napoli:  ut 

dtefiderauano;eper  ciò, accettato  il  coniglio  :fe- 
cero  rifolutione  di  non  pagarla  ; tanto  più  pcnf  an- 
dò, che  non  potendo  fiare  il  "Popolo  fenga  frutti; 
tumultuando  altamente}  batterebbe  fatto  rifoluc- 
re  ilgouerno  a leuar  lagabelia-Cadàè  dunque  a te* 
po  tale  rifolutione ; che  douendofifare  il  7.  di  Lu- 
glio certa  fefta  in  vna  Captila  di  Santa  Marta  di 
Gratta, nella  "Piatta  del  Mercato'-douefabrican- 
doft  vn  C afelio  di  legno'-concorreuano  tutti  i Ra- 
gaggt,e  Garzoni, non  folo  del  Mercato, mà  de'  vi» 
cint  quartieri  t al  quale  dando  fi  la  batteria  con 
canne, & annidi  legno;  fi  pigiiauano  ancora  dal- 
le Botteghe  naranei  > & altri  frutti  per  tirarli  ce- 
tra il  Cajiello'.vemtaper  tanto  l’bora  della  batte » 
ria;  nè  comparendo  frutti  nel  mercato  ( perche  li 
Bottegari  «motinati  non  haueuano  voluto  com- 
prarli, io  dire, che  fé  quei,  che  li  portauano  di  fuo- 
ri,bauefiero  voluto  pagar  Ingabella,  lapagajjero 
pure, perche  loro  non  la pagherebbono  mai  ) jegùi 
vngrandiffimo  tumulto  nel  popolo  . al  quale  ac- 
correndo * Andrea  j incidono  eletto  del  popolo  per 
quietarlo  : ' poco  vi  mancò,che  vi  fofie  lapida- 
to’- leuandofi  vnitamente  tutti  cantra  di  ejfo,  gir  4 
gran  voci  gridando:  muora  il  mal  gouerno  . ab- 
bracciata tal'occafione  Mas’  Mmello  vfcìfuorit 
gridandoifenga  gabella, fi tuga  gabella#  fa  cendofi 
capo  di  quei  Ragadi#  G argani, armati  di  canne, 
b afoni, pertiche, pali,  & altre  armidi  legno  ; coli 
furia  di  fa  fiate  cominciarono  a caricare  l'Eletto  i 
mettendolo  in  fuga  flauto  ch'egli  hebbe  per  fortig- 
na ppterfi  faluarein  vna  Filucatfacendofì porta- 
te ysrfo  "Palalo)  ».  Cfin  quefio  refi  andò  Mai 
. . L vinteli* 
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^niello  come vittorìofo  : [aitò  /opra  vna  delle 
Tauole  de  fruttar  oli  fpofia  in  me\o  del  Mercato 
con  ardita  voce  gridando  : allegrerà  tari  com* 
.pagnì,e  fratellìydllegreg^a.  Rendete  grafie  à Dio> 
&alla  Glorio  fa  y ergine  del  C armine , che  già  d 
venuta  l'bora  del  mitro  rifatto;  già  è venuto  té* 
p o di  liberami  da  tante  inf oppor  tubili  gabelle  * fe 
voi  mi  vorrete  feguirei.  venite , che  liberaremo  la 
- Patria  da  tanta  opprefane  * e ridurremo.  'Hfpoli 
al  fuo  antico  ftato>&  agodere  lagrafiaf0‘  Vabo* 
danza>cbe  Dio  ci  mandate  che  quefii  canifae (le- 
dono al gouem\ già  per  tanto  tempo  Iettano  a q«e* 
flo  mi  fero  popofavenite  meco,ebe  io,  vi  farò  capra 
fedele , e vi  condurrò  4 tanto  godimento  ; benché 
perciò  douejji  fpargere  tutto  il  mio  sague,e  dotte f se 
efferequefla mia tefla Spiccata dal busio  % afficun 
rateiti , che  non  abbandonare  quella  b onorata  im * 

{refa  ; tenendomi  per  felice  inpoter  cooperare  al 
enefic  io  della  Taf  ria , e particolarmente  del  po- 
polo “napolitano.  Gli  animi  fdegnati  della  molti* 
Studine  fono  di  ordinario  difpofti  4 riceuerqualfi*. 
voglia  benché  maligna  impresone  ; nè\vi  è co  fa  % 
nella  quale  più  facilmente  s'apprendano  le  fiamme 
d’vna  fedu  ione  ;cbe  nella  vilplekefflimolata  dal * 
V inter  e fiete  dalia  far feya  de'vuteri  \ . e quando 
i troua  chi  nonfolamente  fi  mofira  conforme  a' fuoi . 
fentinentiymà  defidevofo  di  promouere  ifuoi  de* 
fiderii  : corre  fen%a  ritegno,  à fauoriregli.  intenti 
'di  chife  le  offe  rifa  per  capoifCnza  confideratione 
delle  quatttddi  quello  y e fé  babbi  [ufficien^a  di 
poter’effequire  quanto,  promette  : dcciecando  le 
menti  di  effàìlo  Jdegnotgr  ilfume>perche  non  di » 
- - *■-  - [cerna. 


Di  napoli: 

f Cerna  ì pericolile  non  dtHingua  la  conuenienzu; 
facendo  comparatione  dell'vtUe,ediletteuole,con 
la,  romita,  & eCter  minio,  che  può  Cernire  delle  ri- 
folutionj  di  mutationi  di  stato , 

*4 Sbracciando  adunque  quei  Ragazzi  l’offer- 
fad}Mqs  ■ lAnicllo'.fi  letto,  vngrido  ‘nmuer.fale,nel 
quale  rifuonò.  vn  si, si,  ti  jeguiremo,su  tu  capo ; co 
che  facendo  egli  portar  fuoco  : comandò  che  folle 
attaccato  alla  Baraccai,  doue  fi  rifcuoteua  ìa  Ga- 
bella de  'frutti  : i -apprefe  in  vn  momento  lafiam- 
Via,  & infierite  con  la  Stracca  fi  abbruciarono  le 
Cerume,}  Ijbri , mobili,  e l' altre  robbe  de'  Gabel. 
UerUcbe  vi  f lattano  dentro • Diuolgata  la  nona  dì 
fai  ■mcendia\concorrendo  Continuamente  pittmel - 
titudine  di  popolo  \ andana  inauri  Mas' liniello 

èontntfa  lafùa  compagnia  ( che  sit  i principio  non 
offendo  piu  di  cinque  cento-pn  breue  crebbe  al  nu- 
mero di  più  di  due  rnillq)  & bauendo  molti  preCo 
dal  T orrionedel  Carnute  picche,  & altre  armi ; 
figgendo  ilrfuQ  capo  , s’iric  amtnarono  ver  lo  quei 
luoghi,  douejìauano  le  cafe  delle  Gabelle  \ come 
della  farina,  della  carne,  delpefce,  del  t ale  > del 
vjno,  dell'oglio,de  l caffi o,delldfeta,e  d'ogn' altra 
cofatmo  comefltbilccome  incontenibile.  Fù  ter - 
rtbile  il  fracasso  , e lacommotione  vniuerfale  • 
Serramnft  al  pacare  di  tanta  moltitudine  le  cafe, 
c le  botteghe-,  recando,  ogn'vno,  atterrito  a fi  inopi- 
nato cafo  : ingrofiando.  femprepiu  la  turba popo - 
fare',  e correndo  tutti  dotte  vedeuano  correre  a 
altri,  imitati  alle  cafe  delle  gabelle  , facendo ft 
vn  fuoco  nelle  THazjf  vicine,e  nelle  fìràde,accc - 

te>caffe9&  altro  legname  y 
i i levato 
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leuato  dali'iitefse  cafe,e  d'alirouei  fi  gettarono  tri 
quello  tutte  le  robbe  , cb’iui  erano  $ si  degli affit*’ 
tatari  d’effe  , come  di  qual  fiuoglia  altro  panico* 
lare  , che  vi  fi  trottarono  per  pegno  , ò per  altro  ef- 
fetto , abbrugiandofi  tape^garie  » armi  » mobili  % 
argenti  : anzi  gran  quantità,  di  denari > comandati* 
(do  Mas'  Aniello  , che  tutto  s'abbrugiafie,  fenqa 
toccar  fi  t nè  appropriarci  ale  una  cofa  : dandofifuor 
co  all'ifiefie  cafe  delle  gabelle  » che  arfero  mi* 

' fieramente  > anzj  ftimandofi  ogn’vno  con  tali  * 
fatti  , come  fi  gloriofo  i vantaua  per  sì  fé-, 
pi  amen  imPrefe  >•  Andana  crefcendo  l'animo  mrt 

L*3T  meno  del  popolo  , che  di  Mas’ Aniello  particolare 
luoghi  mente  ; tanto  più  non  vedendofi  fare alcunarefì» 
beile  fi  enKa  ( e fendo  quejta  la  natura  della  plebe  j che 
non  opponendoli  alcuno  a i di  lei  furori  » prendi 
maggior  baldanza  » & aguifa  delle  Scimie , inter* 
fretanio  paura,  il  non  moftrarfi  con  loro  f^Mti% 
inferocì  [cono  maggiormente  t mà  quando  ^sr  il 
contrario  fi  battono  arditamente  : s'auuilifcono  t e 
fi  rimettono  ai  voleri  di  chi  le  p atroneggia)  » An* 
daua  dunque  in  quella  turba  oltre  l'ardire  crejcé* 
do  anco  il  numero  : (ej fendo  filmata  dagl’inten* 
„ , denti  di  fiebierar gente  t che  fin  d'allhora  arri  staffe 

quella  moltitudine  al  numero  di  dieci  mila  per fio* 

’ ) ne  ) ft  che  pofla  in  tal  fiato : s’incaminò  verfo  il 
palalo  del  Viceré  5 portando  molti  di  loro  in  ci - 
ma  delle  picche,  ede’bafloni  palate  di  pane  (che 
J - allborafi  vendala  fcarfo  di  pe  fio)  sgridando  tutti 
Jlrepitofamcntei  Viua  il  Rè  di  Spagna  » c viua  la 
graìcia , e muoia  il  mal  gouerno . A Itri  metten* 
do  viiq  straccio  negro  tn  cima  delle  canne » cheta 


4 


' . 


di  napoli; 


portavano  : and  aitano  gridati  do;  compatite  frate  /* 
li,  e forelle  a quefle  pouere  anime  del  'Purgatorio > 
ette non  potendo  più  tollerare  le  pene  di  tante  gr a- 
uez?e,  ne  vanno  cercando  frampo:  ai  ut  atef  ra- 
te ili  sì  giuft  a impr  e fa } e così  arrenando  alle  car- 
ceri di  San  Giacomo  de 1 Spaglinoli  funojamente 
le  ruppero  : liberando  i prigioni , e condncendoli 
in  loro  compagnia . 

Gionti  J otto  le  finefire  del  Ficerèfi  diedero  tut- 
ti agridare  > che  voleuano  cfterefgrauati,  non  fit- 
tamente della  gabella  de' frutti:  mà  di  quella  del- 
la farina:  anzi  di  tutte  legabelle . il  yice  Rè  ve- 
dendo il  tumulto  , e fentendo  le  voci > e le  Strida  > 
che  andavano  alle  j Ielle  ; fi  fece  vedere  ad  vnafi-  - 
neftrn:  dicendo  y che  bauer  ebbe  levatala  gabella 
de'  frutti  y e parte  di  quella  della  farina  : mà  non 
contentandoli  il  popolo  dell'offerta  : incitato  da 
Mas’ cimelio  , cominciò  ajirepitar  di  nttouo  > di - 
cendó,  che  volevano  fofsero  levate  tutte  ; replican- 
do : Viua  il  Rèdi  Spagna  > c muoia  il  mai  gouer- 
no,  M oprarono  alcuni  di  voler'entr  are  in  pala^- 
5£o>  & il  Vice  Rè  diede  ordine  alle  guardie,  che 
ftauano  alle  porte , che  non  fi  vietale  l’entrata  : 

farne  però  alle  guardie , che  fofje  troppo  gente. a 

quel  la  y che  vote  uà  entrare  f benché  foffe  di  far- 
inata ; e perciò  fi  vollero  opponere-:  mà  crejeendo 
la  gente  f e facendo  forza:  ottenne  finalmente  il  Entwti 
paflo  5 perilcìte  la  compagnia  de'  Tede fcbi,  e quel-  deI  P°; 
la  de'  Spagnitoli > che  ftauano  alle  porteff uggendo: 
lafctaronó  libera  l'entrata  in  palazzo.  Cor  fé  fu-  P 
bàio  la  moltitudine  per  tutte  le  ftanze  t & batten- 
do prefo  le  alabarde  ,& altre  amiabbandonate  , 

- , - L } / dalle 


Digitized  by  Google 


ìèè  WKM  . 

dalle  guardie  ; aprì  tutte  lé  pòrte*  che  tròuàùa  fèr- 
Vate  a furia  di  alabardate  : tàntò  che  arriuatà  dó- 
tte {latta  il  yicéRè*  percuotendo  vii  portello*  chi 
fìàua  nella  pòrta  lo  apH  > e pacando  il  cólpo  dell 
alabarda  dentro  : córfè  pericolò  d’ejjer  ferito  l'i- 
ftefso  yice  Rè*  fe  auttijató  in  tèmpo  dà  D.  Ferrati-  , 
te  Caracciolo  Duca  del  Caflèl  di  Sangro  > non  hà- 
uefise  cf chinato  il  colpo  j C iò  fijìo  pdruè  bène  ài 
alcuni  Caùallieri  i che  fi  ritrouauanoin  fila  Com- 
pagnia * che  il  yice  Rè  fi  ritiraf se  in  Cdjlélló  : do- 
tte" poco  prima  fiera  portata  la  yicé  Regina*  còri 
tatti  li  fiioi  figliuòli  * e dame : màpèrcbe  per  mag- 
gior ficuret^a  haueua  ella  fatto  aliare  il  ponte  le- 
uatóre  j e perciò  non  fi  potetti  entrare  così  prefiòi 
il  yice  Rè  fi  ritirò  nella  Cbiefa  di  San  Litigi  : àfi- 
ficciaridofi  però  prima  di  partire  alte  fine  fi  re  di 
palalo  : gettò  al  pòpolo  alcuni  biglietti  * fiottò  • 
feruti  di  fitta  mano  * e figillati  col  figlilo  Rèàlé  ì 
con  li  quali  ajjicttrdua  il  pòpolo  » di  [grattarlo  dà 
tutte  le  gabelle  i Ejclamaitàno  però  uitdriiofOrr 
temente  tutti  j che  il  fi  ice  Rè  calafse  i bafso  j dèfij 
derando  il  popolo  di  parlarli  ':  fi  che  foletido  il 
yice  Rè  fodlsfarlò , & djficararlo  di  quanta  di - 
mandauayfcèfe  dbdfso  *e(i  laficiò vedere  ; 

Frd  tanto  là  moltitudine  i che  fi  ritróttàttà  àfd- 
laT^o  ) {correndo  pèr  l è fiatile , è per  le  cànietéì 
duna  il  fiacco  a tutte  lé  robbe  * che  fi  tróttaùaget- 
tandopcr  le  finefire  le  fédie  * le  tiùòle  * gli  ftenfi- 
lij  * e {in  l’ifiéfise  vétri  até  * è pòrte  * benché  àll'àpfi 
parlaménto  i doue  fiaua  alloggiata  il  Cardinal 
Triti  ult  io  ì nonfi  accofiafsé  pèr  nuereii^aii  fiuel 
perfiotiaggio  t 
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Scefo  adunque  a baffo  il  Vice  Rè  : benché  prò" 
turafse  coti  dolci  parole  acquietare  quel  tumulto : 
alternando  di  mantenere  quanto  prometteua.  ire' 
dendo  però  i che  molti  di  loro  inquieti  > e noti  ben 
fodisfattiiperfifleuano  in  cercar  maggior  ficure %- 
%a  ; entrato  in  canora,?  inuiò  alla  elite  fa  di  Saie 
Luigi  i interpretò  il  popolo  * che  quella  fofse  fu- 
ga, e che  non  hakefse  animo  difgrauarlo  dalle  ga- 
belle j per  il  che  arre  fi  atà  la  carro^jà.  « & apena 
la  portierati  furono  alcuni  tanto  arditi  ; che  coti 
le  fpade  ignude  alla  tuòno  > entrati  dentroi  lo  mi- 
nacciarono ‘.fe non  li  fgrauaua  totalmente  dògrà-  Àrreftd 
ucgTe  tatuò  odiòfé  ■ Il  Vice  Rè  vedendo  tanto  pò-  ** 
co  nf petto  alla  firn  perfona ; & apprendendo  il pe-  Cifàzzi 
ricolo  euldente  della  vita : protnifedi  monoiche 
operarebbe  col  Rè,  acciò  fofse  apprbuato  ciò  ch’e- 
gli allhora  concedeva  : puri  he  fi  qutetafséro  > e la- 
J ciaf sero  quei  tumulti  > & vfeito  di  Carola  > ac- 
eiocbe  tutti  lo  vedefsero>&  ydifscro  le promefsei  N 
flette  intrepido  fra  dì  loro  » rimedio  necefsario,& 
opportuno  i mà  però  non  pienamente  ficuro  i ini - 
fere  ioche  fé  bene  molti  lo  rider  irono , baciandoli 
la  mano j artici  altri  ancora  itgmoccbip  » rcflauà-  i 
no  però  molti  fri  di  fe gonfi , cr  altieri  per  veder- 
lo così  dij'cefo  dalla  fua  grandetta  ; e condi  fee fa 
più  per  patirai  che  per  amore  a compiacere  li  de- 
jidertj  lóro,  pi  che  accortofi  egli  * ©r  apprenden- 
do il  pericolo  s nel  quale  fi  ritrouaua , fe  fi  tratte * 
ne  [se  più  nel  me%p  di  f adita  moltitudine  indi  fere*  siibtistf 
ta , della  quale  ad  ogni  foffi o fi  pòteua  mutare  la  «01  fpai 
’Vuiowà  di  quelli  fttffìi  che  lo  rtUeriuano  : prefe 
per  efpediente  di  iettare  fri  loro  buona  quantità  gÓpoW 
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%eccbini(chepcr  tal’cffetto  haueua  portato  adofso) 
e con  queflo  facendoli  largo  : dileguoffi  dalle  loro  > 
mani  : portando fi  con  molti  Caualieri,  e foldati 
Spagnuolit  che  lo  feguiuano  nella  detta  Chiefadi 
San  Luigi  : oucgiontofece  tantofio  ferrare  tutte  le 
porte  della  Chicfa>edcl  Monafierio:  finche  fofse 
cefsata  la  folla . 

Biafimauano  molti  la  commodità  lafciataal  Vi 
ce  Rè  di  J campar  loro  dalle  mani  per  mego  dipo- 
chi  denari  ; laonde  pentiti , correndo  al  detto  Mo- 
nafierio congrand’impetogettarono  a terra  lapri - 
maporta,  e già  concitano  a far  l’ifiefso  della  fe- 
conda : fe  il  Vice  Rè  affacciato  fi  ad  vna  tineflra  > 
ad  alta  voce  non  hauefse  promefso  di  fare  quanto 
chiedeuano . Terfifteua però  il  popolo  , e chiede- 
uà*  che  li  fofse  confignata  vna  fcrittur  a autenti- 
ca > figillata  col  figlilo  Reale  : nella  quale  dichia - 
rafse,che  fi  leuauano  tutte  legabelle  : dicendo,che 
fi  procede fse  con  fincerità  : perche  non  voleuano 
e fiere  delufi  > nè  ingannati . Quando  opportuna- 
U Car-  menteiui  gionfe  il  Cardinal  Filomarini  .A reme - 
diaal  fì  feouo  della  Città  : il  quale  fraponendofì  in  quel  tu- 
tìac-  inulto  iparue,  che  apportale  qualche  quiete  > ha-- 
quieta  il  uendo  ottenuto  la  fcrittur  a > che  il  popolo  preten - 
popola.  deua>  nella  quale  fi  conteneua  lo  fgrauamentodel - 
legabelle  : mà  veduta-,  & efsaminatapoi  la  fcrit- 
tur a t e trouandOìChe  con  quella  non  fi  toglieua  al- 
tro > che  la  gabella  de' frutti,  e parte  di  quella  del- 
la farina:  infuriati  perciò  maggiormente  f ritor- 
narono alla  Cbiefa  di  San  Luigi ; doue  fiaua  il  Vi- 
ce Rè',  il  quale  temendo  la  furia  del  popolo  » 
d'indi  fecret  amente  fe  ne  pajsòa  Ti^t  falcone  in 
* * „ cafa 
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cafa  de’Tadri  Teatini , e di  la  entrato  in  vna  feg-  ' 
già  vecchia  di  quelle , che  commitnemcnie  fi  allo- 
gano ( qual  vollero  portare  faldati  Spagmoth  non 
fidando  fi  de'  Segatori)  col  f ignito  d:  alcuni  C r-  . . 
ualieriy  e di  molti  Soldati , (ì  trasferì  a Calici  [x^^[ 
Sant' Rimo.  Penetrato  ciò  dal  popolo  y ritornato  v.  Re  . 
verfo  palalo  : fi  riuolfea  dì  far  marei  Spaglinoli  ^ 
a fir%a  di  fafsate  facendoli  fuggire  da'  j ho  i pofliy  c Elmo  * 
cacciandoli  da'  corpi  di  guardia  > che  ftatiano  per  i spa- 
Città . Quindi  trasferitoli  alpala^'gpdi  D.Ti • Sciiti 
berio Caraffa,  Trencipedi  Bifignano , Colonello  .daiiìcor 
Generale  del  Battaglion  di  rbfapoli>  lo  pregò  ad  ef  pi  di 
ferfuo  difenfore:  ma  mentre  afpcttauano  quel  Si- 
gnore  ine  ammutì  fi. molti  a Chiaia:  ini attaccaro*  tacila 
no  il  fuoco  al  luogo  > doue  fi  efjìgeua  la  gabella  de 3 citta. 
frutti  : come  haueuano  fatto  nella  pianga  del  mer- 
cato . Intal  mentre  il  Trencipe  montato  a cattai  Bifuni 
lo  ? feguito  da  molte  migliar  a di  per  lotte  procura - uo 
ua  con  bu  one parole  quietarle . Si  che  condotto  al 
largo  del  Cajielloy  e per  tutte  le  pia^gcfm’a  quel-  re. 
la  del  Mercato  : vedendo  crej cinto  il  concorfo 
della  gente  (ejfendoui  f opra  cinquanta  mila  per- 
fine) entrò  nella  Chiejà  della  Madonna  del  Car- 
mine, e doppo  breuc  or at ione  fatta  : montò  in  per- 
gamo , e prefo  nelle  mani  vn  Croci  fi  fio  > pregò  il 
popolo  per  amordi  Dio , e della  Beata  V ergine  a 
volcrfi  a che  torti  ma  vedendo  di  non  approfittare > 
perciò;  vfcito  nel  mercato:  cominciò  a trattare 
coni  Capi  principali  del  popolo:  pervadendogli 
far  quetare  quei  tumulti  offerendo  fi  a trattore  col 
Vice  Rè  ogni  buono  accordo . 

> Mà  in  tanti)  concorrendo  da  diùcrfe  parti  della 

Città 
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toluii  Cuti  la  gente  infunata:  mettendo  fi  mfieme:  and& 
di  care  e alle  Carceri  di  S-  Maria  d'^gnone  , e di 
ri  per  u cange  lo  ; ft  diede  a fon: perle  , '&  aprir  le  -,  facendo 
fuggir  le  guardie  j e cattando  fuori  tutti  li  frigio • 
prigioni  ni , abbruciando  le  fetitture  ìè proceffi-,  cbeiuifi 
trouauano , il  fintile  facendo  alle  prigioni  dell'ar- 
te della  lana  > e della  feta , & a tutte  l’ altre , fuor- 
ché a quelle  dell' MrcittejcouUtOidella  2^  oliatura * 
e della  Vicariai  .é 

, ' Erabormai  fiancò  il  Trencipe  di  Si fignano , è 
de  fide  r alido  di  sbrigar  fi  da  tante  impertinente  del 
popolo:  prefe  partito  di  distribuirlo  per  diuerfò 
. ; quartieri',  lotto pretefiot  che  doUeffero  attendere 

alle  cafe  loro  » accioche  in  quel  tumulto  non  fof- 
fero  facibeggiate  * ilcberiujcitogli  felicemente  i. 
egli  entrato  tri  cajadi  Vn  Cavaliere  Juo  parénte,  e 
refe  iato  fi  alquanto i pofiofi  in  vna  fegettà  beli 
cbiufa  : fi  fece  portate  in  Cafiel  nono  > hberandofi 
di  tal  maniera  da  quella  tempefi a * 

M-is*  k.  ciò  faputo  dal  popolo  per  non  fi  are  fen%a  Capò» 

fìttoC*  sciamò  per  fuo  Capitan  Generale  Mas'jtnteU 
po  del  lo  • il\qualé  accettando  la  carica , re  fio  non  gid 
popolo . folata  ente  Capo  della  Compagnia  des  Ragadi } 

• _ mà  di  tutto  il  popolo  » e come  tale  cominciò  d 
ftton  di  Tromba  ad  eccitare  vita  formata  fedi* 
tione  i facendo  fi  Vedere  accompagnato  da  gran 
moltitudine  in  tutti  li  quartieri  delia  Città , gri- 
dandoli da  per  tutto  i vi  uà  il  Capo  popolo  Mas' 

% niello*  ■-  V 
la  “^fobi  Iti  dubitandoli  t che  il  popolo  già  Vni* 
Uerfalmente  commofio  t s’impadronifje  delle fiali - 
%e  della  Città,  e di  l6*peìzidi  cannone > & altre 

arma* 
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%rma.titre\  quali  (lattano  nella  tórre  della  Cbiefi 
di  S.  Lóren-gp,  &.  ibfieme  della  campana  maggio - 
te,conla  quàleft  folèuadar  fegno  all'arme  ; per* 
fùafè  il  Vice  Rè  i tbe  mandale  alcune  compagne 
di  Spagnùòliiton  altra  gente  armata  per  giiardj* 
di  detta  Torre  * e del  Cbioflfo  ì il  che  fu  molto  op- 
portunamente efrequito  : effèndi  che  già  fi  tratta - 
ita  di  andati  à quella  T orre  pei  fonate  là  campana 
àìTartne',  & eccitare  il  rifrante  del  piópólo  faccia- 
thè  pmtatnentè  tutti  le  prendèffrero  ; 

Mà  fi  Vici  Ri  JoUecito  di  àcbétarè  quei  j»o#»-CaÌ®  <ki 
btentf:  fàpendò  noti  tii  efierc  alcuna  topi  màggi  oblili Ju 
mente  grati  àlla  plebe  i che  l'abónddti^a  del  pini 
blando  [e  uè  ri  filmi  órdini » che  il  pane-,  quale  primi 
ft  face  uà  di  ì^-oticie , perii  pre^o  di  4;  franai  fi 
fàcéjfèdi  33.  onde  » eóbe  fi  lèùaffe  totalmente  fra 
gabella  de'  fruiti..  Li  rimedi}  ì che  fi  apportano 
tardi  i é quandi  </  ràale  è già  'confermato rare 
tiolti  giòttanó  all'intento  > &,  ór  dinari  amenti  il 
Pigaitieiittì  > che  fé  ne  ricette  > è lo  fpreggp  ; D' al- 
ito Mutuano  già  bi  fogno  i mali  bufinoti  torhmoffì 
bella  tifià  dei  popolò  ì che  del  crefdmentó  del  pa • 
iit  i e dei  buon  rnercàtó  de' frutti  : perche  àfiàógià. '• 
tó  j cb’bèbbè  là  vii  plèbi  gli  effetti  delti  pie  fot - 
; non  fi  polena  trattenere  da  fàrfie  l'èfpèfiènzi 
iti  iole  maggiori . perciò  il,  pici  Rè  vedendo  ; 'ciò 
bori  biffare  > e che  in  Cùfici  Sì  Rltiió  fràtià  troppi 
lontano  i per  poter  apportare  rimedi}  a'  moki  e- 
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(ponendo  inoltre  numero fe  guardie  intorno  alta* 
fello  per  f ua guardia  , e difef t . cfipprpfe  1 1 popò-* 
lo,  che  così  difponondofila  faldate f ranella  pia^-- 
jj4  del  Camello  , shauefe  a trattar  la  cofaper  via- 
carmi  > onde  paffato  il  giorno  , e venuta  la  notte  >, 
no»  potendo  fonare  la  campana  di  S. Lorenzo  > 
dò  a fonar  quella  del  Torrione  del  Carmine , dal, 
cbefeguì  vnàgrand-ijjìma  commotione  :•  correndo 
voce , che  tutti  fi  proucdcfiero  d'armi,  di  poluere,e. 
di  monitioni , perche  li  Spagnuoli  fi  metteuano  al-, 
l'ordine  per  combattere  il  popolo- 

Eraciògrandiffima  menzogna  , effendoche  fo~. 
lamento  flauano  difpofli  gli  Spagnuoli  intorni  al 
C afelio  per  difela  del  ir  ice  Rè,  nè  f (irebbero fiati- 
tanto fiocchi,  che  bauef  ero-prete fo,efiendo  tan- 
to inferiori  di  numero , prenderla  contra.tante.mi-- 
gliara  di  perfone  -,  dalle  quali  poteuanoefiere  fa- 
cilmente non  combattuti , ma  affogatila  il  voi-- 
go  di  fucinatura  tifatecelo  ad  ogni  leggi.er  fo- 
Jpeitoyche  fa  difi sminato*  crede  come  a cofa  cer-. 
ti f firn  a,  e fi figura  già  fatto  ciò,  che  molte  volteè 
imponìbile  adcfequirfi.  tronfi  veramente  ben 
fatto  tener  eque  Ila  gente  fuori  deli  afe  Ilo  in  ordì k 
nan%a‘,  mail  Vice  Rè  così,  volici  nè  fùp.offibile 
rimanerlo  dalla  fua  deter.minati.one  ; ftimata  però, 
da' fuoi  Confgliericaufa  potifima  d'efjèrfi  arma- 
to il  popolo  inquell’occafione.  tanta  ù difficile  ag-, 
giu  fare  le  rtfolmioni  alla fo  dis fot  tione  della  wol  • 
titudine  ; la  quale  tanto  più  facilmente  penfa  ih 
peggio,  quanto  cono  f ce  di  hauer.e  già  fatto  qualche- 
trajcorjo . Con  tale  prefuppofto  adunque  moff  ofi 
furio  fornente  ha  turba  popolare*,  circa  le  due  borei 
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ài  nòtte;  cor fe  alle  botteghe  > e cafe  de?  Mercanti 
GJ"  artigiani , che  tene  nano  archibugi , fpade , /an- 
ele > ogni  forte  d'armi;  prendendone ogn'vno 
quel  che  più  li  piaceua , & entrati  ne  i luoghi , do - 
ne  fi  vendetta  poluere,  corda* palle  di  archibugio ) 
fi  prouedè  ciafcuno  a fuo  volere  » fen^a  che  of af- 
ferò i padroni  fare  vna  minima  refifiengji  * an%i 
perche  vno  di  qaefii  volle  opporft  ; trottando  fi  in 
taf  a alcuni  barili  di  poluere , infuriata  Ingente  vi 
attaccò  il  fuoco,  e la  fece  volare  in  aria  col  padro * 
ne’,  & altre  ottantafette  per  Jone, oltre  quaranta ». 
quattro  > che  vi  reftarono  feriti . 

Tentò  i Ir  ice  tiè  di  outare  a quei  tumori',  mah-  ' 
dando  a bagnare  tutta  la  poluere » che  fi  trouaua  in 
diuerfi  luoghi  della  Città  > ma  il  remedio  » che  file- 
rebbe fiato  di  rilieuo , fe  preUeduta  la  rifolutioni 
del  popolo  fi  fofie  fatto  fubito , non  fù  di  giovamen- 
to ; effendo  fiata  già  quafi  tutta  tettata  dalia  gente » ‘ 
e-dtfiribuitafra  loro  » 

apparile  fra  tanto  ilgiorm  ottano  di  Lugli $ è dènti 
da’  Cafaliy  e vicine  ville  accorrendo  i Rupia  al-Ì\' cii 
la  Cittàlcongiongendofi  col  Vopolo, e ri  fonando  da  ,7Vt'fcc0? 
ogni  lato  Trombe,  e Tamburi:  fpiegandoft  bandie- 
fe*  & A f quadre > e Compagnie  formate  eaminaHa-pì^f 
no  tutti  per  la  Città  fatto  l'armi  frementi  -,  e’  wr- 
nacciojhaltro  nò  rifomuatthe  fuora  Gabelle,fuo- 
ra  Gabelle, viua.  il  fié,c  muora  il  mal gouertte-  So^  r 
no  f oliti  pafft  , co'  quali  caminano  ffiadditi  alla 
efprefsa  ribellione  : quando  cominciando  à detrae 
«ere  delgouerno v vogliono  feparare  dalla  per  fotta 
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parimente  fece  mettere  attorno  Le  porte  de'  Va-  j 
4a^iittotte>e  Vecchio  ; & a capo  le  firade  » cheti-  ~ 
guardami  Telaci  mede  fimi  : doue  ancora  fece 
porre  alcuni  pe^i  d'artiglieria  grofa.  Màpcrche 
paueua  dato  ordine » che  da  Toluolo  venilfe  ai  - 
4 or  a per  fu»,  rinforzo  vn  Redimento  di  [ocL^tlt- 
pianiifaputo  ciò  dal  Popolo:.andò  numcrafo  ad  in- 
contrarlo,e  quelli , che-  vollero  fare  refifien^.t  .V 
■vctifeimà  quellhcbe  fi  referoUi  condii fie  prigioni 
nellaCittà . il  fintile  facendo  ancata  didue  Com-  ' 
pagnie Italiane,  chiamate  dal  Vice  Rè-. 

Màquefio.  vedendo  continuamente  andar  peg- 
giorando le  cofet.  radunato,  il  Configlie)  di  Staro ,<3* 
il  Collaterale  nel  Cafiel  nomo, lunedi  marina,  che 
fùadi  3»  Luglio, bebbe  da  quelli  par  ere, di  fcrtuere 
Vtt  biglietto  al  Capo  popolo  MaC^énieltoicol qua-  Prttwu 
le  diebiaraua  di  concedere  al  “Popolo  tuttociò,cbe  fieni  da 
batte  u a richiefio  ,,  cioè  l'efiinttone  di  tutte  le  Ga-  Popolo  . 
belle,  il  che  haue.ndo,  e fi  equitoye  peruenuto  à noti - 
tta  del  Popolo  • Moi'\A  niello  mandò  riporla  al 
Vice  Ri  ,,cbe  veleno  non  fòlamente  quefioxmi  in- 
fame altre  fodisfattioni  ancora  % le  quali  foffero 
fiipulate  con  atto  pu  b li  ce  . Che  fua  Eccellenza  fi: 
ebligafie  all’ofiemanza  de'  Priuileggi  ottenuti 
fiat  Popolo  dai  Rè  E er iinando, e Federico, e dell* 
Jmperator  Carlo  V-eche  tutto,  ciò  fifacefie  col,co- 
fenfa  del  CoUatera le% Configl io  di  Statole  di  tutta 
la  Jfpbiltlchei  voti  della'Hpbiiltà  nelle  piazza 
fi  vguctglia fiero,  in.  numero  à quelli  del  Popolo  * 

Che  mai  fi  potè  fiero  mettere  nuoue  Gabelle,  fenz* 
finte  mento  del  Capopopolo  il  quale  doueffe  ef-  < 
fere  Titolato  *,  copi’ era  anticamente  il  Prcncipe 
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di  .'.alano,  e chef  offe  nominato  dal  Topolo  ì Che 
f licito  [offe  fatto  dai  Capi  di  firada  ; e che  quefii 
iofiero  eletti  dall’ifiefso  Topolo : fenga  dipenden- 
za veruna  del  Vice  Ri  . Caefofie  dato  in  potere 
dei  Topolo  Cafiel S.Elmo,cofe  tutte  rilettami, e di 
grandiffime  confequenge . Ma  fecondo  il  coflume 
della  moltitudine  infolente,cbe  quando  fi  conofce 
ejsere  all' duantaggio  t non  rifina  mai  nelle  prtten- 
ftoni'.parendole  dif capito  della  fua  autor  Màfie  non 
richiede  tutto  ciò > che  le  viene  alla  mente. 

Era  difficile  rifondere  à tanto  importanti pro- 
potle,itnpercioche  il  negarle  à drittura,era  taglia- 
re la  commoditd  del  Trattato, & il  dire  di  voler- 
le concederei  era  impegnar  fi  troppo  alianti:  finga 
vederti  la  ritirata  > che  fibauerebbe potuto  baite- 
interpol  re  dall'impegno.Terciò  il  Vice  Rèprefeefpediéte 
fitionc  feruirfi  delmego  di  alcuni  Caualheri,  e Signori  % 
signori1  non  fo  lanterne  grati  al  Topolo,ma  di  grande  auto - 
procurò»  Tità  apprefso  dt  efso  : accioche  framettendofi  in 
to  dal  quelle  differente  vede  fiero  d'acquietare  le  co fc 
\ice&è.per  buona  maniera  . Canato  adunque  il  Duca  di 
Matalotie  da  Cafiel  S.Elrno,  ione  fi  alia  tr attente' 
lo, e fatto  venire  da  Beneuento  ( doue  fiaua  ritira- 
to ) D,  Giufeppe  Caraffa  fuo  fratello  ; imitato  il 
Treticipe  di  Bifignano  > il  Trencipe  di  Montefar- 
cbioìil  Trencipe  di  Satriano>  il  Duca  di  Casiel  di 
SagiQìil  Trécipe  della  Baccella, D. Diomede Ca- 
, raffafil  Cote  di  Couerfano,&  alcuni  altriocbe  ruo- 
taci d Cannilo  fi  por t after o alla  Tiagj^a  del  Mer- 
cato,doue  fiaua  la  maggior  moltitudine  del  Topo- 
lo,&  in  altri  quartiernafjìcurafserotutthcbe  il  yi 
ceri  volturi  in  ogni  modo  dare  ogni  fodisfattiont • 

Andati 


4 


DI  NAPOLI-  177 

Untati mu  quei  Signori  benifiìmo  inanimati,11  PopB*  L 
it  preflare  in  q netto  buon  ferititi  0 al  Rè  , C'allatto*  ^ 
‘Pàtria:  cominciarono  con  buone  maniere  iltrat+f^d* 
tato  di  aggiufiamètoi  mà  i Capi  principali  del  po-  d-.1  P* 
polo  rijpof eroiche altro  non  voleuano ,/é  non  che a'  &L 
fofse fatto  buono  alta  Città  il  Priuilegio  del  Rlìa  v. 
Ferdinando-, confermato  dall' imperatore  Carlo  V. 
con  giuramento  fatto  nell'inueftitura  della  Città  » 
e Regno,  datati  da  clemente  VII.  Sommo  "Ponte - 
fice,di  non  mettere  Gabelle  ne  Ila  Città,  e Regno  • 
così  egli, come  tutti  li  [noi  difendenti-,  Jenzacon - 1 v 

[enfi 1 della  Sede  *4po[ìolica\  & in  tal  modo pojle  i 
ben  pope  foj sero , altrimente  potefse  la  Città  con 
■ l'armi  in  mano , ferina  nota  di  ribellione,  ò d'irre - 
uercn^a  al  Prencipeifarfi  mantenere  in  tutto  det- 
to Privilegio . . .i,- 

Onde  perche  quali  tutte  le  Gabelle  , eh' erano  ♦' 
nella  Cittàfeccettuatealcune  poche)  e fsendo  fiate  ' 

poflejen^a  l'afser.fo  della  Sede  jl pofioliempreté - " 'T 

dettano, che  doue fiero  efsere  leuate  ; & che  fi  do* 

• ue/se  con  tignar  e al  Popolo  l’Originale  proprio  di 
detto  Triuilegio , che  fi  ritrouaua  nell’ \Archiui%  ; 

della  Città,  che  ftauanelle  flange  di  S.  Lorenzo*  '•  --"V 

Rifurono  quei  Signori  al  Vice  Uè  la  rijposia  ila  "w 
quale  da  e fio  communicata  al  Configlio  di  Stato  , 

(ir  al  Collaterale , e Coniglio  di  Schiara , fi  an- 
dana ventilando  il  cafo . 

Mà  in  quefiomentre  il  popolo  grandemente  de- 
pderojo  del  detto  Priuilegio , ricorfe  al  Duca  di  1 
M at alane, & al  Principe  della  Roccella  j pre- 
ga  ri  doli , che  fopra  ogn’ altra,  cofa,  fi  douejjeroitn~ 
p iegave per  farglielo  ottenere  • fece  ogni  sformo  il 
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Duca  eoi  Vice  Uè  , perche  fi  faceffe  la  diligenza 
e con  licenza  del  Vice  Uè  fi  portò  alle  flange  di 
S.Lorengo  s mamnefiendoli  datamolta  commo- 
diti  di  cercarlo  i ne  trono  vna  copia  fatta  in  car- 
tapecora ; la  (fualebauendo  cfjìbito  al popole,co- 
nojeiuto  dagl'intelligenti , che  non  era  l' originala 
Corfe  gran  pericolo  quel  Signore  , che  l’vccidefie- 
ro  iftimandoft  burlati  ; ancorché  non  hauejje  egli 
in  età  colpa  veruna . angi  cJJendonee[[ihita  vn’àl - 
tra  copia  dal  Trencipe  di  Montefarcbio  ; prote- 
stando però  non  efjer  quella  l’originale  , ( quale  di- 
ceria, che  non  ft  trouaua ) / degnata  la  plebe  ; & in- 
terpretando , che  ciò  fotte  fatto  per  burlar  fi  di  lei, 
e per  tradirla',  cagionò  grandi ffìma  foUeuatione  ; 
prendendo  in  odio  tutta  la  nobiltà  > e dicendo , che 
tutti  li  Tfobili  erano  Juoi  traditori  : minacciando 
di  volerli  rouinare , e difiruggere . \ ■ ; 

Laondebauendoin  juo  potere  il  Duca  : lo  càr. 


Mitilo-  cer°  nel  Mona  fieno  del  Carmine,  confinandolo 
ne  pii-  in  guardia  ad  vn  famof o bandito  detto  Terrone, il 
gione  quale  però  efjendo  antico  amico , e confidente  del 
polo dèi  Ouca  : fi  adoperò  tanto  colfopolo,  che  gli  otten- 
ermi- ne  la  li  ber at  ione  : oblìgandoft  egli  a darglielo  nel- 
ne  • le  mani  ogni  volta , che  fi  volere . 

guefìo  Terrone  infieme  con  Giulio  Genuino  fu 
Giuli*  r-ono  dati  dal  popolo  per  Confultori  a Ma\  jlmel- 
nTetet  ' effendo  flato  liberato  il  Genuino  dattaprigtont 
ione  per  quefto  effetto , comebuomo  di  feguìto,  e che 
S-Jr*.  dal  tempo,  cbegouernauail  Duca  d’Qfiuna,eJ - 
Mas’  a.  fendo  eletto  dal  pòpolo , tentò  di  far  vale  fi  pruti- 
iweiio.  legi , che  ha  la  Città  di  Trapeli , e perciò  baueua 
fin’aHboqa  patito  lunga  prigionia  : non  bauendolù 
■.  . v mai 
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.***  borire  { come  defiderauano  ) i Minifìri  ' 

&W  > Pf*  f ««ri H»*lcl>9  folle  ustione . 

Qj*fjU  Confi tic  ori  adunque  dati  a Mas'jtniel* 
loM  diedero  v uà  lifta  di  fettunta  cafe  di  MinifirU 
e d altroché  bauendo  battuto  gabelle  a fitto. ò par- 
titi con  U Regia  Corte , configltando , e cooperan- 
do aHe  granché  ttnpofte  di  datij , contribuitomi 
aonatun  > e tafje  nella  Città,e  nel  Regno  : erano  in 
concetto  di  eferfi arricchiti  colf angue  del  popolai  ' 
onde  cantra  tutti  cofioro  arrabbiato , deliberò  di 
vendicar}!  : abbrugiando  tutte  le  cafe  loro  Jenza 

• M 1 perche  non  fofe  creduto , che  il  popolo  fi 
niouejfe  a ciò  per  de  fiderio  dirobba,  ò didenari:  ’£9 
fut  ono  fatti  feueri fmi  ordini , che  nefiuno  ardine  cafe,t_> 
ai  toct  are  qualfiuvglia  minima  co  fui  l che  fù  effe-  r*bba-’ 
^itoponutaliijmamente . Entrando  adunque  in 
«tolte  caje  di  quelle  pedone  il  popolò , e con  gran-  ra«i- 
d<!  ma  rabbia  gettando, giù  perle  fhteflre  tutte  le  unti< 
robbeyvteafiltf,  paramenti , ricchezze  ineflitna- 

t jfiZ’È  Vgtm>  *r  Jm  denan  : ab~ 

bruga)  oao  il  tutto  con  fuochi  ac  cefi  nelle  fra  de , 

*”ei  ep‘j^e * ienV\  ver“»a  reminone , non  bà- 
ttendo arine  alcuno  di  toccare  quaifuoglia  mini - , 

tua  co  fez  di  tutta  quella  roba  . 

„J”  H vke  kè’che  ^ieua  le  cofe  incarni - *««■** 

nate  alla  peggio , non  mancaua  di  fare  tutte  le  dii  pab,  ,cl 

^buF  PerJ,ketare  lenimenti  tanto  ter  viceré, 

rtbxlt . Onde  fece /lampare  vn' Indulto  generale , 

àÌ  H&belle *•  Piando  ai 
0 nedf  Pta^Ka  del  mercato  » & altri  luo- 
git  iella  Citta  ; & batterebbe  forfè  operato  quello 
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rimedio  per  quietare  i tumulti, ntàperche  in*  quel* 
lo  non  fi  fpectficaua  ciò > che  il  popolo  dimandaua » 
& erano  in  efjo  molte  cautele , capaci  di  cantili* 
t lenii  e dubietà  s non  f tó  ben  viflot Indulto i angt 
fù  rotto  ogni  trattato  di  accordo» 

^ Mà  per  che  il  vice  Rè  fi  ac  cor  fé*  chela  ì^obil» 
Andi-eì  tà  era  diuenuta  efiofa  al  popolo  » quafi  cheparteg * 
lonc"^  &aPe  queM  » che  fedeuano  al  gouemo t pensò  di 
Onofrio  Mutare  regijìro  , e valerft  in  riattaccare  i trattati 
Palma  d’accordo  dell'opera  di  Andrea  Martcllone  t & 
ddpopo  Qnofrio  "Palma  : jluuocati  del  popolo , & a quel - 
i»  fcìeiti  lo  molto  grati  : (i  che  chiamatili  a fe  ; incaricalo - 
per  me-  ro  quefl’ affare , promettendo  grandi  rimuneratiti» 
Zinu  ni  1 fecero  quefli  ogni  buon’pfficio  t ma  non poten* 
» do  ricattarne  alcun  frutto  : riferirno  al  Vice  Rè  t 

1 non  e fere  poffibile  quietar  mài  il  popolo  > fenga 

confinarli  l'originale  Triuilegio  di  Carlo  V • 
Veramente  il  Vice  Rè  defideraua  di  fodisfare 
<-  il  popolo  in  que fio  particolare  y & baueua  fatto 

gran  diligenza  per  batterlo  s ma  non  mai  baueua 
potuto  trottarlo»  Intendendo  però  conic  Jc  fifofie 
fatta  maggior  diligenza  nelle  flange  di  S»Lorengo\ 
quiui  fi  farebbe  ìrouato  5 fpedi  alcuni  eletti ^de' 
nobili,  infteme  con  vn  T.Teatino  ; acciò  face fse- 
( ro  infogni  diligenza  per  trouarlo ; finalmente  fù 
trottata  ,,  non  folp  il  Triuilegio  di  Carlo  V . md 
quello  arteora  del  Rè  Ferdinando ,&  ambidue por 
tati  al  Vice  Rè , molto  fi  rallegrò  dibauerli  j pen* 
fondo  con  quelli  quietar  le  cofe  . r «j  ' 

. * Trofeguiua  it popolo  fra  tanto  gl’ incendi]  t ab» 
brugiando  f eriga  ccmpajftone  le  robbe  * e le  rie* 
ebegge  di  tutti  quelli  » ch  etano  in  concetto  dfef* 


D I N A P O L I.  iS* 

fierft  arricchiti  col fiangue  de  i particolari . e 'fiera- 
mente era  mifirabile  spettacolo  vedere  in  diaer  • 
fi  luocbi  ardere  ricchezze , che  parevano  più  to- 
fio  Regie  ì che  di  perfine  private  : gettatefn  me%o 
le  voraci  finitime  fen^a  profitto  di  veruno . Mi 
ilpopolo  inflejjìbile  voleva , ohe  fi  conofcejje,  che 
fi  vendicava  fin%a  alcun  fine  di  auaritia , ò d' in- 
tere j]  e i mi  filamente  accioche  prendeffero  e [fi em- 
pio per  l’ auenire  quelli , che  maneggiano  il  fi i ngue 
. de' popoli  : di  non  ingraffarfi  nelle  fifl'an^e  deimi - 
fero  volgo  j perche  in  tal  maniera  egli  fé  ne  ven-  , 
dicaua  : e ben  fi  vedetta  , che  fie  hauefie  potuto  ba- 
tter nelle  mani:  li  padrouigti  bauerebbe  trattati 
tteH’iftefJa  maniera,  » che  trattaua  le  rtbbe  loro  . 

Si  adoperava  inquell’occafione  l'*4rciue fiotto  cat<K. 
in  per finat  e permetto  deli  fvoi:  accioche  fi  quie-  mi* 
t a fiero  gl'  animi  infuriati  de’ popoli  ; ma  niente^? 
gìouauai  riufcendo  di  ordinario  gl' animi  rapiti  «gena* 
dal  furore  ì come  da  vn'  Entvfiafmo  > fiordi  alle  per  qm,. 
belle  parole,  & alle  ragioni , che  fi  vogliono  adur-  *| 

te  per  quietarli  : quando  non  fino  pienamente  fi * P°I>0  * ' 
disfatti.  jLKTj  entrati  in  nouepreten filoni',  fidi- 
chiarirono  di  voler  farfi  padroni  della  Torre  di 
S. Lorenzo  5 sì  per  poter  fonare  campana  ad’ armi 
ai  ogni  loro  piacere , come  anco  per  hauer’in  fio 
potere  vn  pofto  : dal  quale  Jòjpettauano  poter'efi- 
fer  offe  fi  ne’ fiat  quartieri . Congregati  fi  adunque 
ncllapiayga  di  S.  Lorenzo  fi  le  io.  bore  , circa 
dieci  nulla  perfine  armate  afiedtando  il  Mona-  •' 

- fleriode'  prati  : fi  pò  fiero  in  ordine  di  combattere, 
d'indi  già  fi  erano  ritirati  li  Frati : la  filando  qui- 
tti fio  lamehtei  T^ouitq , con  alcuni  "ladri  vecchi.  : 

^ ^ M $ luì 
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Itti  erano  fiati  mandati  di  guardia  dal  Vice  Rè>  it 
Duca  di  Siano  , D.  Tomàjo  a cquauiua figliuola 
del  Cónte  di  Conuerfano,  eoa  alcuni  altri  Cdualie~ 
ri  ì e fef]  alita  spagnuoli:  mà  qttefii  vedendo  con * 
dumi  vngroffo  pe^o  d’artigliaria , e diri^arlé 
cóiitra il C omento, & in oltie , thè  già  fi  dijponeuè 
d'ogni  intorno  gran  quantità  di  fafeine  per  darti 
fuoco  ; an'gigià  fi  fpariuano  di  buone  mofebetta- 
te  i impaurii  t fecero  fegno  di  voìerfi  rendere  a pat * 
li)  & aprirono  le  porte  t con  quefio  fi  pcrmi fesche 
n . 'vfcifje  U prefiiio,  con  patto  di  Inficiami  tutte  l’ar* 

lesami  * ciò  efiequrto  entro  tl  pòpolo  : impadronendo <■ 
padroni  fi  del  pófiè, dette  fiancò  detta Città,  e iigran  quan- 
fee  di  _ tltà  di  mofichettf,  archibugi , picche  * & altr’ar- 
zò.c'leì con  i d.pex^i  di  cannone:  il  che  volendo  fefteg* 
ic  ftarì-  giare  ■ Masaniello  fece  fonare  campana  alfar*- 
mi  :con  protefia  di  farla  fonare  t non  per  eccitare 
ma*  a ribellione , mà  fiotàmeniè  per  congregare  il  refio 
del  popolo  j per  Jeruigto  dell’ifiefjo,  & acciochó 
vedefie  li  fatti  fimi,  fatto  adunque  cercare  nell* 
Archino  li  Vriuilegi  di  Carlo  V .enomrduatolA 
J degnato  fece  gettare  nel  fuoco  tutte  l’ altre  robbet 
che  fi  trouauano  in  quelle  flange  i portando  fola- 
mente  rifpetto  ad  un  rittatto  del  De, quale  cornane 
dò,  che  fi  cfponefse  fuori  della  finefi  ra  in  pub  li  c4 
vili  a, fiotto  vn  baldacchino  ; gridando  Viua  Dm 
■'  ' viua  il  nofiro  Uè  miti’ anni-,  e muova  il  mal  getter-, 
no  » d’indi  poi  cattata  Cartigli  aria  : ne  pojero  vii 
pFjfizo  alla  porta  piccola  di’  S.  Lorenzo , vn' altro 
alla  porta  maggiore  di  S.  Violo , due  netta  piatta. 
Vicina  de’  Librari , due  atta  Settaria  i due  al  mer* 
tato , due  a porta  Capuana  , due  a porta  'Nolani  » 

& altre 


^ di  napoli:  -ì*j 

['  & dìtre  iti  altri  luoghi  ; me  ttendoui  a tutte  buona 

guardia  » e prouedeudoli  di  palle  , e di  poi u ere,  del- . 
le  quali  già  fiera  trottata  grandiffima  quantità  • ' 

In  quello  mentre  conforme  a vii  or  imi  ricavi* 
tl  concórrevano  alla  Città  da'  vicini  Cafàli grò (& 
Compagnie  di  Contadi  ni , portando  le  donne  dtetró 
a quelli  fa  fa  di  teglie  ,fafcine,é  robbèper  mettct 
fuoco  alle  taf  e ; ma  perche  era  il  popolo  iti  grati 
ritmerò  > ne  barena  bi fogno  di  più  gente  : Cubito  ar « 
rinate  le  Compagnie forenft  : datala moflra  avari* 
ti deiCàpitan  Mia' Aniello : erano  licentidte  ; ac- 
eto fe  ne  tornaffero  alle  càj cloro  > per  tener  guar- 
dati quei  po fi  d diiiotione  del  pop  oh , ma  con  tut-  M ... 
io  ciò  rimetterò  con  tale  occa  forte  nella  Citta  mol-.  b»°  Jitì 
ti  banditrJi  quali  introdottili  per  fòccorrere{co  n'  entrine 
efjì  dicevano  ) ilpopolo  : veramente  però  bavella-  £j[j? 
no  fatto  differito  di  bottinare,  ò di  efsequire  qual - * ’ 

thè  vendetta , e tradimento  « 

T^on  permette  ita  ilpopolo  in  tanto , che  pdfsap 
fero  vi  iteri  in  C afillo  : doue  fi  trouaua  il  V tee  Rè, 
àmj  ha vendo  egli  mandata  vna  Filuca  per  prò-  dTf«T!j* 
uectcrfenc,fù  arresi  at  a : come  anco  furono  ferma-  »>■«»»! 
ti  dtuerfi  corrieri  mandati  perdiuerfe  parti  j re-  ^h‘"aKè 
fiàndo  egli  nome  afsediato  con  tutti  li  Cavalieri,  «linci 
che  bàttetti  in  fua  compagnia  : ritenendo  il  popolo  ftel  “•* 
Caf soluto  paironanr^a  del  mare , e della  terra . uo  * 

‘F^on  cefsaua  il  Cardinal  Filomarino  Ardue - 
feouo  di  negotiare  col  Pile  Rè  1‘ aggluf  amento  i 
anzi  bauendo  con  grand.' allegrezza  ricevuto  da 
Quello  il  Triuilegio  originale  di  Carlo  V . tenetia  . 
per  fc  uro  di  concluder  ia  pace , laonde  cfsendoft 
perciò  portato  alla  Cbiefa  del  Carmine  i alla  pre 

‘ ‘ # 4 fenz<t 
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fetida  di  Masaniello  > e d'infinito  popoloso  fece 
leggere  ad  alta  voce  , congran  giubilo  , f conten- 
to vniuerfiale:  ma  infofpettiti  alcuni,  e dubitando 

le  veramente  fo fise  quello  l'originale  Vriuilegio  : 
ardi  tipo  fero  in  dubio  la  fede  di  quel  "Prelato , cor- 
rendo pericolo  perciò  > che  li  fofse  perduto  il  ri- 
fpetto.  Egli  veduto  fi  fare  fi  gran  torto,  lamen- 
tando fiene  con  Mas' unitilo , lì  pofe , e Inficiò  in 
inano  l'ifiefio  Vriuilegio  j permettendoli , ebe  lo 
face  fise  vedere , & ejsaminare  a fua  voglia  > per 
ajficurarft della fua fede,  e /inceriti.  Dato  per - 
ciò  la  cura  di  quefio  a D.  Giulio  Genuino , buotno 
capacijjmo  di  filmili  affari, & era  in  concetto, che 
faprebbe  cenoficere  la  verità . Stette  il  Cardinale 

tutta  la  fieguente  notte  nel  Carmine  : appettando  » 

che  fi  fofse  pre fiala  total  fodisfattione  di  quel  par- 
ticolare, conte  aueme  - £ già  non  restando  altro 
per  venire  al  punto  della  conclufione  della  pace  » 
che  l'approuatione  di  ciò , che  voleua  ilpopolo  dal 
Vice  Rèi  il  Cardinale  efjìbì  vn  di  lui  bigliettojiel 
quale  diceua , ch'egli  confermaua  tutto  : con  le- 
var legabelle  , & imptfitioni . Che  perdonaua  a 
tutto  ilpopolo  quanto  hauefise  fatto,  ds  operato  in 
quella  follcuatione . Che  prometteua  di  ottenere 
tal  perdono  anco  da  S.  M.  per  ogni  atto  di  ribel- 
lione,cbeoccorfo  vi fio/ senato  ehepareua  ogni  cofik 
compita.  Aia  in  tal'occafiione  fi  viide  da  quanto 
leggieri  accidenti  po/sono  fconuoglier fi  trattati  di 
grandijfima  importanza,  maffimamente  quando  fi 
dipende  da  molti  cerne  Ili,  che  vi  inter  e fisano  \ e 
quanta  debba  efisete  la  circanfpeitione  nel  mettere 
in  carta,  e difendere  li  Capitoli  degli  accordi  (nel- 
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li  quali  quanto  più  fi  attenderà  alla  breuità , ^ * £ 
riflringere  in  poche  parole  il  negotio  : tanto  mag- 
giore jarà  la  ficureg^a  di  non  vrtar  negl'intoppi  : 
riunendo  quafi  fempre  fèmenti  di  cauilli  tutte  le 
parole » che  non  fona  richiejle  da  i contrattanti) 
efsendo  che  alterato  il  popolo  al  fsntire  della  pa- 
rola ribellione  , cominciarono  tutti  a gridare  ad 
alta  voce , di  non  batter  mai  commefs»  atto  di  ri- 
bellione \ ma  di  e fiere  fempre  fiati  fedeltfjiwi  vaf- 
fallidt  Sua  ‘Mae fi à'Ua  quale  vutefse pur  mill' anni, 
che  foto  defiderauano  li  fojsero  fatti  buoni  li  Vri- 
uilegi»  concedutili  dal  Rè  Ferdinando,  e dall' lm- 
perator  Carlo  V.onde  parendoli  di  e fiere  ingannar  % 

ti»  e traditi , non  voleuano  dare  più  orecchie  ai 
accordo  veruno  $ tanto  più»  che  il  Vice  Rè  non  fpe- 
cificaua  nel  biglietto  » che  il  Regno  fp fse [granato t 
.&  tra  fenga  la  claufuli  necessaria  deìl’afsenfo 
,/ipofìoltco  > come  baueuauo  fatto  infanga  : per- 
ciò voleuano  » che  fi  proftguifse  la  guerra,  fin  tan- 
to che  fofsero  fodisfatti . }i  cioè  partitili  fdegnati 
cominciarono  ad  ordinarfi  in  numero  fe  compagnie  Rompi. 
conconendoui  ancora  le  iflef  se  donne,  che  fi  arra-  ™entc' 
lauano , e fi  difponeuano  in  compagnie  traloroiar-  do.* 
mando  ft  agni  fa  degli  h uomini  con  li  fuot  Capi  » <2T 
Officiali  da  guerra* 

Dall' altro  cito  concorremmo  a Trapeli  alla  fa-  c • 

ma  di  tanti  rumori  da  tutto  il  Regno  li  Spagna  oli,  Codi  fi- 
che fi  trouauano  fparfiper  le  altre  Città  » luoghi,  e teri:»  sp» 
forte^ce  cinquecento  lemmi  » che  flauano  al-  f 
loggiati  nella  Città  di  Capita  » mandati  dal  Gouer-  £ 

natore  per  fcruitio  del  Vice  Rè  » erano  già  animi- 
ti vicini  » quando  incontrati  da  numerofe  Compaq  j 
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piie  rfcite  dalla  Città  f tutti  furono  difarmatUiii 
Spaglinoli  fatti  tornare  adietro  : magli  jllemani 
‘cono fciutt  per  gente  di  buona  volontà  , furono  te- 
nuti nei  corpi  di  guardia,  fin  tanto  che  altro  co- 
maudafse  Mas' M niello . Quefl o maneggiaua  te 
xofe  delgtsuerno , tanto  politico , quanto  militare « 
con  l' affifienga , come  se  detto  , di  D.  Giulio  Ge- 
nuino , e di  Domenico  Terrone',  datigli  dal  popo- 
lo per  Confultori  affilienti  » màegli  era  entrato  in 
tanta  gratiadel popolo,  & haueua  ottenuto  tanto  * 
credito  » & autorità  ( moftrando  ingegno » valore » 
c defiregga  mirabile  in  aggi  ufi  are  le  differente , e 
difporre  le  cofe  con  tanta  fagacità,)  che tralafcia- 
ta  vn' infinità  d’buomini  di )pirito,at  valore, e d'e- 
Mas*  A.  jpericnga  > delli  quali potenano  far  elettione , lo 
diurno  acclamarono  per  Capo,  e Capitano  Generale  del 
Genera-  popolo  Napolitano , ricorrendo  ad  efso  con  fuppli - 
le  che , è memoriali  in  publica  audienci , e ricono- 

popolo,  prendo  in  lui  la  fMprernaautorìtà  ,ondefi  viddevit 
rii  pef catare  comandare  a più  di  cento  cinquanta 
mill' ànime , fenga  le  donne , e fanciulli  > che  dl- 
pendeuano  da  jìioi  voleri . fedendo  dunque  Mas' 
cimelio  l'inclinatione  di  molti , per  compiacerti 
Tihzzo  comandò, che  dinouo  s'andafse  al  palàggo  del  Du- 
deiDuca  cadi  Caiuano , efsendoft  faputo  per  fpieefsere  a- 
<5i  Cii:  uangate  dall'incendio  precedente  molte  robbe  di  ] 
nouofaì  grandi  fimo  valore . Onde  alli  i o.  di  Luglio  inttìi- 
cheggia  lofi  gran  moltitudine  diperfoneal  detto  palagio  , 

& battendo  aperte  certe  flange  mutate,  trouorono 
' ' • riccbifjhr.e  tupeggarie,  argentane  > fiat  ite,  quadri, 

& altri  mobili  di  graniamo  pnggoJc  quali  cofe 
tutte  le  diede ro  incontanente  alle  fi dmni,escittah 
x ..  ' • do  ; 
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^ v»  lacrimatole  incendio  nel  Cortile  dett'ifie<Jo 
Palalo  * e l'ijtcjio  fecero  di  nono  nel  palalo  di 
D,  francefco  Barile  Duca  gioitane  di  Cantano  * 
poftod  Chiaia  > <fo«e  il' popolo  sfogò  la  fua  rabbia , 
«bbrugiando  qUìto  virefiaua  del pafiato  incendio. 
Manetta  in  quel  mentre  D. Giulio  Gemmino  ri - 
'conosciuto  il  Tciuìlcgio  di  Cario  V.  portato  dal 
Cardinale , <5r  apprettatolo  per  legnimo  il  Vice  tiè 
Col  Confittilo  Collaterale ie  ai  Stata  batteria  ancora 
tettato  dada  Scrittura  dèlie  capitolafiani  quelle 
parole > che  difpiaceuano  al  popolo;formattdo  vnd 
Scrittura  d’vn*  Indulto  generale  di  tal  tenore  -, 
jPhilippus  Dei  grana  Rex  &c» 

D.  Rodrigo Poftze  di  Leon  Duca  de  Arcos  Scci 
Noi  con  perpetuo  Vriuilegio  concediamo  al  fe- 
dehffìmo  popolo  di  qtteftafedéliflìmà  Città  di  Tfa- 
poh  : che  pano  tjlinte  » & abolite  tutte  le  Gabelle  $ 
& mpofittom  pofte  nella  Città  di  Napoli  , e del 
Regno*  dal  tempo  dell’ imperatore  tarlo  P.difeU 
meta,  fin'àquefi'bùra  i e di  più  diamo  indulto  ge- 
nerale di  qualfittogìia  delitto  d’ogni  fotte  commef- 
fo  dal  principio  della  prefente  riuoìtttione  » fin  4 
iqucfi' ritmo  punto-,  come  anco  <?  ogni  delitto  5 & 
inquifuione  pafsata  : ttiam  con  battere  remijfìotiè 
di  parte,  dando  tempo  40.  anni  d’accaparla  &ceh 
Salanti Càfielnouo  rfc*  Luglio  1647!  , * 

E1  Daque  dé  Arces  i 

fi i Vt’n  -*  : ‘ ÌDoaato  Copola  Seeretariò 

««Regno, 

•1  : 

td  iftiai  scrittura  tìceilula  dal  taf  ditta? Jtrei* 
Uefcouote  communicata  col  "Popolo 1 trottandola  dì 

s ' '■  f“*  3 
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fua  fodisf, anione , era  già  /labilità  la  Voce  -ani»  • 

doueua  il  Vice  Rè  con  [ aléne  Caualcf’ja^‘j’T^ 
alla  Cine  fa  del  Carmine, confermar  a tutto  con  La 
fuaprefen%ai  douendofi  cantare  il  Te  Deiim  lau- 
dami! $ alla  prefenga  di  tutto  il  popolo  ; il  quale 
Vanendo  riempita  La  Chic  fa  : fiaua  di  fuori  ancora 

quel  fra' feci  Wtmi  dUcheront  e nomata  laida- 

pre  iUomfagnaoÀnlU  Cruielt, à.ii  &» te w» 

* Strage,  dal  Dolore Az/k  Calanuta,  perette 
entrati  per  la  porta  delCarmine  piudi  ctnquecen~. 
to  banditi -tuttiben  montati  à Canai  lo:.&  fpage- 
ioVocr,  che  veniuano  inferuitioM  Topfo -era- 
no  in  effetto  fatichiamoti,  dal  Terrone  , d accorte 
col  Duca  dì  Hutalone,.e  con  D. 

fuofratelteacciocbe  leua/ferodj  vtta  Mai  UWt. 
Lefaccffero  macello  delpopoioiil  quale  prefo*l~ 
U fi  Jkaa&cndo  folti ITmo.su  la  Tiargfb  ntte* 

352^^ 

ptiferabilmente  trucidato  poltre  che douetmopoi 
correre  per  la  Cittàvccidendo.quannpotefiero  «.  e 

benché  infofpettitp  Aius^niellohauefiedato  o* - 

ro  il  Terrone,erìcu fondo  di  andare  in  vn  pofro.af- 
fignatolKperfiJleuauoin  voler  fiore aC  au.4to,<LOr- 

Jache  accrefceuamaggtormnteilfofpett^ 

* Hoc  mentre  fra*  Masaniello  nella  Cbtefa  del 
Carmine,  benché  fiancheggiato  da  molte  ™*g,hauu 
di  perjonnfurono  contutto  ciò  contro  eli  efio  * d . 
Molti  di  quei  banditi  ff arate  fetfe.  arebibogat  < 
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fé  pàli  e delle  quali  però  ferendoli  il  petto*  & ab~ 
bruciandoli  la  tarmali  a : caddero  d terra  fen^'ba’ 
uer  li  fatto  alcun  danno  . Commofio  datai  fatto 
fortemente  il  Topolo, diede  ado  fio  a i Banditi : jpa- 
rad’O  cetra  di  toro  molte  archibuggiatey  C ama%- 
S^andonemoltineU’ifieJJa  Cbiefa  -,  an%i  correndo 
per  le  Camere  del  Conuento  e dotte  alcuni  Strano 
faluaii 5 à quanti  ne  fuotero  bauere , fagliarono  la 
tefla-, ponendole  tutte  fopra’  pali  nella  Tta^adel 
Mercatcìnèfù  poflibiley  cheroleffero  perdonare  a 
t cloro  la  vita  > per  interctffhne  del  Cardinal  jlr- 
ciuefcouo  s il  quale  trouandofrnel Carmine  intal'» 
cccafione  : fi  ridde  in  'vn  grandiffimo  Laberinto 
prefi  ri  ut  alcuni  di  quei  banditi , confefiarono  il 
tradimento ; & in  oltre  feoperferoi  efiere  flato  ma- 
chinato  il  tutto  dal  Tendone»  e dal  Duca  di  Mata» 

Ione*  da  quello  con  l'offerta  fattagli  di  grofl  a foni- 
ne adi  denarndelli  quali  baueua.no  polita  ai  cam- 
bio dell'iflefio  Duca  S da  quefto  » stper  rendicarfi 
delle  offefe  riceuute  dal popolo  poco  primaffi  anco 
per  mantenere  la  promefja  fatta  da  lui  al  Vice  Uè) 
di  leuar  l'animo  al  Topolo  con  la  morte  del  fu 0 
capo  » Trefo perciò  il  Terrone  y di  ordine  di  Mas 
,/ìnie liete poflo  al  tormento:confefiò non folamen-  , l 

tt  bauere  accordato  di  dar  la  morte  a Mas*  untele 
lo  : mà  di  fare  ma  grandi {fimo,  flragenel  popolo  » 
permeilo  di  alcune  mine  apparecchiate  /otto  la  ' 
Tit'txa  del  Mercato*  fottotl  Carmine  ) & altri  leòn^ìu- 
luoghi  di  maggior  concorfo  > hauendoui  collocato  “ oStrn 
n*  citi  barili  ai  poluerepcr  darli f hoc  ornando  vi  fi 
Itoui  fiere  coigiregàte  molte  migliaia,  di  per  fotte ; e peKa. 
thè  ciò  t fle  ami  0 y quei  banditi  dif correndo  per  la 
. * ;*  ' . Città) 
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Città,haueuano  à pórre  a fil  di  fpada  il  popolò  > cbt- 
fipr.ajtafigaua . il  che  ancora  corife  fio  vnodi  quei 
banditi , che  dimandò  la  vita à MasMniello:pro- 
mettendo  di  ritte  lare  altre  cofe  d,tmportanga..Qn~ 
de  battutane  la  gratin  fcuoprì  .come  il  Terrone  » 
Mnttmo  Graffo  > & altri  Capi  banditi , bauenana 
auelenate l’acque d'vtt condotto  dettoti  Formale 
(del  quale  beue  quafi  tutta  la  Città) . Jn  rif guarà a 
di  che  % à fuott  dt  Trombe  fi  diuolgò  l’ordito  tradì- 
mento' con  afjìger  fopra  t cantoni  i’auifi  , che  tutti 
fi  aliene  fiero  di  beuere  di  quell'acqua. 

Ma  il  Cardinale  Mrcìuefcouo  per  far  cono  fiere 
la  verità  di  quel  fatto  ye  Iettare  il  timore  * che  ba- 
uea  ingombrato  i petti  d'ognvno  cqn  vna  confufio- 
pegrandiffima  « e tamarico  intollerabile  della  Cit- 
tà: co,  vn’ atto  genero  fo  deliberò  di  fgombrare  ogni 
timore  conceputo  di  efporfi  in  fivuitio  della  jua 
greggia^ fi  che  compar  fo  in  pubhco>&  bauédo  pro- 
curato conparole  di  fingami  are  ogn'vno  di  quek’- 
tmpoflurafi  fece  portare  publicamente  vna  ta^%a 
dt  quell’acqua  del  Formale  % & allaprefin^adi 
tutto  tlTopolo  labeuèimoftrando  con  quel  fatto 
efser  vanità  quanta  fi  era  [par fi  di  effere  atte  lena - 
ta\  è ben  vero , che  furono  ritrovate  con  l'indrig^p 

ii  colui  tutte  le  mine  > ne  fù  cauata  grandifjima 
quantità  di  poluereìdellaqttale  fi preual fi  il  popo- 
lo\  battendone  gran  carestia  * 

Fatto  consapevole  di  tali  trame  MaC Mnielloy 
f pedi  molte  compagnie  à piedi, & à Cauqlloper  la. 
Città  , e fuoi  borghi  per  bauere  nelle  mani  molti 
banditi,  che  s’trauo  Jaluati  malcune  Cbiefe  , e- 
Mmaflerke partwlamente  in  Santa  Maria  Ì(a- 
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U(p9' dotte  fi  vociferava  ejserfi  ancora  nafcofto  D. 
Ciojeppe  (.arraffa  > Volgarmente  detto  D.  Teppe 
C arraffai  venuto  poco  prima  da  Beneueutorcon  U 
gratta  fattagli  dal  Vice  Uè)  per  coglierlo  ini  con  li 
Banditi. 

- Si  pofero  anco  guardie  alle  porte-, acciò  novfcif. 
fero  i C aualieriiper  vnirfi  con  li  Caualli > e Bandi * 
luche  fi  a fpe't aitano  di  fuori per  aiutare  a truci* 
dareilTopolo.  Et  andato  gran  numero  decente  à 
diuerfe  Cbtefe,e  C omenti fri efiraf 'soro  molti  ; ta- 
gliando laro  la  tefia  , portandole  alla  Tia^ra  del 
Mercato  , iuiafftgendok  fopra  certi  pali  in  vi  fi  a 
di  tutti . 

Erafiritirato  il  Duca  di  Mutatone  à S.  Efrem  F„?a  dei 
Chiefade ' Tadri  Capuccini  t doue  intendendo,  che  Duca  di 
moli  agente  lo  andana  cercando  : mutato  babito,e  'Uta1*- 
vefiito  da  C«puccino,ne  vfcl  felicemente-te pofiofi  u?‘ 
fopra  va  velociffimo  Cauallofì  dileguò  i in  vano 
Seguendolo  ifuoi  per fe  cut  ori . ■ 

Hpn  nufei  così  felicemente  à Don  Teppe  fuo 
fratello  ; il  quale  ajsediato  da  pid  di  quattro  miUa 
per fone  nel  Conuenta  di  Santa  Maria  Traudì  ben. 
ebe  bé  nafeofio  da  quei  Vadri,  con  D-Gtorgió  Car.  ’ 
ruffa  Tnore  della  tiocella  , non  pitefse per  buon 
fpatio  di  tempo  e fi  ere  rttrouatomonMmeue  b unen- 
do feri  tto  vn  biglietto  al  Vice  Re*  neiquale  lo pre 
gaua,cbe  lo  foccorrefieifacendo  fparare  alcune  ca-  ■ ' 
nonate  fenga  balla  verfo  quella  gente  tacciò  [pa- 
ventatali nttrajse  t f coperto  per  il  biglietto  e fsere 
in  detto  Conuento  > epe rciòiui  tenendoli poc&ficu » 
reiveftitofi  da  frate , infume  con  quattro  de-fuoi  ; 

[aliò  per  certa  fine  fica  in  vna  caja  vicinate  d'indi 
;L«***u  - , tra*  ■ 
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^ tra  feritoli  in  cafa  di  vna  donna  di  partito  (ebeti 

fremife  detenerlo  celato)  fù  dalla  federata  tradi' 
to,e  dato  in  mano  del  Popolo  : il  quale  fìraf ornan- 
dolo fui  alla  Pianga  del  Certglio  i al^audo/i  vna 
voce>the  fi  ammazzai] e H traditore’, ferito  prima 
f*  con  molte  pugnalate : da  vn  Macellato  con  vn  col- 

te lincio  li  fù  tronco  il  capo  > e pofìo  f òpra  vna  picea 
infteme  con  rn piede  recifoli:  fù  portato  per  la  Cit- 
tà come  in  trionfo : battendoli  poìio  vna  Corona  d* 
oro  cantorino, con  rn  Cartello  » che  in  lettere  mole- 
to grandi  conteneva.  Quello  è D.  Teppe  C arraffai 
ribelle  delia  Patria  > e traditore  del  fcdeliffimo 
popolo-,  frittati  alla  prefenza  di  Mas’  entello  : 

• -,  r ■ Con  quella  te/ìa, le  diffe  molte  parole  opprobriofei 

itfuclfe  alcuni  peli  de’ mo  (lacci  : facendo  vn  ra- 
gionamento al  Popolo  /opra  li  mali  deportamenti 
di  quel  Cavaliere  ; nel  quale  finalmente  conclufe 
, che  la  Giujlitia  di  Diosfeiem  alcune  volte  tardi . 

arri ua però,  epunifee  poi  Piùgrauemente.mdifat, 
to  collocare  fopra  vn'alto  tratteti  cadavere , e etri 
condato  da  tutte  le  teli  e di  quei  banditi  > fetente, 
chiudere  quella  di  D.  Peppà  ih  vna gabbi  a di fer 
- ' ro#  riporla  fuori  della  porte  di  San  Gennaro  ( per 

la  quale  fi  vd  al  Palazzo  dei  Mata  Ioni  ) con  la 
- Cartella  detta  di  fopra  : gridando  da  ogni  lato  tut- 

to il  Popolo ì muoiano  i traditori  • 

Tremavano  tutti  li  CaùaUeri,vedendo  metter fi 
mano  nelle  perjotie  più  confpicue  dubitando  fi  di 
ejftr  tutti  fatti  in  pezzi  • e vedendo  il  popolo  più 
che  mai  infuriatofacendofìcotitotcbe  più  di  cento 
, quatordcc  imiia  per  fané  fo fero  armate  ì oltre  la 

gente  più  citale,  e quelli  delti  taf  ah  vicini  a 7{a- 
' . : ...  ■>  poli, 
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di  napoli;  i pì 

polhcbe  tutti  ftauano  all'ordine  per  cui  are  allì  tra- 
dimenti orditi.  Era  "fieramente  bombile  la  fac- 
cia della  Città,  e Mas  ^niello  dubitando fi  , che 
il  Vice  Rè  bauefle  la  mano  in  fìmili  trattati  : or - ' 
dinò , che  foffero  impediti  tutti  li  r infref chi  ,t  anta 
al  CafteUo  dou'egli  dimoraua  con  li  Configli  Col- 
laterali t e quello  di  Stato  , gran  parte  de'  Mini - 
firi  Regi j , e Canali  eri , quanto  a tutti  li  quartieri 
de’  Spagnuoli  : non  permettendo , che  ri  f off  e in- 
trodotta farina  , vino  > nette  , nè  cofc  comefiibili  : 
ma  folamente  ( per  Spreco  ) qualche  foma  di  ra - 
Uanelli : am^ifcce  tagliare  tuttigli  acquedotti  del-  StfeM_ 
le  fontana  acciò  ancor  apcnuriafiero  di  acquaion-  za  dei 
de  il  Vice  Rè  vedendoci  pofio  in  grandi  anguflie  : *•“«» 
fcriffeal  Cardinal' Ardue fcouo,  cbevolefie  fin . ^ v^c* 
cerare  il  popolo  della  fua  retta  intentionet  è che  muti,  c 
egli  era  fempre  flato  alieni  ffìmo  da  ogni  confpira-  ClUilic* 
ttone  centra  il  popolo  ; an^i  che  prometteua  di  fa-  n ’ 
re  ogni  diligenza,  per  bauere  nelle  mani  quei  ban- 
diti , che  re  ftauano  : per  confignarli  in  mano  dell' 
ifie/so  popolo.  Taglia 

donò  non  poco  il  buon'vfficio  fatto  dal  Cardi  polla  fo 
naie  : a fi  ai  mitigando  l’ira  del  popolo,  con  tutto  j-** 
ciò  Mas'  Aniello fece  pub  licare  fin  bando > ebetut-  datalo. 
ti , tanto  popolari,  q tanto  Caualieri,  douefiero 
star  pronti  ad  ogni  f gno  dato  della  campana  del 
pubhco  : fante  iì pericolo,  che  ancora  vi  era  del- 
l’ingrefio  dt'  banditi,  finiti  con  la  militia  Spagnuo- 
la,peraffaltare  i pofiidcl  popolo  ; e fece  fortifica- 
re tutte  le  auenuie  delle  firade  con  botti  piene  di  1 - 
terra,  efafcine  » comandando  » che  di  notfe  fode- 
ro fatti  fuochi  m molti  luoghi , per  fcuoprire  fe  vi 
v - K fofie 
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fofie  qualche  tradimento . nelchefù  ubbidito  co** 
molta  prontezza  da  ogni  flato  di  perfine*  tanto  T* 
tolatiì  Caualieri , Togati'-  quanto  dagli  Jlefji  Re~ 
golarii  & Ecclefìàfitci'ì  facendo  fi  fuochi  ad  ogni 
cantone  , parendo  in  quell' oc  cafone  la  notte  cbiar 
s . ra  come  il  giorno . 

L'ifìefa  fera  fece  à fiondi  Tromba  dichiarare 
ribelle  del  Rèi  e dell'  iflefia  Tatria  il  Duca  di  Ma - 
talone  ; afegnando  50.  mila  feudi  di  taglia  a chi 
■piuOi  ò morto  loprendefie . Riujciua  l'autorità  di. 
Masaniello  veramente  tr emendai  perche  dipe - 
- dendada'  fuoi  cenni  cento  cinquanta  mill'bttomini 

armati.  ; era  puntualmente  vbbidito  , di  maniera  x 
che,  fe  diceua  : tagli  fi  U te  fa  a coluti  ò pur'abbru- 
gifitl  palalo  del  tal  Trencipe  i ouero  in  qualfiuo- 
glia  frepito  , dicendo  egli  flentio  > ò nonpiù,  paro- 
_ le  ifen'za  replica  tutta  era  ejfequito . felicità  » che 
puoi' accadere  più  ne  i noui , che  ne  i Trencipati già. 
ftdbiliti  per  molta  longbezzp  d’anni  » .perche  in 
quelli  ( come  anco  negli  amutmamenti)  con  fi  fleti-- 
do  tutta  la  forga  delta  loro  durabilità  nella  con* 
i fornita  de’  voleri  - fi  ftima,e  fipunifee  come  gran- 
dijjìmo  facrilegio  qualfiuoglia  minima  diferepan - 
Za  dai  cenni  di  chi  regge,  e comanda. 

Editti  ilgiorno  feguent e adunque  Masaniello  ( per 
Mas’/u  eflercitare  la  fisa  autorità)  fece  publicare  diuerfì 
niello  *.  editti  1 tra'  quali  furono , che  fotta  pena  della  vita, 
andajjero  tutti  gl'buomini  [enz*  m ante  Ili, zimar- 
re y'ovefiilonghe  . che  le  donne  porta  fiero  anco  le 
' gonne  y eie  vefli  alquanto  alzate  da  terra,  per  0- 

;•  uiare , chelnonfofìero portate  armi  a i banditi,Cbe 

fofsero  trincerate  tutte  le  firade  » e cauati  li  can- 

unni. 
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■ toni  dalle  flanze  di  s.  Lorenzo , e da  altri  luoghi* 
fofseropofli  in  diuerfi  luoghi  della  Città-Che  liCa- 
14 ieri  jottopena  della  "vita , conftgnafiero  le  loro 
armi  in  potere  del  popolo  i In  oltre  fece  mettere 
il  prezzo  alle  cofe  comeflibili,  riporre  il  grano  de* 
particolari  ne’ granari publici  j & altri  fimili  op- 
portuni ordini  a ne  Ili  quali  ftmoflrauabuomo  Sa-, 
uio  * e di  molta  capacità , per  li  pronti  ripieghi , e 
belli  filmi  efpedienti  * che  ritrouaua  immantinen- 
te . L’autorità  ben  maneggiata  dal  Cardinale  jlr- 
ciuej couo  baueua  cagionato  non  fio  lo  molta  riue- 
X&iTctin  Masaniello  : ma  con  la  fua  deflrezzg  fi- 
era acquiftato  ritolta  confidenza . la  quale  bauen - 
do  inéontrata  parimente  con  molti  Capi  del  popo- 
lo , baueua  loro  fatto  covofcere  la  pronta  volontà 
del  y ice  Rè,cbc  fi  veni  fise  vna  volta  all'ejsecu- 
tione dell’ ’aggiu fi amento . Haueuaqueftomanda- 
to  procura  > e facoltà  all’ijlefso  Cardinale  di  capi- 
tolare tutto  quello. , che  giudicasse  efpediente  per 
la  bramata  pace , perilche  furono  diftefi  alcuni  ca- 
pitoli dal  Cardinale  infiemeconi  Capi  del  popolo* 
e tofto  mandati  al  Vice  Rè  > acciacke  li  Jottofcri - Twttati 
uefse  di  fuamano,  inficine  col  Regio  Collaterale,, & j,ice. 
e Configlio  di  Stato , ciò  prontamente  efsequito  dal 
yice  Rè , e confignati  dal  Cardinale  in  potere  del 
popolo  > acciò  fio] sero  letti  nella  Cbiefa[del  Canni- 
ne, fi  reftò  d’accordo,  che  Masaniello  in  com- 
pagnia del  Cardinale , andafse  in  Caftello  perpar- 
lare  al  y ice  Rè . 

Sparfa  la  voce  dell’aggiufìamento , fi  riempì  di  • 
gente  la  Cbiefia  del  Carmine , nella  quale  fiando  af- 
fifo  il  Cardinale  fiotto  vn  Baldacchino,  pofto  all ’ 
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Aitar  maggiore , furon  lettele  Capitolatieni  fui 
“Pulpito , nel  quale  (lauano  anco  iti  piedi  Mas'  A- 
niello  , veflito  di  tela  d'argento » & i J'uoi  Conful  • j 
tori , con  Francefco  Antonio  Arpaia,  nuouo  Elet- 
to del  popolo . Furono  riceuute  te  Capitolationi  con 
fommo  applaufo  ; &) il  Genouino,  aliando  la  voce» 
così  parlò . Popolo  mio  quefie  fono  quelle  cofc  a I 
tanto  da  noi  defiderate  » e fin  dal  tempo  del  gouer* 
no  del  Duca  d’Qfiuna  con  ogni  foUecitudine  pro- 
curate : allbora  ottenere  non  fi  poterono, & al  pre- 
fenle , per  gratta  di  Dio,  e deila  Beata  Vergine  del 
Carmine,  le  babbiamo  confeguite  '.giubiliamo  per 
sì  fegnalata  gratta:  fefleggiamo  per  ti  glorio  fa  vit- 
toria: rendiamo  al  Ciclo  le  douute gratie  di  sica-  \ 

r ' , ro  trionfo  ; intonando  per  ciò  con  lieti  voci  il  Te 

Deum  : al  quale  dando  egli  principio  : f montò  di 
Pergamo: profeguendofi  il  canto  da  dueCboridi 
ratifica , accompagnati  da  gli  organi  , & altri  mu - - 
ficali  infiromenti,  e riempiendo  i cuori  di  tutti  dì 
. tal  giubilo,  e gioia-,  che  alcuni  fiangeuano  di  te-  \ j 
nerezza, e contento.  1 

Terminato  il  Te  Deum , fipofe  in  ordine  la  Ca - , 
uateata  per  trasferirfi  ri  .Cardinale  con  Mas' A-  , ■ 

• « dei  nieU°  a pal*Z!Z0  : fiando  tutte  k fi™de  tapeTggate»  * j 

rztnWm  & ornate  per  ordine  fatto  di  Mas' Aniello, cbe^A 
le  co  n l'haueua  comandato  fotto  pena  dell' incendio  alle 
niello?*  cafe  » Ottanti  le  quali  fi  doueua  p affare . Arriuati 
vicino  a palagio , battendo  l’iftejjo  Mas' Aniello 
Jpedito  v n Juo  Capitalo  per  dar  parte  al  Vice  Ri 
della  fua  andata  : f landò  a cauallo  veftito  di  lama 
- d'argento  con  vna gran pennaccbier a al  cappello,  ■ d 

& la  fpada nuda  in  mano:  corteggiato  da  io.  mi- 
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la  ptrfone  : parte  armati  a piedi , e partea  caualloi 
dalla  banda  delira  della  carola  del  Cardinale 
andana  a cauallo  vestito  di  lama  d'oro  con  fpada , 
e pugnale  M-\A-  d’MmalH  fratello  di  Mas’ Unici- 
Io'.  dalla  fini ftr  a il  nuouo  Eletto  delpopolo-,CT  im- 
mediatamente doppo  la  carogna  andana  in  vna 
fedia  il  Configger  Genoano  : fentendoft  per  tutte 
le  parti  rijonare  ; Viuail  Rèdi  Spagna,  viua  il 
Cardinal  Filomarino,  viua  il fedeliffimo popolo 
di  Napoli;  arriuati  al  largo  del  Camello,  ferman- 
doci Mas’ Unie Ilo:  fece  fegno  al  popolo  di  non  paf- 
farpiù  auanti  j e fù  vbidito  : fen^a  che  fi  fentiffe 
pure  vnaparolà  ; montò  in  piede  sù  la  fella  del  ca- 
nnilo , per  efier  fentito , e veduto  da  ogn'vno  ; e 
parlò:  e fiottando  tutti  a render  gratie  a Dio  della 
libertà  riceuuta  \ cauandofi  dal  petto  i Triuilegi 
del  Ri  Ferdinando,  & Imperator  Carlo  V . confer- 
mati dal  Vice  Rè  , Collaterale,  e Coniglio  di  Sta- 
to'-  replicando , che  già  erano  liberi,  & efienti  da 
tutte  le  gabelle  ; dichiarò  la  fua  volontà  di  efiere 
tutto  difintereffato , nèhauere  mai  pretefo  altre, 
che  la  publica  volontà  ; non  hauer  voluto  dar’o - 
vecchie  alle  offerte  fattegli  di  gran  cofe  : fe  operaua 
che  il  popolo  fi  rimouefse  dalle  fuepretenfioni.Che 
amaua  più  tofto  di  refiar  poueropefcatore,nè  cbie - 
deua  altro  da  loro,  che  vrCjlue  Maria,  quando 
morifse.  Che  daua  loro  vn  raccordo , cioè . Che 
non  deponefsero  l’armi  fin*  a tanto , che  venifse  la 
confermatione  de’  Capitoli  dal  Ri  di  Spagna . Che 
nonfìfidafsero  della  ‘ìfobiltà  i perche  tutti  li  7slp- 
bili  erano  traditori  > e loro  nemici . Che  quando 
il  giorno  f tguente  non  lo  vedefsero  tornare  da  par- 
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lare  di  Vice  Rè  : mette  fiero  a fuoco»  e fiamme  tufi 
ta  la  Città . nfpofè  il  popolo , che  reflafie  ftcuro  di 
ciò . Di  fise  inoltre , che  perche  fo fiero  lettatele  ga- 
belle , non  haueùa  perduto  il  Rèi  mà  folamentei 
lupi  rapaci  degli  ^Affittatovi,  TartitantUCompr et- 
tari , e tenditori  del  [angue  depoueri , e <juel,cbé 
per  l'auùenirs  farebbe  dato  al  Rè  .‘farebbe  tuttofino 
poi  Voltato  al  Cardinale , lo  pregò  a dare  la fi uà  bè* 
fiedittiùne  al  popolo,  il  chehaùendo  egli  fatto  dal - 
l'iftefiatarozzjtj  bàttendo  prima  Mas’  yiniellà 
fatto  fogno  di  filentio  ( nel  che  fù  vbidito  ) Tofìofi 
di  nuouo  in  fi sita  Zincammo  nel  cortile  di  C afel- 
io : feguitandolo  il  Cardinale  in  carola,  con  jLr- 
paia t e Gettonino  i incontrato  apiè  delle  ficaie  dal 
! Vice  Uè,  fi  prefentò  Mai’ iAnicllot  gettando  fi  ad 
' ..  juoi piedi  glie  li  badò  i a nome  di  tutto  il  popolo  ì 

ringr aliandolo  perlagratià  fattagli  delle  capitò - 
laiioni  ; e dtjìe  di  e fiere  venuto , perche  face fiè  di 
Abboc-  l,ti  } tfje  bauefse  Voluto  i il  Vice  Rè  lo  fece 
~ Iettare  in  piedi  i dicendogli , che  non  l’bauena  mai 
a niello;  conofciuto  colpeUole',  nè  che  hauefseoffefo  S.  M. 
col  vice  m coja  alcuna  ; onde  fi.  e fise  pur'  allegramente-,  per- 
' * che  farebbe  dà  lui  fempre  benviflo;t  l'àbbr  acciò 

più  volte . replicando  Mas* jinielloi  che  ver  ami- 
te egli  non  haueua  mai  prete  fo  altro , che  il  fierui - 
tio  di  Sua  M de  fiat,  & in  tal  maniera  ragionando  i 
entrarono  nelle  flange più  fecrete  > etti  Cardinale » 
di  J correndo  degli  a fari  correnti  della  Città  i e del 

Regno»  - ,,/•  j. .•  ' \ ••.•'-•'•V.i-v 

in  qUeflo  mchtrc  fopraueUuta  tnolf  altra  genti 
• & entrata  nel  cortile  di  pala^otfion  vedendo  ter * 

tiare  Mas'iAnielh  » e dubitando  di  qualche  male  t 
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tomìnciarono  d Crepitare;  per  il  che  il  Vice  Rè 
: volle 9 che  fi  affate  iafse  alle  finefìre*  in  [uà  Com *• 
pagnia*  del  Cardinale,  ondeaffacciandofi  Mas'jim 
mllo  » difse  al  popolo  : eccomi  qui  : fon  viuo , e li - 
heroi  pace*  pace  : a che  replicò  il  popolo  lietamen- 
te • Tace  f & in  queflo  mentre  fonarono  le  carri - 
pane  delle  Chiefe  vicine  • moftrò  il  Vice  Rèdi  non 
approuarciòi  mà  da  Mas' gnidio  fatto  fegno*che 
cefsafseroy  f abito  fi  fermarono  * doppo  che  J landò 
alle  fineftre  > e volendo  far  mofìra  deli'  vbbidien - 
%a  del  popolo:  gridò  ad  àltavocè:  Viua  Dio,  vi- 
Uala  Madonna  del  Carmine*  viua  il  Re  di  Spa- 
gna) viua  il  Cardinal  Filo  marinò»  viua  li  Duc«l^ 

1 d’Arcós * viua  il  fedeli  (lìmo  Popolo  di  Napoli  \ 
per  ogni  viuareph caua ilpopolo:  Viua  *e  dicendo 
muor a il  malgoverno  * rifpondeua,  muora  ì poi  po- 
nendo egli  il  doto  alla  bocca*  feguì  vngran;dijfmò 
filcntio*c  volendo  finalmente  mofirare  la  [ita  au* 
toriid:  gridò  dalla  finefirat  fot  toperta  di  ribellio- 
ne* e della  vita  * ogrìvno  fi  ritiri  da  queflo  largo  ; 
fù  J'ub ito  in  manici  a vbbidito > che invnmomen* 
tononvi  rimafepure  vna jol per fona* 

Cono  Infero  poi  il  Vice  Rè  , il  Cardinale Màt>é 
JL  niello * che  fi  ftampafsero  le  Capitolationi*e  che 
ilSabbato  Seguente  douefse  il  Vice  Rè  andar  in 
per  fona  alla  Chìtfàmaggiore  infiieme  con  tutti  li 
Tribunali  : doue  lette  pudicamente  le  Capitola • 
tiom  \ fxcefse iLgiitramento  folennc diofiernarlci 
e far  le  confermare  dal  Rè  Cattolico  « Ciò  flabilitOp 
ratificando  il  vite  Rè  a Masaniello*  che  no  ah  a - 
ueua  cofa  veruna  centra  di  Imi  r ac  cornandogli* 
che procurafse  di  Jmorbare  U Cittàà'buvminifa* 
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c inoro  fi  , chiuditi  ! Comando  al  Commi  fi  ario  Ge— 
nerale  di  Campagna  , che  fofse  pronto  a ' fuoi  co- 
mandamenti . nettando  con  quefio  Mas' gnid- 
io'padrone  delle  coje  tanto  di  giu  flit  ta,  comedi 
guerra  : con  fomma  autorità  • ^ el  licentiarfi  dal 
Vice  Rè  li  fù  pofta  al  collo  vna  collana  di  $.  mila 
feudi  : non  orante , che  più  volte  egli  la  rifìutafse. 
In  oltre  ejsendofi  dal  Marcbefiedi  Torracufaiui 
preferite,  rinunciato  il  titolo  di  Duca  di  S-Giorgioi 
nefù  inueflito  Masaniello  dal  Vice  Uè,  che  nel 
partirli  gli  difse , figlio  vd  in  pace , che  Dio  tibe - 
nedicbi\con  che  riceuendolo  il  Cardinale  nella  fua 
carrozza,  pafieggiò  per  firada  Toledo , andando 
fin' all' Màue  fio  nato , accompagnato  da  molti 
paggi,  con  torebie  accefe , rimbombando  la  Città 
per  il  fuono  di  tutte  le  campane . <Arriuato  all ’ 
[ylrciuefcouato  : hauendo  feruito  il  Cardinale  fino 
alle  tue  (lanzc-lifù  data  la  caroTxa  >fieUa  Per  tor~ 
Zf'MacI[a.  come  fece,  con  fm  fratello.  Il 

Cenouino , & oArpaia . 

jlon  lafciaua  con  tutto  ciò  di  fare,  che  fiajfe  vi- 
gilante il  popolo  in  molti  corpi  di  guardia  , e fo- 
nale alle  occafioni  in  diuerfì  luoghi  campane  all ‘ 
arme , facendo  fi  fuochi  » e lumi  come  le  notti  pre- 
cedenti , per  la  voce  fparfia,  che  doue fiero  entrare 
nella  Città  molti  banditi:  benché  poi  fi  vidde\e fi- 
fere  fiata  vanità  la  voce  J par fa . mà  pure  rettaua 
tutta  la  Cittàcon  grandifjìmo  timore , e la  T^obil- 
tà  fipauentata  dalla  mala  volontà , che  (e  portaua 
il  popolo  '.particolarmente  per  le  parole  ricordate 
da Mas' Urie  Uofiafciate  come  perteftamento  pri- 
mache  andane  dal  Vice  Rè  • Il  popolo  per  l'altra 
parte 
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parte  fiaua  conpaura  de  bandir i:dubit andofì , che 
■pniti  con  It  Spagnuoli  fparftperil  Regno  : foijero 
per  entrare  alla  fproui fi  a nella  Città  : e facefiero  ~'J 
gran  flrage  del  popolo . 

La  Tfobiltà  per  il  più  fi  ritirò  a'  [uoi  Camelli , e 
Terre : ò almeno  nelle  fue  Ville . qua  fi  cedendo  al- 
l inferocito  popolo  • / / quale  fegutt andò  à cercavo 
banditi  dentro , e fuori  dilla  Ciitàitrouatine  molti 
tagliò  loro  la  tejia.  le  quali pofe  f opra  picche  nella 
"Piazza  del  Mercato . 

Cadde  in  quefto  mentre  nelle  mani  del  Popolo 
ima  Filuca  ben'armata  con  ^.Joldati , ve  fitti  con 
fottanelle,  che  port aitano  lettere  del  Duca  di  Ma- 
talone  al  Juo  Secretarlo ; e dubitandofihcbe  fofie  or- 
dito qualche'fradimento  ; benché  non  apparse  per 
Scritturai  rimefjì  in  libertà  li  Marinari , che  prò - 
teflauano  dinonfaper  nulla:  furono  decollati  li  4. 
faldati . 

Mà  Mas'  M ni  e Uo  crefciuto  di  auttoritàpcr  ef-  > 
ferfi publicato  » che  dal  Vicp  Rè  era  fiato  dichia- 
rato Capitan  Generale  da  Guerra’.erefle  nella  fira- 
da di  Toledo  vn  Tribunale  con  vn  palco  ; prouislo 
di  tutti  gli  inflromenti  di  morte : doue  rifedeua  vn 
fuo  Luogotanente, condannando  a morte  quei  Ban-{ 
diti, che  fi  trouauano’.tenendo  in  fpauento  ogni  for- 
te di  per  Jone-, facendo  morire,  altri  i mpiccati , altri 
arcbibugiati,&  arrotati : molti  in  altre  maniere ,e 
trdgli  altri  fece  arroftire  viuo  nel  forno  vnfor-  *****  A- 
ttaio  : Perche  haueua  fatto  il  pane  quattr'oncie  me-  "f^Lcu 
no  del  dou tito.  Et  egli  depofte  le  vefti  di  tela  d'ar-  « giu- 
gento, ripigliò  le  fue  da  marinaro:  leuandofiàbuo-  nfditti* 
n’horaper  dare  audien^a publica  nel  mere atomon 
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):'p?a  il  palccicom ? prima  : mà  da  vnafìnejirà 
deli:  Ina  Cafa:  corri  fpondéte  alla  me  de  [ima  Tia^- 
% agalla  quale  li  porgevano  i memoriali  con  le  pie - 
cbeùngraniifjìrno  numero  \ Hando  egli fempre  con 
yn  archibugio  nelle  mani  col  càn  calato ì il  che  ca- 
gionava terrore  a chi  doueua  negotiar [eco:  teneua 
fempre  otto > ò dicci  milla  bit  omini  armati  di  guar~ 
dia^auanti  la  fua  portai  fenica  quelli , che  andava- 
no ìnanxj  > e indietro  > per  efsequire , e publicare 
gV ordini  da  lui  dati  ; che  tutù  ballettano  in  fronte 
questo  titolo  . . 

Tomafo  Aniello cT Amalfi,  Capo,  e Capitan  : 
Generale  del  FedelifTìmo  Popolo  di 

Napoli. 

Erano  tutti  lì  fuoi  comandamenti  ìmmantinefir 
te  eBequith  conjiuporc  grandi  (fimo  di  chi  confide- 
rai* accorri  e yrìhuomo  vile  di  condìtione^ffercitaf- 


fei Imperio  afjoluto  f opra  50.  milla  perforici  an^i 
fopra  tutta  la grandiffìma  Città  di  Trapali*,  la  qua + 


/ 


le  e gli  teneua  tato  Joggetta-,  che  bflifendo  fatti  mol- 
ti Editti  > quali  tocc auano  la  regolatione  d' ogni 
flato  diperfone:  ninno  ardì  Contrafarli  : temendo 
di  qualche  firana  dimoflratione  ; furono  gl' Editti 
di  tal  tenore* 

M '"À*1  °&nvnofi*oucfte  tagliare  ta  z*%%era,ò  ca* 
niello.*  pigliera.cbe  nefluno  ancora  che fojj'e  V retai)  Fra - 
te  porta  fl  e mante  lloyó  fot  tane  (in*  a terra.  Che  tutti 
li  Ke  ligio  fi  trouati  con  le  Chieriche  fatti  difrefeot 
fojjero  condotti  alla  fua  prefen-^a.  Che  alle  due  ho* 
re  di  notte  ogn’vmbaucfìe  da  ritirarfl  a ca(a>e  tra * 
nato  qualcheduno  doppo  le  due  bore ,li  fojje  taglio, 
ta  la  ietta.  Che  ogn'vnofl  ritirafje  alla  fua  Botte» 
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à la ucrare  > reftando  fidamente  4.  buoniini  di 
guardia  per  ciafcUnpofto  talli  quali  fofte  dato  va. 
Carlinoidùe  Carraffe  di  Vino  > e 20.  onde  di  pane 
vlgiorno,  e che  dette  guardie  ogni  dì  fi  mutafsero  » 
credendo  , che  baflcuolmente  [offe  prouifo  alla 
guardia  della  Cttt sfacendo  conto, che  a ragione  di 
quattfbuomini  per  po fio  : frà  la  Città}  e torgbiy 
reftauanoin  piedi  $o.mill'huomini  di guardia-Che 
tutti  li  Cavalieri  , Signori  > & Officiali  ritirati  ne' 
‘Cònuenthe  Monafterij  di  Religioft:  e Gentildonna 
'e  Signore  ritirate  nélli  Monafterij  di  Monache,do- 
i He  fiero  ritornare  alle  proprie  cafe  fotto  pena  della 

yitàXhe tanto [orafi ieri  > quanto  napolitani  dò- 
! ueffero  inalbare  [oprale  porte  delle  t affluirmi 
del  Rèdi  Spagna  alla  banda  dritta  , e quella  del 
r.  popolo  alla  banda  fmfira.Cbe  tutti  ti  Monafterij * 
& altri  luoghi  y tbebàue fiero  in  conferita  robbe 
del  Duca  di  Maialone,  e di  tutti  quelli  , acquali 
ir  ano  fiate  abbrugiatè  le  cafe  > le  douefsero  pale - 
. fare  fotta  pena  dell'incèndio  v per  paura  del  qualè 
molti  Conventi paleferond  robbè  ricchiffime  na- 
feofte  , le  quali  furono  pofte  in  luogo  peltro  nellà\ 
Tiagga  del  Mercato  » &i  contanti  furono  impie -1 
gati  nel  pagamento  della  foldatefca . 

Reftauà  con  tutto  tiò  il  Vice  Rè  in  Caftello  prl * 
ilo  di  viueri,  e di  ^etìouaglie:perlaquaicofa,md- 
dò  a far1  inflativa  a Mas  Mnièllo  \ che  li  douefiè 
dare  qualche  foctorfo  $ & egli  ordinò  con  molta 
proniegga)  che  lifo fiero  mandati  cinquecento  fa’ 
chini  carabi  dipane,ì>ino,neue,f  rutthcarni,pola- 
r/ie,toìifeUure,  & ogn’altra  cofa  tomeflibilei  Iv-t 
uando  tutti  gl' impediménti,  acciocheper  l'aueniri 


«o4  TURBOLENZE 

f ch'ami*  ttonPatifse  l*  Corte  tanta  careflia . Con  fìntili  re* 
dui  '"dì  gali  honor andò  ancora  Giannetino  Doria  Genera - 
Mas'  a*  le  delle  Galere,  che  an inalo  col fiuolo-di  efse,e  di - 
vice  Ri*  mmdata  licenza.  dal  Vice  Rìdi  sbarcare  con  la 
tcìGiSr  g'ente per  prouederfi  da  viuere , il  Vice  Rè  lo  rimi - 
netiao  Je  a Mas'  jl me  do, il  quale  non  volle,cl)e  sbarcaf- 
pe  ninnolanti  comandò  , che  le  Galere  vfcifsero 
dal  Torto-, permettendo  folamente, che  con  barche, 
efiluccbe  fi  prouedefse  al  bifagno  loro . 

Così  difponendo  delle  cofe publiche,e  delle  prér 
1 nate.fi  trattano  da  padrone  di  T^apoli  :•  erìgendo 
da  tutti  quegli  ofsequij , & obedien^a  , che  fi  deue 
. a Signori  foprani.  ^én^i  entrò  inpretenfioni  tanto 
alte  ; che  efsendo  alloggiato  dal  Vice  Rè  in  palata 
%o  il  Cardinal  Triultithdeftinato  Vice  Rè  di  Sici- 
lia: gli  fece  intendere, che  afpettaua  , che  lo  andaf- 
fe  a vifìtare  ; Onde  confìderata  da  quel  Signore  la 
pretensone  baldanze  fa  di  ceruello  tanto  ardito  t 
•'  prudentemente  deliberò  di  fodisfarlo  per  non  in- 
correre in  qualche  difguilo  «.  Si  che  andato  al  mer- 
cato nella  propria  cafalo  vi fitò:  dandogli  titolo  d' 
jlluftriffime , a che  rifpofe  Alai niello  di  quefia- 
maniera.  La  vifitadi  vojlra  Eminé?a,bencbe  tar- 
da,pur  ci  Ò cara-,&  efsendofi  trattenuti  per  vnpoco, 
. parlando  : nel  partirft  il  Cardinale  lo  fece  accom- 
pagnare da  200.  Mof eh  et  fieri  delle  J'ue  guardie  > 
ftn'à  Talamo  : di  doue  il  Vice  Rè  mandò  al  detto. 
Mas"  ^niello  alcuni  Gentiluomini  co » diuerfì 
regalhr  ingrati  andò  lo  de’  rinfrefebi  mandatigli , e- 
fa  Vice  Regina  fece  fare  complimenti  con  fua 
moglie:  màaandole,a  dire(con  certi  regali  di preg- 
%?)cbe  deftderaua  fapere  comeft  U pafsaua,e  eh* 

""  Sfide fs^ 


I 


di  napoli; 


' jo difse  per  amor  fuo  quei  veft  iti*  galanterie, che 

kmaniaua 

\ „ Manteneuaft  in  tanto  Mas’  niello  in  grande ig~ 

||  "fa,  con  la  pronta  obedien^a,  che  ricercaua  datut - 

' ti)  e con  la  rigorofagiujiitia,cbe  facetta prontamé - 

(•  te  » fententiando  a morte  ogni  forte  di  perfine  per 
'i  4f ualfiuoglia  delitto, fiche  ogn'vno  ricorreua  da  lui 

» per  ottenere giuflit tanè  foto  il  "Popolo  di  T^apolit 

mà  concorreuano  dalle  Terre > e Cefali  vicini  huo- 
i mini*  donne  per  dargli  ebedien%a  , e perche  deci* 

» defse  le  loro  caufe,t  negotij . Solo  de’  Canali  eri,  e 
t Signori  nonfivoleuaegli  impacciare  . Onde  efsen- 
? doricorfo daini  certo  Cavaliere, perche  lifacefse 
: i,  giuflitia)  difse  ad  alta  voce-,  acciò  fofse  intefo  da * 

4 circondanti-,  io  non  m’impaccio  con  Caualieri » che 
r giorni  hà  posto  qua  per  il  Popolose  riuolto  ad  efio 
i r difse.  Popolo  mio  prega  per  me  i e guardami  bene i 
il  che  fe  perdi  Mas' Entello  guai  a te.Era  gioto  ilfab 
'f  bato,nel  quale  doueua  il  Viceré  conforme  all'ac- 

‘ ' cordoiinfieme  col  Collaterale  > Configli»  di  Stato  » 
i & altri  Tribunali  » & Officiali  Regij  , andare  all'* 
i ^Crciuefcouato , per  giurare  le  Capitolationifla* 

•}  biliteionde  andati  perciò  l’^irpaia,  & il  Genoui-  . 
i no  dal  vice  Rè,fi  mofìrè pronto*  mandati  due  bei- 
ti lijjimi  Canali  t a leuare  Mas ’ jt  niello, montato  fa-  Canale* 

; fra  vno  di  effi*  fopra  l'altro  fuo  fratello,  vefliti  di 
i:  tela  d'argento:  tenendo  Mas'  ^ niello  nella  defìra  nidi*, 

i l a fpada  ignuda*  nella  finiflra  li  PriuilegidiCar- 

!«  io  v.  e fuo  fratello  le  Capitolationr,gionféro  a Pa- 
tì ia^zp  ; e doppoefserfi  trattenuti  vn poco  col  Vice 
Uè  , s'imiarono  con  tutta  la  Caualcata  verfo  T- 
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Genouina  . Sentendo/}  rifonare  ,in  ogni  parte  de^ 

, firade  : viua  il  Rè  di  Spagna  * col  fuono  di  moltti- 

. Trombe,  e di  tutte  le  Campane , 

' Mrriuati  alla  Chic  fa,  & itti  riceuuti  dall’or* 
due fcouo,C anonici,e  Clero,  & afcefiinvna  Tri-:- 
luna  eretta  auanti  l’jt  Itar  maggi  ore  furono  let-. 

, tele  Capitolationi  adatta  voce  , dal  Secretarlo 
del  Regno-,  (landò,  affi fo  il  Vice  Rè  con  tutti  gli  of- 
ficiali, Collaterali , Configlio  di  Stato,  ne’fuoi  luo- 
ghi,e  Masaniello  in  piedi  con  la  fpada  ignuda  in. 
inano,  auanti  i gradi  del  Trono  del  Cardinale  JL  r- 
emefeouo,  mentre  fi  leggeuano , aggiongeua,  leua- 
ua,e  correggeua  a fuo piacere , e fuogufio  /quello, 
che  li pareuai  fpieganao  molte  cofe . chepóteuano. 
e fiere  dubbio/e:  finga  che  ne/funo  le  contradtcefse 
punto ; il  che  fatto  ,Jùdal  Vice  Rè, [e  Miniflri fatto, 
il  giuramento  in  forma  y d i ofseruare  dette  Capito- 
lationi, muiolabilmente giurando  anco  dt  farle 
Giura»  confirmare  da  Sua  Maestà  Catolica ».  e ciò  compi- 
mento to:  J ubito  da  due  Choridi  mu/icafu  cantato  il  Te 
dclr  of-  Deum  laudami!*  : nel  qual  tempo  Mas' Mute  Ho, 
delio  c*  mandò  diuerfe  ^mbafciateal  vice  Rè, pretende - 
pitoia.  do  di  reftar  Capitano  Generale  della  Citta , & altre 
impertinente.  Dicendo  nonbauere  mai  prete  fo  di 
leuare  a Sua  Maeflà  Cattolica  li,  Donatiui  > che  li 
faceua  il  Regno , ma  folamente  difiruggere  i Tar- 
tifanti,  & agitatori  delle  Gabelle,  che  fi  xattene- 
uatio  il  meglio  , e dauano  d Sua  Mae/là  fellamente- 
le  rima faglie * del  re  fio , chebauendo  egli  ottenuto, 
di  hauer  liberato  il  Vopolo  da  tante  calamità  , vo- 
leua  tornacene  al  fuo  primo  me  fiere  dipefcare,c 
per  ciò  cominciò  à firacciarfi  il  ve  fitto  di  tela  d’ar 

gnto,  * 
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Sento  j che  portaua  : andando  da  l Cardinale , c dal 

Klce.  l ‘ t ai  ut  a J sero  a Iettarglielo  d’adof - 

Jo,  il  che  nonhauendo  quelli  voluto  fare  : le  ne  tor- 
vo tl  ricevè  contutta  la  Cavalcata  ver  lo  PaU-ro 
mettendo  fi  in  carola  > i un  Mas'^nielloxftto  ìra- 
tello , l^rpata,  CT  il  Geno  nino  : li  qual,  ha, tea - 
do  poi  lajciato  il  ('ice  Rè  alla  portaci  palerò  ; 
forando  tutti  tre  i Caftelli  PartegiiartaU  refan- 
do  il  popolo  molto  contento  : celcbr aitano  tutti  il  : 

nome  di  Masaniello , come  Liberator  della  pa- 

tria  9 e di  tutto  il  Regno , * 

tlpopola  ancora  co  timore  di  guai  * 
t ^a^e”torde' ' banditi y li  quali  di  ordine  di 

* n!om 

Ma  Mas  aniello  divenuto  vbriaco  per  tanta  ?ccein 

ÌS£ 

allibi*  PaZ<°> e tiranno  ; facendo  rigor o. 

U bandi  in  voce-,&  ergendone  rigor  osamente /’ e f- 

f cut  loneicomandando  tagliameli  di  tejla  a m&l « 

Ji  tal  volt™?  Cmli>  Per  leSSieriffime  caufe  ; an- 

mere  cimiti  *&iWe  > foUmentcPcrfarfi  te- 
r f af cor  rere  per  la  Città  a cavallo , 

c*Ì  ’“rf  *lCUnc  cofe  da  forsennato  : recidendo 

JZ?T r 'tmurando  * facndo  ferrar  botteghe , 

JnlJn C,ate\anV  ancora  predicando , e facendo 

cendìa?fiW>'  St  9cde  afParlare  del  Vice  Rè , di- 

e facenti1 -Vn;afar  U te$a'  dicendo, 

£ » do  altri  fimi  li  ecce  fi.  Mandò  vn  giorno  vn 

yiMoafciatere  al  Vice  Rè , dicendo  , che  egli  co - 
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manda fie , & ordinale  pure  al  popolo , che  fi  riti * \ 1 
ra[ ] e da  i pofii  -,  poiché  egli  nonpoteua  pia  refi  fiere 
algouerno,nè  voleua  piu  comandare  ; e per  ciò, eh * 
fi  farebbe  ritirato  a Vofilipo  » ò doue  egli  hauefie  ' 

• comandato  » e d'indi  a poco  comparite  a palazzo 
piedi , tutto  ftracciato  » con  ma  calzetta  si,  e 
l'altra  nò , fenza  collare , fen^a  fpada , e quafi  in- 
furiato . in  tal  maniera  entrato  nelle  fianze  f e cre- 
te , e fatto  Jegno  a’feruitori , che  tacefiero  : fi  pre- 
fintò auanti  del  Vice  Rè:dicendo,che  voleua  man- 
giare ; comandò  il  V.Rè,  che  ne  portafiero  : alibo - ' 1 

radice,  che  voleua,  eh’ ancor' egli  mangia [se  fico 
e poiandafieroinfiemea'Pofilipo.ma  feufandofi 
il  F'ice  lìèpcr  allhora  : lo  fece  feruire  della  fua  Fi-  i 

luca) neUaquale  accompagnato  da  molti  marina-  , 
ri '.corteggiato  da  più  di  ^o.  Filucbe,conmu(ìche> 
e canti , andò  a ricreatione  a Cbiaia , e Tofilipo , e | 
mentre  andana,  fpargeua  doppie,  e gettauazec-  ' . 
chini  nel  mare  : doue  attufiandofì  i mari  nari, e pe- 
fcandoli , e riportandoli,  li  dotiaua loro:  mangiò 
Mas’  A-  di  quei  frutti  di  mare,  e beb’oe  beni  filmo  : dicendo- 
niello  di  fi  hauer  beuuto  in  quel  viaggio  1 2.  carrajfe  di pu- 
p'izò!  ra  laZVima  > fi  eh*  tornato  a cafa , infocato  dal  vi- 
no , dal  Sole  ) venne  in  delirio, e manifefia  pazofi1*' 
in  tal  mentre  fattoli  chiamai  'auanti  l'ingegne- 
ro  Cofmo  Fonfeca , che  haueua  la  cura  di  fare  gli 
' Epita  fi  :gli  or  dinò,  che  facefie  i fagliare  in  pietra 

molti  Epitafi  •,  e li  facefie  collocare  in  molti  luoghi 
della  Cittàine'  quali fidicefie-,  Che  Masaniello 
d'M  malfi , Trefetto , e Capitan  Generale  di  fede-*  1 
li  fimo  popolo  di  T^apoli , ordinaua  > che  più  non  1 
s’obedìfiero  i fuoi  ordini  : ma  filo  quelli  del  Duca 
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fjtrcos  Vice  Rè  di  napoli . Fu  opinione  d'alctr 
ni  > (he  la caufa  della patria  di  quell'intorno  fojje 
vnabeuanda  fattali  dare  a quetì’ejfetto  diti  Vice 
Rèi  accioche  facendo  attioni  da  pa%go , con  che 
irritando  fi  contra  tutto  il  popolo  : fofje  dal  medefi- 
mo  , congiurato  contra  di  lui , ve  tifo  : ma  è più 
probabile  > che  ne  foffe  caufa  la  lunga  inedia , e 
continua  vigilia  , con  la  gran  macbina  di  negotij  > 
a Ili  quali  attendendo  continuamente  : con  la  fmi - 
furata  allegrerà  di  vederfì  padrone  della  Ciltà,e 
del  Regno,  luti' infume  li  facefie  voltare  il  cer- 
ucllo , aggiongendoft  li  difordini  di  bere  tanto  vi- 
nogenerofo  , ©*  il  caldo  eccefjiuo  del  Sole . 

Mà  dall'altro  canto  prof  eguiua  egli  a coman- 
dare, edifporre  di  tuttelecofe  della  Città: tanto 
appartenenti  alUgiullitia , quanto  alla  guerr agal- 
la grafeia,  & off  l’altro  comando  di  Vrencipe  af- 
follitele da  imperio fo  Tiranno,  an^i  f correndo  per- 
le jirade  con  la  fiada  ignuda  in  mano  : ferina  di- 
na f e perfine,  fen^a  cagione  alcuna  j maltrattati- 
do  fotdati  bonorati,  e Caualieridi  grannafcitai 
ti  quali  con generofi  rifiutimene o, {degnando l’ira 
perio  Tirannico  dt  sì  vil’buomo  : fi  ritirarono  in 
CafteUo,dolendoft  col  Vice  Rè  di  sì  jlrauaganti,f3 * 
impertinenti  patrie . 

Si  ramart caua  il  vice  Rè  per  tali  ecctjji  ; per- 
che quando  iredeua,  che  terminate  fojserole  in- 
quietitudini  : teme  ha  che  tanto  per  qualche  ri  fin - 
timento  delia  'Hpbiltà,  quanto  perii  noni  emer- 
genti , potefse pericolare  la  quiete , e la  fatate  pu - 
bìtea  ; antf  intimorito  non  poco  : fi  ritirò  di  nuouo 
in  Camello  sfacendo  fortificare  il  palanco,  eguer- 
. .~’-V . / - - ù nirlo 
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nirlo  più  che  non  era:  ma  pure  non  farri  [chi  ani* 
di  prenderla  con  vn  pa-ggo,  [palleggiato  da  vn  p9- 
polo  armato,  & imbeflialito:  andana  penf andò  a 
i ripieghi , che  prendere  ft  potè  [sero  : per  condurre 
lecoleal  deaerato  fine  della  quiete  della  Città , 
Ouando  comparuero  in  Caflello  L’v4rpaia,&  il  Ge 
nouino , che  f degnati  contra  Mas  jinicllo: andò* 
uana  a lamentar  fi  col  Vice  Rè:  il  primo  per  haue^ 
re  riceuuto pubicamente  vn  [cbiajfo,e  molte  mor - 
ttficationi  , e trouarfi  di  continuo  in  pericolo  della 
vita-,  l’altro  perche  nonpoteuapiù  co/a  alcuna  con 
quel  paTZO , che  li  minacciaua  continuamente  di, 
tagliar  la  teda  ; dandoli  alcune  volte  delle  bac- 
chettate,e  dicendoli , che  nonbaueuagià.  da  fare 
col  Duca  d'Ofsuna  -,  perche  [ubito  l'bauerebbe  fatto 
impiccare  : onde  hauendo  in  odio  i portamenti  di 
quel  patto  : erano,  rifioluti  di  non  volerlo  piuvh- 
bidire,e prometteuano  di  voler  dipendere  da  co- 
mandamenti dell'ifie  [so  Vice  Rè,  tanta  ejfuquan- 
to  la  maggior  parte  de’  Capitani  delle  fìradtt  deir 
la  Città  > "e  del  popolo  più  ciuile:  purché  fo[sera 
a/ficurati  dell'infallibile o[scruangq de'priuilegi, 
e franchigie  già  concedute,  e giurate.  Mojirolfi 
pronto  il  Vice  Rèa  compiacergli,  e [ubito  conpu- 
blico  bando  dichiarò  la  confimattone  di  tutto  il. 
prome/so  : il  che  ottenuto  dal  Genoutno , & ^ir- 
onia nel  medefimo  giorno  fecero  Inviala  de  Ipo- 
polo in  S,jtgofiino  : nella  quale, [e  bene  non  tnter- 
uennero  tutti  li  Capipopoli , per  paura  di  Mas  jl- 
nielloituttauid'tr ouando  inuentione  di  mandarlo 
q /pulso  a Tofilipo,  conclufero,  quelli,  che  vi  fi  trjf 
^arotio  prejenti  ( dando  li  loro  voti  in  fcritto ) che. 
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£fas' Aniello  conte  pag%o  fi  douefse  incatenar  e,  e 
tener  cufl  adito  in  vn  C afelio  : non  inclinando  a 
duri i la  morte'. per  le  buone  opere  tn  beneficio  pu- 
blico  operate , In  tanto  rtt ornato  Mai‘  Aniellc  da 
'TofilipOt  minacciò  l’ Ai  paia,  ilGenouino , & 1 
Capitani  di  far  loro  tagliar  la  tefbnper  non  batter- 
lo corteggiato  quel  giornoiangi  di  fse  di  voler  me^ 
ter  fuoco  in  tutta  la  Città\  perche  le  baueua  perdu- 
to *1  fedito,  e l'obedien^a  : fmaniando  peróne  fen * 
tendofigran  caldo,  fi  gettò  in  mare  così  vefiito,&- 
V fettone  prefto , cominciò  a menar  colpi  di  fpada t 
e far  tali  atti  di  pa’ggìe:  che  non  potendo  ejsere 
trattenuto  da  veruno  1 Capitani  del  popolo  lo  pre- 
fero j)  e lo  pò  fero  in  ferri  in  cafa  fua , 

Ciò  veduto  dal  popolala  no  tte  feguente  metter 
dofiinfieme  molti  del  feguito  del  Genouino  > & 
^4  r pai  a prefero  l'armi  a fauor  del  Vice  B.è:  il  che 
veduto  da  Marco  Vitale  ( Secretano  di  Mas'  A- 
. niello  , che  ancora  non  era  confapeuole  dei  tratta :■» 
'■  fi  fattiti:  S.  Agostino)  dimandò  perche#  con  qual 
autorità  hauefsero  prefo  l’armi , rifpefe  vn  Capi *• 
tana  animo f amenti- , che  per  ordine  del  Vice  l\è  j 
all'hora  il  Secretarlo  volendo  eccitare  tumulti , 
prefe  la  firada  per  andare  al  mercato  : ma  ferito 
dal  Capitano,  e da  vn  foldato  con archibugtata  vi 
refìò  morto,  firafeinato  il  fuo  corpo  per  la  Città » 
f la fuatefia  confìtta  fopravnpalo% 

Si  era  in  quel  mentre  Mas*  Aniello  liberato  dai 
ferri , e covrendo  alla  Cbtefa  del  Carmine  ( doue  fi 
faceua  quel  giorno  la  fefia  di  T^.Signora'j&afpett 4 
uà,  che  il  Cardinale  vi  veni  fse  a celebrare  la  mef- 
fa  , fi  che  fubito  arriuato  accostandoli  li  difse , di 
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accorgerfi  come  il  popolo  l’ abbandonatiti  * e lo  Va- 
Icua  tradite, però  volata,  che  fifacefse  fitbitovti * 
Caualcata  dal  Vice  Ri , Collaterale  > e tutti  li  Tri- 
bunali a quella  CbieJ'a , accioche  douendo  egli  mo- 
rire , così  morirebbe  contento  : & offerì  al  Cardi- 
nale nana  lettera  fopra  quefl’aff are  > acciò  la  man- 
dasse Jubito  al  Vice  Rè  • lodando  il  Cardinale  la 
Jìu  diuotionc,  [pedi  vn  fuo  Gentil'buomo  a palò%- 
7fi  -,  & egli  aneto  a celebrare  in  quel  mentre.  Ma 
Jalito  Mas' niello  fui pulpito»  eprefo  vn  Croci- 
fi  fso  inmano , fi  raccomanaaua  caldamente  al  po- 
polo> che  no  l’abbandonafse , rantentandoli quan- 
to kaueua  fatto  per  lui  ; l'animofità  dell’imprefa 
abbracciata , i pericoli  incontrati  , l’odio  acqui- 
eto di  tanti  caligati , e la  conclusone  felice  di  . 
' tanti  negotij  a fuo  prò . d'indi  pafiando  ad  altre  co- 
fe  : accusò fe  [leffo  publicamente  della  mala  vita 
paffata  ; esortando  tutti  a fare  vnafimile  confcf-  * 
fione  ai  piedi  del  Confefiore:  prorompendo  in  mol- 
te inatte  ridicole  > anzi  bereticali . per  le  quali 
cofefà  abbandonato  dalle  fue guardie-,  e perebe^j 
daua  molto  faflidio  coti  tante  parole  al  Cardinalet 
che  celebraua , mandò  per  me^go  di  quei  Tadrha 
fare > che  fmontafie  dal  pulpito  : fi  che  andato  a’ 
piedi  fuoi  lo  pregò  a mandare  il  fuo  Teologo  al  Vi 
ce  Rè  : perche  voleua  farli  rinùncia  del  comando . 
promeffe  il  Cardinale  di  farlo,  0*  in  tanto  > lo  fi 
condurre  nel  dormitorio  de’  Frati  : acciò fi  mutaf- 
fei  vedendolo  tutto  fudato . 

Quiui  adunque  andato, e mutato  fi  invnct  Cella, 
rifior atofi  alquanto , fiaua  ad  vna  fineflraal  fre- 
feo-,  quando  entrati  quattro  Congiurati  per  la  Chic- 
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fa , gridando  "pitta  il  Rè  di  Spagnai  e ninno  fotto 
pena deliavita  ardi fcad'obedire  più  Mas' cimel- 
io'. fen^a  ritrouarfì  ninno , che  loro  replicale  pa- 
rola dell’infinito  popolo  » che  ini  fi  trottatici,  pacati 
per  il  Cbioflro  del  Conuento,falirono  di  fopra-iqua- 
fì  v ole  fiero  parlarli : l'infelice  andò  loro  incon- 
tro> dicendo  ciò  che  voleffero  : ma  da  quelli  get- 
tato a terra  con  quattro  arebibugiate  cafeò  mor- 
toi  e fopr agiungendo  pn  Macellaio  coti  vn  gran i AaieiL 
coltello  li  tagliò  la  tefia\  & bauendolapofla  f òpra 
<pn  bafiatpafiaronoper  la  Chiefa  del  Carminc.an- 
dando  al  mercato  gridando  viua  il  Rè  di  Spagna  ; 
e fotto  pena  di  ribellione  ni  uno  più  nomini  Mas* 
jL niello  ",  andavano  gridando , che  Mas'  niello 
era  morto  : fparandofi  molte  arebibugiate  da  quei 
Congiurati . atterrita  la  plebe  t benché  numero - 
fi/Jìtttat  fi  sbaragliò  : andando  chi  in  qua  > chi  in 
là:  fenica  nè  pure  dir  parola  cantra  gli  peci fori  , 

delgià fuo  Capitano  Generale  > tanto  temuto,del-  ; 

- l’vbbidito , e riuerito  Mas' \Aniello . Mndauano 
dunque  Saluatore  > e Carlo  Cataneo  fratello  ; an- 
gelo Mtdigxone,  e jindrea  Rama , principali  ve- 
ci  forti  come  trionfanti  : facendo  portare  latefla  Tefla 
di  Mas’MnieUo  fopra  vna  picca  ; & i Ragadi  Mas’ a! 
ftrafeinando  il  fuo  corpo  perle  flrade  ftn'apalag-  niel,° 
ip:il  cheveduto  dal  Vice  Rè  accolfe  quella  gen-  f0°r”^t? 
' te  con  dimoftratione  d'affetto:  riceuendola  pari-  vnapic. 
mente  tutti  li  Caualieri  > e le perfone  offefe  in  quel . «»• 
l'occafione , con  baci  > abbracci , ebenedittionuper 
hauere  leuato  dal  mondo  vn  Tiranno  crudele. fu  la 
fua  teflagettata  nelle  fofie  del  grano  : vicino  alle 
taf  e dell'Mrdiggpne-,  & il  cadauere  in  vn  fofio , 
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tra  "Porta  "Nolana:,  e Capuana. 

In  quefia  maniera  terminando  la  [mi furati 
grandezza  : alla  quale  in  sì  pochi  giorni  era  arri* 
nato  vn  vii  "Pe f cacare  $ che  non  fenza  fagiane  può 
thiàmarfifcbertyi'e  ludibrio  delia  Fort  una.  ll]Vicè 
3iè  [ubito  diede  ordine  àlli  Capitani  di  flrade » che 
ftefiero  all’ordine  con  le  genti  armate  \ e che  [otto 
pena  della  vita  noìt  bbbidijfero  ad  altri  > che  à lui", 
fece  prendete  i patenti  di  Ma?  jlniello>  e condur- 
li prigioni  in  Caflcllo . andò  con  tutti  li  Cduallieri) 
g Minijiri  de ’ Regij  Tribunali  co  buolìiffìme guar- 
die all' Marcine  fiottato , d rèndere gàatied  Dio,  & 

■à  S>  Gennaro  "Protettore  dèlia  Città  : poi  dalla  Ci- 
tbcdrale  transferitofi  cott  la  Cauàlcatà  al  Merci* 
io-, a Juan  di  Trombe  pubicamente  confermò  i pri-  . 
Uilegi , tifnonando  la  piànga  viùa  il  Uè  : renden- 
do tutti  gruista  Dio  i cr  alla  B.  tergine  del  Car*. 
tnifìè  in  quella  fui  Cbie fa  * _ 

liefiauàno  con  là  mòrte  di  Maf  Jlniellò  alena- 
to rincorati  li  Spagmoliì  & il  Vice  Uè  partico- 
larmente ere  detta  » che  le  co  fé  dotte  fero  finalmen- 
te quietarfi  » ma  come  fia  piu  fàcile  creder  quella) 
thè  fi  de  fiderà  » che  quello  ì che  non  fi  vorrebbe  i 
litfìngauam  feftejjì  con  tal  credenza  ila  quale  non 
e raperò  pte fiat  din  mòdo  veruno  i e ciò  da  quelli  * 
che  non  erano  intere  fiati  in  quegli  affari . Confi - 
derauano  quefii  la  natura  Ordinaria  della plebe  » 
più  mutabile  della  Luna  i più  arrogante  con  li  prò* 
[peri  fuccejji  > e più  infatiabilè  nelle  pretenfiaHii 
che  fi  poffa  mai  dire  j fi  ramentaUano  » che  il  volgo  $ 
Pna  volta  gufiate  la  libertà  i € di  qualche  poco  > ' 
benché  quafi  fognato  dominio, i non  così  facilmin. 
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/»  riduce  ne'  termini  de'  fuoi  doueri . E fe  ciò  è 
vero  d'ogni  sorte  dt  tolgo  . molto  più  fi  potè u a cre- 
dere del  volgo  "Napoletano  » prouato per  efperien- 

di  tanti  Jecóli(come  dimojlrano  le  H ifìorie)fm- 
golàrijjìmo  nell’ ine oftan^a.  V 

Oltre  di  ciò  vedeuano , che  quelli , lì  quali  nel 
giorno  precedente  appianarono  pergiura  la  morte  . 
di  Mas'  Aniellododadogli  vccifori  di  luigi à pen- 
titi > e dolenti  > fi  erano  transferiti  doue  fluita  il  di 
lui  corpo)  & unendolo  con  latefta  : Iettatolo  quin- 
di > fhaweuano  portato  f opra  vn  cataletto  alla 
Chic  fa  del  Carmine,  chiamandolo  ad.  alt  a voce  Li-  cale  ai 
beratore  > della  "Patria  » follieuo  delle  miferie  del 
popolo , "padre  della pouertà , Pafiore ì che  baite-  «eira* 
uà  confermata  la  propria  vita  per  beneficio  della 
fua  pregiai  & erano  fecondate  tali  voci  da  copiò- 
fifftme  lagrime)  e da  Ir  acconto fparfo  (benché  va- 
namente) di  mille  fcioccbe^etcome  /«;  che  fi 
erariunita  la  diluitefla  al  bufò  e chi  l'baueua- 
tio  veduto  rifufeitato . Che  baucuano  parlato  coti 
eff o . Che  l'haneuano  fentito  parlare  al  popolo.  Che 
h alienano  Veduto  feender  dal  Cielo  vna  Colomba 
epofarft  fopra  tlfuocapo  • Ch'era  appàrfo  confai * 
eia  lieta  benedicendo  ilpopoló,  & atnmddoLo  a prò 
feguir  nella  f olita  fede , e diuotione  al  feto  Rè  « li 
quali  cófe , benché  falfifjìme  i tirauano  però  aliti 
Cbiefa  del  Carmine  la  credula  gente,d  vedere  lana- 
te mar  aitigli  e f & ancorché  con  la  vifia  fi  potè  fe- 
to difingannare,  vedendolo  morto , fi  la fc untano 
però  ingannare  dalla  oflinatiotie  t almeno  nel  fen- 
fo  dell  e dorato , dando  fi  a credere , che  quel  cada * > ' 

sten  fpargefie  foauijjimo  odori . di  maniera , chi 
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fu  qua  fi  innumer  abile  il  con,  cor fa  di  gente,  che  per 
timo  il  giorno  de  i 17.  di  Luglio , vifttò  il  corpo 
dell'amato  Mas' ^inietto  : sforandoli  ogn'vno  di 
baciarlo  , e toccarlo  con  le  corone  , come  reliquia 
f acro  [anta.  T^è  contenti  di  ciò:  ordinarono  ma 
folennijfima  procefjìone  , per  bonorare  l'cfj'equie 
del  fuo  deftderatiffmo  Capo  , e Capitan  Generale . 
Era  portato  i l cadauere  fi >pra  vn  maeftofo  catalet- 
to , coperto  di  reluto  negro  , colbafione , & altre 
injegne  di  Generale ♦ accompagnato  da  grandini-, 
tuo  numero  di  Religio  fi  > con  tarde  acce f e > e die- 
tro il  cataletto  andauano  i faldati  armati  , firafah 
nando  le  bandiere  > e le  picche  per  terra,  con  li  mo- 
chetti alla  rouerfcia,  tamburi fcor dati, coperti  di 
nero  t come  è falito  far  fi  con  li  Generali  di  Efier- 
cito . Staua  tutto  il  popolo  f chierato  per  le  firade* 
abafiando  le  bandiere  al  pafiar  del  cataletto , & 
erano  sformati  a fare  Fifieflo  li  faldati  Spagnuoli 
( congrandiffimo  loro  ramar ico  : ) tutte  le  finefire 
auanti  delle  quali  pafiaua  la  procejjìone , erano  ri- 
piene di  lumi  : nè  fi  ridde  mai  in  ì^apoli  più  falen- 
ne  funerale ; che  finì  con  hauer  dato  al  defonto 
nella  Chiefa  del  Carm  ine  honorata  fepoltura.T  ut - 
to  ciò  daua  da  credere  agl’intendenti  > che  le  cofe 
non  erano  ancora  ben  quiete , eftcure  5 e che  il  Vi- 
ce Rè  haueua  creduto  facilmente  e fiere  già  vfcito 
d’impaccio  : reftando  però  ancora  fatto  le  ceneri 
viue  le  bragie  > dalle  quali  poteua  fargere  vn’im- 
prouifa  incendio  : eficndo  che  fa  bene  egli  haueua 
permefio  , che  il  popolo  effercitaffe  quegli  atti  di 
. pietà  ver  fa  il  morto > ( li  quali  però  pareuano  ec- 
ceffi  ) & b aitata  fatto  publicare  rigor  ofi  bandita 


DI  NAPOLI.  217 

materia  dell'abbondanza  : baite  ua  concedo  indul- 
to al  fratello  > e parenti  di  Masaniello,  contra  de 

Juali  fi  dubitaua,che  v ole  if'e  sfogare  ilfuo  [degno: 
andito  > e poflo  taglia  di  quattro  mila  feudi  a Lu- 
cio S.Felice y che  baneua  minacciato  di  far  manr 
giare  al  popolo  pane  di  terra : data  licenzi  che 
fo fiero  [ancheggiate  le  cafe  de'  F ornar i,percbe  ha  • 
uè  nano  contrauennto  alla  limitai  ione  di  far  il  pa- 

<|  5 ne  di  40.  onde  : non  reflaua  però  il  popolo  ancor 

\contentoìan%i  prefa  oc  cafone  di  vna  voce  [par fa 
che  li  Caualicrt  voleflero  afialire  il  popolo:  tutta 
ìa  gente  [abito  fi  pofe  in  armi  : baltendofi  da  ogni 
banda  tamburi,  e riducendofi  tutti  f otto  le  bandie- 
re . di  maniera , che  malamente  potè  acquietarli 
quel  rumore  , col  cbiarirfi  della  vanità  di  quella 
• poce  fparfaji  deponendo  il  timore.per  opera  de' più 
faggi , egiuditioft  ; e con  efsere  il  Vice  Rè  andato 
‘ alla  Cbiefa  del  Carmine  > & iui gettato  molte  mo - 

f nete  d'oro  , e d* argento  per  quietare  gli  animi  fol - 
leuati:  an%i  (vfando  di  vna  fina  politica , fi  mo - 
ftraua  più  ajfettionato  al  popolo > che  a Caualieri  : 
contra  de ' quali  fece  diuerfi  Editti , de ' quali  poco 
giouòy  che  fi  dolefiero  motti  principali  Signori  , e 
Titolati , con  quali  poi  a parte  fi  feufaua , dicendo , 
che  patientajfero  per  f eruitio  del  Rè  fuo  Signore  : 
connettendo  per  allbora  dimofirare  e fi er  egli  con- 
tradi loro  y per  quietare  quei  furtòfty  perche  ver- 
rebbe poi  tempo  y che  farebbero  rie onof cinti  per 
fedeli  yaQ'alli , <&  amati,  e pregiai  ijfimi  figliuoli, 
erano  pero  le  cofe  non  ben  ficure  > & il  Vice  Rè  ne 
ben  contento  > nè  molto  fodisfatto , per  vedereyebe 
il  popolo  ( conforme  al  configlio  di  Mas'  ^niello) 
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non  b.iueua  depofto  l' anni,  affettando,  che  ventf* 
fi  da  Spagna  la  confermatione  delle  Capitolationi • 
Quando  per  vn'accidente  occorfo  s'accorfe,  che. 
nonhifignaua  dormire:  nè  tampoco  dare  qual  fi 
fìa  minima  occafìone  di fifpetto,cb'ei  volefie  vio- 
lare parte  alcuna  delle  giurate  Capitolationi  : e f-, 
fendo  che  hauendo  il  Trepdente  Fabricio  Cenamo 
tentato  di  ottenere  da  effo  il  poter'efiercitare  il  fico 
officio  : ( il  che  non  fi  poteua  fare  Jlante  le  Capito - 
lattoni  : fra  le  quali  fi  conteneua  » che  ne  (S  uno  di 
quelli , a’  quali  erano  fiate  abbrugiate  le  cafe,po- 
teflcro  mai  più  efiercitare  vfficij  ) intefofi  ciò  dall 
popolo  : infuriato  prefe fitbito  l’armi  » e chiuderti 
do  fi  le  botteghe  > cor  fé  rapidamente  a palalo  per 
infilare  al  yice  Uè,  chefofie  Càfiigato  colui , che  fi 
oppone ua  alle  Capitolationi . 

F ii  numero  fa  la  moltitudine , che  concorfe,pe Y 
la  qual  cofa  le  guardie  vollero  opporutfi,  preten- ■* 
dendo , che  /blamente  otto,  ò dieci  per  Volta  en~ 

, trajsero  a parlare  col  Pice  Uè  : ma  infifiendo  di 
voler  entrar  tutti  ; molti  fanciulli,  che  vi  erano  t 
cominciarono  a tirar  fi  affi  contro,  le  guardie , que- 
, fi  e fcaricando  alcune  archi  bugiate  fenga  palla  * e 
. folamente  per  fpauentarfr.  il  popolo  jparò  molte 
arcbibugiate  da  vero  contra  li  Spagnuoli  : li  quali 
ancora  loro  cominciarono  a fparare  con  palla : ve - 
i idendo  tre,ò  quattro  perfine,  s’attaccò  perciò  vn& 
fanguinofa  baruffa , correndo  il  popolo  per  li  quar  » 
còbnùt  ieri  degli  Spagnuoli,  e per  i luoghi  doue  faceuano 
mento  firn  india,  & amarrandone  quanti  puotero  ha- 
Spagna  *ere  ^Ue  munii  s’impadronirono  dei  Campanili 
oli.  Chiefi  y e pai  arri  » quali  fi  anno  di  rimpetto  a pa- 
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J la^zo nono , e vecchio»  d’indi  combattendo  con  le 
. | guardie , durò  tre  giorni  quel  conflitto  > con  molta 
li  ftrage  dall’yna  > e dall'altra  parte  -,  il  che  veduto 
/ dal  yice  Rè  : fi  ritirò  di  hUouo  in  Caflel  nono  per  \ 

t affi  curar  fi  .ma  il  popolo  preflamettté  occupando  il 
' pa  fio  della  Madonna  degli  Mngeli  » e quello  di 
/ Ttzvfalconeì [cacciandone  motti  MlemanUpian- 
J ih  l artigliarla  cantra  il  Caflellot  e contea  il  pa- 
\ ia^go.  ’ , , ' , 

Ritróuauafì  il  "Popolò  fenica  Capo  > ónde  ricer- 
j°j  tàndo  Chi  potefse  indrizzarlo, e reggerlo  in  quell t 
J occafione,difcorreuanc  tra  di  loro, non  efserc  buo - 
5'  ho  quàlfìttoglia  del  popolo  per  tal  maneggio , ma 
[?  irte  conùeniuà  eleggere  vn  per fonaggio,  Che  fofsé 
• faldato,  e perfoha  d’autorità  per  li  [noi  propri j na- 
tali . fù  propoflo  a trance  fico  T or alto  Prencipe  di 
Mafia  ideila  Càfit  d’jtragonàì  il  quale  in  molte 
toccafionihàuettadimofirato  valore,  ebràuuraih 
féruitio  del  Rè,  ( benché  coti  poca  fortuna,  efiendo 
flato  fatto  prigione  nelle  guerre  di  Catalogna ) fen- 
%a  cercate  adunque , ed’efplorare  là  di  lui  volon- 
tà > corfero  rapidamente  alla  fua  cafia : acclaman- 
do per  Capitano  Generale  dèi  "Popolo  * mal  volen- 
tieri fiehti  quel  Càualiereial  rìjolutiòtte  > ficorgen- 
dò  fiubiìo  quanto  fofsé  difficile  j dar  fódiifattione  a 
tanti  tetueUi,  già  qìiafiimb  e fili  aliti,  maforzan-  i>.  Fritì 
dolo  lamolìitudine  ad  accettare  la  caricategli  con  “k°lw 
penderò , che  forfè  hauérebbe  potato  meglio  ferui-  eletto 
re  là  Pàtria  i &il  Rè  i accori  finti  te  fi  Inficiò  con-  Capo 
ditrre  begli  altrui  voleri  t . jjfl 

il  Geno uìno  in  tanto  ritirato  à palazzi*  (pers 
1 Umore  del  popolò  > che  lo  cere  atta  per  pigliare  di 
■■■  is&  * « • /•  lui 
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( lui  vendetta , pretendendo  > che  fofsé  concorfo  * 

fauorire  il  Tre  fi  dente  Cenano)  era  ancora  colà  1 
' * dentro  fortemente  perfeguitato  da  quei  Cauatieri , • 

che  Jlauano  apprefso  il  Vice  Rè  : continuamente 
efsortandolo  a tenario  di  vita)  come  autore  iitut - 
Giulio  t0  M male.  ma  il  Vice  Rè  per  mantenere  la  fede  4 
Genoui-  datay  e percheil  Genouino  era  Sacerdote , & vi. 
no  man  tintamente  haueua  prefiato  buon  feruitio  al  Rè:  a ■ 
satdè-  cagione  di  faluarlo  dal  popolo  » e per  l’altra  parte 
giu,  temendo , che i 'Nobili quitti F amaggafsero>pofto.  \ 
io  fopr.a  vna  galera  > lo  mandò  in  Sardegna , doue  \ 
infermato  fi  morì per  vecchiezza  t e per  trauaglii 
doppo  alcuni  mep , che  quiui  flette,  pafsò  ancora  1 

' V.  inCaflelnouoil  fratello-di  Mas'  ^niello  all’altro 

vita  per  infermità  foprouenutali.  i 

Ma  il  popolo  non  era  flato  a bada  in  quel  men- 
• tre j e benché  già  fofse  ce fiato  il  combattimento 

con  Spagnuolitreftauaperò  armato>ne’  luoghi, che- 
' haueuaprefo,angi  come  fi  vedefse  conauantag- 
gio  (conforme  all'v funga  degl' infoienti)  fi  pofe- 
fu  le pretenfioni,  veramente  efsarbitanti,  forma, 
do  vn  fcrittot  che  conteneua  8.  Capiteli  : quali  per 
megja  di  alcuni  Religiofi propofe  al  Vice  Rè. 

Furono  difputate  cofe  si  rileuanti  per  tre  giorni 
continui,.&  il  Vice  Rè  con  fagace  configlio  moflro 
di  voler  concedere  al  popolo  ogni  co  fa»  tirandoti  ; 
trattato  in  longo , perche  all'efseqitire  vi  volerne  1 
tempo  -yequefio  era  quella  > che  faceua per  luiy  ba-  \ \ 
uendogià  hauuto  auuifo  , come  fi  apparecebiaua  j 
vna  potente  armata,  da  condurfi  colà  da  D.  Gio~ 
Hanmd,^tuflria,figliHolonaturalcdelRè>conl*  j 
quale  difegnaua  di  vendicar  fi  delle  infoienti  del'. 
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popolo  ìCÌjc  fosforatici  a condifcendere  in  partiti 
tanto  dishonorati > folamente  perche  lo  vedetta 
più  debole  di  for%e. 

Tuttauia  finalmente  rifpofe  il Vice  Ri, chetut- 
to fi  farebbe  aggiufiato  y fuorché  la  conce  filone  del 
Cafiel  S.Elmoi  per  non  ejser’in  fuo  potere  il  difpor- 
ne , poiché  il  Cefiellano,  come  eletto  del  mede  fimo 
Rèifo  conferuaua:  ne  poteuaefsere  forzato  ad  vè- 
bidire . f{on  fi  rendeuaperò  capace  il  popolo  di 
quefta  ragione,  anzi  cominciò  a minare  il  Caftel- 
loy  per  ottenerlo  per  forza,  ma  £>.  FrancefcoTo-  pkw» 


w w ~ ~ w ^ r * r j ^ jb#  v x * Wl  vv/  i V * SS41** 

ralto  hauendo guadagnato  dalla  fua  l'eletto  delpo-  fioni‘let~ 

~~ll  - ^ ^ • / • . popolo# 


poloicongregatofo  nella  Chiefa  di  S.^goftinofiep- 
pe  sì  ben  dire , cfee  /o  per  fua fe  a de  filiere  dall' ini - 
per/rfj  come  impedìbile,  ò almeno  difficiliffima\ 
perche  fi  farebbe  incontratagrandifiìma  difficoltà 
nel  fitto  del  paefe , e perche  veramente  non  era  in 
potere  del  Vice  Uè  il  darlo . onde  efsendo  da  que- 
llo Concefje  tutte  l' altre  cofe  t furono  fiampate  le 
Capito  lattoni,  e publicata  la  pace,  congujio  mi- 
$■  uerfale % 

* Reflò  però  quali  jubito  temperato  ilgufìo,  dall*  ' 
no  ua  fparf a fi  nella  Città  , che  l’armata  Regia  era 
capitata  in  Sardegna  più  grofia  a fi  ai  di  quello , eh * 
era  in  effetto',  il  che  credendo  fi  vniuerfalmente: 

* quando  poi  fi  vidde  tardare  a venire  s fù  giudica- 
ci to  e fi  ere  vna  delle  folite  voci  milantate  da’  Spa- 

gnuoli  tonde,  come  burlandofi  di  tal’  inuentione.fi 
n ridderò  affifiì  cartelli  ne  i luoghi  principali  della 

* Città,  ne  i quali  fi  diceua  ,cbe , 
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Chi  fapeflè  noua  dell' Armata  Reale , lo  douefle 

/ • /;■.  riuelare  fotto  pena  della  (egra* 

mimica. 

Sau*  Era  però  ’veriffimo  ( come  fi  v.idde  doppo  ) che 

ri'*1' d*l  l'armata  era  Sionta  *n  S/tr  degna, an^i  giàftaua  pò-  ' 
l'arma-  f®  lontana  : e /è  non  fofie  flato,  (he  per  la  borra fc  a 
t».  fi  difunirono  le  Galere  dall!  vafcelli  tondi,e  quel-  v 
le  fi  trattennero  forfè  più  che  doueuatia  nel  Torto, 
di  Genoua  ; arriuata  fi*  quei  motitti  a "Napoli  sfa- 
rebbe fiata  opportunijfima  la  fua  gionta . effendi 
che  atterriti  molti  Capitani,  dei  popolo , già  s’era - 
‘ no  ritirati:  <&r  anfiamno  calando  queiferuori,nei 
quali  era  fiata  condotta  la  T-lebe  daliinfolen^a . 
angi  occpxf  ? » thè  hauepdo  fatto  pianga  fece  con - 
fluitare  la  deliber.atione  da  prenderfi  quando  arri- 
uafie  D-G.iouanni  .propofe.ro  alcuni , che  fi  dotte f- 
fero  rimettere  alla  di  lui  benignità’,  quando  però  fi 
potefie  bauere  ficura  promefja  del  perdono  gene- 
rale , dell'  ab  ondatila,  e detta  confermatione  de% 
Capitoli . filtri  però  configliauanó  » che  fi  douefl- 
fero.  mettere  i artiglierie  nel  Balouardo.  del  Car- 
mine : per  impedire  lo  sbarco . non  fi  douendo  per- 
mettere ycbe  sbarca  fi  e altri,’  che  la  di  lui  per  fona. 

. ma  però  parendo  a molti  (iò  rifolutione  troppo  ar 
\ dita’ fidi fciolfe  quel  tr att  ato, rimettendo fiad lem- . 

po  il  regolarli  fopra  queflo. particolare , 

Quando  al  primo  d’ottobre  aitanti  meggo  gior 
% no  comparite  fopra  porto  l'armata  de*  Galeoni  gufc 

data  da  D.jintonio  "Pimenta , cheportaua  D.  Gio. 
d'^iuflria , con  molti  perjbnaggi,  che  iaccompa- 
gnauano  1 Fù  falutata  dalli  Castelli  con  tre  fatue 
di  cannonate,  & ellarijpofe  con [olamnte 4, tiri 
te  x tpm 
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f pian  piano  accort andofi  a terra  : fìpofefrà  li  due 
Cartelli  della  marina.fi  fpicaronoj  ubilo  da  terra 
molte  Fi  luche,  cariche  digerite  : andando  ver  (o  il 
Galeone  Reale  , nel  quale  flaua  D.  G io:  gridando 
"Pitta  il  Rc,viua  D-Gio:  e montali  jopra  il  Galeone 
cominciarono  li  fuoi  lamenti  contra  i Mimfiri  co 
Voler  pre  neutre  D.  Gio : incolpandoti  di  jnperhia * 
di  crudeltà  , e di  mali  portamenti  . vcrfo  la  jera. 
mandò  il  popolo  allarmata  ^ indricana  "Polito , 

Capo  di  Santa  Lucia , con  molti  regali  di  frutti , e 
co  fa  di  Zuccaro,  ad  multare  D.  Gio:  à [montare  in 
terra ,e  confo  lare  quel  pòpolo  , che  lo  defidtraita 
anftofamente . 

H,aue  italo  già  configliato  il  V • Rè  a non  coni- 
pi  acere  i n quefio  il  popolo:rapprefentandoli  efser . 
ut  molto  pericolo  della  fuaperfonat.  e ditanti  Si- 
gnori del  fuojeguito  con  metter  fi  nelle  mani  a’vn 
popolo  tmbertialito  : e che  conuenina  prima  di 
sbarcare  fare  che  fi  dijarmafse  la  Plebe,  .• 

"ìfon  vi  èpeggiaperle  coj'e  del  Principe,  che  il 
cuoprire  t Mtniflrt  le  proprie  paffioni  col  velo 
dell’interefsc  del  padrone,  & all’ bora  Corrono  le 
cofe  di  qucftoalprictpitio,qnando  fi  cerca  da'  M i- 
niftrifar  apparire  ; che  l'ogetto  di  quanto  ft  opera 
da  loro,non  è altro  che  il  ben  publico,efsendo  reai - 
metile  dei  lorofiniparticolari . era  fiata  opinione  u pop, 
della  migliar  parte  delti  Configlieri  di  D,  Gio.  che  lo  ìnuì- 
ei  dotte fie  accettare  l’inulto  del  Popolo", ne  mette-  ^ 

re  la.  co  fa  in  riputai  ione  » con  dubbio,  che  il  popolo  io°bai> 
polejse pentirji,  e trottare  pòi  nell’efsecutione  del-  co. 
lo  sbarco  qualche  difficoltà  . Mail  P .Rè  credeua , 

Che  il  popolo  auditor  fpautntato',  haurfse  a dep^r  ' 

5"  ^ tamii 
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Vaimi  : rimettendofi pienamente  alti  diluì  volérli 
e pure  non  era  come  la  penjana . & il  difficoltare 
Vagiufiamento  : non  era  in  alcun  modo  cofagioue - 
uole  : perche  le  difficoltà  > che  volontariamente  fi 
mettono  ne  Ili  negotij;fono  come  il  cibo  fouerchio $ 
che  fi  mette  nello  Stomaco ; il  quale  ò malamente  fi 
; : > jmaltifce  con  danno  fe  itidtgeJUoni  : ò almeno  non 
genera  buon  nutrimento , e buon  f àngue . vincendo 
per  tanto  il  parere  del  V • Rè  ; fù  fatto  intendere  al 
; popolo\che  D.Gioinon  farebbe  fmontato:  fenoli 
deponefse  Varmi , e1  fi  rimette  [e  alla  benignità  del 
^ figliuolo  del  Rè  - 

Tarue  dura  rifolutione  questa  di  D • Gioie  ben - 
c&e  fi  radmafie  fopra  ciò  la  Vidima  tré  ò quattro 
voltei  fi  partirono  però  fempre  fcn^a  conclufiont : 
WG/;  parendo  conucniente  prillar  fi  de  II*  armile  dar  fi 
Itila  difcrettione  delti  Spagnttolh  dicendofiy  che  fe 
qutflo  non  fifidaua  della  fede  de  Ipopolo. \ : loro , ne 
anco  doueuanofidarfi  di  e fio* 
tìonf  * Mà  finalmente  per  efiortatione  del  Generale. ^ 

pfocura  T or  alto  yfiì  conci  ufo:  che  il  popolo*  almeno  rimet^ 
te  dai  tefie  Varmi  da  fuoco prohibite.rndC altreAetenef- 
fe  nelle  proprie  cafe  : fottopena  della  vituperò* 
^ge.  che  ne  fumo  leportafse per  la  Città'.benche  potefee 

portar  ciafcheduno  fpada  e pugnale . Che  refi  afte - 
ro  estinte  te  Gabelle  delle  co  fe  comeSi  ibili  ; ma 
delValtreifacefse  D.Gioiciò  che  volefse . Che  vfeif 
Jero  dal  Regno  tutti  quelli  a quali  furono  abrugia- 
te  le  cafe . Che  concede  [se  V Indulto  generale  •.  con 
la  parità  de y voti  con  li  Ttfobilii  & in  tal  maniera 
refiando  accordare  le  co]eycaualcando  per  la  Città 
Jb*  Frante feo  T or  alto  : p ubino  pcf  tutte  le  pia%$c 
k MS***. 
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Ì*agluHamento',  & il  4. giorno  di  ottobrefiutti  de- 
polle  l'armi  fecero  molta  allegrezza  : fpiegandofi 
p.r  la  Città  bandiere  bianche  in  fogno  ai  pace . 

Erà  D»  Gioì  entrato  in  Cafiel  nono  focretamen - 
te>  per  la  picolaparta  dell' ^r fonale  -,  & il  Vice 
Ri  non  vedendo  volentieri , che  D»  Francefoo 
Torralto  andasse  da  D-  Gioitami  1 al  quale  po- 
lene dar  coniglio  f opra  l’agiuft amento  t s'inge- 
gna.ua  difiutbat  l'ingreflo  ; jperando  ch'egli  haue- 
rebbe  dato  ad  intendere  a ù.  Giouanni  i chefofse 
meglio  combattere  ilpopolo  ; e dicendo  che  con  4. 
cannonate  fi  farebbe  humiliata  quella  Canaglia» 
Ma  D.Gio » con  tutto  ciò  dubitando  di  tal  parere. 
Volle  pigliar  con  figlio  da  molti  Signori  , che  iui  fi 
Yi troua udito:  fra'  quali  il  Cardinal  TriultiOi  infie- 
rì e con  la  miglior  parte  de'  Configlieri  contrariar 
Tono  acremente  il  configlio  del  Vi  ce  Rè\  portando 
ragioni  f ode euidentiipercbe  non  ft  adoperafse 
Inforzai  dicendo  fra  l'altre  cofo  * efsert  il  popolo 
di  gran  lunga  fuperiore  alle  forge  di  quell'arma- 
ta. Che  non  (ì  doueuafidare  di  qucllucbe  fi  moftra- 
uano  dalla  parte  del  Uè',  perche  ci mentandofo,  non 
ballerebbero  tenuto  faldo > ne  confentito  alla  roui- 
na  della  fila  "Patria  i altri  aggiongeuano  , che  non 
farebbero  flati  molti  quelli, che  bauefsero-  voluto 
auenturare  la  robba > e la  vita  per  Jeruttio  del  Uè. 

' Che  li  Spagnuoli  erano  odiatifjimi , Che  non  era 
tempo  a’ intraprendere  vna  guerra  pericolo fijjì- 
7na>&  altre  cofo  fimili.il  Vice  Rii  con  tutto  ciò 
fìaua  faldo  iefsendo  di  parere,  che  più  lofio  s'ha- 
UeJ'se  a perdere  tutto > che  l'autorità,e  ripur attone', 
eir  bebbe  dalla  foia  parte  D.Gio  :Ciacone>Vifitato- 
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re,il  Repente  zujfia,&  vn' altro  Regente dr  Fica* 
ita:  nel  parere  dè'  quali  finalmente  condifcenden- 
do-tì.  Gio , fi  deliberò  di  effettuare  ilcaftigo  del 
popolo } e fare,  che  per  forga  depone fse  l'armi  » in- 
felice configlio-come  f ogliono  riulcir  fempre  tutti 
quellhcbe  efcono  dallapaffme  ae‘  Configlieri  , e 
non  dalla  ragione  bilanciata  fihceramente . 

Difpofiojt  per  ciò,  che  lapattina  Seguente  fiofi e- 
ro  occupati  da'  Spagmoli  tutti  li  poft  imperi  ori 
(aedo  che  il  popolo  non  potefie  portami  l affiglia- 
rifurono  sbarcati  diffimulataments  moltifolda- 
ti  dall’ Armata  ; & introdotti  nel  Caflella  : 
paia>con  altri  del  popolo  > guadagnati  dal  V ice  Re 
con  denari,  e promesse,  acciò  che  fi  oppone fiero  a 
glialtrifuoi  compagni ; & acciò  cheil  Tornito  no 
fttfìragafie Hpopolo,  conia fua  e}perien^a,e va- 
lor militare  ; il  Vice  Rèperfuaje  D.  Gio:  che  lo 
cbiamafse  à fe  nella  Natte  Re  ale:  & iui  lo  tratte- 


nere fiotto  pretefiodi  negotiar  [eco  f opra  le  propo- 
rle negotiationi.  Erano  le  17 -h ore  delgit 


ice  »rx</n«»»v"! -r  t — - o-Offlo  tftttn 
to  d'Ottobre,  nefipenfaua  dal  popolo  ad  alcun  di- 
sturbo: quando  cominciando  li  Spagnuoli s carni- 
nave  in  ordinanza  per  la  firada  di  Toleto  , ver  fio 
' la  porta  del  Spirito  Santo  : fi  fecero  auanti  ancora 
( nellipofli  Superiori  ; auanzjmdofi  per  la  firada  di 
$'iAnna,e  da  Santa  Lucia  del  monte\arriHando  al 
Attaco  po  Ho  della  Salada,  e da  S.M artino,  firn  aU’tfiefio 
ad  afte  Ilo  S-Elmoiciò  viflo  da  popolari, meontanen- 
T»  da‘i  te  poftafiinfieme  molta  gente,  cominciarono  ad 
spaguu*  opponerfi  alti Spagnuoli>che  sbarcati  dall  armata 
pii-  fot[0  la  condotta  del  Capitan  Girolamo  Carro  Ge- 

nouefe,andaua  auanefandofi  ',  ■&  il  Sergente  mag- 
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piote  "Paolo  fioretti  correndo  con  io  o.  Fan  ti  m o- 
fcbettieri,era  arri  nato  alle  falde  di  S.  Elmo  dalla 
parte  del  Fornero , in  oltre  [et  miUa  tra  Spagnuo- 
li  , O"  Italiani  , parte  calati  dall' firmata  , parte 
Vfati  da  iCaflcllitafsaUuano  da  tre  bande  il  pofto 
di  ‘Pi'Zgif attorie,  cioè  dalla  banda  di  S.  Lucia-ial- 
la  firada  di  palanti  e da  quella  di  S-  Maria  delle 
angeli  i facendo  ritirare  le  guardie  de' popolari. 
In  (luefìo  mentre  Frac  e [co  puca  Sergente  mag- 
giore delpopolo , correndo  à cauallo  per  la  Città  : 
andana  gridando,  ^All'arma  ; auifando,che  li  Sfa- 
gnuoli  tutto  mette  nano  a fuoco  , & a fanguc,  al 
qualaumore  dejii  quelli  , (he  jlauano  nelle  parti 
più  adentro  della  Città',  prendendo  l'armi  : accor- 
jerOìCbi  in  vn  luogo , chi  in  vn’ altro  ; tutti  turbati 
per  sì  inajpeltata  nouità . Quando  v fendo  dall'- 
^4  r mata, e dalli  tre  Caftelli  vna  furiagrandiljima. 
di  cannonate  contra  la  Città  ,fù  tanto  il  fracafso  : 
che  pareua  del  tutto  roumaffe  il  Mondo . li  Spa- 
gnuoli  netta  Città  inanimati  dal  veder  fi  feconda- 
re  dall' artigliarla  ; difeorreuana  antmofarnente 
per  tutto  , e li  popolari  dal  vederft  co fi  improuifa* 
mente  afsa  Ilare, maggiormente  inferociti, ad  cgni 
poflornifchiauano  fiale  fanguinofi  combattirné- 
ji j non  fi  f emendo  in  ogni  lato  altro  che  Strida, ru- 
piori  d’armi,<trcbibugiate,fircpiti  di  tamburi,  tiri 
d'arte  gli  ari  a. , frac  affi  di  bombe  > e di  granate , che 
gettate  dall' Armata , e da  Cajlelli  con  replicati 
colpi, facevano  rimbombare  tl porto,&  il  feno  del 
piare  di  fpaututeuoli  rumori , aggiungeuafi  il  ve- 
dere da  ogni  parte  fiamme, eccitate  dalla  polii  ere, 
( da  fuochi  artificiati  auentati  contra  le  cafe,e  più 
W.  4 P 2 alti 
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alti  edifici] ijembr ardo  cader  da'.  Cielo  vn  diluititi 
di  fuoco,  e rifonando  per\lecafeyeper  le  firade  vor^i  . 
ci  lamenteuoli , e firidafpauentoje  delle  donne , ] 
fanciulli^ gente  intimoritati  offefa.^£ttcndeua-  . 
fi  però  in  tanto  dal  popolo  a baricare  le  firade  con 
trauh  botti t & altri  impedimenti  > acciò  non  paf-  : 
fafiero  li  Spagnuolh&  le  donne  dalle  fine fireget- 
untano  ado  fio  di  loro  > mentre  pafiauano  , pietre  »• 
legnaie  qua  bollente , con  tutto  ciò  che  veniua  lo- 
ro alle  matti  . Cor  renano  però  li  Spagnuoli  intre- 
pida impadronendoft  di  molti  polli  » & arriuati 
al  Monafterto  di  Fi fitta  pouerhcauandone  le  Mo- 
nacbe(bencbe  con  molto  rifpetto)  vi po fero  buon 
p refidie  , impadronendoft  ancora  della  Donano, 
grande,  c di  quella  della  farina  i e quindi  facendo 
molte  Jòrtite:  combatteuaft  virilmente  dall’vnat  j 
cdalUakra  parte,  fi  era  fortificar  a moltagentea 
S.  Mari  a la  Ityua,  luogo  di  confideratione : mà  sn- 
■ ■ mando  il  Vice  Rè  colà  Btagio  Fofcbi  Tenente  ge- 

nerale t con  vna  Compagnia  d'officiali  Riforma- 
ti, prejloconflrinferittrarfila  gente  ad  vn’altro 
pofio  detto  Donna  Elutna  ; neiquale  fabricando 
molte  trtneere  fi  tenne  poi  valorofamente . E rana 
li  spagnuoli  fortificati  al  Collegio  del  Giesù  nono. 
eJr  al  Monafierio  di  Santa  Chiara  j dal  cui  Cam- 
panile  , e luoghi  fuperiori  dauano  molto  danno  «* 
popolari’,  perciò  volendo  quefii  leuare  tali  ojtaco- 
rriuile*  Ih  tentarono  di  abrugiatll  ( come  baueuano  di  gii 
gio  dei-  fatto  ad  alcune  cafe  contigue ;)  ma  trouandoui  dtf-  1 
la  ir  o'  ficoltàper  la  refìflenja  dellt  Spagnuoli  : ordtnaro- 
Fraace*  noa  D.Francej  co  Toralto,cbe  li  mtnafse  , queflo  [ 
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tenendola  cofafottovartj  prete fli  , venne  a dar 
■ fofpetto, chef  e la  intendejse  con  li  Spagnuoli-, e ciò 
fù principio  della  fua  rouina. 

Crefceua  in  quejio  mentre  l’armamento  del  po- 
polo’,e conquefo  l’or  diveder  che  accorgendoli,  che 
fe  bene  l'armata f eguitaua  a battere  la  Città  con 
cannonate , come  facevano  ancorali  Caflelti , per 
la  diflan^a  però, non  faceua  quel  danno, che  prima 
fi  era  creduto » efsendo  le  fabriche  ccmpofle  di  tal 
forte  di  materiali,  cioè  dipoggolana,  c calci  del 
Taefe,clxe  rie) cono  fecehe,e  leggiere  : paftauano 
le  palle  per  te  muraglie, facendo  fori  si , ma  non  le 
conquassando,  ne  fcuotendo  molto,  fi  che  non  fe  ne 
prendeuano  gran  travaglio,  folamente  attendata-  • 
no  a dijfendcre,ò  d’acqnislare  i putii  ; & oltre  ciò  v 
f apendo  e fsere molte  migliaradt  tomoli  digrano 
nelle  fofie,  guardate  da  Spagnuoli , infième  con 
molti  Gaualiert , andarono  ad  af salirle,  doue  fegul 
vnoflinato combattimento’, accorr cndoui  da’  Ca- 
falivicini , e dalla  Città  di  bitter  fa  molta  gente 
in foccorfo  de  Ipopolo  ; che  finalmente  fe  ne  refe 
padrone  . 

■,4  Ma  finalmente  conofciuto  da * Spagnuoli  il  po- 
co profitto , che  fin  aWbora  baueua  fatto  in  quell  - 
af  salto',  & ilpericolo  efierevi  è più  maggiore^: 
cefsò  non  folamente  l’armata:  md  li  tre  CafteUi  di 
[parafe  ;e  cacciarono  fuori  bandiera  bianca:  in  fe*. 
gno  di  Tregua,  il  popolo  all'incontro  fptegò  vn  fé- 
dardo  nero  , e ropo,  dimo f raudo  volere  morte,  e 
[angui | 


Mi  D.  Gio.  vifio  il  mal  fuccefso  del  confetto 

del  Vice  Uè  , detestando  infieme  coni  Mintàri  m**a 
■*.  r>  . j ’/  tiùti. 
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del  hi  la  prefa  rifolutioneifatta  imbarcare  la  gei ^ 
te  auangata  da  quel  combattiménto  1 fi  tirò  fuor* 
del  porto  con  muta  t Voltando  fi  verfo  Baia  • 


del  portò  con  fjt  rmdta  t Voltando  fi  verfo  Baia 
lontano  dal  tiro  dell' artigliarla  è 
NJ)»  Frane  e [co  tornito  * che  trattenuto  ( come  fi 
difse  da  Ù-  Gioì  era  entrato  in  fofpetto  delpopolo 
di  bauér lo  abbandonato  inoccafione  di  tanta  im- 
portanza* e creduto  e [sere  d' accordò  col  Piceni  ; 
finalmente  nlajciato  da  Di  Gioì  hebbe  molto  che 
fareima  fatta  conofcér  la  verità  delfatto^andò  ad 
babitare  nella  Viaggia  del  Mercato  * per  leuare 
ogni  ombra  della  Ina  itifedeltà*Ke stanano  però  al- 
itine radici  di  dubbio  della  di  lui  fede  nell3 animò 
di  molti  \ e veramente  non  fengd  fondamento  i ef* 
Jcndo  egli  molto affettionato  alle  cofe  del  Rè  i mi 
però  prò  cede  ita  contanta  deiìreggas  che  fmorga* 
ua  ogni  fofpetto  > che  nell  vntuerj  ale  pofefieaua - 
lorarfi  del / Ho  procedere  * Iti  tanto  parche  per  ló 
mantenimento  della  guerra  con  ragione  viene  fri* 
mato  il  denaro  la  co  fa  più  nectftària  i i piùfaUij 
del  Vopolo  i deliberarono  di  farne  battere  buona 
quantità'.per  ciò  fatte  cercare  le  argentari?  fàtua* 
te  in  alcuni  Monafierij  di  Monachile  prefetoifa* 
tendone  contare  buona  quantità  di  Carlini \e  dife* 


tendone  contare  buona  quantità  di  Carlini \e  dife - 
guando  valer fene  in  mantenere  la  guerra* che  tut- 
ti dcliberauano  di  fate  con  li  spagnuoli  fitto  alla 
fnorte\angi  perche  vfcì  di  bocca  ad  alcutincbe  fa* 
rtbbe  fiato  bene  confentire  a qualche  tregua  pet 
jalutc  delle  moglie  e de1  figliuoli  loro  iglutrifu? 
no j am  etite  auentatì  ddofso  a coloro i li  trucidarti* 
ìli \ dicendo  e f sere  meglio  mille  volte  morire  coti 
l'virmi  in  manoìcbe  r icone  iliarfi  Mai  più  ite  ere * 
\ dito  - 
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dm  a SpagHuolh  ^ttendeupfi  adunque  per  l'a- 
Uenire  a munire  i luoghi ,e pojiì  più  importanti  del-  n papa* 
la  Città  t nella  quale  contrito  ciò  non  pprendeua-  !°  dcli'‘ 
no  fastidiò  quelli  , che  haueuano  le  cafe  forate  dal - fluitai 
f artiglieria  , ò sfondate  dalle  bombe  i an%i  glo-l*  gucr* 
riandofì  di  talifucceffi  5 da  gl’ altri  erano  tenuti  in  **  * 
maggior  conto  : reflando  tutti  inanimati  a mante - 
nerfi , e difender  fi  contea  fuoi  nemici . ^tngi  fe* 
cero  vn  Decreto  , che  chiunque  non  volefìe  preti* 
det  Varrai  infanore  della  Patria  i fofie  ama^iato 
infieme  con  la  mogi  te  ■.figli  no  li,  fratelli,  f or  e Ile, fi* 
no  alla  c[uititageneratiotie,e  chi  ama^affe  vn  Ba- 
rone » ò altro  Titolato , eportafie  latefiaal  Topo* 
lo  i guadagnale  cinque  mila  feudi ; chi  anta-truf- 
fe vn  ferrifere  di  qut  llt,ò  altro  lor  dipendente ,cin* 
quecento  feudi . " 

Più  affligeua  l'animo  del  popolo  la  Mancanza  * ' 
de'  v inerì  t benché  perche  per  diligenza  di  alcuni 
C api  pretto  Vfcì  da  tali  afiguttie  f per  che  fatti pa- 
dront  delle  porte,  corfèroper  il  Contado  : obli  fan* 
do  i Contadini  a foconere  il  pòpolo  j e trottarono  si 
buona  cortif pendenza,  che  lafciate  le  coltiUatìo « 
tii,&  altri  lauori  della  compagna  : penarono  quei 
di  fuori  pretti,  & abbondanti  foccorfi  nella  Città-, 

che  mirabilmente  in  queU’occaftone  rettà  folle - 
unta,  * 

rHoh  reflaua  però  Vernata  ’Uauale  ancb'etTo  ' ; 
fetida  penfiero  di  v inerii  imperciocbe  mancatele  ìUbef- 
più  pretto  di  quello  fi  penfaua  le  proni  fonti  fù  for- ,ione  di 
tata  mandare  due  Galere , cOn  vn  grojfo  vafcellò  « * 8*1<f 

■Jhghfe  a Caflel’ amare  per  prauederfi  di  farine-,  oc- 

cor  f e pierò  1 che  mentre  tornouano  all' armata  : le 

? 4 Ciri*  ' 


gj*  1 


*3*  TVRBOLENZE 

Ciurme  di  effe  amaretto  il  Capitano  > & ilCotfii - 
to,ft  sferrarono  , c pacarono  al  partito  del  popo-i 

10  ■ il  quale  cattando  l'artigliaria  dalle  Calere:  co- 
mincio a battere  vn  poflo  verfoil  Caflello-,  dal 
quale'cacciò  li  Spagnuoli  : li  quali  finalmente  fi 
ritirarono  ancora  (fatili  altri  della  citta^  come  dif- 
ficili a mantenerli  centra  tanta  moltitudine  arma- 
ta , che  di  continuo  gl' infettava . 

In  tanto  era  forfè  non  minore  lapaura,che  il  po- 
polo haueua  de  i Baroni  , e Caualieri , che  quella 
che  haueua  detti  Spagnuoli  ; perche  come  nemici 
domefiici  poteuano  farli  forfè  danni  maggiori  > ej- 
fendo  che  , miti  infume  con  quelli  , radunandoli 
molta  gente  : dubitaua  il  popolo  , che  follerò  per 
darli  ado  fio  atta  fprouijla  , & mite  le  forze  con 

11  Spagnuoli  : potè  fiero  cagionare  il  di  lui  efiermi-  ■ 
Oceteto  ni0,  gì  fece  adunque  vn' altro  Decreto . Che  nef- 
rucTdl  fiun  Cavaliere  potè fie  tenere  appretto  di  fe  gente  da 
j/imIo- guerra  ) e comandato  f otto  feueriffime  pene . Che 

fofiero  dati  diecimila  feudi , e la  quarta  parte  de’ 
dui!Un‘  Tuoi  beni  a chivccidefie  il  Duca  di  Mutatone ; con 
facoltà  di  liberare  io.  banditi,  ò prigioni.  Che 
tutti  li  banditi  doueffero  mandare  fedi  autentiche 
doue  fi  trouafiero  : fiotto  pena  detta  vita,  e perdita 
de  ibent-con  altre  avertente  a propofitoper  fcher- 
tnirfii  dalle  infidic  de'  banditi , e T itolatt , e Caua- 
lieri ; e particolarmente  del  Duca  di  Maialone. 

- . Ma  con  tutto  ciò  non  fi  tenendo  il  popolo  neanco 

; -,  baSlantemente ftc  uro  dale  inftdie  de’  Spagnuoli,  e 
de Hpbili , andana  ruminando  di  voltarli  ad  im- 
plorare aiuto  dalla  Corona  di  Francia , acciò  che 
Pofto fiotto  lafirotettione  di  fi  gran  potenza  ; potefi- 
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fe  meglio  refifiere  a' fuoi  nemici.  T^on  laf ciana 
però  l’imprefa  di  minare  il  Caflello  3.  Elmo, perche 
fe  bene  per  altra  parte  lo  bat tetta  con  l'artiglieria, 
■Vedetta  però , che  faceva  con  quella  poco  profittoi 
si  per  ejjere  fiata  pofia  la  batteria  in  luogo  non 
molto  apropofito  : tì  anco  perche  fiaua  a fi  ai  lonta- 
na ,&  / colpi  non  riufciuano  dt  poco  danno . Ma 
il  Tor  altaiche  fempr  e baueua  riprouato  fimili  téta 
tini  come  vani  ) non  venendo  mai  alla  conclujìo- 
ne  di  fare  lemine  : diede  molto  fofpetto,chenon  vo- 
lere efseqvirle  ; onde  rieordeuole  il  popolo  , che 
per fua  cagione  non  haueuano  bauuto  effetto » quel- 
le > che  fi  erano  fatte  fatto  le  Chic} e del  Giesù , e di 
Santa  chiara ‘.  {dalli  Campanili  delli  quali  offen- 
devano i Regi j li  pofit de  Ipopolo)  incontrò  ingran- 
diamo odio  delpublieOf  & accrebbe  i fofpetti,cbe 
prima  fi  bebhero  della  di  lui  fedeltà  : onde  atten- 
dendoli l'effetto , ebe  baueua  da  fare  vna  di  quelle 
mine",  ne  vedendoli  fortire  j ce  re  andò  fi  la  cagione 
di  ciò",  furono  trovati  li  barili  di  polvere  guafii , e 
che  dentro  vi  era  della  f abbia , & altre  cofe , ac- 
ciò che  non  prendeffero  fuoco  > tl  che  attribuito  a 
tradimento  : fattoli  fitbito  vn  proceffo  contra  {fo- 
mentato da  Gennaro  ^ innefe ) alli  zi.  d’ottobre 
fù  pofìo  prigione,  e trovato  colpevole  : li  fu  tronca- 
ta la  tefia  , attaccato  il  fuo  corpo  per  vn  piede  alla 
forca,  e cavatoli  dal  petto  il  cuore  {con  gran  cru- 
deltà)fù  mandato  alla  Trincipefja  fua  moglie:  Ca- 
valiere, che  in  vero  meritaua  miglior  fortuna . 

In  quefio  mentre  non  era  fedamente  in  7$a- 
poli  la  rivolta:  e nella  Città  Capitale  fi  refiringe- 
ptano  leJoUevationh  ma  molte  Città, Terme  2 >ro- 


Catte  I 
S«  Elmo 
minato, 
e com- 
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utncie  del  Regno , feguendo  l’eflempio  di  IfapoKi 
amotinate  cantra  Spagnuoli,  baueuano  preje  far- 
m : fottrahendofi  dal  dominio  di  Spagna  < Onde  per 
. apportare  rimedio  a tanti  mali  , tanto  i l y ice  Rè  > 
e T^oìà  quanto  D.Giouanm  : diflrìbuendo  varie  càriche  <* 
ti  venuti  diuerfi  Trencipi , e Caualieri  del  Regno  : gt'impe - 
al  fe,f V4  gnarono  ad  efporre  la  vita , e mettere  fuori  le  * 
Rè . ' prof™  follante  in  far  gente  per  f bruire  il  Rè,  ma - 
tenendo , ò riducendo  i popoli  nell’ ohe  dionea  do* 

. . 

Terciò  fu  affegnata  alla  Ifobiltà  per  piaT^et 
d'armi  la  Città  di  Capua  ( nella  quale  poco  prima 
con  molta  difficoltà  s’eraquietata  vna  fedii  ione > è 
riuolta  della  Tlebe  ,)  e fi  eraeletta  quella  Città 
per  t fere  grande , e d’importanza  per  Je  fiefja  j e 
per  {lare  Solamente  i $.  miglia  lontana  da  napoli 
■onde  fi  potè  nano  quindi  impedire  li  foccorfi,cbcper 
quella  banda  s'baucuano  da  condurre  a Trapali  t 
an^i  con  quello  quafi  baftione,  fi  poteuano  tener  in 
fede  i luoghi  cìrconuicini . fi  c onda  fi  ero  adunque 
quiui  molti  Signori  con  la  fua  gente  i ma  con  tutto 
Ciò  abbandonata  poi  per  molti  rifpctti  : fà  eletta 
per  l’ijlefio  fine  la  Città  di'  A uer fa  : pofla  tra  Ca* 
pila,  e 'papali  ì dotte  nel  termine  di  pochi  giorni  , 
attui  fi ati  con  Corrieri  a pofla  dalle  Trottinole  d'uf- 
bruzzp  » cifra*  & vltra Capitanati , Contato  di 
moke  Tene,  di  Bari,  Lecce,Terra  d’Otr auto, Ter- 
ra di  Lauoto  , Trinciato  cifra  ,0"  vltra,  Basili- 
cata , Calabria  citra , Calabria  vltra  : comparue- 
toil pucadi ^indria, il  Ducadi  Martina,  il  Dit* 
cadi Cagnano , li  Trencipi  di  fiorino,  Trencipe 
di  Tore tkt,  Trencipe  di  Montetnileto  * Duca  di 

Sorat 
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* Sor4>  Contedi  Celano  , il  Mardxfe  del  Vado* 
Duca  di  Maialone  al  Come  di  Conuerfanot  Alar  • 

t Cbefe  di  Fufialdo , Trencipe  d’Muellinoj  Trenci- 
■ » pe  d'ji  caia  > & altri  Titolati , e Caualieri , che  vi 
t gettarono  dentro  mille  Fanti > e due  mila  CauaUi 

f*  condotti  a proprie  fpeft  * 

J Di  <(uefìa  gente  ejjcndo  ricercato  il  Marche  fé  ' 
li  del  Vaflo  ad~acettare  la  carica  di  Generale , non 
è hebbe  per  bene  accettar  Idi  perche  gli- Mn  fenati 
fuol  non  èfiercitarono  mai  carica  alcuna  fe  non 
$ conferita  dalle  mani  del  fuo  uè:  ma  finalmente 
u ( doppp  molte  conte ft  in  afiegnark  Comm  andati - 

!'  té',)  ftì  dato  dal  Vice  Uè  il  comando  4 D.  Vinte n- 

h Sto  Tuu  aulita  » Tentate  generale  della  Cauaileria 

)lf  Che  baueua  esortato  tl  Vice  Uè  a quella  guèrra  : 
oS  tua  perche  dubitauds  che  quei  Baroni  non  vale  fie- 

ni Foobedirlorfrocurò  che  D.Gio*  li  mandaffe paten- 
ti: te  di Jlio  Tenente  Generale  • con  tal  commando  a- 

n»  dunque  partito  ft  àlli  tS»  d'ottobre  > accompagna* 

a to  da  meli  Canaliem  e faldati  > sbarcato  aTo%- 
Iti  gitolo  incontrò  io a.  CauaUi  i,.e  trecento  Tanti  del 

* baronaggio  ì venuti  ad  accompagnarlo  s coti  li 

i > quali  i bauendo  faputo  che  il  popolo  haìieua  pre- 
ti: fidiaco  il  Capale  di  Marano  j luogo  tra  Tog^uolot 

U & JtUerf a t di  qualche  cotifiguenga , per  potef 

il  ftringere  Trapali  ) andò  per  aj]  altarini  ma  iti  cer » * 

topaffo  tiretto  i caduto  in  Vn’imbofcatà:  Vi  per- ^ Vun 
jL*  dè  circa  jò.  pèrfene  ; fra  le  quali /ìì  D. Ferrante-  ± uaula  < 
ti . Molina  Conmtfjario  Generale  di  Terrà  di  Latto* 

ÌD  ro  i evi  refi  ò feritóri  Marche  fi  Mont’jtluo  >evs 

f lafiiò  quattro  cannoni  i che  conductua  fico  t ma. 
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(;0  ia  qentt  : forno  fubito  contro  quei  Topiari  e* 
si  bell'ordine  che  di  nouo  menando  fi  le  mani, vx- 
ciCe  molti  nemici,  ricuperò  tre  pec^i ^artiglie- 
ria , e fi  condii  fi  c in  yiuerfa , la  quale  infieme  con 
i limbi  vicini  prefe  il  partito  Regio  quaft  perfora 

~a , per  veder fi  in  caja  tanta  gente  del  Barena g- 

• « 

^°€eft  il  Tutt attilla  dati  buonijjtmt  ordini  andana 
' di  [ponendo  le  cofe  del  fuo  sommando  : quando  an- 
ni fato  come  il  nemico',  era  andato  alla  oppugnatio * 
ne  detta  Torre  di  Scafati  fituata  fui  mare  : incarni- 
notti  prettamente  a f oc  correrla  , conofcendo  l'im- 
' portanza  di  quel  poflo,  & incontrati  per  viaggio 
no.»  trecento  -popolari  vicino,  alla  Terra  di  San  Pieno 
dc’popo  combattè  aframente  > durando*  il  combattimene 
SMf  to  pi»  di  due  bore  i nelle  quali  recarono  mortila 
&,rietto  rnatmr  parte  de' Popolari,  che  in  oltre  vi  lafcta - 
ronovnpezz? i'artigliaria,  molte  momttonida 
guerra,  e da  viuere.  quindi  pacando  alla  Torre 
del  Greco,  facilmente  l'ottenne  ì e fendo  fi  trouati 
in  quell'oc  caftone  molti  Signori  Titolati  * e tra 
oli  alni  il  Duca  di  Martina , il  Duca  di  Matalotn » 
il  Duca  d'jfniria,  che  tutti  diedero  fogni  della  lo- 
ro molta  virtù,  e valore  - _ 

E perche  riufcma  quel  poflo  dt  molta  importati 
t:  za  : sì  per  itfito  > come  per  altre  covjegnenze  » an- 

dava  penfanda il  Tuttauillaa  chi  fra  tanti  Signor 
ri,  eCaualieri  dotte ffe  raccommandarlo. , hnaU 
v mente  fnifoluè  di  confortarla  alla  virtù  delùth 
ea  di  Mattina , jìcuro  ch'egli  colfuovalore,  & in- 
telligenza delmeftict  de  U' ami, batter  ebbe  fapu* 
t9  difenderlo  centra  li  «feruti  intieri  di nemt t ; 
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emendo  tali  persone  la  vira  foriera  delti  For- 
tt^xc  • 

Lanciata  dunque  il  Duca  al  la  guardi  a di  quel  pocóte  di 
fio  : fine  tornò  in  ^iuerfia.  Era  in  quefio  mentre  foc"*t' 
arriuato  per  ingrofiare  l'efiercito  de  Earonùil  Con- fano  ‘ 
te  di  Conuerfano  con  ottocento  Fanti  » il  quale  con 
la  fitta  {olita  genero  fi  là  volendo  sformare  la  Terra 
della  Fratta  » nella  quale  (laua  alloggiata  lagente 
del  ‘ Popolo  i quefta  temendo  l'afisalto  > mofite  trat- 
tato di  renderai  » e gii  {latta  per  concluderfi  la  refi, 
quando  D.  Giulio  tcquauiua  figliuolo  del  mede - 
fimo  Conte , volendo  entrarla  per  fiorila  : con  poco 
buon'ordine  au andando fin  fiù  colpito  da  vn' archi- 
bugiata  * che  lo  leuò  di  vita . per  il  quale  cafio  rafi- 
fredatofi  il  trattato,e  dileguandofi  lagente  del  Co- 
te> egli  fu  fiondato  a ritirarfi  a Santa  Maria  di  Ca- 
poua,  di  doue  doppo  due  giorni  andato  ai  Mugrfia > 
dal  Tuttauillafiù  inuiato  con  la  fina  gente  di  guar- 
nigione alla  pia^a  di  Caiuano.cedendoli  quel  pro- 
filo import  antiffimo  > e più  pericolofio  di  tutti  > per 
efisere  frontiera  di  napoli » D.Francefio  di  fiargas 
Duca  di  Cagnano  > il  quale  con  la  CauaUcria  con - 
dotta  a Jue  fipeje  > e con  altra  gente  datali  dal  Tut-  ceVco  di 
tauilla  > l’haueua  con  molto  valore  difiefiaper  cin - Vaie« 
quanta  giorni  continui:  facendo  molte  fior  t ite  valu-£“g*tJl 
rafie { opra  l' inimico > e con  fipefise  ficaramuccie  te-  a®. 
tiendo  a freno  la  temerità  de  “Popolart  i che  quiui 
Cerano  portati  per  impadronir fine  fonde  perciò  ne 
r ice  uè  da  D,  6 io.  d'^t  ufiria  fiomme  lodi  » e lettere 
corte ftffime  » con  atte  fiati  di  grandi honore  t meri * 
tato  tanto  per  quefio  t quanto  per  altre  fU*  opera- 
tifiti  ben  .degne  > fatte  infermilo  del  J^è  , in  quelle^ 
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ocra fiant  tanto  rileganti:  moflr.iniofi  ricordeuQ ■» 
le, còme  bruendo  i fuai  maggiori  ferUitail  Rè  Cat- 
tolica, in  diuerfe  oCcaftoni  , e tempi,,  di  Generali 
diefserciti  ,di  jimbafctatori  a Roma  , e di  Mh 
tiiflri  d'importanza:  egli  profeguiua  i loro  meriti 
continuando  i feruitij  fatti  alla  Corona  di  Spagna 
dalla  (afa  di  yargas . Era  laQittà  di  7\( ola  mal 
proceduta  di  muraglie  , & efpofla  alle  furie  del 
■popolo  quando  il  Marche  fé  del  Paflo  confiderà ». 
do  l'importanza  di  quella  piazza , vi  accorfecon 
^oo.  caualli  che  baueua  radunati  a fue  fpeje  per 
mantenerla  in  fede,  e difenderla  da  ogni  attacco, 
come  felicemente  li  r'tufcì . ma  perche  ridde  poi. 
che  il  popolo  mouea  tutto  lo  sforzo  contro  di  Ar 
Iter  fa,  fù  /limato  da  tutti  necefsaria  l'.tfjiflenz* 
del  detto  Signore  alla  medeftmapiazZP,alU\quale 
accorfo  -, forti  più  volte  (ontra  Caimano , e per  af- 
f altare  Somma , e S-  A nafiqfto , Tene  ridotte  in 
fortifìcationc  ben  che  tumultuaria  fupplendo  col 
vantaggio fo numero  delle  genti  aWmperfettione 
delle  trincete , & ancorché  più  Vòlte  efponefse  la 
vita  a rifebio  euidente , per  la  foltagr andine  delle 
mofehettate  ,non  lafciò  d'incavar  l’inimico,c  fu- 
garlo con  affteurare  di  luogh  i per  $,  Af  • C« 

* Poppò  la  morte  data  dal  popolo  a £>-  F rance feq 
j f oralto , trottando  fi  efserefenza  C«P° : baueua  e- 
(etto  a queft' effetto  Gennaro  Aneft  ,huomo  di  con-, 
ditione più  (he  ordinaria  y fubomandoli  il.  Gouer*-. 
pator  dettarmi  M,  Antonio  Brancaccio , faldata 
vecchio  di  Fiandra , (he  baueua  [erutto  al  Rè  di 
Spagna  con  carico  di  M.  di  Campo , e poi  alla  Re* 
pub  li  (a  diV erteti  a in  pofi  i bonorxti  della  M ilittt\ 
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j.  e finalmente  s'era  ritirato  alla  Patria:  reflit  m to 
<.  alli  bonari  dellpTgobiltà.  quello  fattefi  con  l’^- 
ili  ne  fé,  fi  accordarono  f che  per  liberar  fi  dal  pericolo  fi- 
li, neiquale pareua  loro  di  trouarfi,  nel  maneggio  del 
rii  popolo  ; farebbe  flato  bene  di  chiamare  1 Francefu 
n e metterfi  flotto  laprotettione  della  Corona  di  Fra 
j.  Xia  ; per  ciò  l'^inefle  deliberò  di  mandare  in  Frati- 
>|j  ciati  p.  F.  Tomaflo  da  lulijs  deh' Ordine  di  S.  Do- 
ri manico:  acciò  procurafse  t che  floflse  mandata  a 
«1  ’Hupoli  vn' armata  mamma  i ZT  inaiò  a Fonia  ricado 
.*  tAniello  di  Falco  ; acciò  per  parte  flua,e  del  popo-  d«ip«p<> 
i}  lo  » chiedejjeflra  tanto > aflìfietrga  dal  Marcbefe  di  e0 ^ 
(1  lontanò  mbafdiatore  di  Francia  • giunto  queflo  di  Fna. 

y a Fomafliebbe  dal  Fontani  eflìb  it  ioni  grand  ijjìmeyù**. 

«,  & il  Padre  de  fUlijs  arriuato  4 "Parigi , ottenne 
promeffle  parimente  dal  Fè  Cbriftianiflimo,di  aiti- 
li tare  il  Popolo  » & inflteme  con  vna  buona  armata 
.,,5  di  mare  jfoccorfì  di  quanto  li  faceffe  bi  fogno. 

,-(8  Trouauaft  all'bora  in  noma  per  funi  affari  Hen- 
0 fico  di  Lorena  Duca  di  Gbifla , che  intefla  la  riua  • 
lutione  di  Napoli  > & entrato  in  fperanga  di  ren- 
io, derfi  padrone  di  quel  F egno  : per  giungere  a tal  fi- 
'0  ne  > flimò  babilifiìmo  inftromentol' Stnefe:  onde 
per  età  tnuiatoli  Hicolò  Manara}giouane  Puglie- 
jjj  ]fle»  coitvn  laico  de’  Padri  Zoccolanti , e flue  lette - 
ftìi  re>  ttaft°fle  *n  vn  Zoccolo  > offerì  atr„4nefe>e  Po- 
lsi P°J°  ^ ‘H.ofoli  la  fua  per  fonai  con  vn  millioue 
L d’oro  del  proprio  i &vn’altro,  che  fiaffic  urani 
•ju  ottenere  da  Q.Tadeo  Barberini  : l'ajjiflen'ga  dell’ 

. | armata  Frane  e fa , compofla  di  j 4.  vafcelli  d’alto 
bordone  i+,galere>poluen'igentet&  ogni  altra  co- 
: \ Ì<t  tteceJfariA  sfecero  tali  offenfegrand’impreffione 
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nell’ Mltmo  deU'jtnejeùl  quale  penfando  > che  per 
ejjere  il  Gbifa  Prencipe  Frane  efe  » bauefle  ’troua*  ^ 
to  ciò  cb’andaua  cercando  : e confideranno  l'inflec*  ■ 
L iilìta  del  popolo  tumultuante  : tenendofi  poco  fi*  l 

euro  della  vita  « an^i  f landò  con  timore  continuo 
i per  Peffempio  di  D>  f rance fco  Toraitoìgiudicaua * * 

; che  con  la  venuta  del  Duca  di  Gbifa  fi  farebbe  af* 
ficurato  : perche  i Napolitani  piti  volontàri  l’ha* 
uerebbero  vbidito,  in  rifguardo  de’fuoi  natali  tC 
,•  per  l’opinione  del  valore  della  di  lui  perfine. 

' fatto  dunque  partecipe  della  fua  rifolutione 

. alcuni  di  quei  Capi  del  popolo  ; e lette  in  prefenqt 

loro  le  lettere  del  Gbifaipensò  di  madare  all’jim- 
bafeiatore  Fontani , <&  al  Ducaci  “Padre  Maefiro  , 
, f.  Vicengo  Maria  Capece  dell' Ordine  di  S.Do~  ; 
meni  co,b  uomo  deflro>e  di  autoritài  acciò  a quella 
facefse  inflativa  delficcorfo  promeffo,  & a qttefio 
‘ imito > che  andafie  a Napoli  per  feruitio  del  popo* 

lodate  per  ciò  lettere  di  credenza  al  p.Capece,  /-  j 
inaiò  a Roma, douegtonto, ben  ricettato  dalf^im* 
bafeiatore > fece  le  fite  infrange  : le  quali  fentite 
dall' jtmbafciatore  :fù  di  parere,  che  il  Gbifa  ac * ! 
cettafie  l’imito  del  popolo  di  Napoli1,  credendo  > 
che  ctòfofse  impegnare  i Napolitani  con  la  Coro * 
nadi  Francia  t e perciò  lodando  al  padre  Capece 
l’Elettione  del  Duca  : quefto  J òpra  modo  allego  » 1 
deliberò  di  trasferir]}  a Na?°H  quanto  prima . j 
Per  ciò  la  mattina  de'  j . Noucm'ore  » tenuta  iti 
Cafa  dell’ .Amba filatore  vna  Congregationes  nel * ‘ 
la  quale  interuennero  il  Cardinale  di  Santa  Ceci- 
lia'. il  Duca  di  Gbifa : l’abbate  di  San  Nicola, & 
il  p.Capece'.fù  Stabilito  efser  ben fattoiche  il  fi  «• 

• ' * • • tufi 
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M (4 p partifle  fubito,fenyi  affettare  l’armata,  che 

K ■ ^ne'  porti  di  Francia  già  jì  atta  alla  vela:potendo  fra 
,(jr  tanto  con  la f ua  prefetr^a  giouare  non  poto  alle 

■[.  cofe  del  popolo  . Ter  il  che  noleggiate  tutte  le  Fi- 
fa luche,  che  fi  trottarono  à R ipagrande,e  caricatene 

rK  fette  di  polucrc,  comprata  a Talo  dal  Duca  di  ld\ 

Brace tano',alli  n.di  Ffouembre  s’imbarco  il  Du~  pirtt!/ 
jft  (a,  fegnitato  da  Girolamo  Fabbrani  fuo  Secreta-  p«n». 
jU(  rio, dal  Baran  di  M odena , Monsù  d' Origliaci)  > e po11* 

, Monsù  Senantes,dattli  affilienti  dall' jivnbafcia- 

Jjj,  torcidal  Caualkr  Miche  lino  Lucci)  e fe , ^ niello 
* " di  Falco,  Mgojlino  Lieto  'Napolitani  : Capitar p 
Tue  a fonditore  d>M.rtegliarie>Gio:Battifla  Vitar 
[il  le  Scotoida  vn  Trete  Francefe  fuo  Capcllano,e  dal 
j'j,  T.  M.  Capete:  accompagnato  nella  [ua  Carola 
d.  dalF^tmbafciatore,  Cardinal  Maturino  di  San - 
y tu  Cecilia, e dall'abbate  di  S<  'Fficola  ■>  e da  vna 

il  Compagnia  dì  So.Carabine  fin' alla  Tortale  he  con - 

% duce  ad  Hofiia  : doue  licentiatofi  da  quei  Terfo- 
fji  » e montato  a Cavallo  con  la  fua  Compagnia 

i fiportòad  Hofiia  ani  trovate  1 6.  Fi  luche  ,jopra  di 
'4,  effe  s'imbarcò>mandandone  ferr.pre  alianti  due  per 

ùj  yanguardia-,e  navigando  con  diligenza  verfo  '£{&’ 
ifn  • P°li‘tenne  il  corfo  lontano  da  terra,yiaggiando  in 
L ’ a^°  mare  ‘ &*unte  ‘e  Fi  luche  dirimpetto  all'  i fola 
L di  Tornear  feoper fero  per  poppa  verfo  C ir  cello  tre 

"f  Galere  fle  quali  riconosciute  per  Spagnuoleùl  Da- 

cafece  inalar  l’Infegne  di  raccolta  ; ft  che  rada - 
, nate  tutte  le  Ftluebe  > propoflo  che  partito  prende- 

Y€  ft  iinuptìe*fij  rìnt  con  fio  / /A.  ft  rl/ìuc*  fie  trini  i A a 


nell* 


Digltized  by  Google 


TVRBOXENZE  -I 

nella  quale  fiaua  il  Ducapafsò  per  poppa  alle  Ga- 
lere nemiche  terra  , tirando  alla  volta  di  Gaeta  : 
mà  ingrofsatofì  il  Mare  , nè fapendo  inemici  qua- 
le di  tante  Filuche  bauefsero  a fegu  ire, tir  ararono 
verfo  Votila,  feguendo  il  fuo  viaggio . 

Le  Filuche  per  la  borrafea  facendo  getto  della 
poluere-tC  nauigando fempre Jeparate  per  latra - 
uerfia,  che  durò  tutta  la  noHe  ; alli  i^gionfero  d 
Trapali  , emendo  il  Duca  fcrffpre  flato  Jeguitato  da 
tre  Filuche . Quiui  adunque  dando  à terra  al  Bor- 
go, che  fi  dice  il  Retto,  sbarcato  : fi  pofe  à pafieg . 
giare,per  refpirare  dal  trauagho , che  baueua  rice- 
ttato dal  Mare  . Corfe  il  "Patrone  della  Filuca  a 
portare  l’auifo  all'^Lnefe  : il  quale  molto  allegro  J 
per  tal  venutaifattane  fparger  la  nona  nel  popolo , 
accompagnato  da  gran  numero  di  gente  fi  conduffe 
caualcando : doue  fiaua  il  Duca , facendo  condur- 
re a mano  vnbelliffmo  Cauallo  infellato  ; quiui 
gioito,  e viftolo  da  lontano  : Jcejo  da  Cauallo  cor- 
fe ad  abbracciarlo ; e riabbracciandolo  il  Ducagli 
diede  titolo  d‘ Eccellenza,  fi  tenne  l'Mnefe  molto 
honorato  dall’ accoglienze  fatteli , e tutto  allegro , 
pofe  nelle  mani  del  Ducati  b afone  del  comman- 
do dell’ jtrmi'.  e pregatolo  falire  à Cauallo  > mon- 
tò il  Ducale  V *4 ne fe ponendo fi  allafini(lra,fi  con- 
dii fiere  ambedue,  accompagnati  da  infinito  popo- 
lo'. alla  Chiefa  del  Carmine  ; oue  apparecchiata  la 
Mufica,$ll' ingreffo  loro  s’intornò , con  molta  ve- 
veratione  ,il  TeDeutn. 

. Trefe  gran  rherautglta  il  Duca  di  tanta  molti- 
tudine di  gente  concorfa  da  tutte  le  parti  della 
Città , e ben prefto  diede  Jegm  manifefti  d'animo 
■ * intre- 
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intrepido : impero  io  che  / correndo  , efifehiando 
■Ver fo  quelle  parti  le  palle  d‘ vi  rtigliaria , [parate 
dalli  Camelli  ; di  d/fd  voce  » tenere  obli- 
lo a i Signori  Spaglinoli , che  hauefsero  voluto 
bonorare  la  di  lui  venuta  con  lo  j paro  del  Can- 
none• 

Moftrògran  diuotione  auanti  l’Immagine  del- 
la tergine  del  Carmine:  prendendone  [ubitol’ba- 
bi fello  dal  Trìoredi  quel  Connento  con  lacrime  di 
tenerezza  ; il  che  finito  [i  conduce  alla  Cafa  del - 
l'viveje,  che  ftaua  contigua  col  Torrione  del  Car- 
tniue , dotte  coite  or fe  infinito  popolo  per  vederlo  ; 
onde  per  compiacerlo  s’ajfacciaua  alla fìneflra,  fa- 
bula nda  la  gente  col  capello  in  mano  ; gridando  in  A Uu 
quel  mentre  la  turbai  ò come  è bello,  ò come  è bel-  fi  ;jcipìj 
lo  , non  capiua  in  [e  ftejjo.il  Gbifa  di  allegre^  %a  polo  p« 
per  tanti  applaufì , mà  per  maggiormente  catiuarfi 
la  gente, fece  gettare  più  di  jeicento  fcuaì  di  mo-  Giitfa, 
Titta  d’argento:  prefentat ali  dall' vtnefe\per  il  ebe 
s’accrefeeuanoje  vochgridandofi  : Fina,  viua:[ia 
ben  venutola  bé  venuto,  fi  trattenne  in  Cafa  del- 
l'vinefc,mangiando,e  dormendo  con  eJso:(per  co - 
piacerlo  j perche  non  ( blamente  fi  teneua  bonorato 
da  tant'hofpite;mà  perche  entrato  in  fofperto,cbe  / 

t Ipopolo  vote  [se  disfar  fi  di  lui  con  vcciderlo  ; fi 
ftimaua  con  t al  compagnia  fteuro  : di  modo , che 
ancora  lo  voleua  infua  compagnia  nell’tftefso  let- 
to. Sentina  difgufto  di  tanta  familiarità  il  Gbifa  : 
tnà  per  non  dijguftarlo  Irebbe  vnpoco  di  patien^a 
per  quattro  giorni,  ne  i quali  non  vfcì  di  Cafa,  fé 
non  per  andare  a rt  cono f cerei  Tofti,  che  tcncua, 

H Topolo . > , , ;i  ..  v 
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del  cax-  ^ fparfe  in  quei  giorni , che  quello  non  tra  Vt* 

dinar-  r amente  il  Due  a di  Gbijaimàefsendo andato  avi* 
Arane-  ftiari0  tl  Cardinal  ^Arcinefcouo^e  riconofciutoloì 
COUo*  attejìanio  al  popolo  * ch'egli  era  l'iftefso  ; reftò  fa * 
disfatto :e  fi  dileguò  il  foj petto  vanamente  fparjb* 
L'^Anefe  poi  radunando  i Capi  del  popolo  » e 
delle  Militie  > dtcbiaraua  di  voler  rimettere  in 
efjo  il  commandoyche  appreso  di fé  reftaua.il  Du- 
ca iti  conf  zquen*ga  di  queftoi  mandò  Jubito  in  Sla* 
'*  ' fa  vn3 ordine iCbe  ogn'vno  dalli  quind&c  tanni fino 

alh  cinquanta  , douefje  ftare  apparecchiato  ad 
ogni  chiamata  da  far  fi  in  jfto  nome  : dando  à di- 
uerft  Tateniidi  Capile  Qfftcialu 
Jlpn  vi  mancò  chi  dictjje  all'jìnefe  > che  face* 
Ua  male  a dar  tanta  autorità  al  Duca  ; perche  col 
tempo  egli  l’baurebbe  le  nato  di  quel  posìoy  e fi  fa- 
rebbe prefo  ilgonerno  anco  del  refto  i màgid  era 
tardi  l'anifo  ? perche  quando  fi  fono  fatti  pajji  tan - 
to  auantìyil  voler  retrocedere > non  può  far  fi  fen^a 
difordine > e gran  pericolo  di  difgufti  ; così  apunto 
fuccefte  in  quell' oc  cafone  > perche  non  piacendo 
t>fnci  aM'**nefe  * tkeil  Gbifafacefiele  patenti  al  [Uo 
pio'7r  nome:  maprctendendo , che  foftero fatte  al  fuo  yt 
fottoferitte  dal  fuo  Secretarti:  fene  alterò  gran* 
ncfe!*A'  demente  il  Gbifa  i e perciò  fi  ritirò  al  Carmine  iu 
vn3 appartamento  aftai  commodo : accommodan- 
do  fi  quiui  alla  meglio  le  fue  Camerate  > e la  gente 
di  jua  Corte  : iui  prefe  per  guardia  jo.  carabine  » 
che  lo  Jegui fiero  per  la  Città  a Cauallo\facendone 
Capo  Jigoftino  di  Lieto  : veftì\dodeci  fiaffieri  con 
liurca  di  velluto  verde9trinata  d'oro 9 facendoti 
i veflito  airittlianainominèfuo  Confejfore(dando* 

gitene 
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P gliene  fateti fé)  il  T.  M. Cape  ce  ; a (Segnandoli  (lare 

» “Za  vicino  alle  fue  : & apertamente  procuraua  dt 
I*  tirar  gente  al  Jùo  partito  : facendo  Sparger  voce  » 

[»  che  fé  l'*4nefeduraua  in  quella  caricai  portaua - 

f.  no  gran  pericolo  le  cofe  del  popolo  : effendo  quel- 
li lo  buomo  di  poco  animo  : vile  } & ignorante  de  IH 
ti  affari  politici  > e militari , così  aucnendo  di  ordi- 
ni nario  a quelli  > che  fanno  feruitio  a! -Grandi  > efien- 

it i do  che  cjuefti,  poche  volte  ricordeuoli  della  grati- 
li t udine  : tengono  a fe  donata  ogni  cofa > odiando  più 

n tosto , e ferjeguiPando  > chi  da  loro  meritaua  d‘ef - 
il  fer  amato , e bene  contrae  ambiato . 

Era  in  vero  grande  il  concetto  conceduto  dal 
Sp  popolo  del  Duca ; dal  che  nafceuat  che  defidera- 
ti  nano  grandemente  divenire  alle  mani  con  li  Spa- 

iji  gnuoli  fattola  Jua  condotta . la  onde  li  Capitani 

iti  delle  Qwtie , e delle  M ditte  parlarono  vnttamen- 

* te  all' ,Ane fai  acciò  li  facete  itiftanzj  di  combat - 

$ ter  e con  l'inimico  ; per  ciò  andato  Gennaro  atro- 
ci uerloy  & efpqnendo  i dcfiderif  de  ll>opclo:  lopre* 

p gò  a volerlo  compiacere . rifpos'egh,  ebe  altro  non 

,j 1 deftderaua , nè  per  altro  effetto  era  andato  a T^apo» 

(,t  li  : ma  per  età  fare  > confultarono  che  fi  facefle  vna 

canale at a fin' all' A rciuelcouato  ; nella  cui  Cbiefa 
Ikj  il  Cardmalex  doppo  vna  HfJSa  folenne , benedice}- 

^ • fe  la  fpada,  che  il  Gbifa  bauea  da  cinger  fi  ; preten - 

t;  fendo  in  tal  maniera  dichiarare  la  guerra  giu(ìa\ 

Li!  ricufaua  ti  Cardinale  di  ciò  fare;  ma  minacciati- 
A do  quei  Capi  di  (trascinarlo  per  / a Cittàxfa  non  co-  - 

■jt  piaceteti  Topolox  condìfcefe  a’  fuoi  voleri, efini- 
. iala  Me(ja  : alla  quale  ajjìflè  l‘A  nefe  infume  col 
6 : Gbifa:  leuandofi  quello  dal  fianco  vna  rie  chi  firn  a 
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, Spada f e poftala f opra  vn  bacile  : fu  benedetta  dai 

i Cardinale  , epofia  nelle  mani  del  Duca  , quello  fd 

la  etnie  *il  che  fatto  t accompagnato  dal  Cardino* 
le  fin alla  portaitornò  infiemt  con  l'^Anefe  alla  fui 
l Manifc  cafa  nei  Carmine  : ma  prima  volle  che  nella  Chie- 
do dei*  Ja  fi  pnblicafie  vn  M ani f e fio . perciò  montato  fo- 
Duca  di  pra  la  Tradella  deh' altare  il  Dottor  Franco  Tat  I 
Ghl11  '*  cefi  leffe.  Henrico  di  Lorena*  Buca  di  Ghifa, 
Contedi  Thù,  Tari  di  Francia,  Generale  dell' ar- 
mile dì'ffenfore  del  Regno  di  'Napoli  > e fua  liberti 
dichiara]  Che  ejjendo  venuto  in  "Napoli  per 
liberare  il  Topo  lo  di  queflà  Città  , e Regno  dalli 
Tirannide  Spagnuola;  promette  d'impiegare  la 
robba,e  la  per  fona  per  tal'effetto:  affi  curando  del ■* 

la  venuta prefta  in  ejuefli  mari  dell' armata  Fran-  j 

^ c efe  in  fuo  aiuto  ; giura  di  feruir  quett  i Topoli  co  j 

ogni  fedeltà , e fmetrità  > fin  che  li  btlbbia  libera - 1 

ti  dalle  mani  de'  Spaguuoli  . dopo  ciò  lafciando  1 
nella  volontà  di  quelli  il  fuo  reflare  iti  Napoli , ò 1 
partire . finito  di  leggere  il  mamfeflo  l fi  y dirotto  1 
voci  di  tutto  il  popolo,  che  diceuatioi  Diolobenej  J 

' dica'. Dio  lo  conferai \ & arriuato  a Cafafecè  man-  I 

dare  alle  {lampe  vn' altro  Manifeflo : nel  quale  iOr  1 

Inuito  ultaua  Huei  'Hapolitani , che  militauano  per  Spi « 1 

fatto  a Zpnolii  promettendo  loto  grandi  ricompenfe  ‘ycr  d'  j 
folcati  foldati , che  baue fiero  lafciato  il  fermtio  di queltà  ] 

spagini-  c orona  i carichi , e pretnij  conforme  alla  quali tài  j 
e meriti  delle  perfone  * fece  gettar  copie  di  detto  I 
manifeflo  {mettendoui dentro  denari)  tic  iquartìe-1  3 
ri  Spagnuòli  peonia  qual  inuentioHe  fpacciandofi  ] 
( liberale,  egenerofo,  tirò  afe  molta  gente*  anche  j 
Spagnuola  s majfmamente  foldati  i li  quali  facen*  I 

' ^ 1 dofi  1 
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dofì  venire  aitanti  : addimandaua  lord  > in  che  [\ li - 
ma  egli  Sofie  apprefio  li  Spagnuoli,  & intendendo » 
tbefiaua.no  in  gran  timore , doppò  la  di  lui  venuta, 
non  i credibile  la  gioia*  che  di  ciò  moJtraua>per  il 
che  dato  qualche  ordine  alle  coje  Militari:  riue- 
dendo  Jpefio  i pofli  , doue  ogni  giorno  fuccedeua 
qualche  leggier  Scaramuccia  : con  morte  hor  dall’ 
yva  , hor  dall’altra  parte  : battendo  procurato,che 
dall’Mnefe  fojje  datopAtete  di  Maefiro  di  Campo 
Generale  al  Baron  di  Modena  , buono  di  merito , e 
buon  foldato  : andò  pensando  come  potefie  rime- 
diare alli  tentatiui  delli  Spagnuoh > li  quali  da  lon- 
tano ajlediauano  le  firade  > che  conducono  alta- 
poli  : per  fiare  J'entire  alla  Città  penuria  di  viueri . 
per  (iòriJpojealL'Mnefey  che  litornò  afiar  itlan- 
•gayibe  vjctffe Stori , che  li  fiofiero  ajj'egnato  gente 
e denari  , perche  voleuaiacctar  fiuora  li  Spagno- 
li : assegnatili  cento  mila  Scudi  , non  li  Polle  : Seno 
Come  in  prefiito  , per  Sarne  pna  leuata  di  y.  mi  Li 
(oldatiajue SpeS(‘ ; pertiche  cominciò  a J'pedire  pa- 
tenti: fi  che  i n pochi  giorni fiù  compito  il  numero  di 
$.  nula  Santi,  Qf  ottocento  caitalli  i con  li  quali 
vficì  per  porta  Capuonaalli  i<;.di  Oecembr  e, e leg- 
gendo per  piagna  d'armi  la  Terra  di  Giultanofion - 
tana  3.  miglia  dalla  Città  d’Muerfia  • data  la  mo- 
fira  s’auiò  con  4.  Cannoni  verfo  Giuliano  .aujiato 
però  in  quel  mentre , che  ilnemico  baueua  attac- 
cato la  Dogana\fiopra  fiedèlinuiando  a detto  luo- 
go due  mila  Fanti,  douejeguì  vnSatto  d’armi,  re- 
stando 1 GhiSardi  vittortofi , e morendo  molti  Caua- 
lieri,  tanto  ’iqapolitaniyccme  Spaglinoli ,cbe  fi  era- 
no aggregati  alla  gente  di  Spagna . durò  la  "gujfa 

■+  dal- 
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io -atte  13.  fcore,  0*  >7 Gbifa  tornando  fuo r*  1 

di  cou  ì della  Torta  Capuana , dormì  nel  Bórgo  di  S.Jinto- 
spa-  nio:  con  bauer  probibito  fotto  pena  delta  vita  * 
gnuoii . ciJe  nefsltno  de' faldati  entrafse  nella  Citti-la  mat- 
tina feguente  con  buonifjìmo  ordine  andò  verfo 
Giuliano  : dotte  concorrendo  le  genti  de ’ Cafali  vi- 
cini : crebbe  molto  la  Fanteria . il  giorno  feguente 
' mentre  flaua  il  Gbifa  a pranfo  , fonando  le  campa- 

ne all’ armi,  fi  leuò  voce , che  la  Caualleria  nemi- 
ca era  fortita  d’ ^4  iter  fa’.  al  qual  auifo  leuato  da  ta- 
uolarzr  armato  fi  : montò  a Catta  Ilo,  mettendo  fi  al- 
. ( la  te  fa  del  f quadrone,  & incontratofi  con  la  Ca- 

ualleria Spagli  noia,  s’attaccò  vna  fiera  -gaffa,  mo- 
ftr arido  egli  Jempre  mólto  coraggio  , ma  nondime- 
no la  fua  gente  piegò  , incalvata  dall’inimico  piti 
grofso  di  Caualleria.  andana  però  il  Gbifa  auan- 
%ando filanto  -,  che  cono  [cinto  dal  Marcbefe  di  San 
Giuliano,  che  militano,  per  Spagna,  li  difse  : guar- 
d“i  Po-  da  Duca  con  che  canaglia  ti  fei  pofto  : tentò  il  Du- 
poianvl  ca  [pararli  contra  in  rifpofta  la  pifiola:  ma  non  j 
cinomi  prendendo  fuoco-,  fupplì  al  difetto  di  quella,vnfol- 
Aueifa . dato  aCauallo,  che  lìaua  vicino  al  Gbifa,  che  con 

vn  colpodi  Carabina  f erendo  in  tefìa  il  Marcbefe,  • 
lo  gettò  da  cauallo,del  qual  colpo  di  lì  apocbigior 
ni  morì,  fi  diuife  la  battaglia  con  la  peggio  de’Ghi - * 
fardi  -,  ef tendo  reflati  fopra  il  Campo  100-  canali:, 

30.  Fanti,  e io.  prigioni,  nonfitrouaua  la  fera  in 
S- Giuliano  Monsù  d’ Qrigliacbie  vedendolo  tl  Ghi- 
famancare,i'imaginòfofse  reflato  prigione-, onde 

■ > inaiò  la  mattina  feguente  vn  fuo  Trombetta  itt  , • 
viuarja, per  trattare  il  rifeatto.  introdotto  il  Tre- 
' betta  fù  condotto  alta  Cbiefa  Catbedrale, quale. 

. trottò  i 

1 Z J J 
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f ko«ò  apparata  di  lutto , cJr  in  me^o  il  Cadaucre  ^‘5^ 
di  Origliaci},  che  nella  ^ uffa  volendo  fi  troppo  in-  j' otu* 
oltrare>  rimafto  lontano  dalli  amici , ferito  d’vn  giaci». 
colpo  di  Carabina  , fu  flètto  vccifo  . ritornò  il 
Trombettai  e riferì  al  padrone  la  morte  dell' ami - 


c 


co  i e li  honori  fattili  dalli  nemici  : per  la  perdita 

la 


del  quale  reflò  più  afflitto  , che  per  la  rotta  » cbz~> 
baueua  riceuuto  5 per  il  che  cominciando  ad  accor- 
gerli dell' ine f per  ien-^a  de'  popolari,  e del  valore 
de' 'Mobili,  che  militammo  per  Spagna,  e confi - 
der andò  che quefli , c non  quelli  erano  baflanti  a 
metterli  in  Capo  la  Corona  di  quel  Hegno  : pensò 
di  farfeli  amore  noli , e con  quelli  vnirfi . Si  che 
fapédo  come  dalla  "Nobiltà  era  ben  veduto  vn  fuo 
Sergente  maggiore  Luigi  Laudi , buoni 0 molto  de- 
stro ne  i maneggi  : ritiratoli  feco , li  conferì  il  fuo 
penfiere  : pregandolo  ad  andare  in  M uerfa , e de- 
pporre quei  Caualieri  Napolitani  ad  vn  congrego 
con  lui  .promife  il  Landi  di feruirlo  ; <3"  bauuto  il 
paff aporto dalT ut t amila,  andò  in  ^4 uerfa,’ e di- 
fpofe parte  di  quei  Caualieri  ad  abboccarli  col  Chi 
fa  ; fù  detto  di  commun  confenfo  il  Conuento  de' 
Capuani  ,poftofra  Giuliano,  dr  MuerJ’a,per  tìro- 
uarfi  quiui  dieci  per  parte  il  giorno  determinato  : 
comparue  il  Duca  d'^indriaal  Duca  di  L or  entra- 
no , D.Qer.onimo  Tignattelli , dr  altri  al  numero 
prefi  po’,  e dati' altro  canto  il  Duca  diGbifa , chz-t 
conduce ua  feco  il  Baron  di  Modena,  Monsù  Sifnar 
& altri  fuoi  confidenti  : baueua  pofli  come  in  vn 
‘ imbofcata  due  mila  Fanti  vicino  al  Conuento  de' 
Capucinr,  e mandato  alianti  vna  Compagnia  di  ca- 
Halli  ; che  fi  fermò  poco  dift  ante  da  que  Ui , che  ve- 
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notano  d'^uerfa  , quefìi  a? fittati  prima  del  Ghì * 
fa > vedendolo  venire  fi  auangarono , e correndo  i> 
Duca  d'Mndria  a rincontrare  il  Gbifa  y f aiutatili 
vicendeuolmente , fi  conduffero  alla  Ghie  fa,  doue 
gionti , fcefero  da  cauallo  il  Gbifa,  il  Carrafa  t & ' 
T.  Capeci  '»  quali  entrati  > ferrando  le  porte,  repli< 
tati  li  complimenti  -,  il  Gbifa  difje  al  Carrafa,tro - 
uarfeli  molto  obligato,  per  i fauori  da  lui  fatti  al 
filo  fratello*!  mentre  fù  in  viaggio  da  tracia  a Mal - 
ta , e che  batte  tu  fempre  defiderato  di  abboccarli 
J’eco . replicando  quello  con  creante  degne  de'Juoi 
T^atali  i lo  lafciò  poco  parlare  il  Gbifa  : entrando 
a ragipnare  de  i rumori , che  prefentemente agita- 
mento3  uano  ^ Città  y e Regno  diTsfapoli.  ftringeuafi  il 
del  chi-  Carrafa  nelle  fpalle  a tali  parole  ; & il  Gbifa  fe- 
f»  col  guitòa  dirli,  che  doueuano  i Caualieri  Jfapoltta- 
Andtu . nl  lafcìar  ìe  Par(i  di  Spagna  » vedendo  giunto  l’vl- 
' timo  fnoeflerminio,&  il  fuo male  irreparabile . 
Che  doueuano  confiderare  d'bauer  fatto  tanto  per 
li  Spaglinoli,  che  fipoteuano  contentare",  Che,  j 
quelli  erano  Tiranni  , ne  riconofceuano  i meriti 
delWìfqbiltàl  Cbequefladoueua  vnirft  col  Topo - 
lo  : le  co ( e del  quale  fi  trouauano  in  buon  flato , & 
andanano  migliorando  alla  giornata, che  alwimen-  • 
te  di  padroni , farebbero  diuenutt  ferui , e febiaui, 
che  hauei ebbero  fatto  mal  fine , perfifìendo  nella 
prefa  rifolutione , fi  andò  risolutili  popolari  ve  dèi 
fuari  di  quel  Regno  li  Spagnuolì , e morti  li  loro 
partigiani . Soggionfe  , che  non  farebbero  manca- 
ti alla  Tfobiltd  aiuti , promettendo  affiflenra  della 
Corona  di  Francia  y di  cui  i armata  prefio  fi  vele- 
rebbe in  quei  mari > e quando  dtfpiaccjfe  a*  TÙbir 
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il  U Veder  fi' pareggiati  a plebei , daua  la  fua  parola 

jj  di  trarre  il  commando  da'  popolari , e darlo  alla 
Nobiltà:  della  quale  voleva  ejjcrd  indi  ni  duo  com- 
- pugno  nella  buona , & auerja  fortuna . Il  Carrafn 

lì  che  alla\  ? ronderà  de’fuoi  natali , & all’alterna 
del  fuo  configlio  corrifpondè  fempre  con  ahretan - 
, tondo  delferUitio  delfuò  RèiedeU*honoreditut- 
j tà  la  Cdtiallerià  ’ìfapohtana  : mosìrando per  vna 

, partèdi  re  fiat  offefo;  e per  l'altra  non  volendo  mu- 

care  alla  corte fi  a douuta  a gdan  Caualieri  : Rijpo - 

* fe  , che  la  nobiltà  del  Régno  le  farebbe  reflata  per- 
petuamente obligata  de u affetto  , che  da  lui  l’era 

,j  portato:  via  ch'egli  però  cercaua  co  fai  la  quale  mai 

l'j,  ella  bauetehbe  volutùì  ò potuto  fare  '.perche  flaua 
f determinata  di  morire  co  l’armi  in  mano  per  il  fuo 
I'  - Rèi  per  il  quale  volentieri  hauerebbe  con  la  robba 
perduta  la  patria > e la  Vita  j che  ben  fi  fentiua  con 
1‘  le  parole  del  Ghifa  grandemente  offefo  t è reflaua - 
f no  tutti  li  Cattaliert  flupiti  t com  egli  ftfofie  rifo- 

^ luto  di  andare  alfàpoli  in  di  fe  fa  d’vn  popolo  pa’g- 

r"  gOi&  incorante  > f eriga  legge,  fenga  difcretionct 
1 e di  coflumi  più  che  barbari . che  fe  ne  guardafie 
‘ pure  t perche  lo  pagherebbero  per  tanti  fattori,  e 
® pencoli  fatti  i e j offerti  > della  maniera  con  la  qua- 

* le  pagarono  D.  Frdncefcó  Tot  alto  t & altri  Capi 
l!jj  beflialmente  vccifì  t 

Che  fe  voletta  partirfi  da  'Napoli  ( tome  lo  con-, 
fighauapef  fuo  bene)  li  otterebbe pujjdportif  e va- 
f celli  ì che  lo  porterebbero  dotte  piu  vote  fi  e , e rej 
pltcandofì  dall’imo , e dall’altro  più  Volte  Jopra  la 

* materia  ì Vedendo  il  Chifa  t che  tutto  era  in  darmi 
fafsò  a lodare  la  famiglia  Carrafa^algando  il  J>hj 


r 


*5*  ; 'TVRBOLENZE 

cad'tXnirin  la  Gbifarda  fin' alle  ] Ielle  > e cofl  liZ 
^ centiandofi  :■  rimontarono  a caualloy  accompar 
' guato-  il  òhi  fa  dal  Carrafa  fin  dove  Cbaueua  [aiu- 
tato . partitifì  d’accordo > fù  mandato  dal  Gbifa  il 
*P'Capece  dietro  al  Carrafa  : ac  dòlo  pregale  fàlu* 
tare  il  Duca  di  Maialone  , e dirli,  che  bauerebbe 
fatto  amarrare  l’vecifore  di  D.  Giufeppe  fuo  fra- 
tello ycome  feguh  era  quello  vn  garzone  di  macel- 
laro , per  nome  Michel  de  Santis,  che  nella  folle- 
uatione  di^apoli,  fatto  fi  Cape  di  fattìone  ; diede 
la  caccia  per  Tfapoli  a D*.Giufeppe  Carrafa,quanr 
do  fe  ne  fuggirla,  e trottatolo  (r come  fi  difie)  nafco * 
f io  incafa  i'vna  pouera  donna:  lo  fece  quindi  trarr 
fuori  con  molte  ferite,&  in  mc^go  allafrada  egli 
flefio  con  vn  coltellaccio  li  taglio  la  tesiate  n'beb - 
he  per  queflo  fatto , grandijjìmo  feguito  da  i Topor 
lari  onde  per  Tripoli  caualcaua  col  Trombetta 
atlanti , e tutti  li  davano  deli* Eccellenza . Queflo 
doppo  l%abbocc amento  del  Ghifa  con  li  Caualieri 
fopradetti,  andatolo  a vi  fi  tare  a Giuli  ano  portan- 
doli vn  belli (fimopre fente  di  frutti  , n'hebbe  in.  ri- 
comperila l*  arre  fio  ; e fattoli  fare  vn  proceffo  x nel 
. quale  comparvero  molte  furbarie  da  lui  conwiejje 
. fù  [ente  tu  iato  alla  morte  fiatali  fecretamente,ac- 
Mch-i  ciò  non  fi  (olleuafle  ilpopolo,  dal  quale  era  ben  ve* 
<n  sstis  dnto.  vedendoli  il  mifero  condannato  : fatto  cbia « 
fatta  mare  vn  T^otara,  fece  tejlamento  : nel  quale  la • 
moine,  a ftiamogliay  e parenti  *j.  mila feudi  > non 

già  guadagnati  nel  mettere  di  Macellaro , m a nel 
macello  fatto  da  e(]o  di  tanti  fuoi  concittadini . 

Mentre  fi  tratteneua  il  Ghifa  in  Giuliano , arri - 
Ho  l'abbate  B archi > che  fi  era  imbarcato  a CWtq, 

ree* 
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pecchia  fopra  l'armata  Francefe:  il  qtìale  àmo~ 
reuolmente  accolto:  diedenoua  ielTarritto  delTar • a rtiuo 
■mata':  conmandata  dai  Duca  di  Rtcheliù  t di - aii 
■{piacque  crò  al  Chi  fai  perlapoca  intelligenza  > Funesti 
tbe  pa fatta  tra  il  Cardinal  di  Iticbeiiù , e la  ftia 
Ca{a\ma intendendo i che  vi  era  Generale  dell' 
■artigliarla  Monsù  di  Valencè  : J 'pedi  il  p.  Capece 
■con  vn  belliffmo preferite  di  Zuccari,efrHtti,efue 
Ietterei  pregandolo  far  opera  col  nicheliti:  ch<^j> 
onofirajjc  efl'er  venuta  l'armata  a re  qui  fittone  fua, 
e non  dell'^Anefe  \ pronti fe  il  ralenti  di  {fruir  lo> 
ffece  ilpofibile  perdarctò  ad  intendere  ; mànon 
feruìghà  il  Gbifai  il  Cardinal  S.  Cecilia , il  quale  * 
per  mezz?  dell'uà bbate  Barelli , lo  ricb:edcua,che 
operafie  a farlo  eleggere  "Protettore  del  Flegno  di 
“Uapolti  an^i  continuamente  dijfè  poco  bene  di 
quel  Cardinale  con  li  Capitani > e Capi  del  Popolo > 
da  che  nacque  nel  Popolo  malifma  impresone 
del  procederesti  Cardinale* 

In  tanto  nfoluto  il  Generale  di  Francia  di  com~ 
battere  V/trmata  di  Spagna  : fecepenftero  di  acca - 
far  file  la  mattina  feguente^  & colfauore  del  vé~  '? 
to  » e del  fumo  » gettare  adofjo  olii  Galeoni  nemici 
lifuot  incendiarie  che  il  Signor  di  Mi  rive  *Ar* 
miraglio , & il  Signor  di  GamierCapo  della  fqua - 
dra  di  Preuenzay  andafjero  alla  banda  defira  $ & 
il  Signor  di  Montada  i&.il  Signor  di  Quefne  con 
lefue  fquadre  alla  fmifira  i reftando  egli  tiel  mez? 

^0  ad  attaccare  il  nemico  t ma  cambiatoli  la  mat » 
tina  il  vento  t non  potendo  ef  e qui  re  il  di fegno  > fe 
ite  tornò  a dar  fondo  nelpoflo  di  prima*  Dotte  in * 
tefoi  chea  Cafiel’ amare  {lattano  }- Galera  e f.GA*  I 
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leoni  di  Spagna  ,'  trè  da  guerra  » e due  mercantili 
carichi  di  formanti  : farpò  di  nuouo , con  rifoLu- 
tione  di  combattere  > e fe  l'armata  nemicabauefi 
fe  voluto  f occorrergli ; attaccare  la  zuffa»  con* 
dotto fi  adunque  vicino  con  vento  fauoreuole  : li- 
centiandofì  il  Sole , reftòin  calma  : all'bora  le  J« 
Galere  a forza  di  remi  vfcirono  dal  Golfo:  condu- 
cendofi  fotto  Caflel  nono . la  mattina  feguente  tro- 
uandofili  Ftartceft  folleciti  alla  vela  per  combatte- 
re li  5. Galeoni  fcuaprendo  dall' altra  parte  del  Gol 
fo  l’ jlrmir agito  di  Spagna  con  14-  Galeoni  y che 
la  medefimamtte  s' erano  fatti  rimarchiate  di  fot* 
to  le  fortezze  di  ’ìd.apoli,  e che  faceuano  ognisfor* 
%o  per  vnirfi  con  li  altri  vafcelli , Il  Ricbi leù\fece 
confulta  fe  fi  douefiero  attaccare  li  f . F’afcelli , ò 
pure  inuejtire  l’armata:  fi  conclufe , eh’ emendo  in • 
certo  il  poter  attaccare  l'armata:  fi  doueffero  fe - 
guire  li  f.  vafcelli»  fi  accoftorono  il  Sig- di  Mèi 
e Garnier  con  le  fue  f quadre  ye  col  cannone  tanta 
li  berfagliornorcbe  i loro  Capitani  giudicando  noti 
efier  pofiibile  faluarfii  cauatili  fuori  quanto  pote- 
uano>accefoui  il  fuoco  li  abbàdonarono:  ma  il  Ser- 
gente maggiore  Croizet  mandate  alcune  barcìoe->ne 
rmurebiòfuori  vno,  carico  di  quattromila  falme 
di  grano . reftorono  in  quel  fatto  abbrugiatt  più  di 
cento  Spaglinoli  > e i<;.  Frane efì . In  quefto  mentre 
Tarmata  Spagnuola  tiratafi  a mare  : compar  fa  in 
vifta  della  Francefe , fi  fpiccò  all'attacco  della  rie - 
mica,  e doppo  bauer  combattuto  ambedue  col  can- 
none, e col  mofebetto  fin’alla  fera:  fenz*  maio* 
bordarfiy  fi  fiaccarono  vna-  dall’altra , . > 

- Haueua  dato  gran  f enfierò  all' Anefefil  coatei* 
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io  qual  eorreua  che  fi  rogolaffero  le  cofe  idi' ar- 
mata fecondo  il  volere  del  Gbifa', perilibemaadò 
fuori  vn' ordine-,  che  tutti  ione  fiero  flar  pronti  con 
Varimi  alla  mano , e che  s'accarezza  fiero  le  per- 
fone  , che  salauatìo  in  terra  dall' armar  a > volendo 
moftrare,che  il  commando  reflaua  ancora  appref- 
f o di  lui , e perciò  ancora  barebbe  volutOjcbe  fi  fa- 
feJJ'e , qualmente  il  Gbifa  era  vfeito  per  ordine 
fuo  fuori  di  Jfapoli . Ma  radunato  nel  Carmine 
Vn  confluito  di  Capitani  delle  Militie , e delle  Ot- 
tine , pofe  in  conjulta , che  fofie  limitata  l'autori- 
tà del  Gbifa  : e non  li  foffero  più  dati  denari . ma 
dalli  amici  del  Duca  prefa  laidi  lui  difefa  : non  fù 
conclufo cofa veruna. vedeuafi  però  chiaro,  che 
l'autorità  del  Gbifa  andana  vacillando , & entra- 
to in  penfiere  de ' principali  del  "Popolo  di  flabili- 
re  il  gouerno  di  Hepublica  : non  fi  curauano  più 
che  tanto  del  Gbifa;  anzi  vi  era  penfiere  , che 
l’^inefe  pretendere  di  e fiere  Duce  della  Repub  li- 
ca.  Mi  ut  fato  di  ciò  il  Gbifa  tornò  a Napoli  da  Giu- 
liano , e per  mezzo  de’  fuoi  amici  > fece  trattare 
di  eleggerlo  Duce  : moflrando  queflt  la  differenza 
che  vi  era  tra  la  perfona  del  Duca , e quella  dell ’ 
*Anefc . per  tanto  finegotiò  nella  Chiefa  del  Car- 
mine, tra  partiggiani  dell'vno  , e dell’altro  par- 
tito, & intendendo  il  Gbifa  efiere grande  il  nume - 
rode’  fautori  tkl  fuo  concorrente  : fi  f degnò  fi  fie- 
ramente, che  flette  in  forfè  d’ andarlo  ad  am  agita- 
re con  le  proprie  mani , ò imbaxcatofi  fopra  vnx 
Filuia  partitfì  da  Trapali  ’•  ma  trattenuto  da' fuoi 
amici , che l'efsòrtaro  afpettare per  vn  poco,  ri - 
flretti  iflfieme  tanto  fecero , che  per  opera  del  Ta- 
- - ire 
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dre  Capece , flando  il  Gbifanel  f no  appartamento* 
cominciarono  a gridare  yiua  il  Duìne  di  Gbtfa  Du- 
ce della  Reai  Republica  di  Jdjpoli.fi  rallegrò  egfi 
molto  di  tale  acclamatone : ma  proteftando  di  non 
voler  accettare  tal’elettionei  fe  prima  non  lafcia- 
ua  la  carica  Gennaro  nefe  : Luigi  del  Ferro  fi 
eJJìbì  d’andare  a far  queft’^mbafctata  > promet- 
tendo f che  quando  l'I&nefe  non  l'bauefse  depofia  i 
. egli  le  metterebbe  le  mani  a do f so,  e V recidereb- 
be . al  che  (ì  offerirono  ancora  tutti  quelli » che  itti 
eranaprejentt-,  esortando  il  Gbifa  ad  accettare 
i quella  dignità  » alla  quale  era  acclamato  da  tutti 
alle  voci » & applauft.  jlccorreua  in  quel  mentre 
numero  grandi  fimo  di  popolò  ; e già  il  fio  apparta- 
mento , e le  camere  > e V anticamere  erano  piene  di 
perfine  > che gridauanoi  Viua  il  Duce  della  Reai 
Republica  di  JJapoli . il  che  diuolgatofi  per  tutte 
le  parti  della  Città,  concorrala  la  gente  al  Gar- 
mine  » Quiui  montando  il  Duca  a caùallo  in  me^ 
?p  del  fio  Confefsore  ,edi  yicengo  d' jtndr e a,  con 
grandijjìmo  feguito  di  gente  a canal  lo , e di  popolo 
a piedi , fi  diedero  a passeggiare  per  la  Citta : dalle 
\porte  t Fi  rade , e finejlre  gridandoli  : viua  il  Duca 
' di  Gbifa  Duce  della  Rial  Republica  di  J^apoli. 

Tra  quefli  applauft  condottoli  alla  vicaria  » e 
fattofì  portare  te  cbiaui  delle  carceri  maggiori  » 
diede  libertà  a tutti  li  prigioni  » e partitofi  per  an- 
dar altroue,  intefe  come  l’^inefe  accompagnato 
da  gran  numero  d'armati  , era  entrato  nel  Cortni- 
ite  > sfor  mando  le  guardie  > <&  occupato  li  apparta- 
menti del  Duca , [cacciandone  i cortiggiani:  for- 
tificandoli con  ferrar  le  porte  del  Conuento,e  Cam- 
panile . 
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<**  panile-  "volle  atalnoua  il  Duca  tornare  al  Carmi - 

ne  : màper  confluito  di  molti,  fi  aflenne,  con  finire 
§ la  fila  cattale  ata  a S.  Lorenzo  5 dotte  fi  trattenne  a 

# dormire, efiendo  fi  fatto  notte,  quitti  da  efso  tenuto 

& configlio, fi  confultò  ciò  che  far  fi  douejse  per  Iettar 

l’idnefe  del  Carmine > e correggere  le  fue  violen- 
ti •Ze.fù  ftabilito  di  mandare  il  T-Macfiro  Mar  ama 

4 di  molt'autoritàìcbe  fi  ritrouaua  in  quel  Cemento* 

tu  acciò  lo  perfitadefse  a lafciar  l'armi  ; già  ebeve- 
ifJ  . deua  tutto  “Napoli  applaudere  al  Duce  , nelle  cui 
» * braccia  quando  fi  fofse  gettato  > ne  batterebbe  co- 
ti me  da  Trencipe  genero jo  ottenuto,  quanto  bau  effe 

ti  defideratoperfuafe  il  V.  Mar  ama  i Mnefe'facili- 
t tandoli  il  puffo, la  debole^a  dell'animo  fuo,  onde 

» di fie d’ e fser cdtento divedere  Duce  della  fua  He * 

is  publica  il  Duca  , quando  tutto  il  popolo  fofse  di 
fi  ciò  contento, e fofie  eletto  nella forma,cbe  elegger 

tf  fi  doucua\a.n7Ì  col  ‘P.Marama  inuiò  4. de'fuoi  co* 
n;  fidenttféhe  riitcrendo  il  Duce  daparte  fa  al  lì  rife- 

0 riftero  efìer  egli  di fpoflifjìmod  fare  , quanto  egli 

f'  \ comrnandam  : fatto  la  cui  protettone  ambiua  di 
SÌ  viuere  .gradì  il  Buca  la  prontezza  mofirata  dal- 
td  l’^Anefi , dicendo  > che  lo  hauerebbe  rimeritato 
i.  dellt  buoni  feruigij  fatti  al  popolo j nìà  però  cb4egli 

’tl  l’baiteua  intefa  in  non  pigliarla  con  lui. 
if  Rimandarti  confidenti  deli  Mnefclcan fi gliofji 
f#  di  e fiere  eletto  dal  popolo  nella  debita  forma  , e 

il  perciò  chiamato  Ì Eletto  del  popolo  cbn  lì  Capita* 

it  ni  delle  M ihtie»e  delie  Qttine  procurò , che  fi  con « 

li  gregaffero  nella  Cbiefa  di  Sant' Mgoflino  ,pia%%a 
(['  del  popolo  : dotte  tr  Quando  fi  la  mattina feguente 
y tutthfit  concordemente  eletto  Duce', correndo  dop- 


TVRBOLENZE 

pol’elettione  con  gran  feguttb  l’Eletto  del  popolo 
ti  renderli  obedienga  nella  Cbiefa  di  S-  Lorenzo  > e 
dicendoli,  che dur aliatale elett ione  per?.  anni: 
tinge  atto  il  once  li  Elettori  ; e riuolto  alfuo  Con- 
fejjore  difie,cbe  in  quei  7, anni  fi  potrebbe  far  qual 
che  cofa  . Veramente  non  gusìò  intieramen- 
te di  tale  elettione:  perche  Patirebbe  voluto  efsere 
Rè.md  ilT.Capece  , e li  [noi  amici  non  h ebbero 
ardire  di  promouere  fmil prattica,temédo  di  efse- 
re fatti  in  peggi  dal  popolo  : che  non  fi  fottraheua 
daSpagnuolhper  cercare  altro  Rè:  ma  per  erigere 
il  Regno  in  Republica  » angi  che  quando  fi  venne 
alla  competenga  del  Duce  con  l'  ^Anefeiefiendo pom 
(lo  a campo  dal  p.  Capece , che  il  Duca  era  della 
famiglia  angioina,  della  quale  l Napolitani  ba- 
ueuano  burnito  Rè, e chebaueua  ragione  fopra  del 
Regno  tollerarono  quelle  parole  sì  malamente  1 
' - quelli  che  le  fentironoyche  dt fiero  al  Tadre  non  do- 

uefte  parlare  di  fmil  co  fé]  perche  più  toflo  irrite- 
rebbe l’animo  della  Tlebe  : [degnata  ancora  per  la 
' memoria  di  molti  difgufii  ricevuti  nel  gouernòde 
i Frante  fi  % • ;Éji  < 

Sditti  il  giorno  feguente  mandò  fuori  vn’ Editto , nel 

dei  Ght-  qUale publicaua  la  fisa  elettione, fatta  vnitamente 
dal  popolo  » eprometteua  ofieruare  quanto  pro- 
mefto  haueua  nella  Chiefa  dell’ ^rciuefcouato  al- 
la prefenga  del  Cardinale  : commandando  j otto 
pena  della  vitalbe  non  fi  abbruggiafsero  più  cafe 
1 c ne  piu  fi  tagliafiero  tefle.ma  temedo  in  ogni  modo » 
1 '>  che  l' léne  fieli  folle  nafte  cantra  il  popolo  ] fticpua 

' 1 a fuoi  Conftghejri'.cbe  bifognaua  vcciderloipenhe 

/ nemico  morto  nonfà  guerra ; doue  che  viuo  può  sé- 

-,  v - ’ ; . pre 
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;Sjt  c>e  nuocere:psrciò  Li  teneua  per  Jone  appreffo  , «*-  ' 
fio  cfef  ofseruajsera  li  fuoi  andamenti > e /o  ragna* 
m vliafjero  , fngeuaperò  l'MneJèdi  non  accorger fe- 

g(t  «e  , nela\ciaua\  di  corteggiarlo  : mà  il  Duca  ne- 
u corgendQ(ìefserefintiom  i fpejsolo  pungeuacon 
!r  mottiybencbe  da  quello  non  intep,  ò finge jse  di  non 
m intenderli,  in  tanto  fi  andanano  fcemando  le  trup- 

>hfi  , pe  de'  Baroni  per  la  continua  fuga  de' Joldatt , & 
|jti  all'incotro  crefceuano  le  for^e  del  popolo -,  ditbia- 

,£  randofi  qitafi  tutto  il  Taefe  a fuo  fattore  : onde  re - 
,,,(  flaua  in  tal  modo  bitter  fa  come  afsediata  j jènuf- 
•j)  altra  corrifponden-$a,cbe  di  Capua,  che  pure  fi  co- 
0 f emana  Con  molto  trauaglìo  > per  efferfi  Li  nemici 

0 fortificati  a Ducente,  Terra  poco  lontana. 

P T{e  i contorni  di  T{ola  andauano  le  cofe pari- 

ti mente  poco  bene  ; perche  efjendofi  folle  nata  tutta 
,2  fa  Trouincia  di  Salerno, di  Bafilicata,  di  Monte- 
u,  fufco,e  di  quella  parte  di  T erra  di  Lauoro > che  ini 
ti  Confinante, caricò  grofso  numero  dipopolarhfot- 

foil  commando  di  Cipriano  M troia  j opra  Muel- 
^ lino  j e benché  Jul  principio  fofse  diffefo  da  quel 
"Prencipe(benche  gtoninetto) con  e fremo  -.valore: 
d vedendo  egli  però  come  il  popolo  dellamedefìma 
>T  Città  fe  li  rtbellaua > e già  trattaua  con  circonuici- 

nuanci  haueuapofìo  le  mani  nella  fua  guarda  rcb 
ba  pii  mata  lapin  ricca, che  fofse  net  Regno  ;,fu  ne- 
j ceffi  tato  di  abbandonarla ; con  che  fatti  animo  fi  li 

5 "Popolar i,vj citi  con  tutto  ilgrofio  alla  campagna > 

■ attacarom  la  Città  di  Tfolaidalla  quale  più  -volte 
, yfeito  D.  Ferrante  Carracciolo  Duca  di  Caflel  dà 
, Sangro,cbe  vi  era  Gommatore > combattendo  coi 

( pemicoivn giorno  vi refià  morto . per  ilqual  cafo 

«b  \ « 4 far 
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fuggendo  la  maggior  parte  deliagente  > che  lo  fi* 
guitta  : farebbe  Jiat  a troppo  vergogno  fa  la  giorno* 
ta:fe  D-Francefco  di  Vargas  Duca  di  Cagnano»col 
fuo [olito  coraggio  animando  quelli  » che  rejìaua « 
-no\e  con  la  fpada  alla  manotfattofi  Capo>e  caccia* 
tofi  il  primo  [opra  il  nemico  > f alito  f opra  le  triti - 
cere  di  Cafaì  d i Tnfinoy  non  hauefse  atterrito  ipo* 
polari  con  la  fua  brauuraifacendo  contro  di  quel * 
li  prvue  d'inaudito  valor  ^.mettendo  a fuoco » & a 
, [angue  tutta  la  Terra  > e vendicando  la  morte  di 
£>»  Ferrante . 

Tfon  b a8auano  però  le  parole  t ne  l’ef empio  di 
quel  Caualliere  t germe  ben  degno  della  Cafa  di 
Vargasìà  trattenere  lagente  di  quei  Baroni  » che 
f lana  in  quei  contorna  ò fortemente  intimorita  » à 
che  mahtiof amente  fìngeua  timore  dell'inimico  t 
perche  feguitaua  continuamente  a fuggir  eìcongrii 
ratnarico  de!  Generale  Tuttauilla  > al  quale  con- 
uenne  inmare  parte  della  gente  d'^Auerfa  inrin * 
for%o  de*  prefidif', acciò  che  con laperdita  de i Ilio* 
ghi  vicini > nò  rcfiaffe  uer fa  tagliata  fuori#  pri* 

ua  della  communicatione  con  Capuat  ch’era  tipo * 
fio  principale  de’Regtj.  Re  fìat  a per  ciò  jluerfa  in * 
deb  olita  di  prefidio  » ne  auisò  il  Tuttauilla  oppor- 
tunamente il  Fice  Rè:  rapprefentandoli  il  perico* 
lof opraf tante  A i perder  fi  pialla  di  si  gran  confa a 
quen^e  ,i  mà  confutandolo  il  V ice  Rè  f Giumente 
con  promefie , non  lo  fece  però  giuntai  con  vini  ef- 
fetti. 

lAuertiti  di  tutto  cidi  popolarli  gettarono  l’oc » 
chio  f opra  quella  Cittàt  vicino  alla  quale  creden- 
do le  [or  del  nemico  \ cominciarono  quei  Baro-  J ! 
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tihcbevì  rcjiauanoa  proteflareal  Tuttauilla>  che 
ft  non  renifiero  foccorfi  dal  Vice  Rè  > ancora  loro 
fi  far  ebbero  ritiraticeli  però  con  defire^%a  tirane 
do  la  cofa  in  lungo  > reiter aua  le  ifian\e  col  Vice 
Jiè.  mà  non  comparendo  i foccorfi  ; an^i  efsendofi 
follatati  alcuni  luoghi  ricini , come  Mar  ciani  fi  ,o 
S • Maria  di  Capua  ( con  la  perdita  de’  quali  fi  ta- 
gliaua  la  communio atione  con  la  Città  di  Capua  ) 
efsendofi  di  più  f coperto  > che  la  "Plebe trattanti  di 
accordo  con  li  nemici  j tutte  quefie  cofepofero  il 
Generale  ingrandi(fimo  tr attaglio  « 
Epercbeandauanocre  fcendo  i progredì  di  Do- 
menica Colefi } volgarmente  detto  il  P apone  > il 
quale  battendo  attratta  a fe  tutta  la  [Prauincia  dì 
Terradi  Lauoro  > e forpreja  f tsìefsa  Città  ; s’era 
pofto  all’ a fi  odio  di  Piano > minacciandola  dell'vl- 
time  rottine  \ f piantandogli  alberi  frutti  feri  della, 
Campagnole ftringendoU  con  afsalti  continuiipar - 
ciò  richiedendo  daffare  rimedio  prefentaneo-y  fen- 
za.  del  quale  quella  pia^aycbeera  il  centro  della 
Trouincia  farebbe  pericolata:  fù  mandato  il  Pré- 
cipe  di  Hocca  Romana  con  alcune  genti  veterane*, 
accompagnato  da  molti  P^obili per  disfare  lagen- 
te  delPapone.alli  3.  di  Gennaro  s'attaccò  la  Zuf-* 
fa, e bencbe  la  gente  del  Papone  fofie  più  numero-. 
fa,ef senio  però,  inefpertafubito  fi  diede  alla  fuga* 
necefiitandolo  a ritirar fì>  e fortificar  fi  nel  C omen- 
to de  Capucc  ini  difendendo  lo  con  circa  mille  fan- 
ti. mà  quitti  attaccatoda  Regq:prefto  l'abbando- 
narono ifuoi  & fuggendo  precìpitofamente  vi  la- 
fciaronail  bagaglio, e le  monitioni 'seguitò  il  Pré- 
cipe  la  rittoria-yrnettendofi  fotta  la  rocca  di  Moti - 

R 3 drago - 
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dr  agone, che  fub  ito  s’arrefe : impetrandole  perdonò 
il  Fefcouo.fi  afre]  ero  parimente  Se[f a,  e le  Terree 
ili  Mar^ano>Cafiel  forte * e più  di  40.  luoghi,  fola- 
mente  Hocca  Mofina  che  volle  far  contrailo  : fii 
faccbeggiatm  e poco  doppo  incontrate  le  Truppe 
del  Tapone, furono  totalmente  feonfittei  per  il  che 
re  fio  aperto  il  pajforeale  del  & arigli  ano, e la  com- 
muni catione  di  Capitai  e di  Gaeta  * con  l’ altre  Cit- 
tà, e luoghi  dei  Hegn 0 « j 

n^lfel  medefimo  tempo  checiò  feguitìa  alla  Cam- 
pagna: il  popolo  di  Ifapoli  attaccando  diuerfipo- 
jtc.mantenuci  da  spagnuóli\combàtteua  con  ejji al- 
la di/perata  * e benché  nel  principio  quelli  faceffe- 
fo  braua  reftflen^a  i caricando  però  continuamene 
te  la  gente  popola  re  ^furonofoi  tati  a cederliiben- 
che  con  morte  di  circa  60.  del  popolo  * il  quale  ca- 
nati fuori  4* Cannoni  affai  graffi:  cominciò  da  quei 
poft  i a batter  fortemente  Caslel  nouo  : e dalla  ban * 
da  del  Borgo  di  chiaiaft  auangò  * fino  alla  porta  j 
& ini  li  fortificò  bemjjimo  f perdendo fi  ogni  giórno 
nelle  f attieni  buona  quantità  di  perfone  da  ambe- 
due le  parti. 

Hon  mancauano  iti  tanto  a lefìejji  li  Miniflri 
di  Spagna  : procurando  col  negotio  apportare  tut- 
to Ugiouatnento  pojfibile  al Jeruitio  del  Rè » onde 
prima  ottennero  dal  "Papa  Breui  */ tpoftolici  pieni 
di  amorèuoli  ejjortationi  al  popolo  » aciò  chela* 
feiate  le  armi,  e le  contetitioni,  volefìe  ridurfi  alla 
obedienga,  e foggettione  del  fuo  Rè  j mapoco^w* 
ttarono  fìntili  paterne  efiortattont  ,nufcendo  d'or * * 
dinario  vane  le  parole, quando  gl’ animi  infellonì - 
ti » di'  ebri  di  furore  fi  fonogià  cibati  nel  j angue  te 

t nelle 
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'lift  nelle  motti . Trocuraitano  in  oltre  li  Mìnifìri  lu- 
rm  fmgando  laT^obtltd  conlodi  * e dimojtrationi  di 
jùli  ruonofcimenti  dell’operato  fin  alibora,perfuade - 

: | re  con  nuoue  i flange  a fare  maggior  sforai  digeri- 

rti te  per  aiutare  la  cauja  del  fuo  Tren  ape  . 
il  véndaua  in  queflo  mentre  perdendo  il  Cbifa  af- 
[tu  fai  di  credito  col  popolo  , per  le  Jue  poco  lodatoli 

rii i attioni)frà  le  quali  furono  alcune  per f e cuti  oniscbe 

intraprefe  di  alcuni  particolari  , quali  fatto  pre* 
fi  teftoìcbefoffero  folleucttori  : fece  carcerare fe  de * 
colare  in  carcere  « tra  quefli  furono  vn  Dottore  di 
ifj,  cafa  Cenuro  5 vn  Sacerdote  fratello  del  T-  de  lur 
: £ lijs, Carmelitano^  il  Dottor  c Antonio  Rqfioferi 

^ uano  quefìe  attioniprofondamete  fanimo  dimoi* 
rk  th&  erano giufhtie  còmuneméte giudicate  ingiù*. 
^ Jie.  aggiogata fi  il  no  vedere  ebe  venife  U milito - 

|jg  ne  dijua  ragione.cbe  baueuapromefic>&  il  v$dc- 
^ re  che  più  toft  o egli  fpédeua  di  quello  del publicoi 
. con  che  duna  da  fojpettare  che  fofsero  più  toflo 
0i  parolticbe fattUquelli  che  potevano  Jperare  dr4  lui  * 
*0  an^ibauendo  in  quel  tempo  posto  fuori  vna  fu-* 
per  biffi  ma  livrea  di  velluto  n inalo  foro  ; non 
mancò  chi  dicejfe  e/Sere  quelli  gli  militarli  prò- , 
***&  da  Lui , e che  non  penfaua  punto  a dar  dei  fuo$. 

0 ma  conjumare  ilpublico.bauendo poi  faputó  cb'e * ' 
L,  glibaueua  trattato  col  Re  fidente  della  Repub  Rea 
H di  fienaia:  acciò  che  fcnuefse  a quel  Senato  i per 
'ù  fdperefebauefse  voluto  gente  per  La  guerra  con - 
^ tra  il  Tuxjco  : perche  pagando  denari  al  popolo  di 
ll  T<lapoLir  ne  bauerebbe  bauuto  quanta  volejse  i di - 

1 (piacque  ciò  a molti, che  non  vedeuano  volentieri 
’ far  levate  di  gente  nel  Regno,  pertrafportarLe  al* 

% " i‘  vi  , *.  R 4 troice: 
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‘ frotte '.battendone  bi fogno  la  Cittàper  il  confumo, 
chefe  ne  f ac  eua  giornalmente . onde  Jen^  altra  ri-' 
Jpofìa  dà  yeneuafù  difciolto  il  trattato , ciò  non 
piacendo  communemente  al  popolo . ' “ ^ 

Succedeuanoin  qucfìt  tempi  ogni  giorno  dife- 
renti  fcaramnciefrà  /’  v na,e  l'altra  parte  perche 
vti altro  Capopopolo  chiamato  il  Volito  di  Vafiì- 
na, battendo  pollo  infieme  molti  bandithcon  altra 
gente  leuata  da  Troverà, Sanfeuerino,  Montarlo # 

' cojla  di  Mmalfi,andò  all’ajledio  di  Salemo,&  ha - 
uendo  nel  termine  di  4. giorni  con  intelligenza  d'- 
ale uni  di  dentro  aperto  vnpafio  fecreto  della  mu- 
raglia, vi  era  entrato  , dando  a facco  molte  cafe 
delle  principali  della  Città'.doue  fortificato,  & ef- 
fer  citando  il  commando  delle  armi,  e della  giufti- 
gfalt  affijlito  davn  certo  Dottore  chiamato  Vaolo 
di  napoli » che  più  pratico  deU’armi,  ebe  de  libri, 
t molto  mal  affetto  alli  Spagnuoli  , andana  con 
molta  gente  per  la  parte  di  Santa  Mgata,delli  Got- 
ti, Beneuento,  & Mrpaia,  riducendo  molta  gente 
alla  deuotione  del  Volito  di  Vajlina . 

In  tanto  però  il  Gbifa  non  corrifpondeua  a Fra- 

_ ■ cefi  dell’ Mrmat ai  andandoli  trattenendo  ebenon 
sbarcafiero,ne  face  fi  ero  altro  profitto,  fotta  fret$- 
fto,che  non  f off  e bene  infofpettire  il  popolo, e darli 
da  intendere  di  volerlo  fi aggiogare . fù  cagione  ebe 
l’Mrmata  vedédo  di  no  operar  nuUa,deterptinafii > 
partirfi  doppo  efserfi  trattenuta  tato  tòpo  inutilmé 
te,e  nò  bauer  operato  quello  ebe  fi prometteuano  li 
• Napolitani  da  vn  firmata  così  numerofa>e pote- 
te.qt  egli  intanto  dado  nona  della  fua  elettione  in 
Duce  a molti  Trincipi,  dentro  , e fuori  Italia  » 
V:  fi**» 
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, , fcriuendo  ad  alcuni  Cardinali  fuoi  amici  a Ro- 
t ma  , aggiunfe  di  fuamano  alcune  righe , diceu- 
j do  , che  fperaua  fra  poco  batte  fiero  a leggere  ftte 
lai?  lettere  fottofcritte  con  titolo  di  quello  àflaimag - 
i.  giorei  tenendo fi  (temo  di  battere  in  pugno  la  Coro - 

Tt  ria  di  Igapoli',  e veramente  per  altro  baueua  tratr- 
i to  da  Rè,& èra  cosuliberale , e cortefe  ; che  molto 

j fifaceua  amare . ottenne  con  molti  fatti  apre/io  il 

■»  popolo  nome  di  magnanimo  : benché  li  maleuoli. 
I inierpretaflero  tutto  fatto  con  quella  pa^ia  che 
diceuano(non$ò  con  quanta  verità)  e [sere  propria 
t ■ ' della  fina  Trattone , operante  con  gran  viuasità  di 
, j fpir  ito, gran  cuore > egra»  virtù  : ma  molte  cofe  a 

^ cafo,  e più  per  capriccio , che  per  premeditata  co - 
fi  ftderatione  ,e  difeorfo  . Lofaceuano  cofioropoco 
grato,  & lo  prettauano  con  ia  poca  corrifponden- 
A vfata  da  lui  vvrfo  Monsù  di  Fotitanè  jlmba- 

, f feiator  in  Roma  % il  quale  baueniolo  bonorato  » e 
:h  detto  bene  di  luifiodanio  la  fua  per  fona , al  popola 

à di  Jfapoli)  con  tutto  ciò , egli  non poteua  vedere  i 
* fuoi  amiche  per  Iettar fi  da  torno  Monsù  di  Senan- 

ù tesiprefe pretefio  di  direbbe  fparlaua  di  lui, e lo  fe- 

0 ce  porre  nella  carcere  delConuento  del  Carmine  , 

.0  e diede  altri  dijgufti  a qiteU’\Ambafciatore.Inol - 

£ tre  che  perfeguitò  Gennaro  ^ inefe > il  quale  l’baue- 

p'  uà  tirato  a Trapali, facendoli  tanti  fauori. Lo  bue - 

cinauano per  maligno  dicendo  móftrarfi  mimico 
...  non  folo  a trance  fuma  a tutti  quelli, eh  e fi  dichia- 

' ruttano  amici  della  Corona  di  Francia  , il  ebefù 
' caufa  che  alcuni  di  coftoro  difguftathandarono  fo~ 

■ pra  l’armata  : dono  difiero  tante  cofe  cantra  di 
j ' . e fio, che  [degnato  il  Duca  dì  Ricbieleù,e  molti  al- 
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tri  delti  officiali  maggiorii  non  [diamente  non  li 
•polle  dare  lapoluere  che  dim  and  uh  a,  Cannoni > & 
altri  aiuti  ili  quali  alla  venuta  de U' armata  ha-- 
ueuaeffibito  : mafù  caufa  principaley  che  quell'ar- 
mata non  operafsecofa  d'importanza , e già  fin 
dall'bora  H Generale  determinafse  co  l'armata  tor 
tiarfene  in  Francia,  ma  veramente  non  vi  era  tan- 
to male  : folamente  ambiua  troppo  chiaramente  ii 

Regno»  . ,"4' 

jlttendcua  però  in  quejlo  mentre  a dar  ordine 
alle  cofe  del  Topolo  bauendo  leuato  li  officiali  po- 
\ftidallUnefey  epofiiuene  de  noui.  jlprì  li  tri- 
bunali Ciuili  > e Criminali > come  ancora  quelli  del  • 
la  Camera . Infittii  dodeci  Giudici  Ciuili  » & al- 
tre tanti  Criminali , [cogliendoli  dai  più  dotti  di 
Napoli . Transferì  la  Dogana  ( ch'era  fiata  roui- 
nata  dai  colpi  d’artiglieria  ([parata  dal  Cafielno - 
no)  dietro  il  Torrione  del  Carmine  : mettendoui 
Officiali  > che  effige  [sero  le  [ole  Gabelle  pofie  dall’ 
imperator  Carlo  V.oome  a punto  deftderaua  il  po- 
polo j e [e  ne  cauauano  folamente  cinque  o feì  cen- 
to feudi  al  giorno’.  J limato  poco  denaro  : rifpetto 
Vo [serui  all’hora  poco  trafico  di  rriereantia'.ma  pe- 
rò tanto,  elle  baftaua  per  pagare  la  foldatefca»  Fe- 
ce battere  moneta  delli  argenti  leuatia  molti  f i - 
gnoritcb’erano  fiati  dichiarati  ribelli.  & era  quel  ■ 
fa  moneta  di  buon  argento  di  quindici  grana  di 
' valuta  . baueua  da'vna  parte  quatteo  lettere^ , 

■ S.P.Q^N.  dall’altra  vna  Croce ; conqucfie  lettere , 
HemicusLotaringia;  Dux  Reipublicx.  . *. 

yifitaua  j pefso  ipoili  del  Topolo  : nelli  quali 
[tee  cede  ua  fpefso  qualche  fcaramuccia:  per  lo  pii 
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!■  Con  difcapito  de  i Spagnuoli  : perche  non  efsendo  in 

1 tanto  numero  » quanto  i popolari  : & auenendo  che 
» ,/i  fcemauano  di  continuo  : non  poteaano  refifiere 

r come  faceuano  prima  * 

li  ? ' TrouaUaft  all’hord  in  Napoli  èondottouifi  cori 
if  le  galere  di  Genoud  D- Carlo  Boria  Duca  di  Tur  fi* 

t Luogotenente  Generale  di  ù.  Gio . d'^A  ufiria * il 
ti  quale  col  fuo  [olito  zelo  del  feruitio  del  Rèi  fecon- 

dando lo  ftudio  di  D.  Giù.  in  procurare  di  ridurre 
li  le  co  fé  alla  quiete  * & bi  dienza  del  fuo  Signore* 

f andana  tentando  tutte  le  vie  > e cercando  li  modi 
ì che  potè  fiero  gioitane  per  migliorare  il  partito  Re- 

i gio  ■*  ondehauendo  per  mezz°  di  fuoi  amici  tntro- 
ì dotto  » qualche  trattato , con  vii  Cugino  di  Cenar o 
i:  *A  ne  fé*  e con  due  altri  Capopopoli , a fine  di  aqui- 

t fi  are  qualche  pojìo  * cioè  potefie  giouare  alla  parte 

di  Spagna  i non  volle  però  far  Cofa  veruna  fenza 
a faputa  di  D.  Gio*  e del  Configlio  Jécreto  : li  quali 
i conofcendo*  che  con  l'autorità*  e deprezza  del 
? Duca  fi  farebbe  potuto  fare  qualche  grande  aqui - 
3 fio : lo  pregarono  a prendere  foprd  di  fé  l'imprefa 
» di  quei  trattati i benché  vede  fiero  e fiere  di  fua  na - 
r tura  molto  pericolo  fi*  all'iflefia  maniera  aprende - 
jt  j Ua  benifiitno  l'isiefìé  DUca  quel  negotio  : ma  co- 
t me  il  M ugnammo  non  fi  lafcia  fpauèntare  dai  pe- 
t ricoli  :&  il  deftderio  di  ben  feruire  al  jUo  Rè  fof- 
i;  fe  fempre  fiato  l’ogetto  delle  fue  operationi  : volle 
i fàcrificarli  ancora  dll'bord  ilrifchio  della  liher- 
p tà * è della  vita  * laonde  deliberato  d' intraprende* 
te  quei  trattati  j pregò  MOnftgnor  "ì^òntio  del  'pa- 
ti pa*  fuo  confidente , chevolefie  efiere  in  fua  com- 
i|  pugni  a infiem  e con  D*  Girolamo  di  Legni  a Secre* 
i ,j;  . . tario 
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torio  di  D.  Gio.  datoli  dall’ ifleffo  perche  V acconta 
painaffe  in  certo  luogo  > doue  haueuano  da  trottar • 
fi  i ad  vn  congrego  li  "due  Capopopoli  infieme  col  Cu 
gino  di  Genaro  Mnefe . il  che  effendo  feguito  con 
jperan^adi  qualche  buon  effetto*  diò  laf ciò-luogo 
ad  vticerto  Capitano  Mie  fio  1d.apo  titano  » c&c__> 
confìgliatofi  con  Giufeppe  Scopa  tratt afferò  di  fer- 
uti fidi  tal  congiontura  :■ che  tornando  nell' ifleffo 
luogo  il  Turft  : lo  facefiero  prigione ..  intefefi  per- 
ciò col  Ghifa  ( che  promife  loro  gran  premijfe  glie- 
lo hauefjero  dato  nelle  mani >)  di fpo fero  m’ imbo- 
ttata in  certa  caja : e mentre  andato  il  Ducami 
luogo  dell’ àbocc amento  fiaua  in  vna  Chiefa  detta 
Santa  Maria  ia.Vortico  > affettando  il  Cugino  di 
Genaro  MneJe,co  li  due  Capopopoli- per  negotiare 
ti  trattati  comminciati:  dato  dallo  Scopa  certo  je- 
gno'i  f aitar  ano  fuori  dall'imbofcata : e poff  a vna 
piQola  alfetia  del  Buca:  lidifje » che  fi  ferina fie. 
perch'egli  era  prigione  del  Duca  di  Ghifa . non  vai 
fe  l'autorità , e la  prefen%a  veneranda  di  quel  Si- 
gnore a trattenere  vn* ardimento  tanto  in j olito: nò 
% parole  di  Monftgnor  T^untio  : nè  le  preghiere  di- 
D.Trofpero  Suardo  , puotero  rimouere  quei  teme - 
rarij  dal  profeguìre  l'intento  loro*an^i  che  Infoia- 
to Monftgnor  Jdttntio  * conduceua.no  prigione  il 
Duca  infiemecon  D.Trofpero  verfo  il  Carmine . -, 
Quando  il  Trencipe  di  Mutilo  vedendo  l'Muo-, 
fuo  trattato  di  quella  maniera : genero  fornente^ 
fcuoprendofi  per  fuo  Nipote  : difle  di  volere  ai  o- 
gni  modo  feguire  la  di  lui  fortuna’,  e già  che lo> 
conduceuano  via  : egli  in  tutte  le  maniere  lo  vole- 
ua  accompagnare  : con  grand' àmmiratione  detti 
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# Jléffì  nemici  : li  quali  battendolo  fin’all'hora  fiimar 

» to  piamente  t>n  Caualtere  fuo  compagno  : interi - 

l(i  dendo  ch'egli  era  il  Trencipe  di  Quello  fuo'tfe- 
; » potei  confiderando  * che  gli  altri  trottandoli  in  fi- 
ni mi  li  occasioni  procurano  di  celar  fi,  & •pfcire  con 
io  qualche  inuentione  dalle  mani  de'  nemici  : fiupi- 
ije  nano  che  queflo  Signore  apena  Ir  [cito  da  gl’anni 
v,  puerili , con  tant' animo*  e coraggio  fi  mette}] e vo- 
lt lontanamente  in  tanti  pericoli  : determinato  di 
tji  accompagnare  il  Duca  fuo  *Auo  ; & ejjere  fuo  in - 
» diut  duo  compagno  in  tutti  li  auenimenti  : ma  però 
fi  f rofegttendo  gl'intenti  puoi  : quei  peruerfi  fi  raUe- 

h gr arano  > che  la  preda  rJuf  cifie  loro  con  la  prigio - . 
fi  via  del  Trencipe » di  maggior  importanza  : condu- 
ci cendo  via  tnfteme  con  quelli  D.  Trofpero  Snardo  » 
ai  H attuto  l'anifo  di  quella  prigionia  il  Ghifafi  tal 

a legrò  grandemente  5 & efiendo li  condotti  alle  j ite  ' ' 

ut  fianzp*  andogli  a ricettere  fin'atle  fcale  > facendoli 
iti  c aminare  auanti  cinquanta  torcie  > per  edere  di 
-lì  notte  i arriuato  il  Doria  alla  viftadel  Gbifa , fù  il 
$,  primo  a (aiutarlo  > f aggiungendo  di  efi ere  conten- 
ti tiffxmo  di  fiederfì  alla p refenda  del  Signor  Duca  in 
j neogo  di  ‘blapolitani  fempre  fi  atifuoi  cari , e nel - 
iot  le  mani  d'tn  Trencipe  gentili  fimo lo  ac  colf  e il 
^ Gbifacon  molta  amoreuoleTga*  & con  e fio  an- 
t aora  il  Trencipe  f sro  Tiepote  » & il  Suardo  : con- 
i ducendoli  tutti  tre  nella  propri  a camera  : alla  por 
H ta  della  quale  licentiò  tutti  gli  altri , fuori  che  il 
,1  Confe fiore  * & il  Capitano  della  guardia  : iui  li  pe*  ' 
f ce  federe  3 e riuolto  al  Duca  li  difie  * che  ftefif  pu- 
(1  re  attegr amenttme  temejfe  di  alcun  oltraggio, per*  ( 

A che  ftaua  in  piano  di  perfona , che  ambiua  fer*  , 

* " " . uirlo  * 
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tarlo . ripigliò  il  boria  ; cbe  non  tralignava  dai 
'Padre,  e dall’  Auo  fuoi,da  fe  con grandiffima  for-  ' 
luna  riconofciuti  , & efperimentati  magnanimi 
fenga  pari ; e cbe  fi } limava  più  felice  fuo  prigione, 
che pofto  in  qvalft voglia  libertà  , 

Difpiaceuagrandemente  al  Gbifa  il  non  fentirfi 
dare  dalTurft  li  titoli  di  Duce,  ò di  Sereniamo -, 
barrendo  più  d'vna  volta  dato  ad  efio  titolo  di  Ec - 
cedenza  : procurando  per  del  Confefiore,e 

del  Capitano  della  guardia  farglielo  mtendere:ma 
indarno : fi  andò  faldotlTurfi  in  chiamarlo  fem- 
pre  il  Signor  Dvcamio  Signore , ò il  Signor  Duca 
mio  Padrone . 

Furono  poi  tutte  tre  accompagnati  con  molte 
tòrcie  dal  Gbifa  fino  alle  fc ale  e d'indi  condotti 
al  Convento  di  S • Lorenzo , r ac com amandone  la 
cvflodia  ad  alcuni  Capi,  & officiali  Francefìtcon 
prohitione,  cbe  nejfuno parlajse  con  loro  fen^a  Ih 
cenz^a,  trattone  il  fuo  Confefsore,  e yicenzp  ef 
i/l  mire  a Eletto  de  Ipopolo  ; a cui  commefse  proue- 
degli  d’ogni  cofa  necessaria,  mandò  poi  l'ifìefsa  fe 
ra  al  Tnrft  col  Capitano  della  guardia  vn  bclliffimo 
regalo  di  frutti , Zuccari , & altre  cofe  comeflibi- 
li  : alla  villa  del  quale  Irebbe  a dire  il  boria  % cbe 
con  quel  prefente  fi  farebbero  sfamatili  Quartie* 
ri  de  i Spagnuoli , frouóffi  per  quella  prigionia  il 
Gbifa  molto  allegro  t & in  ricompenfa  fece  l'^A-, 
leffio  Maefiro  di  Campo  ; & al  Scopa  concefse ' iti 
perfona  d'vn  fuo  parente  l'officio  di  Maefiro  "Por * 
totano <. 

Reflarono  però  altretanto  afflittigli  Spagnuoli % 

, e particolarmente  D.Gmanm  d.'^ivjbia,cbe  an- 
dava 
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daua  pur penf andò  qualsia  fi pptefse  tenere  per  il 
rijcatto  di  quei  per J onaggì . > 

- Era  dal  principio  della  folleuatione  fiato  fatto 
da  ipopolari  vn  stendardo grandi/Jìmo  di  velluto 
rofsoy  nel  quale  erano  imprejìe  l'armi  del  'Popolo*. 
S.  P.  Qi_N.  con  lettere  > chediccuano  Libercas , e 
fopra  la  Madonna  del  Carmine  *,  in  cima  la  Coro* 
ina  Reale  cbiufa,  che  in  punta  tene  uà  il  Gigho(vo- 
lendo  aditare  la  protezione  di  trancia ) e da  vnx 
parte  l'armi  deìL'jLnefe . a queft  a facendo  il  Ghifa 
aggiongere  le  proprie  della  Famiglia  GbifixrdaUo 
faceua  inalbare  fopra  il  Torrione  del  Carmine*  e 
nella  pi  ima  volta  * chef  lì  inalberato  : fi  fpararono 
t utte  f artigliane  : in  damo  ad  ogni  bora  fparan - 
doui  contra  li  Spagnuoli  Cannonate  per  abbatterlo 
rimanendola  f empi  e intatto  fino  alVvltimo  . 

Si  aggiongeua  F allegrerà  al  Gbifa9  per  vede - 
re  venire  giornalmente  alla  diuotione  Jua  qualche 
luogo  importante  del  Regno  \ fcacciandofi 7 Cr  ve- 
ciaendofigli  Spagnuoli:  a quali  luoghi  mandano, 
noni  Gouernatori  : riceuendo  con  grand' amor euo* 
letta  quelli  * che  per  i popolari  andauano  à ren- 
derli obedien^a.  Daua  di  quefìejue  vittorie  aui- 
fo  in  diuerfe  parti  d'Europa  * & acciò  che  poi  ri - 
tornafiero : conflit uì  con  Breuetto  * alla  Corte  di 
Roma  Reftdente  perla  Reai  Republica  Loren %o 
Tonti . 

Chiamò  per  far  fi  riconoj cere  da  tutte  le  parti  del 
Regno  i Capi  "Popoli , e benché  molti  non  potè  fiero 
andare % andarono  però  molti  : tra  i quali  fu  Seba- 
flianello  di  Lauro  * che  comparuecon  fefianta  ban- 
diti* e fk  nella  carica  confermato . "Paolo  di  % [a- 
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poli  Capo  Topoloin  Taglia,  che  condufse feco  tré 
mila  banditi:  portando  molti  regalie  re  fio  appref - 
Co  il  Dace  ben  vifto  per  molto  tempore bbe paten- 
te di  Vicario  Generale  di  Tuglia  > e le  fue  genti 
furono  mandate  ai  Capali  di  San  Seuerino  > e della 
Caua  .fi  condufse  a Trapali  Tulito  della  Tafiina% 
che  portò  bellifiimi  donami , tra  le  altre  cofe  tini 
/.  que  caualli  di  raiga,  e tornò  a Salerno  > con  paten- 
te di  Vicario  Generale  della  Calabria  4 a Mattea 
della  Tafiina  fuo  fratello  mandò  patente  di  Gene- 
rale della  Campagna  in  Terra  di  Lauoro  4 Ricon- 
fermò le  patenti  di  Capi  popoli  a.  Gioì  Sabatino 
' ' Tafiore  ; in  Foggia , & al  Capitano  Chriftiano  in 
.Ariano  : a Marco  della  Staila  irnpatronitofi  di 
fondi : dando  ancora  il  Taponeal  Luogbo  di  Tia • 
no,  e futi  contorni . 

Da  tutte  le  parti  li  era  dimandato  poluere  , t 
Cannoni  ; e non  battendone  a f ufficienti  t quando 
ancora  fi  atta  in  quei  mari  Farinata  Frante J'e  5 fece 
ifian%a  al  Generale  dell’armata , che  mettefseiit 
terra  la  monitione,  & artigli  ari  a t con  li  Com- 
mandanti dal  principio  del  fuo  arriuo  prome fieli: 
r mandò  il  Duca  di  Ricbilieù  a dirli , chenonpote- 
ua  ciò  fare  : percbeogni  cofa  Pera  mancatale che 
batte jse  patien%a  f con  che  fi  accorfe  e fiere  ciò  ef- 
fetto delli  mali  vfficij  fatti  contra  di  lui  con  li  Ca- 
. pi  dell’armata  dalli  partiggianidelP^tnefe  neri- 
• Jerbòcom’ei  difie  a farne  vendetta  a fuo  tempo . 

'Non  fi  perdeua  però  d’animo  per  q ite  fio  i awgi  ne - 
- go turalo  fempre , e facendo  imiti  alla  nobiltà 
per  ritirarla  dal  partito  di  Spagna:  conprotnejée  , 
con  Sperarne , e con  ragioni  vrgentifiime  non  cef- 
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f Atta  di  combattei  la  : benché  in  darne  : contante- 
in  ente  conferuandofi  ella  fempre  nell’obedien^a 
de  l fuo  Rè.&  il  Duca  di  Mataione particolarmen- 
te tentato  per  ordine  del  Chi  fa  dall’Mnefe , nella 
Tetra  di  Coperchia  : ft  mantenne  nel  partito  Rea- 
le » non  volendo  dar' orecchie  alle  parole  di  chi  lo 
lufingaua  : promettendoli  reflitutione  di  tutto  il 
juo'.conpofio  conuenicnte  alla  fuaperfona . 

Ma  con  quefli  andamenti  del  Ghifa  co  tutto  ciò 
fimsnteneua  inferocito  il  popolo:  che  rallegrato 
d:li*arriuo  tn  quel  punto  di  quattro  mila  facchi  di 
grano,  venuti  di  Tullia,  e feortati da  quattro  mi- 
la per  fone  {reflati  poi  in  aiuto  delpopolo)  veniua 
maggiormente  inanimato  dal  Chi  fa,  applicatofi 
fopraogni  altra  co  fa  a mate  nere  aperti  i pa(Jì}per  i 
quali  entravano  i viuert  in  Trapali , an'gi  delli  tre 
^ ila  t putitili  dic  ano  trottati  m Jiucrfi  luoghi  fat- 
tene portare  gran  quantità  a 'Napoli  : inficine  con 
fette  infegne  di  Fanteria,  del  Rè  di  Spagna ; doppO 
hauerlcfaito  j piegare , e girare  per 'Napoli  : porta- 
tele al  Carmine,  le  fece  fofpcndere  ath  volti  del- 
la Chiefa  in  fogno  eli  trionfo.  Flaneua  il  Vofolo 
fabricato  alcune  trimere  al  Borgo  detta  Città  in 
due  pofii  ,cioè  a Capo  chino , &a  Capo  di  Monte 
le  quali  ri foluto  il  Marcheje  del  Vallo  di  afjalire 
torragiojo  con  lagente  che  haucua  radunato  a pro- 
prie Jpefe,  fi  fpinje  tanto' aitanti,  che  attaccate  le 
trincet  e , li  nujci  di  Jhperarle  : ma  fubitamente 
data  vna  caldi  all'arma\à  tutta  la  Città,  vi  accor- 
fero  alla  difefapiù  di  1 y.  mila  combattenti,  che 
afirtnjero  il  Mar  chef  e a non  progredire  la  f elicili 
de Ua  vittoria,  ben  ohe  con  opinato  valore  s’andò 
febei  mondo  ferrea  rnoflrare  ne  meno  di  riti  far  fi 

S dal 


?74  TVRBOLENZE  v 

dal  combatterlo fi  numerofo  ejsercito.  da  indi  poi 
pregato  da  tutti  li  Signori  ad  andare  con  più  cau- 
tela quando  fi  trattasse  di  auenturare  la  fua  per- 
fora . • • -41- 

Dall'altro  canto  li  Spagmoli  non  volendo  ftar 
a badai  vfciroao  di  Caììel  nono  in  numero  di  mil-  - 
le  ducentoie [palleggiati  da’  fuoi  dipendenti  > che 
ftau ano  trincerati  a capo  della  (ìrada  Catalana: 
s’anangarono  verjo  la  Dogana,Qiudecca>e  Tanni 
vecchhdalla  parte  della  marinale  da  parte  di  T er- 
rammo alla  fontana  della  Tiagga  dell’Olmo : dotte 
nonbauendonelprincipiQtrouatarefiftenga  ; fi 
te  fero  padroni  di  vna  batteria  > e guadagnarono 
■ duepe^i  d'artigli  ari  axeon  la  quale  fi  batteua  Ca- 
fiel  muo.  benché  [ubilo  vnitifi  molti  popolari , & 
accorfialla  diffefa  x feguì  vn  combattimento  > che 
durò  duehorexcon  molta  effufìone  di  fangue:  nere - 
fiorano  però  padroni  li  Spagnuoli  per  vn  peggo  ; 
fin  che  andatoui  l’ifleffo  Duca  di  Cbifa  col  fuo  tte- 
gimentOìConfirinfe  li  Spagnuoli  a ritir arfi  : effen- 
doft  acorti  che  tutta  laplebe  infuriata  andana  loro 
ado fio  , 

Li  <4 ternani > e Borgognoni  ancora  trincerati  al 
Talamo  del  Trencipe  di  Colle  d'^incbife  : auan- 
gatifi  fino  a San  Ciofeppe  : bau  e rido  acquiftato  vn 
C'aualltere  con  quattro  peggi  di  Cannone  ; le  vol- 
tarono a batter  quella  parte  della  Città  t che  giace 
lungo  Monte  Qliueto:  mà  il  Duca  di  Chi  faine  fece 
piantar  yn' altro  sù  la  cafa  del  Trencipe  di  Graui- 
na-,col quale  percoteua  non  folamente  il poflo  di  S.. 
Ciufeppexmà  il  Tallaggp  di  Coftangai  e di  Come- 
fio  Spinola  x con  che  disloggiò  gli  ternani , e 
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Borgognoni  j ohe  iui  non  poltro  più  fofijtere • 
rNrl  gorgo  ai  Civaia  ballettano  li  Spagnuoli 
pi  amatovi!  pezgo  d'artiglieria  / opra  là  Cbiefa 
dello  Spirito  Santo ; volendo  c ori  quello  nioleflare 
li  popolari  trincerati  alla  porta:  mà  quefìi  fecero 
vna  contrabatteria  fui  palalo  della  Trinci  pepa 
di  Stigliano , con  la  quale  obligarona  i Spagnuoli  a 
contenerfnelli  fuoi  alloggiamenti  ; & il  Duca  di 
Ghifa  fece  fabricare  vn  f orte  nella  (bada  di  Tog- 
gio  Reale , detta  la  Catena  \ ne l quale pofl  i cinque 
pezzi  di  C annone  ,r  e fe  quella  parte  ficuraf accoda 
fortificare  parimente  i luoghi  vicini  a Santa  Ma' 
ria  della  fanità,della porta  Reale,& altri  pofìi  iui 
vicinile  coti  quejìo parendoli  bauere  refo  la  (fit- 
ta bafiantemente  munita  : tenuto  confìglio fopra 
gli  ejpeditnti  da  prenderai  : fece  rifu  lut  ione  di 
yf ciré  in  Campagna.  . 

■ ' Ter  quejìo  effetto  l'Mnefe  li  mudò  millet  e cin- 
quecento mofcbettierj  ; altre  tanti  ne  inni  orono  li. 
Generali  Mn fa  Ione  , cr  M troia:  con  quali  vniti 
circa  dodeci,  mila  combattenti  vfctda  ‘typolii 
accompagnato  da  $oo.  trà  Gentil'huommi,e  Mer- 
cantile dà  quattrocento  venturieri  > col  faualliere 
Centrone>Tietro  di  T. affinai  Domenico  Cole  fran- 
carti mando  fi  verfo  Capita  > tanto  per  affamare  i 
luoghi  dell'  Abruzzo  tenuti  da  popolari  , quanto 
per  conflringere  la  T^pbiltàbcbe  iui  Ci  ritrouaua  > à 
riconciliarfi  col  popolo  con  la  forza  d'axmuquanr 
do  non  l'bauefse  voluto  fare  per  le  offerte,  che  con- 
tinuamente li  veniuanofatte , trono  ebegiàgran 
moltitudine  di  popolari  (lana  dtfuo  ordine  > fotta 
quella  Città  ',  dalla  quale  s'era  partita  la  maggior- 
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parte  della  Tslobiltà  , che, ini  s'era  condótta* 

Mà  per  facilitare  maggiormente  l*acqu:flo : pé* 
sò  valerfì  del  negotio\e  però  fi  diede  a coltiuar  l'in- 
telligen%p,cbe  dentro  vi  tene  ut  cori  ale  uni  princi- 
pali di  quel  popolo » infirmando  loro , che  le  cofe  del 
Ré  di  Spagna  non  fi  poteuano  più  radunare  in 
quel  R ugno  : onde  bauer ebbero  fatto  meglio  a fe- 
guitare  l’ejsempio  d'altri, e metter  fi  in  libertà.da- 
nano  orecchie  molti  C ittadini  alle  per fuafioni  del 
Cbifa  : mà  il  prefidio  li  teneua  a freno , che  non  fi 
volt  opero . e benché  la  penuria  de  i viueri  appor- 
tafie  molto  pericolo  di  qualche  rifolutione  difpe * 
rata  : tenendo  però  D.  Ciouanmquel  prefidio  in 
fperatvza  di  breue  foccorfo  t finalmente  muiò  D* 
Luigi  Toderico  con  quattrocento  Fanti,  tutta  gen- 
te jcielta , per  foftenere  quella  piazza  molto  peri- 
colante.Era  quefio  Caualliere per  la  fua  br altura, 
e virtù  militare  con  ragione  grandemente  filma- 
to', e perciò  doppo  molti  carichi  de  i maggiori  pofii 
nella  militiatbonorato  dal  Rè  di  Spagna  del  com- 
mando della  caualleria  dello  Stato  di  Milano : do- 
tte fi  tratteneua  nel  Realferuitio  : quando penfan- 
doil  Vice  Rè , che  ne  fimo  meglio  di  tui  poteffe  in 
quei  frangenti  fofienere  la  riputatione  dell'armi 
Spagnuole-.per  il  creditOfChe  baueua con  la f fida- 
te fca  ; per  la  brauura,e  pratica  ne  Ili  affari  più  ar- 
dui : bauendolo  con  molta  infianz & ricbiefto , & 
ottenuto  dal  Gouematore  di  Milano  ; andato  a 
Tfapoli,  fùdi  grandi filmo  momento  m quelle  con- 
gionture  prefentatofi  adunque  alpafio  della  colli - 
na,vicino  al  fiume  ; tentò  di  sforzare  il  quartiere 
de  popolari  al  forte  di  S-G  ettaro : ma  benché  alcu- 
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«f  volte  fi  mettefse  all' affatto  ; vi  trono  però  fern- 
f re  tanta  refi /lenza  » che  finalmente  doppo  [angui- 
nojo  contrailo, li  conuennc  ritirarli  a óaieta  : non 
fen^a  gloria  d’bauer  tentato  con  fi  poca  gente  vn 
foccorfo  : nel  quale  più  fi  mauifefiò  l'ardire  , e la 
generojìtà  de  III  afsalitorit  che  la  fortuna , qual  fu 
Jempre  lor  contumace . 

M untene ua fi  però  il  prefidio  dì  Capua  confi  an- 
te nella  di  fife  fa',  onde  Inficiati  dal  Ghifia  buoni  funi 
ordini  per  quell' afie  dio  > fi  trasferì  a napoli  per 
•vedere  la  Galera>cbe  fiug  gita  dall'armata  di  Spi 
gna  fi  era  ritirata  in  quel  Torto  . Era  sbarcato  da 
efsaper  breuebora  Giannetino  Doria  Generale  di 
quella  fi quadra  con  vn  foto  fieruitore : per  andare  a 
communicarfia  Tomolo,  nella' fiolennità della' 
Turificatioue  della  Madonna:  nel  quale  mentre  li 
molti  forzati  Tfapolitani,  folleuatifh  amazxaro- 
no  il  Comitoierimejfi  li  marinari  , con  noue  falda- 
tiycbefoli  vi  erano  dì  guardi  xdnfieme  col  Capita- 
no ; nduffero  la  Galera  a TSlapoli  a’  quartieri  del 
popolofiafciando  anerato:ibe  per  la  neceffità  di  ri- 
mediare ad  vn  male , non  fihà  mai  datralafciare 
totalmente  di  vifia  co  finche  fi  a d'importanzaiper- 
che  fe  il  Vice  Rè  bauefse  dato  al  Generale  tanti 
foldati  » che  bafiafsero per  guardia  della  Galera 
( com’egli  tante  volte  baueua  riebiesìo ) nonbaue - 
rebbe  battuto  luogo  quella Jblleuaticue.  Mà  per- 
che non  lafciauano  alcune  barche  di  portare  all'- 
ifiefsa  maniera  foccorfi  a Quartieri  de  Regij  /fece 
il  Gbifa  fabricare  vn  forte  alla  fpiaggia  del  Ma- 
r frale  Torri  del  Greco  fe  della  rinunciata’,  il 
quale  ferui fise  per  impedire  lo  sbarco  > & ancora 
' - S $ per 
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per  maggior  ficure^Xa  di  quei  due  luogbi.vrì altrò 
ne  fece  piantare  alla  Montagna  di  Vofilipo  ; met-  ( 
tendoni  dentro  f co.  Tanti  i [otto  ilxomniando  di 
D.GiUfeppeCopola  ( quello  che baueua  fatto  pri* 
gione  il  Duta  di  Tur  fi  ) acciò  che  feruifse  per  Ti~ 
ftefso  effetto.  - 1 

tratta.  Di  queflo  prigione  sì  principale  idei  Trenciped’ 

to  di  n-  Quello, e di'D.  Trofpero  Suardo  per  ordine  di  Di 
deV  Dii-  G/o;  d'M  uff  ri  al  ottenuto  il  pafìaporto)andòàtrat- 
ca  di  tare ilnfcatto  D.Tietro  Sarmiento,  Maggiordo- 
tiani.  ni0  delf/ffeffo  D.Gio : ma  il  Gbifà  li  rifpofe  , che  il 
popolo  faceuagraitdiffimo  conto  di  quei  perfonag- 
gt  e per  ciò  richiedono,  per  il  nfeatto  del  Duca  di  J 
Turfi  ( come  padre  del  Generale  delle  Galere  di 
"Napoli ) tutte  le  1 i.  Galere  ben  fornite  t & armati 
dt  ciurmai  jen^a  Jòldatefca‘,per  il  Duca  di  ^Auel- 
Ioì  dimandano,  Catlel  nouo  , infime  colpoflo  dì 
Tignai  falcone, e di  Santa  Lucia  del  Monte  : ousró 
gl' altri  due  Caff  étti  Sant' Elmo, e quello  dèli’ Otto* 
di  Di  "prof pero  Soardo,  $o.  milla  doppie , onero  il 
y afe  elio  Mlmir aglio  di  NaP0^  conia  fuafqua- 
■ '■  dr aben armata,  e munita  d' artigliarla,  & altresì 

fnunitiohiìfengd -marinati#  fengafóldati.mdve*  j 

derido  il  Sarmientó  come  f afferò  queffe  dimando 
1 troppo  grandi,  e che  Con  effe  sì  dimofìrauà  la  poca 

‘volontà  dirilafciar  quei  prigioni:  fi  difciolfe  il 
trottatoi  attendendoli  aìl'boffilitd  dall’vnd , e dal - 
l'altraparte  . ftche  vedendo  il  Gbifà  come  dal 
v.  caftéllo  S.  Élmo  fi  continUaua  là  batteria  contrd  ■ 
■ Ghiaia,  & il  y omero',  fece  piantare  vna  batter;# 
dalla  parte  di  Monte  yirgilioièon  la  quale  bàtte-  t 
Hall  detto  Caffo  Ilo  i benché  più  per  moft  rare  dì  „ J 
• fat 
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far  qualche  cofa , che  perfperanga  , che  baueffe 
diottenerlo j per  il  che  in  breue  (1  trala  [ciò  tal'* 
imprej’a . 

Di  più  profitto  fù  lo  Jlringere  i paffi  di  Santa  Lu- 
cia a Mare-,  perche  molto prefìo  li  babitanti  quel- 
le contrade  ridotti  a neceffità  v folleuati  cantra  li 
Spagnuolh  ne  ama^xprono  alcuni  ; andandoli  ad  ca(tel 
vmre  con  quelli  di  Tofiltpo  -,  e fi  trincerarono  co  fi  dell*  o- 
bene  contro  il  Cajìel delfouo > cbeteneuanofiret - t°/lrcu 
to  il  Vaialo  Reale* 

Mà  bimbe  fi  attende fse  con  ogni  diligenza  all  i 
auantaggi  nel  maneggiare  le  cofe  di  guerra  : noti 
Vedeuano  però  ti  piu  faggi  del  popolo , che  fi  inca  • 
minaffero  a buona  firada  le  cofe  politiche  della  Re 
publicaUa  quale  in  vero  re  fiati  a piti  dtfegnataicbe 
efsequita  ì cj  strido  , che  fe  bene  era  fiato  Creato  il 
Duce,&  il  Capo  di  efia,  non  fi  parlaua  però  di  fa* 
re  li  5 materiche  cunflituifiero  la  Repubhca , ba- 
lenano bene  pregato  il  Ghifa  alcune  volte  , che  fi 
veni  fse  all' e le  tt  ione  di  efiì  : mà  egli  fugacemente , 
andana  trattenendo  il  popolo  con  parole,  fen-ga  ve- 
run  effetto  * pure  finalmente  vedendo  fi  flretto  a 
prender  qualche  partito  : con  figliato  dal  Dottor 
Mgofi  ino  Molo  : quale  baueua  fatto  R e gente  del- 
la ytcariafojficio  fempreproueduto  dal  Rè,  e con* 
ferito  a perfone  dt  grandifjìmi meriti , e jeruitij  ri- 
lettami fatti  perla  Corona)  rifpofe  , che  il  popolo  1 

cleggef  se  pur  ef so  i Senatori,  che  più  li  piacef  sero: 
che  c (ò  non  toc  calta  al  Duce  : penfandp  in  tal  ma-* 
pierà  sbrigar fi  d'impaccio  ; battendo  però  prima  1 

fi  munta  dif  enfi  ove  tra  i Capi  dell’ Ol  nne  ; dando 
ynfecretoragione  a ciaftbe  duna-delie  parli  ; cht 
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pretendeva  quella  dignità  , e per  ciò  non  fi  veniu 
alladicbiaratione  : an^i /landò  molti  conpreten- 
Jioni  diefsér  eletti  : pitie  più  volte  Jletero  per  ve- 
nire al/e  mani  trà  di  loro.gettaua  in  oltre  il  Cbifa 
notte difficoltànel fatto  : proponendo fefofse  e fpe- 
ditnte,cbefo/sero  fatti  li  Senatori, parte  della  Cit- 
tà di  Napoli, e parte  dell'altredel  Regno, j[\be.  _ 9 
ihtorbidana  maggiormente  l'affare  ; efsendo , che 
non  poteuafarfi  fenati  il  Conjeglio,  e confenfo  del- 
V altre  Città  : le  quali  per  all’ bora  non  potevano  ri- 
durli,e  mandare  Deputati  a J^apoli'.doue  con  que- 
lle arti  simpediua  l'elettione  de  Senatori  > tanto  a 
lui  odio  fa , perche  fi  farebbe  re  fa  limitatala  di  lui 
autorità . 

Mal  fopportaua  quefii  o/lacoli  il  popolo,  che  bé 
fi  accorgenti  e fiere  inuentioni  fue,per  tirare  la  co- 
fa  alla  lunga  > & ilGbifa  per  lo  contrario  dì  qui 
commin  ciò  ad  odiare,  e [predare  i popolari-,  bo- 
norando  maggiormente  le  Cappe  nere  » e le  gente 
Mobili , delle  quali  molto  numero  fi  trouauain 
quei  quartieri.  Ver  tali  dimoflrationi , commtn- 
ciarono  le  Cappe  nere  a far  molta  /lima  del  Gbifa , 
facendoli  di  nafeofio  fapere , che  non  andaua.no  a 
corteggiarlo,  per  non  pa/sare  nel  Mercato  : doue 
per  e/ser  tutte  lehabitationi de  popolari  : tetneua- 
no  infulti  da  quelli-,  onde  i’efsortauano  a mutar 
fianca, e tramferirfi  in  luogo,  dotte  l'bauefsero  po- 
tuto pr  atticare  alla  libera,  diede  orecchie  il  Gbi- 
fa a limili  trattati  -,  e trasferì  la  fua  fianca  nel  pa- 
lalo di  D-  ferrante  Carraciolo  , vicino  a porta 
Capottarla:  jù  fubito  il  palalo  fornito  di  beUif/ì- 
ma  tape^aria,  e di  riccbijjìmi  mobili . non  baue - 
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ye&fr*  voluto  il  popoloycbe  mutale  flange  fi  pa*~  * \ 

tifse  del  Carmine  \ ma  egli  fi  fcusò  , che  peri  colpi 
delle  arttgliarie  nemiche  , reti andoui  più  poche 
flange  fane\conueniua  che  fi  parti fi  e.  fante  che  no 
'pi  polena  più  capire  con  tutta  la  fu  a Certe,  & in,  'XI'1 
0 vero  l'haueua  molto  crefciuta  : bauendo  aygionto 
alla  guardia  di  prima  jo.  altri  Caualli,e  40.  jiU- 
hardieru  & altri  Cuciali  tonde  quando  vj  citta  di 
Cnfa*  faceuagran  pompa  > e qua  fi  vn  apparato  Re* 
gio\precedeuano  quattro  Trombetti  a c au  al  lo  idei- 
la linrea  de  fi  a fieri  : doppo  quegli  feguiuano  100. 
Caualli  con  carabineyepislole>andaua  dietro  que- 
fti  il  Trombetta  chiamato  del  Gbifa,  al  quale  fuc- 
cedeuano  40.  alabardieri  veftiti  fuperbiffima-  deUtfiit 
unente  alla  Tedefcaycon  pennacbiere  in  tesi  a:die-  fa. 
tro  quejii  era  portato  il  Duce  in  vna  feggia  di 
drappo  d'oro  verde  firaor  din  ari  amente  ricca : con  ' 

feggietert  della  liurca  de  flaffieri  , che  fempre  lo 
circondauanoyandaffe  egli  in  feggia  ò a,  cauallo . di  'f 
quu  di  là  della  feggia  andauano  due  Caualfiieridi \ 
Malta  Francefua  piedi , fe  in  feggia , a cauallo  fe 
andaua  a cauallo : quefli  prendevano  i memoriali  y y 

che  venia  ano  dati  al  Dine  > fe  andaua  a cauallo  lo 
Jeguiua  vn  cauallo  infettato  con  la  fella  verde,  ri- 
camata d'or  o:fe  andaua  in  figgitelo  feguiuano  due  1 , 
caualli  fimi  Intente  arredati  • apprefso  andauano 
jo.  Officiali  a cannilo  , & altra  gente  della  fua 
Corte  . per  vltirno caminauavn  Capopopolo  af 
fettionatoy  con  lafiqueladàmolti  foldati  a piedi  • 
con  li  archibùgi  a focile  : che  tutto  renieuamae- 
ftày  e grandezza. 

Era  rtguardeuole  frd  tutti  li  Capitani  della  j 
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a gofti:  vtardia  ^igoftino  di  Lieto,  che  non  lo  abbandona* 
io  cap’f  na  mai  ■>  non  [olatnente  fuori  di  Cafa  > ma  dentro 
«ano  dei  l’ifieffe  flange  ; & era  tanto  non  piamente  fumi- 
li g»ai-  tiare,  mapotente  col  Duca ; che  alle  di  lui  voghe 
fi  difponeuano , e toglieuano  li  vfficij  * Si  era  rejo 
toflut  odiofo , & infoffribt  le  a tutto  il  popolo  per 
il  fuo  trattare  arrogante  : muffirne  che  teneua  vna 
yita  licetttiofa , conuerfando  continuamente  con 
meretrici  : alle  quali  donaua  gran  parte  dell*  co- 
ffe rubbate , o dateli  dal  Duce  »attribuiuafi  l affet- 
to » che  il  Gbiffa  li  portaua  all’amore  » che  egli  m 0- 
Jlrauaalla  di  lui  forella  » la  quale  fu  vifla  più  d’v- 
■ na  volta  dalla  firteftra  delle  Jue  flange  tirarli  con- 

'■  fetti  mentre  vfciua  di  cafa ; era  quefta gioitane  non 
molto  bella  di  viffo  » ma  gratiofa  » C~  hebbe  tanta 
grafia  con  e fio  i che  per  le  dilei  mani , pafiauano 

li  memoriali  di  grafie , e di  fattori  ♦ 

Torte-»  Sj  erano  in  qUeft0  mentre  li  Spagnuoli  fatti  fo  r- 

hon'cTa tà  t i nella  Torre  » detta  la  Torre  della  rNonciata  di 
afl’ediata  'Napoli,  otto  miglia  diflantc  : Ut  la  firada  che  con* 
po'  duce  a Salerno  : impedendo  in  tal  maniera  il  co - 
tolari  * merctotra  l’vna  tei  altra  Città  ; per  la  qual  cofa 
facendo  il  popolo  infiati'^e  al  Ghija  > che  viproue- 
deffe  i mandò  con  molte  genti  il  Maeflro  di  Campo 
Melone , il  quale  condottoui  [otto  il  Cannone  con 
tre  mila  fanti,  e 5 00.  c amili.  Vi  flètè  alcuni gior- 
..  ni  fenga  fare  effètto  ver  uno1. portando fi  quei  di  de* 

• tro  valorofamente  nella  diffefa . ciòintefo,  nepo- 

, tendolo  fcffrire  il  Gbiffa , vi  fi  conduffe  egli  in  per- 
Rtauuia  f$na , etrafportandoda  vn’ altra  patte  la  batteria 
inottra-  peTta  dal  Melone:  cominciò  a far  battere  ilCa- 

Ghiìb!  lidio , che  guardano  verfo  "Napoli  » e doppo  vi  fe- 
ce dar 
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te  dar  l'afialto.  recarono  i Spatrinoli  forcati  a ri- 
iirarfi  nell'altro  Camello  ver  fa  Salerno  > un  trat- 
tenendoli con  certa  /per  angari:  tenerli . mofirò  in 
qucSì'affalto  il  Ghija  gran  coraggio*  accorrendo 
per  tuttoìerincorando  1 faldati  > ejponendofiama- 
- nife  fio  pericolo  di  e fi  ere  colto  dalle  mofahettate , 
che  fiocc  aliano  5 0 dalle  palle  dell'artigliaria  > che 
incefiantemehte  erano  J] parate  dall'inimico,  con 
tjuefio  lafcidto  il  Melone  all'afiedio  dell’altro  Ca- 
péllo ( che  di  notte  f u abbandonato  da  Spagna uli) 


fe  ne  tornò  lafiefia  fera  a Tripoli  j tutto  allegro . 
oue  intefe  * che  la  Galera  Capuana  di  Ts^apoh , & na  film 


maggatì  alcuni  faldati , sferrata  la  Ciurma,  efat-  poli  il- 
io prigione  il  Capitano , fi  era  condotta  al  Capo  di  bclUw4 
Tofiltpo  j guardato  da'  'Popolari . donò  il  Gbifa  i 
Turchi  t che  vi  erano  faprà  f chiaui  > a diuerfi  Si- 
gnori 'Napolitani  ; il  fiacco  à faldati  : & il  gufa  io , 
fù  venduto  per  pochi  denari  » stana  tanto  fi  fio  in 
fareboftore,  e tirare  dàlia  fila  parte  i "Nobili  'Na- 
politani', che  volontieri  incontrala  ocCa fioni  di 
compiacerli:  fece  jUo  Cameriere  Annibale  Bran-  * 
caccio  i e li  diede  le  chiaui  d'oró  a v funga  di  Quei 
Caualieri  > a’  qiìdlilà  dà  il  liè  di  Spagna  ; eprocu- 
ràUàd'baaere  per  fuoi  Taggi  figliuoli  di  Titolati . 
fece  fari  nere  dal  fuo  Confefiore  a diuerfi  Signori  t 
eòe  fi  trotta  nano  a fuoi  fiatr.Che  lafcia fiero  il  par- 
tito di  Spagna * e Veni  fiero  da  lui  ; cheli  batter  eb- 
be fa  fiuti  hóhorare,dando  loro  cdriebii  e pofii  con- 
Venienti  alle  loro  per  fané:  ma  tutto  in  darnoiman- 
ìenendofi  quei  Signori  fempre  fedeli  al  Juo  Uè -.co- 
me fece  aiicó  tutta  Lì  Nobiltà,  eccettuato  tl  Con- 
\cde  Ila  Saponata,  che  multato  1 & andato  dNa- 
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puh  : hebbe  Jubito  paterne  dal  Gbifa  di  Generate- 
di  Calabria. 

Si  patena  con  tali  dimoflrationi  chiaramente 
cono) cere  affettionato  alla  Nobiltà  » & inimica 
Ghifa  di.  jei popolo  -.onde  fi  andaua mormorando  di  ciò  pu- 
tato d’*  biecamente»  tanto  che  fi  trattò  anco  d’vccidàrlo... 
vccider.  per  il  che  muffo  da  buon  ?elo  vn  "Padre  Zoccola- 
te ; andatofiine  a palalo,  e dimandata  audient(a% 
li  riuelò  (putì  trattato . S'infuriò  il  Gbifa  a tale 
auifo , e trattolafuon  di  camera-,  lo  fece  condur. 
prigione  alla  y icaria (benché apetitione  del  Car- 
dinal’Arciucf  coito  d’ìndi  fo fi  e trasferito  alle  car- 
ceri dell’ A reiuefeouato  ) lafciando  e fiempio  di 
nonintrometterftgià-  mai  fsn^a  intrinfiebe^a  in 
• dar  notte  a Vreneipi»  che  fimo  loro  didifgufio  '■ 
perche  parendo  lor-o  diminutione  della  propria  au- 
torità , ih  foto  penfare  ad  attentati  fopra  la  loro- 
per  fotta  : odiano  » chi  penfando  di  far  Loro  betiefir 
ciò , fi  mofira  con fape noie  dei  pericolo  foprafidte . 

Tsi«n  lafciò  però  ài  entrare  in  qualche  timore  * 
che  ipopolaripoteffera  inuentare  qualche  nouità 
fopra  Ix  fua  per  fona:  onde  per  Isuare  il  gran  con- 
corfo  > che  era  continuamente  al  fuo  palalo  i fe- 
ce loro  intendere  > che  face  fiero  vn’ Eletto  del  por 
polo  »dal  quale  come  prima  ricorreffero  nelle  lo- 
ro caufe  ihauendo.1’ altro  rinunciato  l’vfjìcio.  ftl 
dunque  nella  Cbiefa  di  S.  Agallino  fatto  pialla 
del  popolo  j e da  Capitani  dedottine  eletto  Anto- 
nello Macella  : Mercante  di  Cambio  facultofotOr 
affai  ben  viflo  > per  le  fue  buone  qualità ..  a qu  e fio- 
commi  feìl  Ghifa  laprouigione  de  grani  ^dandoli 
ampia  facoltà  di.  farli  ventre  da  qualfiuoglia  par- 
• ' ..  te  i 
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titanio  fio  molto  il  Duce  , e nel  principio  boti  foce- 
na coj a ^»na  fendati  juo  con  figlio:  facendo  ri- 
goroja  gwfiitia  di  ibi  non  l’vbidiua  » & a per  fu  a- 
ftone  di  efi o teneuanel  conile  del  fao  palazzo  una 
Compagnia  di  100.  Fantine  ogni  giorno  fi  n tu . 
tnua  » guarda  nano  U porta  della  fc  ala  continua - 
mente  io.  mofcbettieri:  nella  fatala  guardia  del- 
li  yélab  ardi  erti  e nell'anticamera  fluitano  le  ca- 
rabine ine  poteuafenga  fuo  rfpreflo  ordine  andar - 
li  a parlare  alcuno  con  armi  di  qualftnovlia  fòrte 
Vtoftn  dal  principio  > che  giunfea  Napoli  man- 
giar fempre  fotto  il  Balda  chino,  con  mufìca  con- 
tinua, e con  ognigr  aride  g-ga , non  la  fa  andò  però 
Riamai  linegottj i lettandofl  da  tauolad  fotte  fcri- 

TS?Z?TflÌ\fpedÌ\0rdini'  e **' «udienza. 

ma  dopp,  tali  fof petti  : lafciòfaudknza,  dando- 
le f blamente  a certi  tipi  con  l\ guardie  in  pronto , 
Haueua  fempre  bauuto  animo  di  dar  vrì addito 

> ^Za'a  lt  d?  ‘-{«pendo  ciò 

eflere  Ivnico  deftderto  del  popolo:  hor  aborten- 
do fp  che  già  s era  r afre  dato  l'affetto  diefo  verfo 
laj  uà  perJoHd , fìrifolttè  di  far  a queflo  effetto  iti 

VìTt  SJ°r'*L  chJaM0  dunque  a Napoli  diaci- fi 
Capopopoli , che  fiauano  fparfi  per  il  Regno , de' 

quali  andò  buona  parte . vi  fù  Giacomo  Rocche 
parti  toft  da  Giuliano,  fi  fiaccò  dal  re  fio  de  ll’e fi  el- 
etto con  nulle  banditi . tl  Maflro  di  Canuto  Mello- 
ne con  tre  mila  Fanti  di  -paolo  di  Tfapoli , e foo. 

%TÌ  ‘ìjSe-ì  atam  L?l<ro  cm  6o°-  banditi » Po'. 
fi*jtearPa^inaJ  ******  due  mtlaperfone , non  ef- 
fendo  voluto  andare , per  batter  intefo  e fiere  dine - 
mito  il  Gbifapmiale  de  nobili  i per  la  qual  co  fa 

fiera 
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fi  era  molto  alienato  da  Lui  parimente  “Paolo  dir 
napoli' implacabile  nemico  de'  Cavaliere, Ufi  io  fi- 
li a tu1  fio  pubicamente  intender , cbefie  il  Gbifa  no 
l mutava  fide '.  Sbatterebbe  egli  fteffo  vccifo.fttro- 

j r * fio  riferite  al  Gbifa  tali  parole  : per  le  quali  con - 

| ’ • cefi  centra  Paolo  vnodw  immortaleiandando  per 

*“  * ciò  ( ontinuamente  cercando  occaftone  di  farlo  le -, 

, nardi  vita, bentbe  con  diffimulatione, 

7 MÓdcal  Entrati  dunque  in  Trapali  fono  diuerfi  Capopo - 

' fi  (coti  poli,  oltre  li  detti  più  dt  1 i.  mila  Fanti , e $ 00.  ca- 

dì dir  [talli,  e fatto  venire  il  Iiaron  di  Modena  Mafim 
Ca’mp0  Generale,  lafciando  in  fuo  luogo  Capo 
- dell'esercito  Monsùdella  Valetta.il  Barone  fi feti 

sò  di  dar  quell'  a(ì  alto: fingendo  fi  amalato, f apendo, 
che  i Spagnuoli  fiaputo  di  quell'afialto,  fi  apparec - 

(biauano  benifjhno  alla  diffefa  . 

la  fera  del  Martedì  io.  di  Feb.raro,fieCeil  Du- 
ce trafportare  ?ran  quantità  di  poinere,  palle,fca- 
le  , badili,  e -gapponel  palalo  della  Principe (fa. 

' -■  di  Grauina , vicino  à S. Carlo  delle  mortelle  -,  e dir- 

' ftribb}  actafchedunoilfuQ  pqfioiaccio  fio  fiero  tut~. 

\ , ti  pronti  per  il  giorno  figliente , dedicato  alla  Ma-, 

- - donna  del  Carmine  ■ ( digran  deuotione  appreffo  il 

v , ■ popolo  ) a paolo  di  “napoli  fi  affegnato  dt  a fi  alta- 

\ ve  la  porta  di  Chiaia  ( che  fi  trouaua  murata  ) con 
tuttofa  circuito  ftn'a  S. Carlo  delle  Morte  Ile.  quiuì. 
* cominciava  il  Mafiro  di  Campo  peres  {fendendo* 

deli* 4 fi  con  la  fua  gente  verfa  S.  Martino,  vicino  a Por-. 
fatto dsj  (a  Medina ‘ quefla  fi  afiegnata  a Sebaftianello  di 
'w  spìgnuo  Lauro,-cb<tfiapparecibiòcon  molte  [cale  alla  fica- 
io. 0 lata,  occupando  la  fua  gente  il  refto  della  monta- 
gna fin’ a S, Martino*  i Maeflri  di  Campo  Cafiruc  - 
■v  il  ^ > ' ■ v:  ' ' rtò 
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fio  , & tdlejjio  y fi  accodarono  alla  porta  dello 
Spirito  Santo . il  Duce  1 (le f so  a S.  Chiara ; accer- 
chiando con  la  fua  gente  la  Cafa  Profefsa  de  "Padri 
Giefuiti,&  il  Monajierio  di  S. Seba({iano  ; fif qua- 
droni) la  Caualleria  al  largo  di  fianchi  noni  : com- 
mandata da  Horatio  V affallo  -,  con  di  fogno , che 
rotte  le  Trincete  a S.  Maria  della  'Nona,  doue  ha - 
' ueua  da  entrare  il  Mellone  : penetrafsene  i quar- 
tieri Spaglinoli.  Franca fco  fattibello, e Carlo  Lon- 
gobardo fi  prefero  ilpoflo  di  Donna  M-luina.  legé- 
ti  di  Polito  dellaPafiina,  commandate  dttMnni- 
bale  Brancaccio , e. dal  Sergente  maggiore  Carlo  di 
Ho  fa:  fi  difiefero  dalla  Dogana,  a Porto . HaueuA 
quel  giorno  il  Ghifia  mandato  vn' ordine  afioldati, 
che  penetrate  letrinccre  nemiche  moti  vccideficra 
alcuno  NapolitanOìfolto  pena  della  vita,& a tut 
ti  li  Capitani  di  Militi  a delle  Ottine , commanda- 
- ua  fiotto  le  mcdefime  pene , che  ftcfsero  pronti  con 
l'armi,  al  tempo  dell’ aj salto,  quando  fio  fise  fonata 
la  campana  di  S . Lorengo  : fece  gettar  lettere  ne' 
Quartieri  nemici,  nelle  quali  e [sortano,  i "Napoli- 
tani a voler  riccuer  dentro  quelli  del  popolo  , da 
quali  non  ballerebbero  ncemito  nocumento  Veru- 
no, & a voltar  l'armi  centra  li  Spaglinoli . 

- In  quefta  maniera  difpojic  le  cojeiverfo  il  tar- 
di del  medefmo  giorno  fi  ritirò  al  palagio  di  Gra- 
nina, mettendo  nel  Giardino  ( ch'è  molto  grande) 
CT  in  quelle  c afe  vie  ine  due  millafoldati  fcielti . 
nonvo demandar  a letto , ma  veJUtoda  campagna  , 
determinò  dormire  [opra  vna  Jedia  ; tr  attenendoci 
"P-n peggo  a ragionare  con  alcuni  di  quei  Capt , e 
col  fitto  ConfieJsore  : venuta  la  mattina , ejentito  il 
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Donna  ^luina.  & accadè > c/?£  e (fende  pem- 
frati  molti  faldati  per  vna  firada  fecreta  ne  ipoiti 
de  Spagnuoli , arr  mando  fin' alla  Comedia  di  San 
Bartolomeoìtrattenendofi  quitti  fino  alla  fera:  fu- 
tono  impediti  di  pafiarauanti  dall’ mirrigli  aria  di 
£afiel  TSfouoie  f cacciati  con  qualche  mortalità . 

Mondana  il  Ghifa  gente  per  tutte  j doue  fentiua 
efierne  hifogno  > dimandando  continuamente  a. 
quelli  *che  andauano  da  effe  per  chieder  aiuterò  per 
r agguagliar loy fa  i popolari  baueffero  penetrato  al 
cunpofio\e  rifpondendoli , che  nò:  fi  a ffligeua gran- 
demente) m trouaua  luogo  t paleggiando  hor  qu/i 
hor  là  > anzj  dettoli  vna  volta  dal  Capitano  della 
fua  guardia  y cbeslcffe  vn poco  più  auertite  y cfì 
guardafie  in  luogo  tanto  ejpofìo  alti  Cannoni  di  S* 
£lmo,yrifpofa)ehe  bauerebbe  hauutoguflo  fa  lo  co-  \ 

gliefie  vmpaJla  d' artigliarla  in  capo  > e Camazr 
‘Sfalle, finì  finalmente,  l'affalto  a bore  i i.  èfjendoui 
refiati  morti  molti  popolari,&  vngtandiffimo  nu- 
mero di  feritane  riu(c)  allagate  di  Paolo  da  Tfa- 
foli  altro  che  faccbeggiare  il  palazzo  del  'Prenci- 
pedi  Monte  Sarchio  , poflo aditati) attendendo 
più  a rubbare,cbe  a combattere,  non  aydiua  il  Gbi-  ✓ 
fa  per  quefia  perdita  aizzar  gl’ oc  chi %e  n’bebbe  tan- 
ta vergogna  t che  non  volleper  quella  farà  entrare  K._ 

in  Tfapoli  jritirandefi  al  palalo  del  Mercatiello 
Vicino  a Pofihppo,eqiundi  pensò  trasferirfi  all’af- 
falto  di  To^olfnperciò  facendo  la  rafiegna  della  ^ 
gente  : trono  mancami  molta  foldatefca)  ritratafi Sii*  ufr 
fuor  a di 'ìfapolhfenxafua  licenza,  tra  gli  alti  i e- 

fù  Stbafiiano  di  Lauro>cbe  ritorno  con  tutta  la  fua  foldiuii 
gcnt e a Jtauro>r  tonfando  di  tornare  anco  alla  cbia- u<i »>» 
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fa  quella  giuflitta.  il  che  vedendo,: fi  trattenne  di  perfecn 
far  morire  Sebaftianello  di  Lauro',  quale  fi  era  (a-  t.io“I 
fidato  intendere  di  volerlo  fen^a  tefta  ; per  efierfì 
, partito  fen^a [ua  licenze  Pulito  di  TaftinA;  per  diuetfe  - 
vonhfuere voluta  andar  all’afsalto  *.  mà  pa  fiati  Pe'fo* 
due  giorni, p a fiat  oli  alquanto  il  timore , fi  diede  di nc* 
nouo  a perfeguitare  molti  amici  dell’^nefe  , fra 
quali fi  il  Maefiro  di  Campo  Calco:  fi^bbate^j 

Marco  ColoneUo  fa  Dragoni,  & Andrea  Rama  , ' 

Capitano  diC-auaUi\  a i due  primi,  l’vn  doppo  l'al- 
tro fece  tagliare  la  tefia, facendo  apparire,  che  ba- 
ttevano intelligenza  con  Spagnuoli  ; il  terzo  Ran- 
de carcerato  • Or  andata  fuamadre,con  forfè  duo 
milla  donne  al  palazzo  per  fupplicarlo  che  lo  li- 
bcraffe'.affaciatofi  alla  fine (Ira,  e mofirandofi  pù- 
t ato,quell’iftefia  fera  lo  fece  decapitare, e fponen- 
faftla  teila  alla  Vicaria,  congrandiffimo  ramati * 

• € o di  tuttala  Città  ; la  quale  daua  al  Chifa  titolo 
di  mane ator  di  parola . fatti  poi  carcerare  a lcuni 
Officiali,  infieme  col  Segretario  del  Baron  di  Mo •» 

• dena,  & altri  di  minor  tonto  : facendoli  pubica- 

mente decapitare z fi  confumò  tutto  il  giorno  in  e fi 
jequirofmiligiuftitie , dalla  mattina  fino  alla fi* 
ta  fuonando  la  Campana  della  Vicaria  ( coja  non 
più  vfata)e  di  tanto  horrore  al  popolesche  molti  li 
fauano  titolo  di  Trencipe  Tiranno . . 

Vedendo  per  (ìòla  poca  inclinationex  che  gtdli^^l^ 

moRraua  il  popolo  : tanto, più  s'accefe  a tirar  dalla  dai  pò. 
jua  parte  la  Tfibìltà:per  ile  he  mandò  fuori  va  Afa- poi*»  <ss  ‘ 

• j nifefio,nel  quale  (biamaua  tutti  li  Cauallieri,cbe 
fitrouauano  dalla  parte  de'  Spagnuoli : con  intima- 
zione, fé  comparfi  non fo fiero,  ò per  fi , ò per  altri 

fi  , . T 2.  nel  , 
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lui  termine  d*vn  Mefc  : della  pena  douuta  a ribel - 
liye  confifcatione  de'  fuoi  beni . Eccettuò  il  Duca 
J di  Matalonetqual  fipeua  ejsere  dal  popolo  odiato* 

j e perche  era  da  lui  ben  viti  a j dicendo  ad  alcuni 

‘j  ^ confidenti , che  con  ogni  sformo  ne  boterebbe  pro- 
curata la  fua  chiamata , e pacificatone  a fuo  tem- 
po* Sollecitaci  ancora  i Tubili  con  lettere  fatte 
fcriuere  da  certi  Cauallieri  'K(apoIitani>che  baue * 
ua  apprefso  di  [e,  e Jpefso  andana  a "nifi tare  li  Aio- 
nafiertj  di  D*R.omitatt(egina  Culi fdelGiesà>  dette 
tigone  te  di  S>Gaudetitie:configliando  quelle  Mo - 
v - :ji'  ' nache  a fcrtucre  a parentiiche prende fsero  il  parti- 
i . to  del  popolo  : perche  batterebbero  hauuto  da  lui 

'> /-  qualfi  fìaf odtsf attiene, 

Procuri  Aia  J òpra  tutto  fece  grand'ìfiam^e  atte  forelle 

lcYaNa  del  Alar chepe  del  F^fio , che  fi  ritrouauano  in  San 
buri.  S Gaudio fo  pregandole,  che  operafsero  col  fratello  » 
acciò  veni f e a Tripoli  » f apendo  la  riputatone* 
r > . , che  batterebbe  portato  al  fuo  partito  f e del  popolo 

l'acquifìo  disi  gran  per fonaggio  > e quelle  madri 
penjando  di  far  bene  , feri  fsero  diuerfe  lettere  al 
MarchtJ'e»  pregandolo  , & multandolo  ai  andare 
a godere  quelli  auantaggi  , chedalGhifa  li  erano 
; • promefii . Aid  il  Marcheje  con  la  genero fità  degna 

• T • d' vn  par  fuo  t fordo  alle  lufinghe  immobile  alle 

' ' preghiere  » e non  curante  lepromefse  » che  li  veni - 

1 uano  fattesricordeuole , che  li  antenati  di  fua  ca> * 

Marche  fa  baueuano  tante  volte  fatto  germogliare  le  pai» 

• fe  dei  me  ne'  Campi  u iufiriaci  > e frondeggiare  gli  jillo - 
fprezza  r*  fopra  le  tende  deWlmperator  Carlo  V . volle-* 

' lì  inuitti  mantenere  inuiolata  nel  fuo  petto  quella  fede  ver - 
dei  Ghj.  j0{i  rHQfò  • che  fatta  quafi  connaturale  alla  fua 

■ : . f*f*> 
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Cafa*  non  potata  in  conto  veruno  pericolare  nella 
fuaperfona.  - ; 

Non  mancarono  però  di  por  tanfi  a Capoti  di-  f • : 
uerfiNpbili*cbe  lontani  da proprij  Stati* fi  troua- 
uano  dijperfiper  il  Regno-, 0 (fucili  ben  raccolti  dal 
Chifaife  ne  tornarono  con  fite  faluaguariie . fil- 
tri rifpofero * che  farebbero  andati  a T^apoli  : mà 
poi  non  furono  veduti  . vniuerfalmente  perderà 
nella  "Nobiltà  vn’ aborrimento  grandiffimo  verfo 
il  partito  del  popolo  : il  c/uale  tanto  odiaua  la  1 No- 
biltà: che prefo  * Ariano  da  certi  Capopopoli  : & ef- 
Jendoui  fatti  prigioni * circa  20.  N°bilhcondottt  a <" 

"Napoli  * a furore  di  popolo  farebbero  flati  vccifi 
nella  Canora*  fe  da’ faldati*  che  li  accompagna- 
vano non  fo fsero flati  diffefi  , ’e  condotti  auantì  il 
Duce*  Inflau ano  tuttauiai popolari  * che  quei  Ca- 
nali ieri  fo fiero  fatti  morire  come  ribelli  mà  egli 
non  volle  compiacere  quei  fangttinarij*  an^i  li  con - 
fegnò  ad  alcuni  Cauallteri  fuoi  amici  * che  haueua  - 
apprefso  di  fe  t acciò  che  li  tenefsero  fotto  la  fua 
tufi  odia. 

Molto  fi  f degnarono  quelli  del  popolo  per  que- 
flo  fatto*  & andati  all' Mnefe  in  molto  numero,  fi 
lamentarono  del  Ghifa  * che  mofìrafse  di parteg ■. 
giare  i N°biU  > e non  veni / se  mai  all’ elett ione  de' 
Senatori",  e finalmente  fi  rijoluerono  dimandar  ad 
e fio  alcuni  Dottori , conia  forma  dell'  elett  ione  » e 
numero  de'  Senatori , che  haueuano  da  far  fi . 

Haueuano  quefli  daefsere  $0,  & ogni  anno  fene  demeua- 
haueuano  da  eflrabere  20.  leuandofèhe  altrettati* no 
& reflandone  io.  de  vecchi  * 1 5.  doueuano  e [sere 
della  Città  di  Napoli  > altre  tanti  delle  Città  del  i»h«. 
i T 3 Regno  * 
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HegttOi  i f . Popolari,  e t f.  “Nobili  ; di  modo,cbé  t 
voti  de  Caua!lieri,e  della  plebe  fofierb  pari.Trefi- 
dentiall’elettione  delle  Gabelle  pofte  da  Carlo 
e da  imporfi  di  nuouo,‘aUa  Donano  , due  al  Crimi- 
nale t e due  altri  al  Ciuile * fempre  vno  del  popolo,  è 
l'altro  Nobile-*  - 

ìl  “Patrimonio  del  palalo  Ducale  fi  doueuà 
fare  con  applicarli  lutto  ciò  * che  haueua il  Rè  di 
Spagna, li  Spagnuolhe  quèUhchericufauano  di  an- 
dare alla  parte  del  popolo  ■*  vi  fù  opinione  ancora  ì 
che  fi  laumentafle  tal  patrimonio  con  applicami 
tutti  li  beni,  che  baueuano  nel  Regno  i Padri  Gie - 
fiustnquali  v.olettano,chevficifiero  del  RegnOiCome 
troppo  part tali  delti  Spugnilo  li * proponeua.no  in  ol- 
tre, che  fi  facefie  ficaia  franca  il  Porto  di  “Napoli 
A tutte  le  Nationiìfofsero  TUrchi§  tìebrei,&  ogni 
altra  gente  : fi  che  tutti  potè  fiero  negotiare  in  “Na- 
poli ,come  in  tutte  l’altre  Città  di  Europa  * 
Rifpofe  il  Ghifia,  ch'egli  era  prontifiimoi  e con • 
teHttjjìmo  fi  erige  fie  la  Republica , e che  fi  e légge J- 
fero  Senatori > che  hatleuagià  folto  contrattare pef 
che  onda  fi  ero  Hebrei  in  Napoli , quali  promette- 
Uano  ducente  mila  feudi  per  buon  ingrefio  i e che 
haueua  pèfato  per  àfiìcurare  la  Republica  da  Spa- 
gnuoli  i che  fio  fie  {otto  la  protettione  della  Corona 
di  Francia  i alla  quale  fi  douefie  dare  ce  rtafommd 
di  denari  per  r e cognìt ione  : acciò  preftaffe  la  [uà 
affiftenga  con  Armata maritima, finche potefie  la 
Republica  porne  in  mare  vnapotettte  da  fie  fiefia* 
e che  douefie  distare  in  flretta  amicitia  con  fi  nella 
Corona, aiutandoli  vicendeuolmente  nelle  guerre^ 
con  gentite  denari  ♦ perche  fie  filmili  ragioni  di  Sta * 


V.  ; . 


DI  NAPOLI*  3oj 

to  tanto  bene  contentarono  la  Republica  di  Vene- 
tia:a  qual  grandetta  non  giungerebbe  quella  di 
J^apolh  maggiore  in  Dominio  > e che  pofjiede ogni 
cofa  neceff  ariane  bà  bifogno  di  altri  paefii  ma  può 
ella  fola  ogni altro  paefe  di  qual  fi  voglia  cofa  pro- 
uedere.con  tutto  ciò  battendo  animo  di  porre  ofia 
colo,acciò  che  non  fi  elegge  (fero  Senetori:di(ìe  pri- 
ma, che  non  fi poteuano  alienare  i beni  dé'Tadri 
Giejuiti,  portandoli  dalla  Cbtefa  al  fecolo  > àche 
rijpondendo  alcuni  Dottori, che  fi  poteua  di  ciò  im 
petrar  licenza  dal  Sommo  Tonteficc,&  applicar- 
ne parte  alle  Cbiefie  : e che  quando  ilTapahaueffe 
ciò  ricufato,fi  poteua  fare  fenica  dUui,ecbeil  Re- 
gno di  'bfapoli  non  terneua  le  fiorone  dello  Stato  Ec •* 
clefiaflico. 

Replicò  il  Gbi fai  che  diffictlmerite  fi  potrebbe 
rimediare  al  f^afi  alloggio  > quale  bà  la  "tfobiltd 
per  tutto  il  Regno  di  Tpapoli)  tievorebbe  laf  ciar- 
lone che  dtpiùnon  comporterebbe  la  Republica  di- 
variti di  Titoli  con  puoi  Senatori  * *4  quejlo puti- 
to ri Jpojero  Giulio  Coppone  Lettore  publicO  di 
Leggi  in'Hjpo  li  > e Prtcen,^od‘ .Andrea,  che  fi fa- 
rebbe rimediato  con  rilavare  a i Titolatili  fuoi 
beniìche  urauano  da  i yafsalU,  togliendo  loro  del 
. re  fio  l* amini firatione  della giu fi  itta,e  Titoli#  che 
a quelli  T^obilucbe  in  ciò  fi  mofirafsero  renitenti 
■ fi  douefse  dare  lo  sfratto  dal  Regno:  & autorità  a 
i P'afiallid’vcciderti , & il  patrimonio  loro  flap* 
, plica fse  per  entrata  della  Republica  • 

Dimandò  il  Gbifa  tempo  a penf arui, dicendo  ef- 
fer  quefio  vn punto  da  confiderarft  bene  : creden- 
doli fiancarli  con  tirate  la  cofa  in  longo  : & in  tal 
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maniera  non  bauefìeropiù  a moUer parola.mà  ac- 
corgendoli molti  Capopopoli  delle  di  lui  aflutiei  fi 
radunarono  in  cafa  aell'^inefie  (quale  di  già  s’ era  , 
raquiftata  la  gratta  delpopolo  : perduta  con  l’an- 
data del  Gbifa  in  Tripoli)  e fi  configliarono  di  fa- 
re i Senatori  : a di  [petto  del  Duce  . V [c  trono  per 
tanto  vngiorno  dal  Conuento  del  Cannine  l’Ane- 
Jt,  jtntonello  Macella  Eletto  del  popolo  , & il' 
Dottor  yicewzo  d'^Andreadi  grand’autorità  con 
la  "plebe , con  le  fpade  ignude  nelle  mani  : girando 
per  la  Città,  e gridando  viua  il  popolo  : onde  fi  fe- 
cero vnfeguito  dimolte  migliora  di  perjone. per- 
uenuto  que fio  all’ orecchie  del  Ght f tfpofie  m ordì « 
ne  le  fue guardie,fe  ne  vjcì  dal  palalo,  & in  poco 
tempo  fattofi  vn  feguito  non  minore , andò  per  in- 
contrare quefti  tre’-  volle  la  fortuna  che  s’ inco  truf- 
ferò vicino  alla  Vicariale  fentendo  il  Chi  [[grida- 
re quelli  dell'-Anefe  , viua  il  popolo,  [uronoda 
antbe  le  parti  prefi  li  cantoni  delle  Strade  » 
c fi  tirarono  alcune  arcbibugiate  dalli  vni  , e 
da  ’gli  altri  . Saltò  il  Gbifa  in  meg^o  intre- 
pidamente , cominciando  a gridare  viua  il  po- 
polo . al  qual  atto  ftupitifi  quelli  dell' -Anefe  : 
feguitorono  a gridare  viua  il  popolo  > aggion- 
gendouì  , & il  Duca  di  Gbi[a\  con  quefio  ac- 
collatoli l'-AneJe  , il  Macella , e k Vicen%p  d’ 
Andrea  > lo  [alutorono > rendendogli  anch’egli 
il  [aiuto  . tutti  quattro  molto  [coloriti  invifo, 
e mettendolo  in  me^zp  l’accompagnarono  fin  a 
palagio  ; licentiandofi  gli  vni,e  i' altri:  e refi  andò 
difiìpati  dall' animo  fi  tà  del  Gbifa  Umacbinatipé - 
fieri  de  gli  auerfiarij  , ejjendofi  fiempre  vifìo  » 
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chela  rifolutione  ardita  frefa  fui  fatto  , taglia 
i nerui  de  gl' attentati  deboli  e rimejfi  : J'ormon- 
tando  l'ardore  dell'animo  degli  affatiti  : i pen - 
• fieri  nati  ne  gl’afjalitori  , c miriti  dalla  dè- 
bolegga. 

Si  erano  moffì coloro  non  folamevtc  per  vedere 
il  Ghifa  andare  differendo  l'clettionc  de  Senatori: 
ma  perche  noli  lo  ve  dettano  tanto  ardente  come  fi 
weflYaua  prima  nelle  cofe  del  ben  publico  : e non 
vedeuano  comparire  l' firmata  di  Francia,che  ta- 
te volte  bauea  promejfo.niancaua  tl  pane.&  i Go-  , 

uernatori  ( la  maggior  parte  Francefi  fuoi  amici  ) 
patii  nelle  Terre ,e  tafali  del  Hegw,  ad  altro  non  - • 
attende  nano , che  afqjr  denari . onde  fi  fentiuano  in 
ogni  luogo  mormorationi  del  Duca,  onde  credcuafi 
che  fi  farebbero  tolti  tanti  dif ordini  f quando  fifof- 
fcro  fatti  li  Senatoriali  quali  fi  doucua  appoggia- 
re ilgouerno , con  l’ajfiflenga  del  Duce  . ma  con 
queu'attione  fatta  imperfettamente,  altro  non  ot- 
tenere,che  renderfi  più  inimico  il  Ghifa  : il  quale 
dijjimulando  per  alt’bora,andaua  pcnfando  di  vé- 
dtcarfi,& adormétar  li  tra  tantoiper  cogliergli  al 
Timpenfata.  s’intimorì  però  aflai  per  quel  fatto  il 
Ghifa : ondeaccrefcèla  fua  guardia  fin  a mille  ar- 
mati d'archibugio : conduce  inpalaggp-fm  a dieci  Timore 
peggi  di  Cannone,  molta  polttere,  e gran  quantità  <fciGhì- 
di  palle  ; e tenetta  fempre  apprejìo  di  fé  alcuni  Ca-  ^ 
popopoli  fuoi  amici,  quando  entraua in  qualche^  "aufc!1 
Ch  iefafaceuafi prima  vfeire  la  gente)  acciò  vi  ca-  • 
piffero  le  guardie,  ne  flaua  più  con  li  alabardieri 
intorno , ma  in  meggo  alti  armati  di  archibugio . 

Vfci  vrn  voce  vngiorm>(be  vn  tal  Sabbato  doue- 
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ua  ejiere  ama^ato  nella  Cbiefa  dell’^Anontiata  i 
dotte  fo  letta  fempre  andare  ver/o  la  fera.e  forfè  fa. - - 
rebbe  ciòfortitoa  congiurati  idei  quali  eraprin- 
cipale  vn  Capo  del  pofto  della  pietr  a Sant  ài  per  nó~ 
me  yiccn'tp'.ma  vn  Complice  riuelò  la  congiura^ 
cbe  fù  prejo  il  Capo  » con  altri  due  Capitani  : quali 
condotti  alla  fuaprefenga-diJieiCbe  perdonaua  lo*  I 
TO’,  md  perche  poi  confettarono  > che  atnàgp^ato  il  t 
Chi  fa  : fi  doueuano  da  Spagnuoli  affaltare  i pofti 
del  popolo, con  l' intelligenza  di  alcuni  Capipopoli: 
furono  i congiurati  impiccatùmoflrando  con  tutto, 
ciò  di  non  temere  tnon  lafciò  di  andare  alla  Cbiefa 
della  Tronfiata . E veramente  fi  mofirò  egli  fem- 
pre intrepido^  antoyfbe  efendoft  per  l’iflefo  tempo 

attaccata  vita  queft  ione  ira  due  Capitani  » & il 

Mae  foro  di  Campo  G a fi  aldo, fatto  lafnefiradelfuo 
pallazzp  ; alla  quale  e fsendoui  concorfamoltm * 
ma  gente  armata’- ancor  ch’egli  potè (i  e dubitare  di 
qualche (olleuatione  contro  la  fuaperfona  > fcefe 
però  incontanente  {accompagnato  dalle fue guar- 
die) le  fcale  , e col  b afone  in  manopercotendo  la 
gentetft  fece  far  largo  ‘ e trottando  morto  il  Gaflal- 
do, fece  prender  quei  due  Capitanitcommandando » 
che  nel  medefìmo  pitto  iuifofsero  decapitati.fi  che 
fubit amente  fabricato  il  palco, già  flaua  il  corner 
jice  per  eseguire  la  giufiitia  > quando  affacciatoli 
alle  fine fìrtyfece  fegno,cbe  faceua  loro  la  grati  A. fu 
però  giudicato  efsere  fiata  quella  [rijoluttonc^u 
troppo  per  icolofa,  perche  l'andare  a fimi  li  tumul- 
ti : non  e fendo  già  troppo  benviflo  dal  popolo’, 
pizzicano  di  temerario  * mà  però  egli  non  cura- 
no nfcbio  veruno  >e  quanto  più  erano  grandi  ; fi 
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gett (tua  ardito  nelle  bracete  della  fortuna . 

"Pochi giorni  doppo  efsendo  lagente  concorfa  ili 
grandiffimo  numero  fatto  il  palazzo  gridandolo- 
gliamo  l'jlrmatàyfe  non  vi  v cader  emoifentendo 
ciò  ri fpo foche  fe  non  tornaua  per  tutta  la  / ettirtta - 
proffimay  fi  farebbe  dato  nelle  loro  mani  > 
accio  l vccidejjero  j che  autr  li  fiero  però  efserlui 
Paridi  FranciàyCognato  del  Ditta  d*  Or  le  ammende 
per  la  fua  morte  binerebbero  hauuti  per  nemici  ari 
co  i Francefv.qualx  hàuerebberoprocurato  di fpar- 
gere  tanti  fiumi  d : fangue  "Hapo  .itanoyquante  fili- 
le hiUeirebbe  a lui  tratto  il  popolo . V arcua  per  4/0 
chegiàfifofse  In  lui  alquanto  raffreddato  fard  or 
deLjangue]  & andana  penfando  da  thè  procede [se 
nel  popolo  tanta  mutatione  » Stirnaua  autore  di  fi- 
tniH  fottènationi ytntoncllo  Macella  Eletto  del 
popolo  per  ciò  di fpo fe  di  farlo  vcctdere . mà  3^-'  mal  ani 
t amente  il  popolo  da  féfiepo  era  male  animalo™11*** 
tontra  di  luUnehauòuàbifogno  di ftimoh.con  tut-GhiL* 
to  ciò  màridato  a chiamare  vn giorno  il  Macella  > 
tiratolo  da  parte  li  difseichè  flejse  auert  itoìpèrcbe 
egli  er  a dui  fato*  che  dalia  fei  millà  tornali  di  virano 
alti  Spagnuoli.e  che  il  popolo  fi  lamentàua  cISegli 
tr  attafsecon  li  tìentich  e li  leuafse  il  pane  per  dar- 
lo a nemiciycb*  egli  noto  potrebbe  frenarlo  » che  non 
facefse  qualche  riferimento.  Si  fcusò  l*  Eletto > di-  - 
vendo  i che  tutto  era  falfo . e non  penfando  ad  al- 
tro > attendeua  al  fuo  officio  • ben  poco  alitrtiio  : 
che  f apendo  di  hàuerlo  offefo  sì  grdnemente±j?  ' 
dormitìa  i funi  fónni  tanto  quietamente  $ crede n- 
dolche  i Preticipi  perdonino  già  mài  le  ofjefe  : fe  à * - 
tufo  non  \o fiero  forniti  di  molta  Cbrifiianitày  e di 
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c temenza  ftngolare-mà  presi  ofividuero  li  effetti, 


Z?  limai  animo  del  Gbifa  : e fendo  ebedoppo  due 
Mort’  f?iorni entrati  nel palazzo  del  Macella  alcuni  ma - 


del  Ma.  dati: [parandoli  contea  molte  arcmougiale  l veci-* 

cella*  r __  . / . 7:  / - + „(1  * (*ti y/t  yyìia.  Ùir.m 


li  llV  t a / P'Vt»  rtl/K*  •»  o 

feroce  tagliandoli  la  tefta  t poflala  [opra  yna pic- 
ea: e portandola  per  la  Citta^andauano  gridando:  c 
morto  il  traditore,che  bà  dato  il  grano  a Sfagnuo^ 
h . ciò  jentito  fi  tnofse  il  popolo  a faccbeggiarli  la 
caladi  modoydte  non  vt  lafciorxo  ne  anco  le  tauib 
le  delle  fineflre.  kiquefiofaltòil  Duca  acauaUo> 
& in  mezzo  alle  fui  guardie  ,(i  portò  a quel  rumo* 

i AiCto  *t  tontofìLfì  . rhfi 


^ * •*  •f»'"  W o * I * . 

rr,  dotte  trottato  molta  gente  tdifse  al  popolo  >cbe 
non  dubitafsr.percbe  fe  quel  traditore  haucualofa 
tolto  ilgranoiegli  lo prouederebbe  d'altronde,  ma 
molta  °ente  voltatacontra  di  lui  cominciò  afire- 
t>it  arci  perdendo  li  il  r ifpe  tto-ond  e-  alcuni  lo  prefe • 

* i ì • f • J-L  ,1  ty- an ri s\  ziri  ziìt/t-  'Yv/ìt’P* 
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roper  la  briglia  del  cauallo,  dicendo  ai  alta  voce:, 
ione  è l^ Armata  t pr-otefiando,  che  pigliarebbero 
■ ■ altre  nfolutiont , fe  non  lave  defs  ero  . all' borale 
Gbifa  leuandoft  il  capello  : difie  ad  alta  voce:  che 
"f  oco  ri-  ftaUa  egh  nenc  loro  mani  : eie  l'Armata  non  vc~ 
vfato°ai  nife  per  tutta  la  fettimana  sàt&ichcfacejserodi  lui 
ghifa,  queUo  , che  più  a loro  piace fse  .temè  quella  volta 
a[sai  : benché  circondato  datante  guardie:  poiché 
il  popolo  era  quaftfen^a  numero  % e considerando 
quello  ycbehaueuano  fatto  al  Toralto : entrò  in  fe 
ìiefso  » onde  ben  mortificata  fe  ne  ritirò  a co- 
fatua* 

Lx^inefe  impaurito  dal  fuccefso  deb  Macellai 
fece  propofito  di  non  vjcirpiu  di  Cafa  > e Vicenzp 
d'Andre  afe  ne  fuggì  ne  Quartieri  de  Spagnuoli* 
di  che  accortifì  alcunitcbeJìauanQ  attenti  alleai - 
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tinnì  del  Gh  i fa:  fparfero  fra  il  popolo,  ch'etliha- 
«eua  fatte  amarrare  il  Macella:  che  bamua  in 
animo  di  far  l ifiefso  delfine fe  -}  e che  battenti 
sformato  Vicewp  dUndrea  a titìrarfi  con  li  ne - 

TCf^Art}Cìe  \n^rMti  ndti  T «polari,  Slattano 
pensando  di  darli  la  morte . Si  dui c inatta  la  Celti . 

mana  fama : empendoti  Gbifa,  che  non  farebbe 
•perniai  armata  trance  fé * cominciò  a voler  pi- 
gliare il  popolo  con  timore  sonde  nefaceua  in  nati 
quantità  carcerare:  bacando  diefsere  imputato 
alcuno  di  bauere {parlato  di  luucbef  ubilo  era  fat- 
ta prigione -non  però  cefsauano  di  {parlare,  chia- 
mandolopubucamente  il  Trenctpe  Tiranno , 

“Ng»  è buon  rimedio  il  c a figo , per  impedirti 
che  la  gente  non  {dolga  la  lingua  cantra  chi  touer 
najeruendo  ciò  piu  lofio  di  mantice , che  accen- 

UC  il  HlOCO  t VifllAand lotta  no  sin  n _ 1 rh 


•de  il  fuoco  t giouando  vie  maggiormente  la  ditti- 
mulatione , la  benignità > elalargi  ' ~ 


/ 


’ "••**/»&?**  * e taiargitione  t perche 
quefie  ferrano  le  bocche  maledirti  afono  il  vero 
tenutilo  » che gentilmente  purga  i «attui  bum  ori  , 
da  quali  vien  cagionata  l'amarena  di  bocca . Ma  . 

egli  non  volendo  intender quefia politica  ;efiandó 
sà  1 rigori  : fi  tiro  odo  fio  maggior  odio , e malcuo  • . 1 

•tm^attanto  che  diceuauo  molti, che  bifognaua  ve- 
aderto  • 

tanto  il  Cardinal' -Ardue fcouo  inuitato  dà  5?,^* 
viufirÌ^t  aProfeguire  in  mofirarfi  % clan - ciuefco' 

te  del  feruitio  di  Sua  Maeflà  (benché  nelCellerio-  Uo  Ir>t- 

refmofiraj]  e difgufiato  con  li  Spamuolì,per  lena-  * I'ngiu 

re  al  popolo  Cambre,  cbc  baueua  della  d,  lui  par-  * 

Maina  ) per  me^o  di  Ce  fare  Gattuccio  fuo  paren- 
Uli fece  intenderei  che  non  mancaua  al  (ito  debi- 
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Lanzi*  che  continuamente  s'andatiano  difponen * 
do  le  volontà  de  i Popolarne  che  tanto  egluquanto 
D.  Fracefco  Ftlomarino  Prencipe  della  Rocca,  an-. 
dauano  operando  in  conformità  dei  trattati  onde 

prefiofe  ne  vederebberò  gli  effetti, 

E veramente  erano  di  gran  momento  li  trattate 
del  Prencipe  della  Rocca  ; impero jocheju  queUo , 
che  fece  finire  dal  capo  di  molti  ambinone  fa- 
vanzarfi  fotta  quella  rana  Republicaze  faUetè 

molti  alni , eh! fi  trouauano 
dalla  forra  di  douere  obedixegh  ordini  del  Duca 
di  Chi  fa:  opponendo  fi  con  la  dijunioneicbe  fomen- 
tò tra  1}  vintinoue  Capitani  (ielle  Ctttfie^  à quali^ 

fpettaua  ii  gouerno  delle  cojetoecann  al  Popolo  \ 
JK  j„ìi*  rmCult/i  Cerreta  del  Gbifa * 


S S! della  Cmtthta  feereta  del  Gbifa, 

rin  r)tm  baìlaua:  riColuè 


di  andar  per  le  cafe  di  ciafcbeàmo  » i»  virtù  della 
; plenipotenza  > thè  gli  haueua  conferito  D,  Gio, 
A' mulina:  proteftando  a tutu  m nome  di  S,M-cbe 
lotto  pene  ai  ribellione,,  nejjuno riceuefie  , 0 efier* 
citafie  Offrii,  0 carichi  fatto  la  direttione  del  bu- 
ca diChifa,.*  qufllfmoglia  altro  Capo  Popolare  i 
pertiche  motti  fi  aflenneroj  e fu.  caufa, 
fi  parlane  del  particolare  de  carichi  del  Gbjfa  M 
qual  anione  ancorché  in  quei  tempi  ff ’e  far  e te- 
Lei 'aria:  fù  però  per  altro  fine  dilfimulata  dalGbi- 
T,TJn£ miniando  vnjm  Co ntifhmm  ‘t 
( t renale , li  fece  intender t,  che  ancorché  egli  fi 
fofie  oppoflo  allo  flabilimento  della  mèlica  * 

per  feruitiode'  Spagnuohine  lo  ™gwiauafxri 

fittamente  : per  batterlo  co  fi  lafciato  àfloluto  S(_ 
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gnor  e , e fetida  Compagni , d'vna  Città , e Regno  di 
‘Napoli:  macbt  li  dijpiaceua  aWtncontre:  non  po- 
ter più  trattenere  Infuria  Topolareiche  ogni  gior- 
no veniua  irritata  dalle  continue  pratìcbc>cbefa- 
ceuainpregiuditio  della  Republica.  Che  però  lo 
(onfìgliaua  ( come  partiate  del  [angue  Nobile)  a 
partirfene  [ubilo  per  le  fu  e Terre  [per  doue  li  ba- 
tteria dato  pafj  aporto , e gente  (he  lo  feruifle . <A  ’ 
quefie  minaccici  che  non  fecero  impresone,  nel 
valore  te  finezza  con  la  quale  il  Trencipe  indrig- 
gaua  tutti  li  trattati  per  feruitiodel  Re,  e ridut- 
tione  de  i [editto  fit  ne  [uro  aggiùnte  dell* altre  : ac- 
etiche la  furia  "Popolare  rendefse  al  Trencipe  te 
promefse  fattili  ptù  volte  dal  Duca  di  Chi  fa  : il 
quale  fece  a qusfiofine  metter  molti  cartelli  affiffi 
nelle  piagge,  & altri  luoghi  più  riitoltuofi  della 
Citta ! co  quali  fi  folle cttaua  il  popolo  alla  vendet- 
ta coltra  il  Trencipe  : come  Capo  della  Fantine 
Spagnuola  > e direttore  di  tutti  li  trattati  & infi- 
dte,  che  ftproeurauano  contro  i Ribelli.  E nell’ i- 
ftefso  tempo  puhlicò  il  Chi  fa  vna  lettera  intercet- 
ta di  D.  Ciò.  d'^tuflria  al  Trencipe  : nella  quale 
dattali  infiruttione per  forprendere  il  Torrione  del 
Carmine . Ter  la  qual  caufiafù  cofiretto  il  Tren- 
cipe a ritirar  fi  per  alcuni  giorni . 

Giauò  parimente  molto  a queflo  effetto  la  fine?-  Trattati 
ga  del  Duca  di  Turfì , il  quale  benché  ficfie  pri-  dei  du- 
gione  : come  molto  gelante  del  feruitio  delftto  Rè, C1  di 
aniaua  con  le  Jue  delire  maniere , dijponendo  gli  Jon'c* 
animi  di  alcuni  Capi  del  popolo  con  quali  tratta-  p°  pò» 
ua  : a riconofcere  le  fue  obligationi  : e de  liberar  fi  Poli  • 
di  tornare  all’obedienga  delfuo  Signore  ‘Natura- 
• le  « 
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le  ì del  quale  moftraua  loro  ( congrauità  dì  parole s 
e con  vn’ affetto  dì  vero  feruitore  della  Corona  di 
Spagna ) che  nonhaueuano  occasione  alcuna  di  do  * 
lerfi , ne  chiamar  fi  offe  fi  dal  Rè,  efsendo  il  di  lui 
dominio  veramente  foaue  * l'int emione  retta,  e la 
fogettione  di  molto  honore  : per  la  qual  caufa 
fciuano  di  gran  for^a  vfficij  tanto  continui  ; oltre 
che  diede  ancora  impor tantiemi  aukifi  a D.  Ciò* 
quando  sapparec  chiana  dal  Ghifa  l’aj salto  gene- 
rale contra  li  pofti  Regiji  trovando  vn  bellifjìmo 
efpediente  di  amfare  > che  (tefsero  avertiti*  vigi- 
'ir.  lauti . finfe  per  tanto  diflar  con  defideriod’inten ■» 

dere  qualche  nova  di  fuaCafa , e di  farli  fapere  lo 
fiato  di  fua  falute , e del  Vrenctpefuo  TSlepote  j e 
f apendo  che  nel poflo  di  Schiara  rtjèdeua  D.Gio* 
Bravo  di  jlcugna  fuo  amiciJJimoìCapitano  di  Fan J ■ 
imien.  teria  Spagnuoìa  > li  fcrifse  vna  lettera  con  quefie  . 
diToi  parole  nel  foprajcritto.  A D.Gio.  Bratto  d'Acugna 
c»  dì  ojo . congetturando  ( come  riufcì)che  il  Gbifa*  nel * 
Tuxiì  ie  cui  man  i bavetta  da  pervenire  prima  la  lettera  i 
*“{'  fiwiar ebbe  che  ojo  , fofie  qualche  fopranome 
spa-  del  Capuano  all’vfo  di  Spagna  > e non  ne  prende » 
gnuoli.  rcbbe  fofpetto  veruno . D-Giouanni  Brauo  che  mol 
toben  f ape  uà,  che  il  Duca  non  bauria  mai  potuto 
errare  nel  fuo  cognome , per  efserli  molto  intrinfe- 
coi  vifta quella  parolaop,  che  in  Italiano  vuol  l 
dir  occhio  , intefe  la  Cifra  di  douerfi  aprire  l’oc-  i 

cbio  > eftar  vigilanti  i portò  la  lettera  a D.  Gio.  it  1 
quale  con  li  fuo  Configlieli  bebbe  l’tfiefso  fentimè-  •' 
to  : onde  fi  rmidero  i pofti  » e fi  rinforzavano  : sì  ' 
che  l’inimico  li  ttouò  molto  ben  prouifii*  che  non 
~ ' vi  fi  dormiu  monde  fu  valorolamente  rigettato  dop 
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[ pò  molta  flrage  de’fuoi,  e poco  danno  de'  Regii , c 
| fehiuò  vn  grandiffimo  pericolo . battendo  attediato 

f alcuni  Miniftri  Regii  battere  il  Duca  contribuita 

nella  fua prigionia  maggiormente  alla  ricupera - 
r t ione  di  T^apolt  con  l’opera  fua  : che  non  fecero 

f • , molti  faldati  con  la  fpada,  e con  lafor^a  dettar* 
mi  . Onde  poi  l'iflejjo  Rè  fcrifl'e  al  nuca  , che  di 
quello r che  haueua  operato  a Tripoli  infuoferut* 
tio » con  tanto  7elo->e  pericolo  fuome  terrebbe  fem- 
pre  memoria  \ e lafciarebbe  ordini  prectfta  fuoi 

difcendenti,  che facefìero  l’tjìtjfoper  fempre.  7. 

'Non  puotero però  fiar  celati  al  Cbija  vfficij  dì 
sì  granir  ile  untila  ; e perciò  battendo  prohibito  al 
Tur  fi  il  trattare  coti  alcuno  : fuori  che  coi)  quelli 
che  lo  cusìodiuano  : andana  in  oltre  petijando  di 
s:  trafimetterlo  in  Francia^  ini  tenerlo  inpiàficu • 

ra  prigionia - & in  effetto  haueua  di  già  common * 
dato  p chefufiero  alleftite  Filucbe  per  conduruelo 
inftcmecol  Trencipedi  Quello  y perche  il  Suardo 
t già  lotcneua  nell aprigione della  Vicaria . màfia* 
putefi  ciò  dal  CardinaP^rcinefcouQpfollecito  non 
folumenteper  l'amicitia  che  haueua  col  Ducaima 
per  fitruitìo  del  Rè  Catolico  : alqualt  non  compii - 
I uay  che  fi  difficolta  fi  e maggiormente  la  liberano - 

I ne  di  vn  Grande  di  Spagna & di  vn  Miniflro  tante 
* principale  della  Corona\entrò  intrattati  con  alcu - r 
ni  Capopopoli  dimofìrando  LoroXbe  non  contieni- 
sta  Infoiare  la  difipofitwne  di  sì  gran  perfonaggio  ^ ^ 
inmanodel  Ghi fia<  Che  quello  era  prigione  del  po-  perB  non  ' 

foiose  nondi  Francia  . Che Jtando  a Tr  ipoli  potè - rimette* 
ua  fare  he  Ili  (fimi  può  chi  in  fernitio  del  popolo 
Che  nan  erano  quelli  bocconi  da  Inficiarli  ficappa-  Fiane»* 
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re-,  e permetterli  alla  voracità  di  chi  tuttovoleu * 

» per  [e  fiefso.con  le  quali t O"  altre  più  forfè  efficaci 

ragioni  tanto  fece:  che  il  Duca  inpemecol  Trend - 
pe  fuo  T^epote , furono  trafportati  in  vn  palalo 
vicino  all' Creine fcouato  : Jotto  preteflo,  che  non 
ftananopeuri  doue  Panano  prima  * potendo  iui 
qualpuoglia  non  folamente  impadronirp  della  vi- 
ta loroima  efser  e quindi  portati  viaifenga  veruna 
difficoltà . ' 

Con  la  mttt adone  della  flangaparue  alTurpt 
che  già p andafje  approjfìmando  la  redentione,non 
folamente  fua»md  del'Nepote  * del  quale  fenduti 
fotfe  maggiormente  la  prigionia  » che  la  fua  pro- 
pria^ebenbaurebbe  voluto  * che  quando  ci  reflò 
prigione , quello  refi  affé  libero } perche  come  bere- 
dedt  cafxfua*e  figlio  di  D-Gio.  Jlnirea  Doria  fuo 
primogenito  tanto  amato  ( morto  in  feruitio  del  Rè 
Catolico ) resi  aua  intercetto  il  primo  germe  di  en- 
fia fua*efpofto  a i pericoli  patimenti*  e difficoltà  di 
rimetterfi  in  libertà . Mà  Ingenero fttà  del  Tren - ì 

cipe  t e l'amore  portato  all’ \Auo  : lo  haueua  fatto 
prendere  rifolutione  tanto  pericolofa  : mostrando 
con  effetti*  che  il  cuore  * & il  valore  nonp  acqui* 
fia  con  gli  anniimà  nafce,e  fi  tramfonde  col  sìgue. 
Cafparo  Concorreua  ancora  come  inftromento  efficace  a 
s, Giou. tali  trattati  dellariduttione del popolo.Gaf paro  S. 
gt°ad*nl  Gi°'T effetti  Gentiluomo  Veneti  ano  * intorno  d - 
fttomé"  nlto  conftglio  > e defl  regga  mirabile  nel  maneggio 
w per  de  negotij  ciuilr.il  quale  benché  non  fofse  V afjal- 
de"c  hU  1°  deità;  battendo  però  cafa  in  7fapolite  poffeden- 
pace. 1 doui  groffijftme  facoltà  > era  tanto  partiate  & af- 
fettionato  al  feruitio  del  Rè  > che  oftre  molte  cofe 

, ,•  ope- 
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Operate  [ternamente  in  quelle  occafìoni  , & il 
mantenere  a jue  fie fi  nel  Borgo  di  Sant'Antonio 
tre  mi  Ila  perfine  ( che  poi  fi  unirono  con  le  Armi 
del  Rè:)  battendo  intelligenza  con  vn  Medico  det- 
to GioiMayello  Vrfìno  : per  mezzodì  ejfit  trat- 
tano con  Carlo  Bonauit a Secretorio  di  Gennaro 
•Anefe  -,  ac  ciò  proc  nr a/s  e ridurlo  alladouuta  obe- 
dienza,&  acciò  che  an elafi e ad  abboccar/}  con  £), 
Giouanix  per  darli  nelle  mani  il  Torrione  del  Car- 
mine ; con  accordare  altre  cofe  di  molta  rtleuan- 
Za.baueuali  D.Gio.confidato  grande  autorità : con 
la  quale  potè  (se  offerire  a f. noi  corri  [pendenti  di- 
gnità, cariche , e rtcovofiimenti  condegni  olii  fir- 
mi/ predati:  e per  ciò  egli  prometteua  al  Secreta - 
rio  dell' Aneje>& all'iflefso  Atiefi  mercedigrm- 
di/jmei  fi  fi  fofiera  voltati  al  partito  Regio  . mi 
Vedendo,  che  meglio  hauerebbeegti  ftefso  negot ia- 
to prefientialmente:  doppo  di  bauere  imitato  mol- 
te volte  allt  Quartieri  del  "Popolo  Filippo  Ferrari 
fio  confidente,con  propofle , e rifpofle  : fi  difpofi  d' 
andana  egli  fi  efjo  per  finalmente  \ efponendofi  a 
Wanififii  pericoli  della  vita  per  ftabt  lire  il  [opra- 
detto  abboccamento  con  tì,Gio: 

Com  mando  queflo  , che  fifse [erutto  con  la  [uà 
Galera  Reale , per  condurlo  ne * Quartieri  de  Spa- 
gmolufipra  la  quale  montato  con  Giacinto  fio  fir 
gliuolo,e portatofi  alpofio  della  Maddalena\quà- 
do  ftauaper  sbarcareffù  di/ìurbato  da  vna  fortuna 
di  Mareiper  la  quale  [coperto  da  nemicifiuali fa- 
• cenano  ditigentiffme  guardieffu forzato  a colpii' 
Artigliarla  ritornafine  in  Porto , continuando  co 
tutto  ciò  li  trattati  per  mezzp  del  Mayello , e del 
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rari)  conte  cedute  inbianco  di  D.  Gio.  di  Tifati  > 
offictj>egrofie  j'omrne  di  denari  yfece  tanto  profit * 
totcbe battendo  il  Duca  di  Gbifa  fatti  entrare  aLCa 
' sfilata  nel  Torrione  del  Carmine  molti  Francefi  j 

con  che  fi  difficoltauano  maggiorthente  i trattati  ) 

' il  Secretorio  Bonautta  fece  tanto  > che  l’^inefe  li 

cacciò  fuori*  intro ducendoli  con  ciò  maggiori  dif- 
gufli  tra  il  Gbifa  , e l'^Anefe  * li  quali  finalménte 
fruttarono  la  romna  di  quello',  e la  difpafìtione  al- 
iati andamento  del  partito  del  Uè  j come  baueutt 
procurato  il  Trencipe  della  Rocca  » 
offerte  Furono  ancoraAal  Trencipe  fatte  al  Duca  di 
furc  al  Gbifaper  mezzo  a alcune  perfone  fue  confidenti  » 
Ghifa. dl  e dome  fi  i che  offerte  tanto  auantaggiofe\  che  f e egli 
non  fofj  c fiatar  e fo  ubriaco  dall' ambinone^  dalli 
pénfieri  di  renderfi  padrone  aj soluto  del*Regno  di 
’ Trapali  t]e  per  ciò  tutto  li  parejfepoco  > & indegno 

della  fuaperfona:bauercbbe  douuto  contentaci , e 
cooperare  alla  ridutione  del  popolo  fatto  l'obedié - 
•ga  del  Rè  Catolico . Mà  couofcendo  il  Trencipe 
. , - della  Rocca,  che  la  follia  entrata  incapodelGbi- 
fa>difarfi  Rèinon  li  daua  luogo  apenfieri  più  fami 
tralafciando  perall’bora  quei  trattati  t lafciò  per 
ciò  ad  alcuni  fuoi  domeftici,  che  fecretamente  Ca~ 
uifaffero  de' fuoi  difegni  * Mà  quello*  chefùpari- 
mente  di  grand' importanza  per  le  cofe  del  Rè  1 fà 
che  abboccandofi  il  Trencipe  con  Vicen%p 
Vicènzo  drea  * che  giàrititatofi  per  paura  del  Gbifa  fiaua 
di  An-  nei  Quartieri  SpagmolUloperfuafe  a mutar  pare*  ' 

‘fed®‘  inclinare  al  pai  tifo  di  Spagna', facendoli  co*  - < 
pnìiia  no feere,  che  lo  fiato  di  quella  immaginaria  Repu* 
dd  Rè . b fica, e la  prom  tiene  di  Francia  t non  folamente 
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fYApregiuditiale  alli  pub  Liei  ivtereffi  della  mede' 
fimapatria  : mà  infume  alla  propria  vita , robba  , 
gfi  ancora  alla  propria  co  faenza , PromeN 

Quefto  adunque  voltato  fi  al  partito  di  Spagna  : te  il  ro* 
comefofie  di  gran  feguito , & autorità  col  popolo  t ™ne  dcl 
fir  amo  f eco  molti  altri  ben  intentionati  ver  fa 
feruitio  del  Rè:  fece  intendere  a D,  Ciò.  che  li  da-  far  ’ piu 
r ebbero  ilpofto  di  Port'jllua  , il  Torrione  del  giónc  i\ 
Carmine , e farebbero  prigione  il  Duca  di  Gbifa , Gllll;*  ' 
inarhor andò  tutto  invn  tempo  le  bandiere  con  l'- 
jLrmi  di  Spagna  : fefofieroriconofciutipcrciò, 
Màpercbe  D.  Gio\  baueua  intefo  ebe  il  Conte  d'- 
Ogvate  era  slato  eletto  per  Vice  Rè  di  'Napoli , 
volle  differire  l'efsecutione  di  quei  trattati , fin 
4 tt’arriuo  del  detto  Conte  : il  quale  trouandofi 
^ imbafeiatore  in  Roma  del  Rè  Catolico , anda- 
na apparecchiandoli  per  andare  al  gouerno  del 

Regno,  ■ . Auifi  di 

Npnlafciauano pero  in  tanto  quei  confidenti  di  alcuni 

far  fapere  a D.  Gio.  le  intentioni  della  Plebe,&  in  pop-oia« 
particolare  Coltrata  » ebe  quella pretendeua  fare a U'GK" 
per  le  Cijlernc  dell'oglio  : con  qual  auifo  s’ impedì 
grandiffimo  danno, che  (ì  farebbe  fatto1, come  anco-  ' 
va  diedero  auifo  della  molta  quantità  di  poluere , ■ 
cheli  Vafcelli  ficretaviente  venie  nano  alla  gen- 
te del  popolo,  & altre  cofe  di  molta  importanza  j 
alle  quali  fi  rimediò  dalla  diligenza  di  D.  Gto : co, 

7ne  anco  dal  V.Rè  Duca  d'^ìrcos , che  ancora  re, 
fiaua  nelgouerno  ; fi  bene  con  tanto  difgusìo  del 
popolo  » che  ejìendo  da  quello  fatto  public are  in 
Rampa  la  "Plenipotenza  venutali  di  Spagna  , per  '■ 
poter  accor darexcomponrr e,leuargabe  lle,perdona- 
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la  perjona  delfiflejso  Rè  > nondimeno  ciò  cagionò 
nel  'Popolo  maggior  alter atione  i 1 Volendo  in  ogni 
modo,  che  vfeijfe  totalmente  dal  Regno  > perché 
mentre  durafseil  Vice  Ri,ereftajfe  in  Trapali’, di* 
cena  non  voler  fentir  trattati  di  paceM  mauierap 
che  battendovi  fio  il  Cardinal'  ^irciuefcouo  le  in» 
flange  del  popolo » e l’efficacia  con  la  quale  parla - 
••  uano  fopra  il  negotio  : mandò  il  V.  F.  Giufeppe  de 
RoJJifuo  Confe fiore  ( che  haueua  fernito  in  quelle 
occafioni  con  molta  prudenza  > e fede  in  negotij  di 
grand  importanza  , con  auenturare  più  volte  la 
lo*  cifri  Vlta)  ad  ani  fare  D.  Ciò»  [col  quale  continuando  a 
del  Cji  Jcriuerfi  in  Cifra)  dando  al  Vice  Rè  nome  di  Prie » 
dinaie  re>diceua  in  vn  biglietto  di  quefta  maniera* 

Gio.  °*  Serenifs.  Senor  ye  no  me  canfo  en  continuai* 
Ios  fi'adtados  efe  la  paz  , pero  los  Frayles  quieren  ' 
que  por  todo  cafo  l’alga  al  priordel  Combientoj 
que  de  otta  manera  le  collera  la  vida  , à quien  tra» 
ttate  de  ajuftamento . 

inftinze  Le  mede  [ime  ì flange  arcuarono  dal  Baronag * 

mggir,  &‘oX  *'  <lua^e  vedendo  come  le  coje  del  Regno  Ha» 
che  fe  nè  uano  vacillando, per  la  diuerfit  a de  fucceffi , e per 
vada  il  e ferii  mancata  tanta  gente  > che  baueuano  fatto  a 
Arco  s.  fuefPefeuome  ancora  naancauano  le  forze  perfo - 
fientar  laguerraitrouandofi  quaft  tutti  li  loro  Sta * 
ti  alla  diuotione  del  popolo  ì determinò  per  tal'ef» 
fetto  nominare  per  parte  fua  4,  Deputali, che  furo- 
no  D.  Pepo  di  Sangro  , il  MaeSlro  di  Campo  Dio- 
mede Caraffa, il  Prtor  Caraccioti,&  il  M*di  Cam » 
pò  di  Cenuro ‘.li  quali  non  foUmente  f ac  ef- 

fe ro  iflanz * a D.Gio>  chef  parafe  il  Ducad’^r* 
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conmàconprotefte  in  ferino  rapprefentafiero>cbe 
tuttala  felicità  del  Regno  dipendeua  dall’ v fetta 
di  tjfo.perilcbe  battendoli  parlato  D.Gio.  ftgnt fica- 
doli  le  infìange,cbe  li  ventilano  fatte  dal  Baronag- 
gio tele  conuenienxe  , che  perfuadeuano  la  di  lui 
partengatrifpofe  l’ireos,  che  non  poteua  partir f 
dal  Regno  fenga  efprefa  Itcenge  di  Sua  Maettài 
però  ch’egli  ordinale  , che  fi  congregaffe  il  Confi- 
glio Collaterale  > acciò  tutti  dicejsero  il  fuo parere 
Jopraquefioi  intperciòche giudicando  tutti  efsere 
ciò  conueniente  al  Re  al  feruitio » & alla  quiete  del 
Regno: spartirebbe  fenga  dilatione . Congregato 
il  Configlio  Collaterale > nel  quale  oltre  i Regenti , 
& il  DucaiftejJo  > furono  prefenti  molti  Signori 
Titolati  : bruendo  li  quattro  Deputati  effibito  le 
infante  del  Baronaggio  in  fcritto,rapprejentando 
con  parole  , che  il  pnncipal  intento  delti  Baroni 
era,cbc  fi  agtufiafsero  le  co fe , che  tante  volte  te- 
tano propojie  ■ la  conclufwne  delle  quali  dipende- 
•tta  totalmente  dalla  partenza  del  Vice  Rè  j face- 
Uano  infanga, che  vna  volta  parafe . Il  Coniglio 
non  desiderando  altroché  la  publica  quiete , rifai - 
uè  vnitamenutcbe  conuenina  la  partente  del  Du- 
ca: e fendo  Solamente  di  contrario  parere  Lucio 
CaraciolOì&  il  Trencipe  di  Monte  Leone:  li  qua - 
, li  di  fero  , che  la  partenza  del  Duca  , poteua  aar 
maggior  animo  allaTlebe  : e che  conueniua  fcri- 
uerne  prima  al  Rè  Catolico  > afpettando  li  di  lui 
commandamenti.  Dimandò  il  Vice  Rè  quella  rtfo- 
lattone  in  ij crina  ericeuutala:anteponendo 
conuen unge  del  jeruitio  Reale  a fuoi  propri}  in* 
terejfi  ; hauendo  prima  inaiata  a Gaeta  la  Vice 

* r 4 mh 


• »v 


cos 


■k  _ 

522  TVRBOLENZE 

Regina , co»  h figH»oU  > *c<f  chffi  f[UJ  lÀftt 
tacerò , dopò  alcuni  giorni  » che  fu  adì  l .6.  di  Gen 

italo  del  164% -partì  fopra  lafquadradi 

oarten-za  d'vn  Signore , che  veramente  era  degno 
Sedére  compatito  per  accidenti  si  grandi  occorfi 
nel  fuò  gouerno  - fù  accompagnato  da  tutto  il  Con 1- 

figlio  Collaterale , e molti  altri  Slfn0\l''{f^°" 
li  il  Caliel  nouo  vna  faina  d artigliarla  all  m"a 

col  e ritornato  il 

rifolutione  di  dar  fubito  il  poflefjodt  V^Rèj  0 
Gìo- capitan  Generale  a D-Gio-  d -A  ujì  ita,  u q Jj-r* 

“SS 

che  vturaffe  l’ofieruanga  delli  priuilcgq  della  Cit- 
tà- fiurò (oprali  Santi  Euagehj  di  ofleruarh  tutti. 

' ta'Ìn  tJ ta  ce  rimonta  furono  chiamati  tutu  U 

- VgTcon  S--A- dando 

Onerale  applaufo.  e continuando  li  tr mattjem 
hiZi  le  verfonL  che  li  hakeuano  cominciati : dan- 
do tutti  li  giorni  audienga  pubtica , dlfponend » 

" m%ffi}lf^nS^nadel  i°fif  P'f/l 

4 r>  rio . della  f/'icere?eH%a  di  'Napoli 'U  quale. — * 
hàueuà  prefa  in  vigore  di  vna  patente  m f datali 
Contea  dal  Rè  .della  quale  non  fi  c 

^ZrulluV. e*«%  co« 
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in  Roma  : il  quale  perciò  hauendo  pofio  le  fuecofe 
in  affetto  ; licentiatofi  dalla  Corte  i fi  portò  a Ter- 
r acino.,  di  rtoue  hauendo  dato  buomffìrni  ordini , 
che  foffero  aperti  li  paffi  del  Regno  , li  quali  Fran- 
cefi  > e Banditi  haueuano prefi  : lafciando  baflantc 
guarnigione  di  Spagnuoli  in  Fondi , Sperlonga , &" 
Itri  : imbarcatoli  m Gaeta  fopra  le  Galere  di  Spa- 
gna’ arrivò  a Napoli  il  primo  di  Alarlo  : ricévu- 
to da  D.Gio-e  da  tutta  la  2^ohiltà,e  Magiflrati  con 
moltohonore. 

Volle  D.  Gio.  che  [abito  lifoffe  dato  il  poffefso 
della  yiceregenza  : il  cbefùeffequito  con  la  mag- 
gior folennità , che  fofiepofìbile . ma  faptttopot 
in  Spagna  > che  D.  Gio . haueua  giàprefo  il  pofseffo 
della  Vie  tregenda  : fu  ordinato  al  Conted'Ogna- 
tetc  he  refi  affé  in  Tfapoliper  Consiglierò  di  D.Gìo . 
"polena perciò  il  Conte  ritornar fenc  a Roma  : pure 
ad  i fianca  del  Baronaggio, che  conofceua  di  quan- 
ta importanza  [offe-la  di  luiperfona  per  maneggia- 
rci negottj , chereflauano  [concertati',  fece  infian- 
ya  perche  refi  affé,  e continuale  il  gouerno  : pro- 
mettendo fi  dal  di  lui  valore  felici  [ucce  fi . ciò  vi- 
fio  da  D.Gio.e  confiderato  la  convenienza  > CV  il 
generale defider io  della  Città  : facilmente  accon- 
cienti : particolarmente  intendendo , che  ancorai 
quartieri  di fobe  dienti  fi  rallegrauano , che  refi  affé 
il  Conte  ; anzi  pentiti  di  batterli  [parato  contra 
cannonate  con  balla  quando  arrivò:  haueuano  ma- 
dato  poi  a feti  far  fi  : dicendo > che  ciò  era  f ignito  y 
perche  Cafiel  nono  haueua  cominciato  a fparare 
contra  la  Città  : ma  non  per  fparare  contra  di  lui  : 
fi, che  re  fio  il  Conte  con  la  Viceregenza.. 
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Ma  però  fi  continuavano  da  D.Gio.  e dalla  Cor- 
te i trattati  col  Trencipe  della  Rocca  : il  quale  già 
dinafeoflo  con  molti  artifìci / te  con  molta  fomma 
di  denaro  fpe fio  a quefio  effetto,  procuraua  la  di  fu - 
nione  degl t animi  j & in  particolare  la  prefa  del 
Torrione  del  Carmine : nel  quale  l'Mnefe  fiera 
fortificato  ; e fe  fo(f e poffibile  ancora  la  prigionia 
del  Duca  di  Gbifa,era però  tutto  quefio  congran - 
diffìmo  fuo  pericolo  : bauendofi  già  di  molte  coffe 
qua  lebe  femore  ; il  quale  tanto  più  crebbe  : per  la  1 
prigionia  feguita  ne  Ila  per  fona  del  Capitano  Fran- 

Piécipe  ceic0  ReSina>  tbe  fatto  prigione  : tormentato  f e 
delia.,  confeffando  ne  i torméti,  che  il  Trencipe  era  l'aù- 
k»cc3l.  tare  di  quelle  machinationi . fù  fatto  morire . ma  ' 

ìftratta  nftrbandofi  malanimo  verfo  del  Trencipe  : egli 
ti.  nondimeno  anteponendo  ad  ogn* altra  coffa  il  fer- 
uitio  del  Rè:  continuaua  i trattati)  e finalmente 
conjeguì  l'intento : non  viefiendo  la  più  Cicura  ma- - i 1 
nlera  , per  ottenere  il  fine  de'  negotij  : che  il  prò  {e-  V 

guidi  contantemente , ne  lafciarli  di  vifia  -,  perT  1 

, che  quando  non  fiafauoreuole  la  fortuna:  il  tempo 

apporta  fempre  noue  coturno dità  per  compirli . 1 

Haueua  il  Gbifa  t con  intentione  di  farfi  Rè  di  ! 
Tlspoli , per  facilitar  fi  la  firada , fatto  rifolulione 
d’impadronirfi  totalmente  del  Torrione  del  Car - 1 

mine,  e per  ciò  haueua  preuenuto  dieci peTgid’ar-  j 

tigliariayC  molta  gente  fatta  venire  da’  luoghi  vi - ‘ 

cini  : il  che  faputo  dall’^neje  : feonfidato  di  po- 
terli refìftere:  fece  ricorjo  al  Trencipe  della  Roc-  1 

ca  > acciò  lo  foce  orrefie'  coti  gente , e con  denaro . I 
quefio  confi der andò  e fi  ere  ciò  buona  oc  caftone  per  •, 

mettenti  dentro  li  Spagnoli  : lo  fcruì  di  denaro  » •• 
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O*  & fai  fpe fé  mantenne  nel  Torrione  ijo.  huomi- 
ìli  : ma  benché  li  hauefle  proméfio  T^dnefe  d"  in- 
trodurla li  Spagnuoli  i nondimeno  pentito  Poco  do-  Tr4 
pot  e penfando  con  quelToccafione  riconciliarli  io  d flot- 
to/ Gbifa  ì andò  ad  auifarlo  di  quanto  puff aua . fù  prender 
Ciò  digrandiffimo  difpiacere  al  Gbifa  ì il  quale  au* 11  Tor~ 
Uertitone  il  popolo  » concepì  q ne  fio  gran  f degno 
Contrai’ jinefè)  e contea  il  Trenciperi  il  quale Je 
già  non  ftfùfie  abfentato  : farebbe  flato  in  grandi J - 
fimo  pericolo  » an^i  il  Gbifa  iflefiò  per  la  paren- 
tela, che  il  "Principe  haueua  có’l  Cardinale  r ci- 

tte feouoi  fùad  auifarlo  : che  lo  faceffe  ritirarrper- 
ebe  flaUa  laplebe determinata  d' venderlo  » 

A ia  con  quefla  occafione  battendo  il  popolo  co- 
tiofciutoi  che  il  Gbifa  baueud  tncentione  di  reti - 
derft  padrone  di  quelpofto:  per  facilitarfì  la  flra- 
tdaad  ottenere  Taf} oluto  commando  del  Regno-,  co- 
minciò a perderli  totalmente  il  rifpetto , & ope- 
rare non  quello  ) ch'egli  comm  andana , ma  quello * 
che  ogn’v/t  polena : replicando , e contradicendo 
a fuoi  ordini  il  più  pouero*  e difgratiato  fcal^o  > 
cheli  andana  aitanti  : di  maniera,che  in  olir  e frit- 
ti in  publiebe  radunante*  diceuano  tra  di  loro, che 
fe  baueuano  da  perdere  la  Pitat  e la  robbatperebe 
il  Duca  di  Gbifa  fi  coronale  uè  di  Tripoli:  fareb- 
be flato  meglio  tornare  aU’obedien^a  del  fuo  Rè  * 
e Signor  naturale . 

yedenafi  l’infelice  popolo  in  molta  confufione  » 

Ù"  in  yn  mare  immenfo  di  pericoli  j perche  inten- 
dendo i che  a Spagnuoli  farebbero  gionti  aiuti  di 
grande  importanza  i nonfapeua  done  voltar  fi,  di 
maniera » che  inforgendo  Vita  vniucrfal  dif  corditi % 
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e varietà  di  opinionhalcmicbiamaua.no  Sp4g M* 
altii  v ole ua.no  Francia : altri  decider auano  la  U~ 

**■  ' . . . » »•  / y^ì-ii  ^ . ~Ì+k.Ì  Cannili rtYtfY 


filli  l J/l/tt  liUtt'J  JT I , . - 

ft-rris  altri  obediuano  al  Gbija  ; altri  feguiuano, 
- ■ • a— 


jy  ^ ^ ^ ^ ^ 1 1 (/  f l 1/  (/  v M*  * W H>»p  wp  W»  p r J *•  9 

ne/è  : £«  maggior  parte  refi aua  mietermi-. 

^jlniam  il  Gbif a procurando  di  quietarli , 
io  /ora  fedone  parole*  e lanciando  laporta  aperta 
alle  loro  volontà  j dicendo  * che  non  voleva  egli. 

impedire  cibcbe  pare  fa  Lóro  farei  fe  volcjf ero  ri- 
tornare f otto  il  dominio  di  Spagna*  a dimandar 
Francia*  o fomentar  fi  informa  di  Repubhca  *o  a - 
tro  ; che  facefero  pure  quello , che  pare  ualoraftr* 
che  non  eraandato,  a Napoli.  * f£  nonper  fcruitliyC 

d'^Conqu£ftiy&  altri  mi  fomiglhmti  d’bumiltdj, 
procurava  di  metterli  in  grati  a del  popolo 
dimeno  alcuni  più  animoft  > con  inflanze  jajtidio-. 
Ce,  lo  [olle  c italiano  * che  dicefe  loro  » jejicur^-" 
mente  baueua  da  venire  l'armata  F r ance fe,a  qua 
li  vna.  volta  ,quaji  turbalo  , rifpofe*.  che  giudica- 
mi doueffe  venire  quanto  prima  , ma  che  non  Jape-. 
ua  preci  fornente  quando*  ne  con  quanta  gente,  e 
Coccorfi  ; dando  apertamente  tanti  fegm  di  timore * 
che  lafciò.luogo  a quelli  del  popolo  * che  baueuano, 
intelligenza  con  li  Spagnuoli , di  andarfi  co«/er- 
m andò  nel  propofito  di  mtar.fi  totalmente  a quel 
partito . Ma  pure  dall’altro  canto  x di  tanti  foc* 
corft , che  fiafpetiauano  di  Spagna,  non  k-r*FnJjfn 
mente  arrivato  a papali  altro  , che  vn  f j 

con  <oo.  combattenti  * condotti  dal.  Maejtro  ai 
Campo  D.Jl lonfo  di  Monroi,  e l'armata  Rea  e 
{lana  ancora  lù  le  an.cbor e, benché  oltre  batter  gnu* 
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- Ugnato  l’Ifola  diurna  > /lana  difpofìa  di  com - 
battere  con  là  Francefet  fi  venifle , correndo  voce 
Che  queflàcompofta  di  molti  v af celli  y e Galere,  fi 
ftauaaleftendoin  Tolone  > per  metter  fi  alla  vela » 
t tornare  a T^apoli  > 

D.  Gio : d'jt  ufiria  però  col  Conte  d'ognate,  non 
6 dolendo  affettare  il  cimento  dell'armata  ; & in-  D««- 
i formati  del  credito  quafi perduto  del  Gbifa  j della  '"in)ltiò 
| r onfnpone  de  partiti -,  nella  quale  fi  trouaua  il  pò-  sP 
, polo  ( benché  di  quello  fi  fiero  più  di  $0.  mila , che  “ lli 
batteuano  l'armi  alla  mano)  determinarono  di  di - batteie‘ 
re  vn' affatto  generale  alla  Città  > confidando * che 
per  l'intelligente  » che  baueuano  .con  molti  Capi 
del  popolo  y e per  il  buon'affetto  verfi  gl'interem  ' 

. del  Rè  i cotiferuato  nèl  petto  detta  gente  ci  itile  ; e 
I Per  tu  notoria  necejjìtà  di  viueri  y nella  quale  fi  ri - 
\ trouaua  la  plebei  fi  farebbero  battuti  grandi  auan- 
tàggii  & fi  hauerebbe  potuto  ottenere  vna  quafi 
ceri  a vittoria  i 

TóJIedettano  li  Spagnuoti  il  palagio  Reale * 
CafleìnouQ  j li pofti di  Santa  Maria  noua>  di  San- 
ta Chiara , e di  Tonnina  y e voltaUàno  per  li 
quartieri  difiprdfin'alCaftello  Si  Elmo,  firitro- 
Uauano  l'armi  del  Rèi  e della  maggior  parte  del 
Baronaggio  nelle  fartele  i e luoghi  piùprincipa - 
li  i comminciando  da  Caput »,  Tiano  i Sejja  y fino  a 
Gaieta  ì edili  per  mare  fino  al  porto  di  Tfapoli  j L 
nel  quale  ftaua  tarmata  Reale  * 

Terò  in  olire  fi  fece  intendere  netti  quartieri  di- 
Job t dienti  ) che  tutti  quelli > che  dmafiero  ilferui-  - 

itìodelRèyfoficroprentiiperfcbefiVoleitàdarevit 
«fi* alto  generale  atti  pofti  del  popolo  ; fi  diede  ordì * : . 

, >.  ned  - 
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ne  a D,  luigi  TodericQ  , che  da  Capta  imiaffe  4 
B(«rei to  Ng pah  tutta  lagente  del  Rè,  con  quella  del  Baro- , 
rullio,  benché  poi>  perche  fi  baueua  da  pj/Jat?  pe& 
d*  che  j uerfa,  e Santa  Maria  di  Capita » dfiue  flava  Vinti - 

EST  mico , e farebbe  flato  for^a  combattere  t fi  lafcio. 
di  mandare  quella  gente,  mettendoli  all  ordine  la- 
tamente quella,  che  fi  trau  aua  in  T#apoli,  e cavan- 
doli alcune  Compagnie  di  Qaieta , Casi eli  amare, 
e Sortenti  : di  maniera  » che  Li  Sp.agnuoli%e  TS^apo- 
Ut  ani,  con  li  palloni  > <&  demani  afeendeuam 
- al  numera  di  circa  tre  mila  combattenti,  compre- 
rà vn  Poco  di  Caualleria  fótta  il  commando  di  £Xon 
; vicenda  Tuttauilla  » e molta  'Nobiltà  »,  che  fi  ri - 

trottati  a nella  Città,  . ■ 

jl  Ui  f . adunque  d aprile»  hauendap-Gto.con- 
Agnato  al  Conte  d'Qgnate  il  haflotte  di  Generale: 
con  vna  banda  molto  ricca » e belliflìma  manifat- 
tura i e con  tal  cerimonia  prefo  dal  Conte  il  com- 
manda dell' armi,  fece  vn  ragionamento  a tutti  li 
oriini  Capi  da  guerra,  & a faldati  ; rapprefintanda  loro 
cam--  l'im portanza  dell'impreja , la  riputatiane  , tbe  fi 
guadagnar  ebbe, facendo  da  pari  loro  ? quanto  per- 
ciò di  derebbera  %nonportaudoft  vahrofamente  t lagla- 
ogn,atc.  yìa  j (he  rifulterebbe  alla  Corona  di  Spagna,  impe- 
gnando eglino  le  fue  vite  in  negotio  di  tante  con - 
Jeguenzeicol  qual  ragionamento  animati  tutti  t 
compartendo  li  ordini  ».  e le  incombente  proprie 
d'ogn'vno  \ fatti  apxeftare  due  cannoni  di  batte- 
ria» quattro  jàgri  » con  molti  carri  di  montimi 
' tettar  di,  & apparatibellici  ; dato  il  commando 
f i.y  % tutta  la  fanteria  al  Baron  BatteuUlexe  della  ca- 
ualleria a D.yiccnzo  Tuttauilla  ; adeguando  per 
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la  riduttione  della  gente  la  eaja  Vrofefsa  della 
Compagnia  di  Giesù-,doppo  la  mczga'notte  :fece  » 
che  tutti  fi  radunafiero  m detto  luogo , 

Haueua  D-Gio’.con  perfona  di  fua  cafa  fatto  in- 
tendere al  Cardinal'  jlrciue f cono  la  rijolutione  , 

• che  fi  era  prefa.  C T egli  rallegrandoli , che  già  fi  ap- 
projjtmafie  il  tempo  "di  raccoglierei  frutti  di  tante 

■ fue  fatiche’,  fUbito  auijando  ifuoi  corrifpondenti> 

■ acciò  potefsero  cooperare  all'imprefa  ; auisò  pari- 
mente il  Duca  di  Tnrfi,acciòfofse  apparecchiato ; 
filante > che  con  laprima  commodità  ft  farebbe  in- 
viata tutta  la  gente, che  fofse  bi fogno  , per  canario 
di  dotte  flaua,  e metterlo  in  ftcuro . 

Era  paffuta  megga  notte  > & vfcendo  dal  pal- 
laio D.Gio,  col  Vice  Rè,  accompagnati  da  mol- 
ti Cauallieri,  <T  altra  gente  fedele:  fi  incaminaro- 
no  con  molto  filentio  al  Giesù  nottolone  fi  donata 
far  la  mafia  della gente\CT  battendo  dato  l'ordine > 
che  in  ogni  cafo  fi  douefiero  fortificare  nel  poflo 
di  S.jinielo.reflando  D.Gio’.neUa  Chiefa  ; e fendo 
fiato  aperto  vn  portello  nelle  mura , per  efio  entrò 
la  gente  di  Spagnaio»  molto  filentio  ; e dandofi  la 
mano  con  l'altra , che  entrò  per  vn' altra  apertura  » 
fatta  nella  Ci fierna  de U'ogho  , vicino  alla  porta 
del  Spirito  Santo  : offendo  flato  rotto  vnamura- 
glianel giardino  delle  Monache  di  S.  Sebafliano . M A 
Jl  primo, che  entrò, fu  il  Maeflro  di  Campo  M.jin  Genaro 
tonio  Genaro  con  ioo.Spagnuoli,  100.  Palloni ,e  Maeftro 
2.00,  i/ì  ternani , al  quale  fi  congiunte  il  Capitano  . 

Rofa  , il  quale flaua  diprefidio  a porl'^luacon  ajent» 

4 oo.Spagnuoli.  Entrò  il  fecondo  D>  ManuelCaraf-  « 
la  Maeflro  di  Campo,  conducendo  i fo.  Spagntioli,  .^°udc’ 
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vuantajqapolitani  del  fuo  ter%o>e  so.particolaril 
guidati  da  jf.ta.7jo  de  Santis.  tutti  quefii  battendo 
acquiflato  li  baluardi  della  porta  detta  di  Coflan - 
tinopolidafciatoui gente  bacante:  D . Manuel  Ca- 
raffa. con  la  fitta  gente  1 tirò  verfo  la  Tiazpta  dell’» 
jl  Imirantafgo , doue  fece  alto' perche  hauendo  sc- 
tito  alcuni  popolari, quali  fiauanoal  Mercato i &. 
accorfo  a quel  rumore  vn  Capo  pòpolo  detto  Mat- 
teo d’ Minore,  fi  attaccò  vna  baruffa  : nella  quale 
retto  morto  quel  Capo  . tuttauia  ingrofiandofi  li 
Regffffopr agiungendo  D.  Diego  di  Tortogallo  con 
300.  Spagniioli  del  fuo  terzo, fi  auanzarono',  e por- 
tando vnptttardo,  & altri  ordigni  da  guerra  :an- 
dauarifoluto  di  occupare  laCafa  nella  quale  al- 
loggiatici il  Duca  di  Chi  fa . 

® ^|e®  In  tanto  fù  ordinato  a D-Tfiicola  di  Vargat  Te* 
Varg.is  nenie  del  Maefiro  di  Campo  Generale, che  con  50. 
afficura  mofcbettieripajsafie  a metter  in  [alno  la  per  fona 
mPdci°  ^ Duca  di  Turfi  ,edel  Trencipe]  d‘Muello:]ineJ- 
Duca  di  fecutione  di  che-,tncontratofi  il  Vargatcon  lagen - 
Tuiii . te  mandata  dal  Trencipe  della  Rocca, e dal  Cardi- 
nal*MrciueJ coho  per  il  mede  fimo  effetto  : tutti  in- 
fieme  cauarono  quei  signori  dalla  cafia  doue fta- 
uano  prigioni . Di  tal  maniera  refiando  in  liberti 
yno  de'  maggiori , e più  denoti  j enti  tori,  che  babbi 
mai  battuto  la  Corona  di  Spagna,  bauendo  il  Duca 
„ ciò  dimofirato  con  fuoi  feruitij  perfonzli  intutto 
il  corfo  difua  vitai  sì  nel  Generalato  delle  Galere 
. ; di  S.M.cbe  rifiedono  in  Gcnoua(fra  le  quali  n^p 

baueua  tre  fue  proprie  ) tenuto  per  53.  anni,  come 
ne  l commando  [opra  tutte  le  (quadre  delle  Galere 
d' Italia  t e nel  Generalato  particolare  dì  quelle  di- 
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Spagnainclla  Luogotenenza  di  £.  Gio.  d'Mufiria  ; 
tome  anco  nel  commando  tutta  l’armata  : con  la 
quale  conduce  in  Spagna  la  Regina  Maria  Mnna 
d'Mnftria;  e finalmente  nel  carico  di  Luogotenen- 
te Generale  del  Mare , conferitoli  pochi  me  fi  aitati 
la  fitta  mortetcariche  da  lui  fiotlenute  con  Heroico 
"vaiorese  con  molto  splendore  t e riputatione  delle 
armi  del  Rè.  e non  meno  nella  celebre  mb afide - 

ria  > che  in  fiuo  nome  fece  In  Mlemagna  Vanno 
1630»  appreso  l’Imperatore  Ferdinando  IL  e per 
li  negotij  grandiffimiicbe  fi  trattarono  nella  Dieta 
imperiale  : hauendo  afioluta  Tlenipotenga  dal  Rè 
Caiolicoi  & anco  per  interuenire  in  nome  fiuo  alle 
tio7£e  Reali  dell'infanta  D.  Maria  fua  fior  ella  col 
Uè  d’P’ngheria . la  qual  carica  esercito  con  tanto 
fplendorete  magnificenza  t cornee  ben  noto  a tutto 
il  mondo  1 hauendo  in  quefiate  tante  altre  occafito- 
ni  fin  eh' è rifiuto  > impiegato  nel  feruitio  del  fiuo 
Rè  la  juaperfiona : quella  de  fiuoi valoroft  figli',  e la 
maggior  parte  del  Juo  riccbijfimo  patrimonio  s on- 
de fi  può  dire  con  verità  : che  il  palalo  del  Duca 
di  Turfi  » fù  inai  Jempre  aperto  al  feruitio  di  S.  M- 
Catolica.  ' fi  ~*\ 

Sentì  gran dififim a allegrerà  D.Gio.  in  vedete 
il  Due  aire  fi  andò  inteneriti  parimente  tutti  quelli * 
che  iui  fi auano  » dal  vedere  la  di  lui  veneranda 
Canicte ,vficitàda  sì  pericolofa  prigionia  } alla 
quale  fi  era  efpoUu  per  il  zelo  del  feruitio  di  S.  M» 
e non  meno  in  vedere  lagiouentà  del  Trencipe  Juo 
pepate  libera  daU’tfiejfi  pericoli , incontrati  da 
ejso  tanto  valorofa  & allegramene . 

Dall'altro  canto  il  Maefiro  di  Campo  F. "Paolo 
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Venantùe  Girolamo  jlmodei  Tenente  di  Mae  firn 
T>.  Die.  di  Campo  Generale  aminando  da  port'^ilua  ver- 
t°  itdi  joit  disegnato  poflo  dell’ ^tniclo’,  feguendo  D.Die- 
gilioc»  go  di  “Portogallo  , a cui  rejlaua  incaricato  il  mar- 
po  deir  ctare  > fi  accompagnò  il  Marche fe  di  Tonaci* fa 
afsaico.  con  vna  braua  Compagnia  di  officiali  riformati 
Italiani  , e Donato  Ricardi  Tenente  di  Mafftro  di 
Campo  Generale  con  vita  Compagnia  di  Spagnuo- 
r ^ li:  feguendo  vna  Truppa  di  Napolitani*  gente  di 
rispetto  > & efsercitatanel  meftier  dell’armi , che 
portauapèttardi,  fuochi  artificiali  , & altri  appa- 
AndrU,  teccbi  bellici  : doppo  quefli  andana  la  Caiialleria  , 
Marche  guidata  D-Vicen^p  Tuttauilla,ilDucad' Aniria: 
fed»Pe-  fi  Marchefedi  Pefcara , il  Vrencipe d'M. uellino, 
rrécipe  fi  Prencipe  di  Toreìla , con  vna  Truppa  d'italta- 
d’Auei-  ni  brani,  che  haueuano  raccolti  quei /ignori  ogn'v- 
imo,pré  no  per  fata  parte’,  D. Mlfonfo  di  Monroi:  di 

Toreil*  Genaro  : il  Trencipe  di  Valle  : il  Marchefe  di  T i- 
& altri,  nalba:  D.Cefare  Tignatelli’, quali  tutti guidauano 
Truppe  di  Napolitani  f :ieltt  , e raccolti  con  pro- 
pria induflria-,  andana  D.Gio : di  retroguar diamoti 
te  Compagnie  delli  riferiti  Cauallien  con  le  fpade 
alla  mano,  CT  altri , che  fi  andauano  aggiùngendo . 
jindo  il  Baron  di  Batteuille  fenici  trattener/i 
i con  la  vanguardia  Spagnuola  fubito  all'attacco 
delle  trincerenemiche,quali  valorofamente  otte  • 
nule,  arcuarono  al  poflo,  & eminenza  di  S-M  nie- 
lo,e  delli  Incurabili,  douegia  fatta  D.Gio . £ jtt*~ 
firia j lui  foprauenne  il  Vice  Rè’, accompagnato  da 
D.Diomfio  di  GuTjnan , Mae  (irò  di  Campo  Gene - 
tale,  daD.  Diego  d,  fharogay  Generale  dell’ Arti- 
gliami dal  Marcbefe  de  fluito’,  dal  Duca  di  S af~ 
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fo  2 a rriuandoui poi  il  Duca  di  Turp  col  "Prencipe  > 

d'^duello-,  il  “Prenape  della  Rocca  , e “Nicola  di 
largasi  quali  furono  riceauti  da  D.G'io . e dal  Vi- 
te Rè,con  l’affetto , e congratulatione,  che  merita - 
Uano  quei  per f (maggi . 

Fù  notabile  l'bonore,  che  itti  fece  D.Giouanni  al  Entfo. 
"Prencipe  della  Rocca , rendendoli  moltegratie  , e mi)  di 
chiamandolo  autore  di  sì  felice  giornata, attefian-  ff^nl 
dolche  il  Rè  fuo  padre  non  baneua  bauuto  in  quel-  cipe  del 
l'oc  capone  Vajsallo  di  maggior  profitto  alia  fua la  Roc* 
Reai  Coronagli  Cardinal' Arciuejiouo  , cbefem- ca* 
frebaueua  atte fo  con  tutto  il  cuore  al  jeruitio  del 
Rè,  benebe  per  poterlo  meglio  feruire , con  molta 
prudenza  p era  qualche  volta  mofirato  al  popolo 
poco  fodisfatto  de’  Spagnuoli  , andana  con  molta 
allegregga’te  per  profeguire  nel  fuo  gelo  il  feruitia 
del  Rè,mentre  pafsaua per  la ftrada,efsortaaa  tut- 
ti quelli,  che  trouaua  del  popolo  a lafciar  l'arm  i,  e 
I contraili*  render  fi  vbbidienti  al  fuo  Rè.  A rriua  • 
fa  douefìaua  £>.  Gio.col  Vice  Rè , & accolto  con 
la  douuta  riuerenga  ,fù  prefo  in  meggo  da  tifi, an- 
dando tutti  tre  per  dar  calor  all’impreja,che  come 
comminciata  tanto  profperamente  con  l’ujfqienga 
loro,  promettala  ben  glorio  fo  fine , . , 

Già  fi  erano  trincerati  beniffimo  li  Spagnuoli  > 
nelle  parti  di  Stamelo  , e de  gl'  Incurabili , e met- 
tendo fi  infieme  Ingente  del  forgo  alle  Vergini , e 
di  S.  Antonio,  condottaafuejpefeda  Gafparo  * S. 
Gio.ToffettUcominciorno  tutti  vnit amente  a gri- 
dare . Viua  Spagna . r'  • p '-fi-  ' 

Màil  Marche fedi Torracufa,  confiderando di 
quanta  import  unga  fof se  ancora  l'ìmpradronirfi 
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della  Vicaria  > inaiato  fi  verfo  quella  con  là  fui. 
kVirti  gente,  prettamente  fe  ne  refe  padrone  > liberando 
lacufts*  tutti  li  Spagnuoli  » & Italiani > c&e  itti  fiauano  pri» 
impalo  ^on{j  £ltHi  pajsato  alla  caja  del  ùuca  di  Ghifap 
deUavi  dotte  trouò  » che  da  yn  trance  fé*  che  iuiftauadi 
caria»  ^ guardia  » era  fiato  affiatato  D>  Giufeppe  Mori 
Mofcofo,il  quale  s' era  portato  colà  co  yna  Com  par- 
oma di  Spagnuoli,  fece  che  il  Frante  fe  pagafse  in * 
contamente  il  fio  di  quella  morte  con  la  fua , & ini 
fatti  prigioni  tutti  li  Fr  ance fuCamer  ate,e  f erutta- 
vi del  Chi  fa , infieme  con  alcuni  alemanni  delti 
fua  guardia  , fece  dare  il  face o alla  Caja  i benché 
con  rigorofo  diuieto  fatto  da  D-  Gio.  che  nefjuno 
faccheggiajse » ne  mal  trattafie  le  Cafe  -,  ne  genti 
del  popolosi  afiene fsero  li  Spagnuoli  dal  facco  nel - 

la  Città  a • 

C ammanano  Vhitamenté,  Coine  fi  difset  Ù.Gtó, 
d*^ ufiria,  il  Cardinale  » & il  Vice  Uè  per  andar 
alla  Tia^a  del  Mercato  » come  luogo  piti  impor* 
tante, e fede  principale  de  i ribelli . e ben  fi  Iridde  in 
quell*  oc  cafone  quanto  giouafte  la  prefen%a  del 
Cardinale,  i imperciocbe  douendefi pajsareperit 
can  1»  Stuart  ter  e del  Lauinaro  t nel  quale  già fatta  com t* 
fui  ju.  mofia  molta  gente  minuta  Ut  Cardinale  arditami* 
c'ardi-1  te  fi  fece  auanti 1 con  ^Hone  parole  efiortatido  tutti 
naie  fà  a quietarfì,&  a gettar  fi  a*  piedi  Al  D.Gioidal  qua * 
mena,  le  farebbero  flati  benignamente  ritenuti  \ il  chi 
fatto  da  quella  gente',  ottenendo  D.Gio.  & il  fi'iéi 
Uè  libero  il  pafio  per  arriuare  alla  pianga  del 
Mercato',  quiui  dal  Vite  Rè  formato  prefiathente 
yn  J quadrone',  furono  tutti  polli  ih  doucre»  trare* 
. fiato  &.Gio 4 nocino  a S.Gio.Carbonara:non  pari  io 
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(Omeniente  arrifchiare  pii ì auanti  la  di  lui  per- 
donai il  che  fi  ridde  cjjcre  flato  buoni (fimo  confl- 
glioì  impercioche  molti  de  i più  contumaci > riflo 
li  Spagmoli {quadronati  sù  la  piazza  : ritirandoli 
con  Gennaro  pinete  nel  Torrione  del  Car  minerà  t 
voltarono  le  artigliane  rerj'o  il  / quadrone : & ba- 
ttendo fubito  auifato  li  ricini  Cafali  : acciò  pre- 
viamente portafiero  Joccorfo  al  popolo  : radtman- 
dofi  molta  gente  d’intorno  : correua  pericolo»  che 
colti  nel  mezXP  H Spagnuoli  lapafiafiero  male,  fe 
fofjero  flati  afi  aliti  da  tanta  moltitudine  « 

effendofi  il  Vice  Rè  portato  al  piè  della 
Torre»  e mandato  Carlo  dalla  Gatta  con  lue  jlm- 
bafeiate  a Gennaro  vdneji  i poco  mancò  » che  non 
prouafie  quanto  pericolo] a cofa  fta  l’auenturarej» 

' {autorità  con  gente  indi f creta  i impercioche  {pa- 
rando quei  dt  dentro  contra  di  eflovn  pezzo  di  cd- 
. none  ; cor  {e  pericolo  di  e fi  ere  colpito  :pafiato  però 
quel  pencolo,  {ece  intendere  all'%4ne{e[;  che  non 
tardafie  più  arender  il  Torriane-,percbe  alrrimen-^^M | 
te  ^attaccherebbe  a fuoco,  & a f angue , "Non  n- 
fpondeua  l'^neje  aU’ amba f data  tper  la  qualca-cttm 
fa  ponderando  il  Vice  Rè  li  danni , che  poteuano 
nafeete  dall’attacco  ; e {ape odo  efier  di  maggior 
importanza  il  conferuare  t fuoi  faldati , che  l*a- 
mazjare  molti  nemici  : flaua  con  molto  f enfierai 
vedendo  che  l'^tnefe  re  flaua  nelle  fua  pertinacia % 
e che  ottenere  quel  poflo  » era  il  più  c Ufficile , e ne- 
Cefi  ario  delTimprefa  : fi  voltò  dunque  a pregar  it 
Cardinale  * che  con  la  Jua  defttezga  , & efperi- 
pientato  zelo  del  fcruitio  del\Rè  > fi  contentale  di 
prender, fi  a difporre  l’^inefe  » che  rolefie  rendere  . 
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il  Torrione  ’,&  operare,  che  i più  contumaci  àt- 
Altra  in  uenijjero  ubidienti,  accettò  queffa  impreja  il  Car - 
Uone5*  dinaie'  & andato  aparlare  all' ^Anefe per  vna  par- 
aci car  te  f screta  delT  or  none  ; tanto  fece  tene  con  viue* 
dinaie  » & efficaci  ragioni  lo  induffe  a renderlo  * arriuò  iit 
tempo  il  "Prenci pe  della  Rocca  » mentre  ancora 
ftaua parlando  il  Cardinale  conl'+dnefei  di  cbè 
raUegrandofi  egli  non  poto  , per  vedere  a aggina U 
gerfi  ficure%%a  del  perdono  » e delie promejse  tan- 
te volte  fattegli  da  efso  per  parte  di  S-M.  e di  Dori 
àio.  fi  lafciò  indurre  a rendere  il  Torrione  ; onde 
pofio  in  compagnia  d'ambi  doit  s' incarnino  dont 
(latta  il  Vice  Rè:  il  quale  lieto  per  il  fuccefsoìcon- 
dufse  l'^tnefe  doueftatta  D.Giouanni.  Ventila 
deli*  a.  quello  già  ver fo  di  loro  tbauendo  intefa  la  nona  j 
ncic . .&  entrati  nella  dbiefa  del  Carmine  : gettando [i 
l'^tnefeingenoccbione  aitanti  D,Gio.  li  prefentà 
, le  cbiaui  del  Torrione , e con efse  r inondò  il  go- 
uernò  d'ogni  cofa  » fù  riceuuto  con  dtmoSlrationi 
di  clemenza:  dicendoli publicamentet  che  li  per » 
domua  quanto  fin* all' bora  baueua  fatto  , e lo  rice » 
ueua  ingrana  del  Ri  Cattolico  fuo  "Padre  * 

J.à  cìt-  Fùfubitamente  poftd  b affante  guardia  Spagnuo 

Niptu  laneL  Torrione  : recando  tutti  lì poffi  t eia  Città 
titoina  alVobedienga  del  Rè . di  maniera,  che  nello  f patio 
ali* obe-.diquafi  due  bore  t reftò piana  all' armi  del  Rèifen* 
dienza . ^ jpargitnent0  dì J angue  vna  Città  ribella  * ripie- 
na di  popolo  numeroso  > agguerrito  , e coti  l'arme 
in  mano  , come  baueua  promefsoil  Trencipe  del- 
la Rocca . 

■ Riparti  il  Vice  Rè  la  (fanteria  nelle  guardie 
della  Chic  fa  del  Carmine  t nelle  porte  dello  Città* 


di  napoli; 
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e «e*  pofii  più  importanti : fermando  molti  corpi  di 
guardia  > vicini  tra  di  loro  : facendo  ritirare  in- 
Cafielnouo  tutta  l’ artigliarla  , cbebaueua  il  po- 
polo* e con  quefìo  : andò  , infieme  con  D.Gio.accom- 
f agitando  il  Cardinale  all' %Arciuefcouato  > tenen- 
dolo in  tuepto  : doue  arriuati  : fi  refèro  pub lic a - ' £ 
mente  a Dia  le  douute  gratie  , per  vittoria  tanto 
fcgnalata , ferina  j 'angue  -,  e cantandofi  il  Te  Deliro 
lauda  mus  : fi  riempì  fanimo  di  tutti  di  grandi  fil- 
ma allegrerà , e contento . , t 

tra  tutti  però  gioiueno  il  Cardinale  ^treiuefeor 
tto,&  ilprencipe  della  Rocca ; li  quali  battendo  opetu 
per  lo  pai  tato  cor fo  tanti  pericoli  per  fare  il 


tio  del  Rè,  e della  Vatrta  : fi  vedeuano gionti.fi-1  Je”ed"l 
nalmente  al  dejìdc  to  fine  de’  dcfidtrij  jì-.ui  . Q Pxenci- 
Ver amente  fi  vidde  il  Cardinale  più  volte  in  prò  * £* 
cinto  di  e fiere  opprefso  dalla  infuriata  moltitu-  occa* 


dine  : ma  particolarmente  la  terza  volta  > quando 
l’armata , e tutti  U Cafielii  diedero  sì  fieramente { 
adofsoalU  Città  ; impercioche  infuriata  la  plèbe ^ 
in  numero  di  ben  cinque  mila , con  li  fuot  Capì  {fi 
prefemò  auanu  del  Cardinale  : dicendo,  che  ni  unti 
baueua piu  colpa  di  lui  ne’  franagli,  ns ’ quali fi  rì- 
trouaua  il  popolo  ,efsendo,cbe  battendolo  due  voi • 
te  con  le  fine  per,  fttafiom , e belle  parole , condotta 
ad  agiufiarfi  con  li  spagnuoli  : rompendo  t jjì  li  pat- 
ti , e le  pramefse  -,  all’bora  li  dauano  sì  fieramente 
ado  [so.,  che  doueua  egli  efsere  d'accordo  con  lo- 
ro , e che  forfè  doueua  batterli  efiortati  a pigliar 
l’armi  per  dtjlruggerli . (i  difcndeua  il  Cardinale : 
di  vendo , che  come  "Padre , e Pafiore  baueua  /em- 
pie procurato  laquiete,  e la  pace,  e che  feti  ò'pu* 
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gnuoli  trattammo  di  quella  maniera  il popoto,nort 
%i  baite  un  colpa  veruna  il  Rè  ; efsendo  tanto  cle- 
mente > CT  amoro  fo  Vadre  de*  fuoi  fedeli  vafsallit 
ne  fapeua  co  fa  alcuna  di  quello , che  faceuano  » 
fuoi  Mini flri  : an%i  li' farebbero  dif piaciute gran- 
demente quelle  operationi , & andamenti:  per - 
ciò  che  non  doueuano  allontanarli  dalla  douuta  fe- 
deltà', e ch’egli  era  flato  fedele  : ne  hauerebbe  ma - 
calo  già  mai  di  aiutare  il  popolo  in  tutte  tocca  fie- 
ni . j£ndò però  per  l’auenire  con  maggiore  riférua 
nel  trattare  con  Spagnuoli  ; tanto  che  mofiraua  di 
efserecon  loro  grande  mente  fdegnatoibenche  fem- 
ore fecretamentenodrifse  buona  intelligenza  con 
D.Gio . d'jt  ufiria  , fcriuendofi  molti  biglietti  tra 
di  loro  in  Cifra  : quali  faceuano  portare  perperfo- 
ne  fidate ? fornendo  in  ciò  il  P.  F.  Giuseppe  Roffi 
fuo  Confef sorci  adoperato  da  efto  innegotiati  im- 
portanti in  quelle  turbolenze  • per  li  quali  venuto 
in  fofpetto  delpopolo,  li  conuenne  ritirarfi  per  fug- 
gire la  furia  popolare . Era  però  il  popolo  tanto 
impertinente  , che  pretendeua  dal  Cardinale  di - 
mofirationi  efsorbitanti  , comefùil  dirle , che  per 
dimostrare  la  fua  poca  fodisf anione  de  Spagnuo- 
li . venifse  a dichiararli  f communio ati,  battendo-" 
ne  giu  fi  iffima  caufa , per  il  poco  rifpetto  portato 
da  toro  a‘  luoghi , e perfone  facre  , hauendo  coloro 
particolarmente  pofto  fuoco  alla  Chie fa  diVifita 
poueri.  fi  vidde  in  ciò  il  Cardinale  molto  intrica- 
to, CT  bebbe  molta  fatica  a dar  loro  da  intendere » 
efsere  fiati  quelli  propriamente  atti  di  guerra  * e 
non  difprezgp  de  luoghi  facri , e delle  Cbiefej  e 
che  in  oltre  hauendo  il  popolo  abbruciatone  molte  I 
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incora  , farebbe  bijognato  dichiarare  molti  de  lo- 
ro fcommunicati : alle  quali  ragioni  comepalpabi  - 
li  > finalmente  fi  acquietarono  quelli  indijcretif& 
impertinenti . 

In  tanto  il  Chifa  » che  vedetta  e fiere  gionto  il 
ffenerdì  di  Pafiìoneme  compariteci  l'armata  F ran- 
ce fe  * come  baueua  di  già  fatto  promefsa  ; dubitan- 
do fi  y che  il  popolo  facejse  qualche  ftrana  rifilu- 
tione  contro  diluii  bauea  dato  voce  di  voler  an- 
dare a [cacciare  i Spagnuolt  da  T^ifìta , acciò  vi 
potè  fiero  flore  le  galere  dell’armata  Frdcejeyquali 
afpettauafra  pochi  giornhonde  il  Sabbato  feguen- 
te  vfeito  di  'Ffapoli  con  mille  Fantine  6.  peififi  ^ 
cannone  e condottoli  f opra  il  Capo  di  Pofilipo  , itti 
bauea  cominciata  la  batteria  > che  darà  tutto  il 
Sabbato  > e la  Domenica  delle  "Palme  > ne  baueua  il  gM& 
ancora  ottenuta  quella  piccola  Forteto;  quando 
il  il  Lunedì  mattina  di  buon  bora  li  arrtuè  auifi  > 
che  li  Spagnuoli  erano  entrati  ne  i quartieri  del  u iorén 
popolo  > e tutti gridauano  viua  Spagnai  baueudo 
ritenuto  D.Gio . & il  Conte  d’Ognate . P^ii , * 

T^on  credeua  egli  la  prima  noua  > pure  rinouata 
da  vn’ altro  che  foprauenne  ; finalmente  la  credè > e 
pojlofi  a cauallo  con  tutta  la  gente  > s’inuiòverfo 
Napoli . arriuato  al  Fornero  >/«  incontrato  da  al- 
cuni fuoi  confidenti  » che  l'efiortauano  a prendere 
altra  firada  ; perche  le  cofe  erano  di  fieratei  rac- 
contandoli tutti  li  particolari  de  II' entrata  de  Spa 
gnuoli  > fi  che  p enfiando  a quelloy  che  bauefie  a fa- 
te > entrò  in  vna  cafa  per  prendere  ri filut ione  fo-  • 
pra  la  firada  che  bauefie  a pigliare^  prefio  vfeen- 
do  fuori»  vidde  fuggita  tutta  la gente , e f tendo  fi- 
co ri - 
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io  rimati  e folamente  circa  fefsantaperfone  a Cd- 
naUo  tra  Francefhe  'Napolitani fuoipiù  cari . a tal 
vifia  dicono , che  fu  yedutoconle  lagrime  sugli 
occhi,  rari  riufcendo  nelle  calamità  rileuanti  quel 
li)  che  con  forterà  d'animo  s’ indurino  a finijìri 
accidenti. 

Conjìgliatofiperò  con  la  neceffìtà , fi  cambiò  il 
mantello , e fi  leuò  laperucca  {per  non  e fiere  cono- 
fciuto  j prendendo  la  flrada  rerfo  *4 uerfa>accom * 
fognato  da  quelli  amiciiche  lo  conduffero  per  fira- 
de non  battute  • benché  alcuni  refiauano  a dietro » 
0 non  rolendo , 0 non  potendo  feguitarlo  > perche 
caminauadi  buon  trotto . palio  vicino  a Giuliano» 
doue  la  fera  precedente  d’ordine  fuo  era  fiato  amati 
%ato  l'arciprete  da  Giacomo  Rofjo  : per  efiern 
fatto  Capo  popolo  ; e di  làgionfe  a Santa  Maria  dii 
Capita  : dotte  fi  trouaua  Monsù  della  paletta  Go- 
uernator  dell' armi',  in  luogo  del  Baron  di  Modena • 
iui  commandò  alla  caualleria{afcendeua  al  nume- 
ro di  800.  caualli  ) che  lo  pegutfie  : perche  voleua 
afi altare  all' improuifo  Capita  : ma  in  vn  fubito  itti 
gionta  la  noua  > che  "Napoli  s'era  refo  atti  Spagnuo- 
Li  : fiandogià  amafiati  queifoldatt  fi  difciolfero » 
andando  ogn'vno  dove  più  li  piaceeua  • il  che  ve* 
ditto  dal  Gbifa  > fi  pofe  tnfuga  : prendendo  la  fira- 
da rerfo  il  Garigliano , feguito  folamente  da 
caualli’.  hauendo penfiero  di  metterfi  nello  Stato 
della  Chic  fa  s ma  nonpotendo  poffare  il  fiume',  li 
conuenne  tornare  a dietro  verfo  Capua  .fermato- 
fi  però  in  vna  cafa  sù  la  firada  per  rifrefcare  il  ca- 
nnilo molto  affaticato  : fentì  Penn.fi  adofio  alcune 
truppe  di  cauallaria  Spaglinola  > che  lo  fece prigk- 
. >.  • • ' ■'  . nei 
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He:  coniucendoto  a Capoti-,  dotte  pofio  iti  Cafiet 
nono  : flette  spettando  li  ordini  > che  venifero  di  gionev. 
Spagna  appartenenti  alla  fua  perjona  • e (ìnalmen- 
! te  condotto  in  Spagna  : iafciò  confermato  il  detto 
■ molto  volgare»  che  A cader  và,  dii  troppo  in  alto 
Sale * 

Sarebbe  imperfetta  la  nafr adone  della  folle  ua- 
. tione  di  Napoli  : fé  per  ifpiegare  folamcnte  quan- 
tooccorfe  nella  Città  di  Napoli , fi  Iralafciafse  dì 
feri  iter  e quello  > che  occorfe  nelle  Vrouincie  di  ef-  . 
fot  effendoai.  fiate  molte  Città  » Terre , e Luoghi 
del  Regno  4 le  quali  ad  ejfempio  di  Na póli»o  nega- 
rono Vobedienpa  al  foo  Rè, opre  fero  l'armi  con  ir  a 
i fuoi  Mintiiri  » 0 abbracciarono  il  partito  del  po- 
. polo  di  Napoli  4 0 amefteró  dependenti  de' popola- 
ti» 0 cacciati  fuori  li  Feudatari  di  efse  > v furono 
| bgni  forte  di  poco  rif petto , d’infedeltà»  di  ardi- 
mento» di  crudeltà»  & inbumàniià  contrai  pro- 
pri) "Padroni . e per  trainici  arè  in  questo  luogo 
quello»  che  già  s’è  detto  delle  Città  »è  luogfn  intor- 
no a "Napoli)  occupati  nel  bollore  delle  follai  ado- 
ni di  quella  Città  dall’ijìeffò  popolo  di  Napoli';  chi 
» Trfcito  in  gtandiffimo  numero  f otto  diuerft  fuoi 
Capi  s’impàdront  di  molti  luoghi  » e Città  : ieuan- 
, dote  dalle  mani  de’  Regi)  4 

RcttàUa  ancora  in  Càpua  D.  Geronimo  ^ equa - 
uiua  > & ^dragona  Conte  di  Conuerfana  ì il  qua- 
le  hauetido  confumato  molti  denari  in  manienere  conte* 
le  Jtìe  truppe  4 nè  potendo  per  quarti  e diligente  fa-  </>[*. 
cefi  e trouarne » benché  dando  in  pegno  la  fua  ar-  LÌilUni 
gtntaria  : Vedendo  che  Ingente  li  aniaua  mancan- 
do per  pura  necefjìtà-:  fi  determinò  d’andarflne 
v:.  . vcrjit 
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virfo  Terra  di  Bari  ; e fomentando  quella  poca 
gente  che  li  reflauaal  miglior  modo  che  potè  Ha  » fi 
conduce  aConuerfano.  quitti  pen fondo  di  ripofar-t 
fi  > inttfe  che  le  Città  di  Matera,Grauma%.&  +A.I1 
tamuraper  opera  di.  Matteo  Cbrifiiano,.  batte  nano 
inalberato  il  Stendardo  della  Repub lica  di  1 >{apo~- 
li . auitòil  Conte  probamente  il  Couemators  delib- 
armi della  TMgliairapprefentandoli  cibi  che  fi  po- 
tè/t  a fare  in  quell’  accattone  '.ma  tra  tanto  metten-. 
do  infieme  tutta  la  gente  che  lifù  pofjibile : dando ■» 
fi  a fortificare  quella  Città  j comporne  il  Trefide 
Gouernatorc  deiformi  con  f.o.  faldati  filamento  » 
perilcbe  fi  viddc  il  Conte  ingr&ndiffm  0 impacci* 
dubitando  non, poter  faine  con  honorc  di,  figrand.'' 
impegnoiparticolarmé  te  effendofi, ribellate  Gioiay 
Caflellanetta , la  Ter-ga.Maftafrà-,  GrotaglioxTa- 
ranto  > Bitonto  » Mondugnaf  Ritetta,  Cafa  maffimx 
« molti  altri  luoghi . con  tutto  ciò  hauendo  pofik 
infieme  mille  Fanti » e foo>  cauaUi xvalle portar* 
fi  alla  Terra  di  Mquauiua,  che  fi  trpuaua.  minaci 
data  da  Matteo  Cbrifiiano  :•  maprma  inuiò  vn’: 
ambasciata,  a. Gioia , chefubitoU  dopejsero  rimet-. 
tere  prigioni  tutti  i Capi  popoli  •.  dirimente  che 
farebbe  entrato  neUaTerra,a  fuoco  , e fangue  •.  fe-> 
cero  fubito  quei  di  Gioia  quanto  li  cawtnandauq 
il  Conte  : temendo  forte  della  fica  rifolutione  * on -- 
de  bauutineUe  mani,  quei  f editto  fi  » li  fece  fubito. 
arcbibugiare quindi  portandofiqueUafie fsa  notte- 
in  furi,,  e la  Seguente  In  Cafa  Majfima  ,rnon  beh? 
bero  ardire  di  negare  l' alloggio  dia  fungente * 
fcufandofì  di  quanto  baueuano  prima  operato • ftar. 
UWQ.  affettandolo  qwi  di  *4 quapiua , done  arri* 

ma. 


k 


t 


f 


I 


I 


l 


« Digltlzed  by  Go 


* 

/ 


t)i  NÀPOLI. 


< 


343 


••  » ^ — 

teàh)  f«  ritenuto  con  molt* allegrezza . f£r  i/  che 
ìa  Città  di  Cafletlanettafipofe  in  tanto  Jp attento  : 
irte  fubitò  cacciò  fuori  i'inimicos  recidendo  li 
Capi  popoli  > e mandando  a render  obcdten^a  al 
Conte ,U  che  medefmamente  fecero  Mafsófrà>Caf- 
fanoiGT  altre  terrea  frac  arando  [ otto  dinerfl  pre- 
tesi cìtopnre  li  errori  tommeffi  : fi  che  lajaò  il 
C onte  presidiati  tutti  queilmgbi  \ 
fTerp iti  facilmente  intendo  poter  ingrofs are  là 
fua  gente  > & imptdiretl  pafso  all'inimico  » per 
tutta  quella  riuiera  del  mare » determinò  di  forti* 
ficarfi  in  ^ìquauiua.  dal  ebefieguì,  che  fe  bene  ere - 
{cenano  li  rumori  in  Taranto-,  battendo -però  que- 
llo perduta  la  communk ottone  con  fiuoi  complici 
•andatoui  il  Trefrdedelia  Troutncia  di  Lecce,  & 
battendolo  battuto  Con  alcuni  peygzj  d'artigliar  i a 
con  morte  di  alcune  perfine , fi  refe  {ubilo  quella 
Città i & il  Conte  ingrojsata  In  fitta  gente  al  nume- 
rodi  5 joo.  Fatiche  i^oo.fttitàlli,  fi  refe  turno  fot* 
toidabile  a tutti  quei  popoli , che  pofie  fiotto  l'obe- 
dienga  del  li  quelle  Trouincie . Reftauano  però 
te  Città  di  Granirla , e di  Mtufnura  » piene  di  mo- 
ti bumome  folle  nate  per  opera  de  i nemici  del  Rii 
ma  perche  Grattini  era  lontana  molte  migliale  là 
ftagionetlon  era  a propo fitto  per  coniami  tefser  ci- 
to* fece  penfimo  il  Conte  di  portarlo  fiottoni  Ita- 
maramàffmamenteper  bauerUi  inteuigenga  coti 
alcuni  di  quei  di  dentro  » fi  che  inuiatofi  verfo  co- 
là i con  quantità  di  carriaggi  > artiglieria » O"  in - 
finimenti  da  guerra  » batterebbe  fen^' altro  con- 
ferito l'interno  » fie  non  fiofse  flato  il  tradimento 
di  quelli  de ll'tftefiso  efl eretto  ; che  t’intendeuanà 
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col  nemico  ,•  e quei  di  dentro  ancora  mancarono,  à 
quanto  baueuano  di  giàpromefio  ; an^i  emendo  re-? 
stato  impantanato  vn  carro  di  monitioni  vicina 
alla  Città  ? quei  di  dentro  fatta  vna  bratta  [ortica  5 
procurarono  di  guadagnar  lo^e  certa  farebbe  fegati 
to:fe  l’ifiefio  Conte  tornato  a dietro  > & efier  citati* 
dono*  fola  l' officio  di  Capitano , ma  di  foldatomon. 
l’hauefje  ricuperato : al  eoe  aiutò  parimente  D.To- 
tnafo  u iquauiua  fua  figliuolo  ; il  quale  tanto  in 
qucllatcomeìn  altre  fatti  onix  fi  ditnofirò  animofif. 
fimo  Cauallierei  facendo  ritirare  l'inimico  , 0* 
am  alando  con  la  fua  Compagnia  più  di  40,  per* 
fotte:  con,  ducendo  il  Carro  > e tutta  l'^rtigliatia 
fino  à C a fi  ano . d'indi  andò  il  Conte  a Teresa , nella 
quale  baueuainte fa  trovar fi.  qualche  quantità  di 
granii  che  potevano  feruire per  mantenimento  del* 
la  fua  gente  ; quella  fubito  ottenutafen^a  contri- 
fio.  fi  partì  lafciandoui  buon  prefidio . quindi  p af- 
fando a Torre  il  Marineme  cacciò  l'inimico'.met 
tendo  anco  150.  n tojcbettiericon  4.  Compagnie  di 
(aualli  inQrottaglie.E  la  fetido  D.Cofmo  ^ tqua-> 
uiua  fua  figliuoloxD-Francefco  Boccapianola,e  £>, 
Francefco  Vignatela  m jiquawua  % con  ifoo. 
Fanti  -,  & 8.  Compagnie  di  Caualli  » acciò  fi  potef- 
fefare  refifien%a  all‘ immicoxquando  valefiedi  là 
pafsare-,egli  per  vriordmebauuto,  da  D.GtQ.d'^u 
Sìria , voltò  verfo  quella  parte  della  "Puglia  » dotte 
ftd  la  Città  di  attorno»  doue  s'intendeva  covare  ? 
quei  popoli  di fegni  contrari j al  feruitia  del  Uè , 
conduceua  feto  folamente  jeo,  mofebettieri,  \6. 
Compagnie  di  Caualleria  » & vn  peg%p  da  Cam- 
pagna ; & battendo,  commandato  alfa  retroguar* 

dia. 
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dìa  della  Paritaria » che s’imuadr orti ffe  del  Cu  ad- 
lo,  iui  vicino  alloggiò  quella  notte  tutta  la  gente . 

- La  mattina  feguente  hauendo  faputo  come  l.t 
gente  del  Rès’era  impadronita  del  C a fi  e Ilo  : eli 
Taefanifiauano  tumultuando,  prefe  l'armi  per  ri- 
cuperarlo: benché  con  buone  maniere  procuafle- 
placar liyinuitandoh  a feguirlo,e  voltar  l’armi  co- 
irà li  nemici  del  uè  ; perche  in  tal  maniera  batte- 
rebbe ottenuto  perdono , oltre  m alt' altre grafie, 
honori'.non  lo  volendo  però  fentireùl  popolo  andar 
ua per  ricuperare  il  Cafiello . quando  il  Conte  f at- 
to montare  la  Caualleria,e  f correre  la  Città'.Jèrra- 
te  le  porte  del  Cafiello  '.fece  che  la  Fanteria  pren- 
dere le  muraglie  della  Città:  impadronendo  fi  detti 
pofli,  e dell’  èrtigli  ari  a j la  quale  Jubiio  difpofta 
per  le  imboccature  delle  (Irade  : fece  ancora  far 
prigioni  tutti  li  Capi  popoli , & otto  perfone  delle 
piùcolpeuoli.  quefti  tutti  condotti  fopra  la  Torre  : 
li fece  precipitare  ab  aflo  : mettendo  con  tal  fatto 
tanto  terrore  nella  plebe  di  quella  Città  : chef 
luogfji  vicini  fpauentati  da  sì  fatti  rigori,  antici- 
panano  a mandarli  rendere  obedtenga  ; come  fece 
Canofa,^4rciello,Spina‘g^ola,Cenfano,V%4uello, 
t Venofa . ne' quali  luoghi  feguendo  ilfuo  viaggio : 
epaflando  con  la  fuagente:andò  a Cirignola , dotte 
haueùa  intefo  trouarfi  Vie  erigo  di  Taflina  con 
3600. armati, tra  ¥rancefi,e  Cauallaria.non ardì  il  vic- 
Taflina  diafpettare  la  gente  del  Conteuon  la  qua-  di  Pa- 
le  battendo  attaccato  la  Terra,con  la  Cauallena  fi  ftina*  . . 
pofe  a jeguire  laCaualleria  mimica, tbe  a briglia 
fc tolta  s’era  data  alla  fuga,  mà  perche  la  paura  ri- 
de più  veloci  quelli, che  fuggonomonpotè  mai giii- 
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perla-,  cfsendo  per  buona  ventura  il  Tapina  conti 
ìuageme  allongatofi  troppo  innanzi  , & arriuato 
s A ad  ^ [collidi  dotte  J fedendo  vn  Corrieri  al  Conte » 

li  ferito  che  li  rafftgnaua  quella fta^a  * benché 
f arena  ciò  efserepiù  tofto  effetto  di  timore » che  dt 
obedienra.  mdpure  per  abbondare  in  clemenza  t 
e rendere  gl" altri  con  tal  efjcmpio  vbidienti  al  Rè* 

„ . . H inuiando  li  il  Conte  il  perdo  nodi  fece  grafia  anco- 
\ u 28  fa  d'vna  Compagnia  di  Caualli  t acciò  che  potejji 
curata,  feruire  il  Rè  per  l*auenire . e lafciando  in  C ir  igno- 
ta buon  preftdio  t egli  con  la  fungente  fi  trasferì  ad 
Orla  , dt  doue  cominciò  a trattare  la  dij untone  di 
Foeia  quelli  di  Forame  Ila  quale  trouandoft  più  di  1000. 
manti,  fiditiofii  ftf facile  il  diuiderlit  ottenendo,  chefen- 
»»'»•  \%a  adoperar  l’armi,  eglifofie  introdotto  nella  Cit- 

tà ; qnefla  alC entrar  del  Conte  con  molt' allegre^ 
va  gridò , viua  il  Rè  di  Spagna  : e fi  arrotarono 
molti  al  fuò  feruitio  t pentiti  di  quanto bauettano 
fatto  contra  le  obhgationi  di  buoni  vajsalli . 

In  oltre  trottandoli  nella  Trotiincia  della  Cala - 
bri  a feltra,  moltipoco  affettionati  al  feruitio  del 
Rè: baueuano  con  fnoi  compatrioti  operato  dima - 
'•j  mèra:  che  tutta  la  Terra  fi  era  dichiarata  tnfauo* 

re  del  popolo  di  napoli  t per  la  qual  caufapenfie- 
rofoil  Vice  Rè,  comefipotefie  portare  pronto  ru 
s medio  a tale  incendio , e non  potendo  trouare , coi 
meglio  ciò  e [se  qui  (le  > che  Di  Fabricio  Caracciolo 
} Due  a di  Girifalco  ,ilqudle  oltre  tenere  ifuoi  Star 

falco  in  ti  in  quella  Trouincia , fi  tramo firato  nella  com - 
c»u-  motione  di  ajfettionatijjìmo  al  partito 

- Regio  : piando  fempr e non  folamente  con  l’armi 

alia  mano  ne  i f mi  Stati,  Pet  tenerli  nella, do- 
vuta 
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l Muta  obediega\mà  Joccorrédo  il  T?refide>e  Gouer - • 

* r - natore  dell' armi  di  Catarro  co  gente , e denari  in 

li  té  Po  digràdiffima  necejjìtà.  cbiamatopohe  trasfe 

» ntofì  a “Napoli  co  gite  da  fe  codottaSjr  alloggiato 

li  co  e/sa  in  vn  palalo  in  faccia  del  palagio  Realei 

i per  valer /e  ne  nelle  occafìonipiù  precife  > fi  trottò 

l nelle  fati  ioni  che  [ucce/ sero  alla  Torre  di  Scafati » 

'f  Torre  della  jinontiatu*  Somma > e S.  ^ inaHafio\ 

|:  angi  mandato  di  prefìdio  nella  Città  di  Caftcl’à 

f Mare  ,lam antenne  con  molta  bramiva  contrari- 
» nimico.richiamato poi  a Nap°H  » e confinatoli  il 

> pofo  di  Tiggifalconc(come  de'  più  importanti/lo 

> dijfefe  in  compagnia  del  “Prencipe  di  Beltmntei 

> pu  i anco  jolo,  c lo  mantenne  co  la  fua fìngolar  vir- 
tùy& efperienga>di  maniera*cbe  fempre  refe  vani 

• li  sforgi  del  popolo  infuriato  . Conofcendo  adun~ 

i que  il  yice  kè  il  valore  > e la  fedeltà  di  quel  fog - 

i getto\atto  a ridurr  e, e conferttare  la  Calabria  nell'* 

vhiiienga  del  Uè  ; datoli  patente  di  ColloneUo  df  1 
cinquecento  caualh,  e looft.fanti»  Minutò  a quella 
I Trsumcia , la  quale  con  la  fua  diligenza,  e vaio-  ' 

• re poje  ne  i termini  del  douere . pocendofìdire  con 
\ verità  y bauerla  egli  mantenuta  alla  Corona  di 

‘ Spagna  . • » 

Vi&efiofi  può  dire  > che  fate f e il  Duca  di  Bel» 

1-  monte  nella  Trouincia  della  Calabria  C itr avella/?™*  4 
quale  emirato  con  ottocento  combattenti  fatti  a fe 
Jue  fpe[e:efendofi  nel  principio  dichiarata  nemica  Cala. 
de  i negl/  la  Città  di  Co  finga  > Capo  di  e fiat  fi  cl* 

,tòil  Ouca  latito  valoroj  amente  » che  non  [olarnen- 
te  la  obhgòa  deponete  lafmiy  mà  prender  il  par - 
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Cosèz»  dntuò  Cofen^a  ad  efjere  la  più  ferma , è collante 


'Amantea,  fortificandoli 
in  quella  moltamente  fac inoro J a,  conmunitioni,  e 
viueri  baflanti  per  molto  tempo  : vfcito  il  prenci - 
pe  con  foo.  buornmi{pur  foftentati  a fue  fpef<i_j  ) 
doppo  molti  a fi  alti  dati  valorofamentc  alla  Ter- 
' . rat  fe  ne  impadronì  > fcacciandone  la  genie  del  po- 
polo,&  obligando  i paefani  all’obcdien^adel  Jié. 
GìoGrii  Si  ritrouaua  in  Sorrento  vn  Cent ipb uomo  Ge- 
tti co  none  fe, chiamato  Ciò,  Grillo  ,huomo  animofo,  & t 
4.  mila  inquieto  , il  quale  defiderofo  d'auanxare  in  quelle. 
lenti.*1"  oc  cafoni  la fua fortuna;  ottenne  dal  Buca  di  Chi 
faTatente di  Gouernatore  della  Città  di  Sorren- 
tii,Npcerat$.$euerino>yico>'Piano  di  Mafia , e di 
tutta  la  Cofta  di  ^ tmalfi . onde  raccolti  molti  Vil- 
lani di  queipaefi , con  altra  gente  ( mandatali  da 
* t{apoli,infieme  con  Artigliarle , & altri  ordigni 
militari) pofe  infiemepiù  di  umilia  dibattenti ; co 
li  quali  portatoli  fotto  le  mura  di  Sorrento  , e mi- 
nata la  porta  maggiore  della  Città  : la  cótiduffe  in 
grandijfimo  pericolo  di  perder  fi.  mà  il  Maestro  di 
Alfanfo  campo  Alfonfo  Filomarino foldato  vecchio  , di 
molto  valore,  & efperien^a , che  quiui  repdeua 
Vicario  Generale  deli' armi  ( hauendo  fin  all’hor a 
con  la  fua  delirerà  mantenuto  in  affetto  le  cofe , 
dif ponendo  gl  animi  di  quelli  nella  collante  obe- 
1 dien%averfoil  Juo  Rè)  benché  non  fi  trouafje  più 
di  ioo.perjone{comprefoui  alcuni  Cauallieri  ’Na- 

S olitami  e Nobili  Sorrentini)  diede  però  tali  or- 
ini» e fi  adoperò  di  maniera  > che  facendo  alcune 
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fORfra  mine,  e vdorofe fortite,potè  trattenere^ 
ftnimico  ; fin  cheli  vemjje mandato  ciappoli 
aiuto  » col  quale  lo  fece  anco  ritirare  da  quell' at- 
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tacco  ; thè  dato  a D.  Giovanni  auijo  dei  pe- 
ricolo di  quella  Ciild\e  delle  vicine  ancora  :fù  Ju~* 
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fato  mandata  qualche  fanteria  Spaglinola  difoc - 
(or fa;  e fu  J d itto  al  Duca  di  Siano , <z  Gafparo 

Sultas  > quali  fi  trouauano  velia  Città  di  Cafìel  a 
Mare , cfo  Wfa  la  gente  che poteftero  , <w-> 
daftero  ad  vnirfx  al  Filoni  arinole  metieio  in  me ^ 
7fi  la  gente  dei  Grillo  , benché  già  crejauta  di  nu~ 
mero > e d’ardire  > vede  fero  di  mal  menarlo  ,feguì 
l’effetto  conforme  al  chfegno;  efsendo  che  giunto  il 
J>uca}& il  Sultas  con  più  di  300.  combattenti , & 
vfeito  il  Filomar  ini  dalla  Città  con  altre  tanti  : 
diedero  improuifamente  adofto  alle  genti  del  Gril- 
la, delle  quali  recarono  morti  più  di  400,  cedendo 
in  potere  de  Regi]  Pari igliaria,  le  monitionite  tut- 
to il  bagaglio  ; Cf  immantinente  furono  [piantate 
le  trincicre  , riempite  le  mine  ( che  di  ordine  del 
Grillo  s'erano  comminciate  ) rvirandofì  egli  con 
lafua  gente  vergogno] amente  ? benché  fra  poco 
meffranio  di  non  efterfi  perduto  d’animo  : r/for. 
nafte  fattola  Città  9e  fabricate  molte  fcale * Lon * 
ghe  70.  palmite  larghe  6. portatele  aliatiti  giorno 
nelfofto > quiuile  inarboròy  facendo  rijoluttone  di 
dare  vn  altro  feroce  aftaltOy  e nelVifiefo  tempo 
Venendo  molte  filuche > e Bregantinì  ben* armati 
per  diuerùre  ifac  cor  fi , che  potefiero  arrimreyha- 
tieuapenfato  di  jorprendere  la  Città  * flando  adun- 
que le  cofe  cofi  difpofle  montarono  molti  faldati 
Cpn  le  fcale  [ opra  le  muraglie  : ma  dalla  vigilane 
:-LÌfh  Y z e dal 
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e dal  valore  de  gl' afiediati  cacciati  a bafìo,  e prt* 
cip  itati  nel  fofjo,  e neirijteffo  tempo  dando  loro 
ado  fio  alcuni  [quadroni , che  Jlauano  fuori  della 
. Città  di  riferua  : li  fecero  ritirare  la  feconda  voi* 
ta  > e quelli  poUi  in  fuga  vi  lafciorono  le  fcale,& 
altri  apparati  bellici , perdendoui  infteme  molta 
gente  la  vita . 

*Ad  ejjempio  della  Città  di  Lecce*  che  fi  era 
commofia  tumultuando  : la  Città  di  1<(ardò prefe 
l'armi  : pretendendo  mutai  ione  digouerno . onde 
mandatola  per  quietar  quei  tumulti  il  Configliere 
Vi  rata  di  'trattone  Spagnuolo*mcontrò  infaflidio* 
fi  fimi  auent  menti  ; e fendo  che  per  opera  de  mali « 
gni  * e fendo  fi  diuolgato > efiere  egli  quiuì  andato 
per  vedere  di  rimettere  tegabelle, e cafigare  i di* 
fubidientiianc orche  il  Maeflro  di  Campo  Ù.Fran* 

, cefco  Boccapianola  quiui  Gouemator  dell' armi  fi 
afaticaffe  per  far  conofcere  » che  quelle  erano  in* 

* uentioni  lontanifime  dal  Vero  : fecero  però  tanto 
li  mal  intentiomti : che publicato  a fuon  di  trom * 
be  (falf amente  ) a nome  di  detto  Configliere . che 
fi  rimetteuano  le  gabellala  plebe  infuriata  fonan- 
do campana  a martello  cor fedone  Jiaua  il  pouero 
Morte  Vrraca > e leuatoli  la  tefia  : (Ir afe  ino  il  cadauere 
f\?on  per  tutta  la  Città : correndo  pericolo  l'iftefso  Boc * 
Viraci!  capianola  d’incorrere  nell'ifiefsa  difgratia . diche 
auifato  il  Contedi  Corner fanoi  accorfoui da  Ter* 
ra  di  Bari  con  800.  combattenti  coflrinfe  quella 
moltitudine  all’obedien^a  > dij armandola  : rjser* 
citandoui  gratidlffimt  rigori , fin’ a tanto  che  dal 
Vice  Rèfofsero  commandati  altri  castighi  per  fi 
- grani  delitti,  . ; ' .(£  ' 
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Re ft affano  nella  Calabria  Marcello  To[ardo^lfìt 
mandatola  dal  popolo  di  Napoli  come  Trouedi-  j0  , & 
tore , & Mndrea  Marotta  con  titolo  dì  Colonel-  Andrea 

10  : i quali  fomentando  i mal  contenti y & oppri - Ma*,rs 
unendo  la  Nobiltà*  per  tutto  faceuano  ri  fonare  do- 
loro fi  lamenti  di  Baroni  opprejfì > Nobili  ingiufia- 
menteperfeguitati  > vccifi , e crudelmente  jiratia- 

ti  : onde  fi  rendeuano  quelk  Trouincie  feene  fu- 
ne fie  di borrore , e di  confufioneia  ebe  volendo  prò - '> 

vedere  il  V.  Rè  diede  ordine  a Gio.  Battifia  Man- 
forte Duca  di  Lanuto , che  fi  ritrouaua  Gouerna 
tore  di  quella  ’Proumcia,  che  andajsepenfando  al 
rimedio  di  tanti  mali,  ov.d'egli  maneggiandoli  vi - 
Manente  con  tutta  quella  gente  che  potè  mettere 
infieme  ; valorof 'amente  combattendo  > & auan- 
qandofi  ogni  giorno  inpregrejfi  corara  il  Proucdi- 
tor  To fardo  ivn  giorno  loridufse  nella  Terra  di 
Lu^i  ( posi  a in  mespp  della  Vrouincìa  ) e quiui 
combattendolo  fieramente',  disfatte  ledi  luigen-  ' 
ti  : li  venne  fatto  di  bauerlo  vino  nelle  mani . per- 
tiche fattolo  publicam  ente  decapitarci  pofe  in  tan- 
to terrore  i ribelli, che  già  penfauano  prender  par-  - 
(ito  . quando  non  fapendo  quel  che  pafsaua,ft  mof- 
fe  D.  Gio.  d'Mufiria  a fpedire  con  diligenza  il 
Marchefe  di  Fufcaldocon  nome  di  Sicario  Ge- 
nerale di  quella  Vrouincìa  ; quiui  gionto  ritrouò 

11  Fufcaldo grandijfime  oppofitioni  a‘ fuoi  dijègnit 

fi  perche  gli  animi  di  quei  popoli  erano  di  già  for-  v 
temente  alterati , montana  il  denaro  > e vi  era 
grandiffima  carefiia  di  pane;  & all'incontro  il 
M a rotta  s'haueu  a guadagnato  credito  a e l'affèt- 
tione  de'  popoli , perche  hauendo  acquijiati  1 x.mi- 

13  la 
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» la  tornali  di  grano  nel  Caflcllo  di  Cafsano»  liba* 
ueua  ripartiti  fri  fuoi  feguacù  non  fi  Jgomentò  per 
fe  1pu^5  ^ » anK!  v fitto  dalla  Città  di  CoJ’en - 

fcaido"  » %&  con  molte  truppe  » andò  ad  af salir  e la  Terra  di. 
Renda  > forte  di  fua  natura»  con  buone  mitraglia 
t munii  i digrofso  preftdio , & batterebbe  al  certo 
Timprefa battuto  buon’ejfettoi [eia gente  che  con- 
dittata » non  antica  all'incommodt  dellaguerra 
fatta  fi  T aria  tcmpeftof a»e  J'eguita  vna  grand  ijfimi 
v pioggia  i non  fi  fofse  repentinamente  di f ciotta»  & 

v tornatafehe  al  coperto  nella  Città  * lafciando  con- 
fermato quel  detto  ; che  più  vagliono pochi  falda - 
ti  agueniti»  che  moltitudine  di  gente  nona  » <&•  in* 

, efperta . ,i 

'llon  minor  valore  delli  detti  Signori  tanto  af* 
feti  iodati  al  feruitio  reale  » dimoiarono  D»  Ifa* 
bella  d'ui  vaio  madre  del  M arche fe  del  yafìo»0 
1). Geronima  Dona  figlia  del  Trencipe  Dona  fud 
moglie  mentre  quelld  virilmente  fi  mantenne  nel 
t^afìo  coirà  tutte  le  minaccie  del  popolo»  alTarmi 
del  quale  fi  erano  refi  tutti  gli  altri  luoghi  della 
Ttomàcia  dì  ^4  bru^o  battendo  con  ifiraordinar 
> ia  vigilanza  poftì  injìemè  tutti  li  fuoi  fudditi  co 
Tarmi  nelle  mani  che  però  foto  il  J?afio  reflò  nel* 
la  deuotioìie  di  S.  M»  e lUfiefia  fù  cagione  di  con * 
fcruarf;  la  Fartela  di  Tefcara per  ti  foceorfi  in - 
u iati  li per  mate  ejjendo  quella pialla  del  fuo  do- 
minio - e la  Doria  (ì  mantenne  intrepidamente  nel 
Cafìello  della  Serra  contro  la  furia  delfifitfjo  po * 

' \ polo  folleuato  i onde  perciò  ledette  Signore  » & il 

Marcbefc  furono  rwgratiate  con  lettere  partico •» 
Uri  della  M. Cattolica}  0 il  Manbefe  nbebbe  i/i 
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tic  onof cimento  V ampli at ione  delgouerno  dell'l - 
fola  dìi fobia  ricaduto  alla  Corte  per  la  morte  poco 
dopo  feguita  della  detta  jua  madre  in  riguardo 
delti groffi  dijpendif  fatti  in  foftenere  tanta  gente 
per  jeruigiodi  S*  Ai*  editanti  pericoli  della  jua  ' 
per  fona . . s ' 

Fluttuauano  li  Mìnìfiri  della  Corte  Chriflianif  m 
fiway  che  fi  trouauano  in  Roma>  e p articolarmene 
te  il  Mar  che fe  di  Fontani  mbajciator  Refiden-  ì Mini- 

re*  in  quella  Città  : conofcendo  la  mala  piega , che  ilri  di 
prendeuano  le  cofe  di  Napoli  per  li  penjieri  dèli*  lo* 
Duca  di  Gbjfatf  Jua  mala  condotta  principalwien  ma* 
te  con  Gennaro  ^dnefe  . per  il  ebehaueuz  con  rei- 
terati Corrieri  dato  corno  d’ogni  cofa  alla  Cortei 
di  trancia  vacciàcbe  da  questi  fuccejji  {limolata,  i 
più  prontamente  mandaffe  tarmata  > la  quale  còri  , f 
lafor^apotcfl'e  radri^are  li  affari  di  lS{apoli  * i\* 

In  tanto  però  non  trafeurauano  tutto  ciò  y che 
potejje  effere  di  beneficio  a t folle uati  > con  proue~ 
dere  in  Terra  di  Canoro  Teppo  d’MreTgo  di  quel^  ?' 
li  officiali  da guerra*  & altri  Jòccorfi » che  lajìret- 
te^a  del  tempo , eia  fcarje^a  de  danari  per - 
mette  uano . a Jègno  * che  con  quefio  fi  re  fero  i po- 
polari  padroni  di  Fondile  Sperlongai  la  quale  non- 
dimeno poco  durò : perche  dijperando  i foccorfii 
benché  diffefa  valorofamente  per  fette  giorni  dat 
Sergente  maggiore  Pietro  Gabrieli  : fu  forcata 
renderai • 

Il  che  fentito  amaramente  da  Minifiri  France - 
fi:  perche  reftaua  tagliata  quella  ftrada  * che pre* 
t.endeuano  aperta  dallo  Stato  Ecclefiafiico  conia  N 
Città  di  ì\apoli  j quando  la  Terra  di  Lauoro  fifif* 

% 4 fi 
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Je  mantenuta  atta  deuotione  del  popolo  t fi  rifolue 
tono  di  applicarli  vivamente  a i tumulti  già  vn 

SZp  fa  fuf citati  nell'Abruzzo  » dal  Buca  di 
le  pietra,  e dal  Baron  Qjuntio  , Signori  di  gran 
pietrtc  Seguito,  il  primo  de  quali  batteva  poca  occasione 
Baron  di  efsere  benaffetto  a Spagnuol  i,  e f tendo  pochi  an - 


Qumtk»  ni  auanti  f iato  bandito  dal  Regno  ; e con  ia  confi - 
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b ruzzo  denga,  ebepaftaua  con  Minifin  della  Corona  di 
Francia,  poteuafacilmente  dar  a crederebbe  pri- 
ma hauefse  con  loro  qualche  intelligenza . perciò 
, haueuano  fin  del  mefe  di  Febraro  pafsato  fatto 
ietobia  venire  da  Genova  il  Marche fe  Tobia  Tallauicino 
Pallini.  ( tui  ritornato  amalato  dall ’ E esercito  Francefe 
r‘u  **  fotte  Cremona » dente  era  flato  Colonello  d’vn  Re- 
di Tua  gimento , e Mare fcial  di  Battaglia  ) per  valerfe- 
ne  in  quell’ occafioni , & applicarlo  doue  batte fse- 
ro  conofciuto  efpediéte  perjeruitio  dell’armi  Cbri 
fiianijjime , le  quali  doueuano  impiegar  fi  in  bene- 
ficio di  quei  popoli  .mandato  per  tanto  dalCjtm- 
bafeiatore , e Miniftri  il  Tallauicino  più  volte  in 
^bruzgo,  come  anco  in  Terra  di  Lavoro,  aceti- 
che rapportafse  fincer  amente  lo  fiato  delle  cofe , e 
dicefse  li  fuoi  Sentimenti,  circa  la  forma  di  diri- 
gerle , & alimentare,  fin attagionta dell’ armata 
Francefe  ( [e  bene  prima  haueuano  quei  Miniflri 
dato  fempre  quel  calore,  che  haueuano  potuto  a 
folleuati  ) trovò  che  quelli  l' erano  impatroniti  di 
Ciuita  di  Chieti  » di  Sulmona , e di  quafì  tutte  l'al- 
tre  Città , e Terre  dell’Abruzzo  Citta:  fuorché 
detta  Città,  e CaHello  dell'aquila,  Tefcara,ela 
fortezza  di  Ciuitella  del  Tronto . la  qual  Trouiir- 
eia  i febene  tutta  folleuata  a deuotione  del  popolo 
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di  "Hapolì  y ad  ogni  modo  rettaua  fra  fe  fiefja  di- 
tti fa  y per  le  paffioni  particolari , e fati  ioni  fra  loro 
nemiche  i onde  per  ciò  era  impedito  il  fine  princi- 
pale di  [enotere  la  dominai  ione  di  Spagna.  Ripor-  . < 

tò  il  Tallauicino  > che  non  ottante  la  parti alità 
fra  li  jibruggcfi  yela  poca  obedimga.  : che  fi  po~ 
teua  promettere  da  [allenati  > Tettando  la  materia 
indigefia  : ad  ogni  modo  > che  quando  con  qualche 
pocaforga  fi  [offe  entrato  nella  Trouinci'a  ajegno 
di  poter  indurre  l'obedtcnga  ne  ce  [l'aria  > far  goder 
la  quiete  a i popoli > & andar  Jolaniente  conira  li 
Spagnuoli  (nome  luì  odiatiffimo)  ni  era  apparen- 
za di  conferuarenon  folamente  il  già  fatto  : ma  di 
poter  [cacciar  li  Spagnuoli  dalle  tre  fopr adette  a 
piagge  > nelle  quali  con  ficuregga  dimorauano  : 
priui  però  > efenga  fperanga  di  foccorft  > e di  afjì- 
ftenga . Ciò  fece  rifoluer  quei  Miniflri  a dar  fuo- 
ri patenti  per  fei  Regime  nti  di  Fanteria  > e due  di 
Cauallaria . alla  letta  delle  quali , mentre  con  ogni  - 
caldeggia  fi  attende  uà  :fo  llecit  aitano  li  aumfi  di 
“Napoli  delti  precipiti^  vicini  del  Duca  di  Gbifa,  è 
di  Gennaro *A neje .il  che  fece  fare  rifolutione  a GenM_, 
quei  Miniflri  (per  non  trouarfi  fprouiftì  all’ arri  ito  fatti  ? 
dell’ firmar  a > che  attcndeuam  di  giorno  in  vi  or- 
Tio  da  Francia  ) e per  potere  nceuere  la  gente  dije- 
gnata  allo  sbarco  : mandare  il  Tallauicino  ( non 
ofiante  molte  [ite  repliche)  con  quei  pochi  follati > 
che  già fi  trouauano  fatti  in  Roma  ( che  non  furono 
più  d'vna  Compagnia  di  caualli  Francefiye  ijc. 

Fanti  ) a fine , che  quei  popoli  vedefiero,  che  real- 
mente fi  voleua  loro  affili  ere,  & il  Tallauicino 
procurafie  nelmiglior  modo  chepoteffe  vnir  le  [or 
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slw*Micbi't  viptateUi  vTe£i?dì‘.n‘CU?t" Pm 
rcnnti'l  TOnMu  £iaU/&Ì  Ì}“ 

*"^n®KS5S  Tallauicino 

• in  Roma  ; volend^rìZ  nf^l Ael  Rè  Catol“o 
(o  dalla  pane  di  Cattigliene  nella?  Ecclrefta^ 
™ principale  Jell^br»zz0‘U^J/ Ter~ 

tidìlTlC  QCClitiatsif  * •/*  • * ^^bUUt  C l ilo  io  pjfP 

■ rUromfeacX&l  ‘lST/frum  «<X 

l'bnemaiUvSZd^f  !0^  ‘ 

attaccarlo:  perche  fìllio  %%attt<>ne  alcuna  per 
Tutte  quejìe  dilifeTteftt St Ofelia  Cbiefa . 
Trancia , % ben  prudente  Jfnrfrn  M m&ri.  # 

fi,  *'?««  dei 


CbfpVr  dòmalcl Zal£mÌn6  ”^br^zZ 
della  fnjjìflenza  della  Jìo  7/^*  j ^Uei  foUe“*tì  ' 

figgendo  a Roma,  leuaroLr  Tat?*  **&*»:  * 
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li  , come  fu  il  tàron  Qumtio,  & Antonio  Tra- 
iti k.t>n  li  quali  foftemeper  piùd’vnmefe  il  parti- 
to de  i follatati,  fin  che  fu  fpedito  da  'Napoli  d 
quella  volta  D.  Luigi  Voderico : il  quale  vmtoji  tìXuigi 
col  Trencipe  Sentili  , forma  vn  efferato  di  fa  PóJcri. 
mila  combattenti:  portando  quattro  petti  di  can - “ 8“- 

none  l Col  quale  andato  a ritrou are  il  Palla  at c iU  > MUr*. 
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rtHrin  éro  in  liuu a vueute  .««««.  r1- 
io  di  poluere  ■>  e di  pane  > difperati  li  Frànctji  di 
focCorfà  ; e perciò  fra  f e fi  e [fi  tumultuanti,  feden- 
do nemici  fuori  i e dentro  i necefjitarono  il  Valla- 
uicino  alla  re  fai  con  tutti  quei  patti  più  bonore- 
Uoli  però  -,  che  nella  buona  guerra  fi  p ofiono  dejide- 
r are.  fe  ben  poi  non  furono  offeritati,  perche  fpo-*. 
aliarono  qUellè  poudre  foldatefehe  -,  Iettandoli  Un 
le  canti feiei  trucidarono  quei  póueri  Regnicoli, 
cb'eraiio  fra  quelle , per  li  quali  baueua  il  Valla - 
Uicitio  particolarmente  capitolato  • a Jegtio  eoe, 
doppo  due  me  fi  dt  prigionia  i non  ottante  li  officq 
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della  corona  di  tranciai  tagliarono  la  tetta  pii-  j^òrte 

blicamente  nella  piaTQt  dell' àquila  ad  jlnto-  d’Antd 

. . ..  . PIO  irli* 
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0 Si  mar  d uig  li  dii  ari  o alcuiihcbé  perfifléffe  il  Val-  8am* 
lauicino  nell' ^tbvU’ZZ*  » coti  fi  hfa  fperanga  di 
poter  profeguire  vi’ intenti . ma  egli  fi  difcolpoyal-  j 

legando  li  ordini  ttrettijfimi  bàttuti  da  i Mmittri 
di  nomai  i quali  Pafficurdudno  , che  douejfe  di 
giorno  in  giorno  gióngMe  V armata  Francefe  ; la 
quale  bàUerebbe  sbarcato  buon  numero  di  gente  i 

tome  in  effetto  arrivarono  in  quei  tempi  quanta  :■ 
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vajielli,  c omm andati  da  Monsù  S*ToIq>& era* 
ho  la  vantar  dia  ; perii  che  partitoli  da  Roma  it 
' Cardinal  Grimaldi  » [l  andò  a metter  f- òpra  di  ejjt  * 

che  come  principal  Ministra  di  Franchi  & batié- 
do  la  diretti one  maggiore  di  quei  negotù  $ era  an- 
co quello ».  che  batteva  maggior  notitta  delti  affari 
del  Regno  d i Capoti,  acciocbe  arrivando  il  Treni 
cipe  Tomafo  di  Savoia , Cdncraltffimo  di  detta  ar- 
' matai  pot opterà  ambi  doi  cooperare  al  feruitio. del- 

la. Corona  Cbriflianifjùma,  <r  coufer  tiare  la  detto ■*- 
itone , e fede  dei  -popolo  si  'Napoli . 

Mei  je  tardi  furono  quei  quattro  V afcellhmol- 
to  più  tardi  fu  l' arrivo  de  (l'armata)  la  quale  gioita 
grndo  in  pi  coli  f quadroni  : nonfùin  tempo  dipo- 
ter fi  prejentaref chier  ata>  e formidabile  alla  rifai 
jfi  "Napoli  » fenonquindeciyò  venti  giorni  doppo. 
che  il  Tallauicino  era  v fi  ito  dal  Regna  ì il  quale 
, però  già  tutto  ritornato  alfvbidien'^a  del  Ré  di 
Spagna:  dava  poca  fperanga  di  commotione. 

Paola  *Ad  Ogni  modo perfttaji li  Generali  da  molti  Re- 
raiiini  gnìcoliycbe  ftauaw [opra l'armata > temerodi- 
configli  per  operare  più  cautamente,  che  fof- 
pjeCi  di  fepoffibile  fenf  drxifcbiare  Ingente  dell'armata* 
sito"©  onde  Taolo  Taf  ina  rno  de  Capi  principali  delpo- 
polo,cbe  fatta  ne  i contorni  di  Salernoipropofe  che 
non farebbe  difficile  la  forprefa  di  Salernoi  di  dotte- 
poi  con  l'tntcUtgenga,  ch'egli  baueua  ; affi  curava  % 
i be  facilmente fe  ne  farebbe  impadronitoci  che  [e- 
guendo'fovtif  calala  Città > e fatta  piagna  d'erma 
farebbe  refo  luogo  fi curo  a tutti  li  mal  ) odisfatti  % 
e foUeuati  del  Regnovconcbe  di  nono  fi  farebbe  pò* 

tufo  nfuf citare  una  meglio  fondata,  guerra*. 
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» TPotettano  anco  auertire , che  ciò  fot  tua  ferui- 
ire  ad  vn  fine  di  gr andiamo  pregiudi  ciò  a gl' inte- 
re [fi  di  Spagnapercbe  quella  gente, armi,  vafcelli  , 
intieri , e danari  > che  fi  eftr aggotto  dal  Regno.per 
■alimento  degli  altri  eserciti  : farebbero 'fiati  ne • 
■ce (fari/  a Spagnuoli  .per  impiegarfi  alla  propria 
diffefa  t con  che  fi  farebbe  dato  loro  vn  fierijjimo 
' colpo » 

FU  accettato  ilcotftglioj  e dell'Armata  sbar- 
Caio  due  milla  ¥ anti, col  canone.  Era  quefia  piaste 
a; a. folto  il  commando  di  ù * Francesco  Carr accia- 
io Duca  di  Marmai  Uguale  gelante  del  feruitio 
di  Sua  Maeftà  Catoiica  , e vigilante  nella  propria 
riputationetpieno  Ai  f piriti  getter  ofu  e portato  dal- 
l'aura del.fuo  valore  per  l'attionl  fatte  nelle paf- 
fate  rivoluti  ani  ; penfandb  cltel' firmata potefii^ 
dare  in  quelle. [piagge  : con  molta  diligenza  s’era 
dato  ad  a$c arare  U meglio  cbefìpeteuala  Città: 
la  quale  per  le  mura  vecchie , fenga  fianchile  gna- 
ffe di  maniera,che  nonftauano  d’ognt  intorno'bé » 
che  rifarcite  da  poco  intendenti  di  fori ificat ione  5 
& erano  poco  meno  di  tre  migli  a di  circuito  » in 
vero  era  diffkilifiirno  diffonderla  , Con  tutto  ciò 
trottando  fi  bavere  circa  feicento  fanti  > tra  Spa- 
gnuoli.  Alemanni,  & Italiani, e Valloni',  con  tre- 
cento eguali h U difpofe  con  bell’ordine  > e.gmditio 
1 in  varij  pofl  nefiortandoli  alla  dottata  fedeltà, e dt- 
mofiratione  del  f olito  loro  valore » a Ili  Ago  fio 

Vedutaft  [puntare  l'Armata  dalie  botche  di  Ca * 
fri  al  numero  di  quaranta  vaftelli  » in  fett’horc 
giuttfe  quattro  miglia  lontana  dalla  Città  t dona 
abajfando  le  vele  , e dato  fondo  fi  fermarono  ai 
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fjye’tar  le  galere:  tirando  alcune  Cannonate  alla 
[era  : per  dar  Jegno  a’  Cajali  congiurati  : all'alba 
gionjero  tredect galere  congrofSo  numero  di  tarla - 
ncybergantim , &■  altri  legni  minori  ; e r inoliando 
li  tiri  per  ani fo  de  i Congiurati-.accorfero  quefli  co 
quattrocento  btf omini  dalla  Fufara,Cafale  di  San- 
Je  iterino  : cr  andarono  ad  imbofearfi  tra  U Torre 
della  Carnale , e la  Torre  dell’Angellara(data  dal 
Duca  in  cufiodia  de ' paefitni  ) & occuparono  tutto 
quel  [patio  per  difendere  i Francefi  neilo  sbarco : 
ma  quei  paefanijorrga  faperfi , la  medefima  notte 
fi  erano  dati  con  la  Torre  a i Congiurati. 

il  Duca  riffa  l'amata  [urta, la  fera  i fi  ej]  a del- 
la Domenica  vfcì  in  per  fona  per  la  porta  di  mare 
(o  tutta  la  Cavalleria  in  faccia  deli' inmico-.tr at « 
zenetidofi  quiui  tutta  la  notte  ad  offe  mare  i di  lui 
andamenti-, al  cuiefiempio,pafsò  quell' ine  ammodo 
tutta  la  faldate f ca , 

Quindi  ( all’arriuo  delle  Calere ) [pedi  D,  Anto- 
nio Ènrique-^con  tre  Compagnie  di  Caualli  a bat- 
tere la  ftrada : con  ordine  d’impedire  lo  sbarco  > fe  1 
fofie  fiato  tentato  dal  nemico . Mà  quefio  il  giorno 
feguente  di  buon  bora  bauédo  battuto  il  fegno  datm 
la  Torre  dell'  AngeUara,mandate  le  galere  a quel 
la  -volta  con  ficurtàfece  lo  sbarco  > con  fpalla  del - 
l’imbofcata  de  paefani,  e della  Torre,  che  flaua  in 
mano  de  Congiurati  . commandò  il  Duca à Gioì  , 
Batti  da  Latino  ■>  che  con  fefi anta  caualli  foccor- 
refie  la  Tofre,  CT  ai  ut  affé  ad  impedire  lo  sbarco  j \ 
ma  quefio  cadendo  nell'imbofcata,  improuifamé- 
te  afiahto  da  ogni  banda , difiendendoji  yalorofa « 
mente  fi  cacciò  il  nemico  d 'intorno')  e per  qualche 
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I poco  impedì  losbarcoimd  caricato  parte  da  tran* 

I \cefh  e parte  da  Ribelli  > volendo  ntirarji  verfo  la 
Torre  de lly ^Angeli ara  : inueflito  da  vn  dilanio  di 
i mofchettatey  che  vfetuano  dalla  Tórre:  fù  necejjì - 

i tato  apafsare  aviua  forvia  per  Timbojcata  > per 
vmrfi  col  Duca^cbe già  ftaua  in  (Irada  col  reflan - 
! te  della  Caualleria  per  andarlo  a j occorrere > & fi- 

||  / nalment.e  vnitofi  con  effo  : trono  mancarli  alcuni 
j officiali >e  foldati . nelfifiejfo  tempo  gionfe  ancora 

;!••  2).  Antonio  Enriquez  > il  quale  con  gran  valore 

' diffondendoti)  benebe  caricato  da  gran  numero  di 
mofebettate  da  quelli  del  paefe  : fi  riunì  pure  alla 
Caualleria  : bauendouilaf ciato  morti  folamente 
1 quindeci  de  i juoi  foldati . 

Chiamò  il  Duca  confìglto  con  li  fuoi  Capitani  > 
i & vnit  amente  fi  conclufe>cbeJìanre  li  tradimen - 

i ti  de  Congiuratile  la  perdita  della  Torre>nè  poten- 
do campeggiare  la  Caualleriayper  il  poco  fito  > & 
fj  efsendo  molto  lungo  il  tratto  della  marina  > doue 
f foteua  l'inimico  far  sbarco  : meglio  fàrebbe  flato 
j ■ mandare  qualche  portione  di  Fanteria  adimpa • 
\ dronirft  di  qualche  Cafale  a fine  di  fcacciare  li 
i Congiurati  : ma  non  ofiendoui  voluti  andare  li 
alemanni  *,  fi  rifoluè  il  Duca  di  mettere  la  Caual- 
leria  in  f quadroni  tra  la  pia^a , e la  Torre  della 
Carnale . 

• v , Fedendo  in  tanto  V Armata  e fiere  neceffario  per 
fare  lo  sbarco  l’acqui/lo  di  detta  Torre : mandò  vn 
I febifoper  mifurare  /acqua,  a fine  di  fapere  fin  do- 
ue poieuano  accojtar  fi  li  v afe  etti  : tl  che  fatto:  da- 
taji  a sbarcare  molta  foldatefca  : vnitamente  con 
li  quattrocento  paejani  fi  poferoall'afsedio  delia 

Torre \ 
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Torre  : per  tre  giorni  > e tre  notti  la  combatterono 
con  [calate  , nelle  quali  combatteuafi  da  petto  a 
petto  con  le  fpade,  e con  faffhcbe  fvn  l'altro  fi  to- 
glie nano  dalle  mani  . ’à 

Il  Duca  aualor andò  continuamente  liafsedia • 
ti  con  foccorfi  di  gente>monitioni  > e v meri:  man» 
teneua  l'inuitto  valore  del  Capitano  Veitertre  : il 
quale  animando  i fuoi  con  Cefiempio  perftfieua 
nella  diffefa,  fin’ a tanto  che  riceuuta  vna  mo febei* 
tatanel  ventre , lafciò al  fuo  uilfiere ilpofto,& il 
coraggio»  nel  quale  prò feguì  la  diff  e fa* 

Il  giorno  de  i zi.  parte  delle  Calere  auiatefi 
vcrjo  yietn  Cajale  dèlia  Caua>mandauanoauan- 
ti  vn  Bregantino  con  bandiera  bianca  » & vna 
, Trombetta > ebegridaua  pace . ma  il  Duca  f attoli 
(parare  vna  cannonata  dal  Torrione  della  T{on- 
tiara:  diede  da  intendere  ai  popoli  l’inganno  > che 
pretendeuanofare  li  nemici»  li  quali  per  ciò  aliar* 
gatifh  feguirono  il  viaggio  vcrjo  Pietri . 

Stimoli  Duca  necefiario  accorrere  a quel  Cd * 
falci  vedendo  che  l’inimico  baueuaquiui  collo* 
cato  le  fue  fperan^e  ifauoriteda  i paejani * e per - 
ciòprejo  jeco  ilTrencipe  d’ \Aueìlino  ( che  in  età 
di  dicioi’anni  ambitiofo  di  gloria  fi  era  portato 
ccn  molto  valore  in  tutte  le  oc  caponi  più  perico- 
lo] e,  & ardue  di  quella  folleuatione , & ali’ bora 
era  arriuato  a Salerno  con  molta  gente  per  [occor- 
rere La  Città)  andò  alla  volta  di  Pietri : e lionato 
' che  il  nemico  già  sbarcato,per  bauer  fattoptù  pri • 

* fio  il  viaggio  per  mare  : con  molti  tiri  di  Cannone 
batte  uà  fa  Torre  .màil  Carola  T e nenie  Generale» 
con  gran  valore  vfeito  con  la  foldatefca  di  pre - 
v - 1 • fidtò»  | 
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fidio  > Combutte ua  brunamente  : foprauenendo 
egli  adunque  col  Trencipe  d3  duellino , con  gran* 
d'animo  combattendo  > ributtarono  due  volte  IH- 
nimico:  che  abbandonando  iHmprefa  fi  ritirò:tor- 
riandò  alle  Galerexle  quali  andarono  a riunir  fi  al* 
l'armata* 

il  Trencipe  Tomafo  dt  Sauoia  vedendofi  delie- 
fo  dalle  fperan^e  dateli  dal  Tafana:  e che  la  vigi- 
lanza , e valore  del  ùucarendeua  vani  li  fuoi  di- 
fegm  ; volle  fare  vgm  sformo  per  acquiftare  final* 
mente  Vietrtùnde  facendo  mettere  all'ordine  tre - 
deci  Calerete  jet  y afe  e Uh  li  mandò  ad  attaccare 
dinouo  y tetri  finuiandoui  molti  [oliati  j opra  [et* 
tanta  fc  hi  fae  nell* iSìeffo  tempo  fatto  aule  inare  al- 
la Città  tutta  l'armata  , comminciò  a dami  Ut 
batteria  per  tre  bore  continue  5 e [parando  più  di 
due  mi  Ila  Cannonateci  fuocoyd fumo*  al  tuono9  e 
fracaffo  che  riempiua  C animo  de  gli  babitantit 
haurebbe  creduto  ogrìvno  9 che  [offe  feguito  vna 
gran  rouinay  e pure  pacata  quella  furiate  quietate 
alquanto  le  cofeì  nonfitrouò  qua  fi  ver  un  dannai 
nocumento  4 co  Ja  affai  follia  in  Somiglianti  occa- 
fionule  quali  ordinariamente  fono  più  di  rumore  p 
ebe di danno»  ~ / r.  ^ 

- . LvCannoni  della  Città  > per  il  contrario  ribat- 
tendo l'armata  y vi  fecero  grani  dannili  effendofi 
trottati  al  lido  molti  legni  $ e rotami  (rapportati 
dall3 onde  i e io  teftificarono  li  fiejjì  Francefi  reftar 
ti  prigioni}  an^i  di(ferof  che  da  vna  Colòbrinafè 
fatto  vn  colpa  nell' Jllmir ante  in  Ijuell'iflejìo  luo- 
go * dal  quale  poco  prima  il  Trencipe  Tomafo  fi 
ararimofea*  .4.  . * » 
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t L’ a fi  alto  a V tetri  durò  [et  bore  con  piùdimih 
le  Cannonate  ; mà  li  diffenfari  fi  portarono  egre- 
giamente, con  l'afjifien^a  delti  Trenctpt  d' duel- 
lino, di  Valle»  e di  C avellane t a ; /oggetti  dt  molta, 
confi  derat  ione  ; che  fi  cacciarono  con  molto  ardi- 
re frà  nemici  sbarcati , e ne  vocifero  molti,  facen- 
doti larga  pia^a  ; finche  fecondati  dalla  foldate- 
fca,  fecero  strage  delti  nemici « mà  perche  fi  erano 
accofiate  a terra  le  Galere , e col  Cannone  difen- 
dendo i fuai  x ferivano  troppo  [copertamente  l'ini- 
mico-, quei  Cauallieri  » V il  Temente  Carola  furo- 
no forcati  a ritirar  fi  : lafciando  morti  cento  cin- 
quanta contratti  \ fra  quali  furono  molti  Cauallie- 
ri  Fr  ance  fi  iprefero  però  quefli  alcuni  pofii  ; e fra 
gli  altri  la  forte  di.  Ckiamonte  ; che  troncane 
la  firada  per  andare  a Salerno  : per  il  che  il  Caro- 
la (i  condufse  alla  Qaua  *v  lafciando.  V tetri  al  ne- 
mico » il  quale  ne  portò  via  più  di  jo-  milla  feudi 
tra  rohba » e denari,  & andando  per  la  fi  rada  Rea- 
le s'auiò.  verfo  la  Città  di  Salerno  ; occupando  la 
Collina  detta  la  Spinofa\douc  in  vna  Cafa  aperta » 
conia  fola fortificatane  di  terra ».  e f afeine  Rana 
D.  Giufeppe  di  leiua  con  fefianta  faldati  ; li  qua- 
lìbencbe  combatte  fiera  valor  of amente  , coHfac- 
corfo  mandatoui  dal  Duca  di  gente  » e monitione  ; 
cono f cinto  però  da.  Frante  fi  l't/nportam^a  di  quel. 
Pofio»  vfei  co,  molte  Compagnie  dalla  firada  Rea- 
le per  occuparlo  \\mà  facendo.  il  Duca  fortite  due 
volte  li  Capitani  Latino  » Taf  sa  » e T ornane  eoo  le 
Jue  Compagnie  ».e  quella  de  II’ ift  e fio  Ducagli  con- 
morte di  molti,  di  loro  « 
dalla  vigilanza  del  Dio- 


ttrtnjero  a ritirar ft  ».  con 
fi  che  rotti  li  loro  difegni 
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ia  \ft  quale  ofieruando  li  juoi  andamenti  foce  or* 
uva  ai  Infogno.  * divenuti  impacienti  per  U i limo* 
Xa  (naturai  dijfetto  della  Isljtione  , ) e Jperando 
OC q nifi  are  Utilità  fen^a  contrailo  y jptnfe  dalla 
Spwofa  9 vite  fi  era  fortificato  y perle  colline  motr: 
tt  jquadn  per  Svaligiare  il  paefe  , & afialfare 
qualche  pojìo  della  Tia^a  y e facilitare  fingre fi. 


i 


1 1 Duca  fecef  uhito  fortu  e due  maniche  di  tno - 
[cheti iexbyna  dalla  porta  di  S.WjcoW altra  che 
condufse  il  Tenente  Ricciardo,  * calando  con  le 
fcafei  li  quali  attaccato  l* inimico  da  due  parti  % lo 
eofimferp  a ritirar  fi  verfo  il  pò  fio.  della  Spwofay 
il  quale  Per  ef cere  predominalo  dal pofio  di  $,  i{i- 
colo.  vi  Fece  condurre  ynr  Sagro  per  mole  fi  ar  lo , 
Addii.  Tremtpe  Tomafo  mandato  in.  terra  tre 
Cannoni  , e collocatili  a giufio  tiro  in  t/iett^o  la 
firada  £ealerverfo U ChiejadiS.Giouanm,  lafe 
\e  battere\  benché  con  poco  fruito  . 

L’iflefio  accadeva  nel  tentai  tuo  di  prendere  la 
Torre  della  Carnale  : onde  difp.eratt  li  agre  fiori  \ 
abbandonarono  fimprefa  * & la  notte  dei  dodeci 
imbarcati  fi , lafciarono  in  terra  alcuni  viveri  >.  e 
monitioni  daguerra  . Refiarono  ancora  in  terra 
fìù  di  cento  Francefi  y li  quali  fi  unirono  a i Capi • 
Popobibencbje  doppo  due  giorni  andarono, a renderg- 
li in  mano  del  Ducala  quali  iute  fesche  in  quel  pò* 
fio  vi  batte uano,  h Francefi  perduto  più  di  cinque* 
tent' oj oliati fenica  i feriti-  ’ 

S'intefe ancorai  che  il  Vrencipe  Tomafo  ie Tc~ 
Vito  di  V a fi  ina  erano,  fiati  in  terra  per  riconoscere 
il  modo  di  ef pugnare  la  Carnaley & h avendo  cono- 
n Zi  [cinto  i 
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fiotto  '»  che  non  fi  poteuafare  fenati  Cannóni , H 
Trencipe  non  lo  per  me  fi  e , perche  nonerail  rime • 
dio  a tempo  » 

Refi  aita  la  Torre  dell*  ^tngeltara  in  mano  di 
trance  fi  > alla  ricupera  della  cui  gente  mandate 
le  Galere , l’imbarco fin  tempo  che gionfe  alla  Car* 
uaJXùiomfìo  di  Gu%man  Maeftro  di  Campo  Ge- 
nerale con  molta  Fanteria  » D.  Vicengo  Tutt ami- 
la Tenente  della  Caualleria  con  gran  quantità  di 
caualli,  e £>.  Luigi  Toderico  Generale  dell’^frti* 
gliaria  con  molti Cauallieri  > monitione  da  guer- 
ra* Cannoni)  & altre  cofe  necefsarie  per  il  foce  or* 
fa  mandati  da  D.Giouannit  li  quali  tenendo  intel- 
ligenza col  Duca  , concertauano  il  modo  di  far 
sloggiare  l' inimico . 

Quando  preferendo  i Frane  e fi  attedi  trattati 
alti  quatordici  d’^igofio,  con  gran  fretta , e filen- 
ti o ('imbarcarono,  lafciando  in  terra  due  Cannoni 
di  bronzo,  vn  di  ferro,  molti  archibugi , & ordi- 
gni di  guerra . li  Spagnuoli  auanzatift  dalla  Caua 
fecero  rompere  le  trincere  fatte  dal  nemico  nella 
firada  Reale  : e fecero  prigioni  tutti  quelli,  che  vi 
recarono,  tra  h quali  erano  alcuni  officiali  i li 
furono  cambiati  poi  con  li  contrarij , che  re  fiotta- 
no piùgiorni  fopra  l'armata  t quefla  efienio  re- 
fiata àvifia  della  Città  tutto  il  giorno  feguentet 
finalmente  la  fera  alzò  le  vele  , andando fene  à 
Trocidaper  riconduci  in  Francia , & attendere 
ad  altre  cofe  piti  r in f cibili  , e meglio  condotte  in 
feruitio  di  quella  Corona . 

Cefi  refiaua  il  Regno  di  Napoli  doppo  fi  gran 
turbolenze  per  la  buona  condotta  di  Don  Giouan - 
. ni» 
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ni,  e fai  Come  d'Ggnatc  indotto  non  follmente 
aU'vbbidien^a  del  fuo  Ri  > mi  di  maniera  morti • 
ficaio  : che  nonfolamente  non  potrà  per  r>n 
Zp  alzar  la  crefla contro  il [uoTadrone  : ma  l<t- 
feierd  esempio  a fuddtti  di  non  lapi- 
dar,mai  con  quellhi  he  dalla  Giu- 
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ERICOLOSÌ  accidenti  ncquero  pe't 
quefti  tempi  bella  Città  di  Valer  mé 
i in  Sicilia1:  dotte  fi  i>idde  là  plebi  cor- 
1 'rere  infuriata  aa  affogare  nel f angue 
***  dei  Mtnifin  Regi)  » e d’altre  per  foni 


innocenti > autorità  del  fko  Vrencipei  e procUràrt 
dtsìtuggeri  cengl'ittcendij  •*  e con  l’vjurpationi 


del  dominio  quell à fogettione  , chi  douuta  alld 
Màefìà  del  fu o Sovrano  \ in  ogni  càfo  ha  da  efjerS 
mantenuto  mai  jempreiVeneranda}itiuiolàbfle\& 
intiera  » ' 

Di  quella  adunque  battendo  io  da  fcriUèretnoH 
itti  fard  btfogno  r fare  la  fatica  di  Volibio  * in  de- 
fcriuete  quel  belliffimoì  & atttichijjimo  Regnoine 
di  apportate  vn  efjatta  infortnatione  della  Città  di 
'Palermo;  antica  Regia  t e Metropoli  dtgniffimà  di 
tutta  quelli  fola  i doue  particolarmente  fot  fero  fi 
pericotofe  turbolente  i effendo  che  Giottatthi  Bo- 
terò nelle  fìie  relationi  * diede  fi  compita  conten- 
terà delle  di  lei  qualità  i thè  niente  rtjìaddde « 
fiderarft  perla  intelligenza  delti  juc  ceffi  in  effà 
accorpi. 

Solamente fpiegberò  cóme  fi  ofiglnafietó  quei 
tkmultii  come  trefcofjero  di  manierai  che  arma * 

v-  * s z.  tono 
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fóM  A fegno  di  Jeditioni  formate  : e tonte  final- 
t mente  paflafsero  quei  torbidi  ! fino  al  fine  di  tatto  -i 

quel  trauaghofo  ribollimento,  raccogliendo  in  bri 
Ue  »tktti  li  Accidenti  più  notabili»  e degni  di  effe*  , 

[ re  riferiti  dalla  penna  di  vn  diligente  Scrittore . 

Sono  le  foUettaiioni  de  Topolt  morbi  contagiosi  ' ij 

de  quali  il  pèfli fero  veleno  fi  trasfondete  dannfo*  . ,t  .<  : ; r 

. getto  in  vn1  altro  i ne  per  lontananza  di  luoghi , ne  * L 

per  lunghetti  ditemphne  per  diuerOtd  di  climi)  ’ BL  ! 

ne  per  varietà  di  coflumi»  può  facilmente  impe-  '' 

dtrfi  l'effetto  di  fi  dannoj  o contagio  • 

u t bórri feono  però  i buoni  Credenti » la  rinauata  Sì  *jpr<*  ! 

opinione  de  gl' E tbnici  Antichi  l che  elle fìano  ef  fln°  *a  . 
feti  idi  fatalità '.cioè  t che  dal  fato  ftano  indotti  ; ",  fji 

ne  i flati  fi  perni  c loft  accidenti . battendo  già  laito- 
, flra  fonia  Fede  leuatA  la  credenza  alle  fatalità* 

CP  afifto  allt  piedi  de  Ila  Croce  tifato»  v la  F or* 
tona » ■ v 

Si  ridono  ancora  ì più  fenfati  dell'opinione  ^ vaniti 
coloro  » che  attribuendo  ogni  cofa  alla  virtù  delle  delti  io 
ftclle  » vogliono»  tbe  le  folltuationi  de  popoli  /j^jàiUSde I 
no  effetti  dell',/ [petto  di  qualche  vìflro  verfo  quelXt  - * 

;•  la  parte  del  mondo  » doue  fuccedono  • e che  certa 
c onflellat ioni  celeflt  babbino fonga  di  commoutrf  ' 
gli  animi  dellt  b abitatori  di  quel  faefe  alle  fedi* 
tioni»aJ  tumulti  » & alle  riuolutioni  ■ qua  fi  che 
in  tanta  Varietà  di  fogerti  » quanti  fono  in  t>n  Re* 
gtio , pofìatio  in  rrìiltefo  punto  » ritrouarft  ne  ll‘ a* 
ì nimo  di  tutti,  difpofttioni  tanto  fimilUt  tanto  con* 
formi  j che  ogn’vn  di  coloro»  qual  ftritrouaua fotte 
quel  C limai  fi  lajci  forcare  dall’ mf  tuffo  delle  ,* 
flelle » ad vn'ifleffa operazione*  (q  ual  pare  i Itbe* 

" * 2 4 radi 
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radi  fitta  natura).  La  onde  (forfi  più  fidamente) 
concludono , che  quando  fino  feguite  follettationi 
in  vn  flato  -,  elleno  fiano  la  vera  caufi  d'altre  fol- 
leu  at  ioni  > onde  le  prime  fiano  baft  ante  mente  va- 
leuoli  a c aggiornine  col  fio  efiempio  dell' altre , 
in  altri  fiati . efìendo  veramente  mirabile  ne  II' a-  . 
Fona  ntmo  degl'huotnini  laforga  dell'esempio', dal  qua - 
deli*  ef-  le  fi  vedef  che  vengono  non  filamente  j alleatati,  j 
tempi*.  ma  fpinti , e Spronati  gl' vni  a far  ciò > che  vedono 
fare i compagni:  majjimamente  quando  Scorgano 
riuScire  loro  le  cof e facile , e felicemente. 

• La  folleuat ione  di  Catalogna,  che  jeguì  l'anno 

’ 1641 . e crebbe  a tal  fegno , che  ne  rifiltò  fcifiura  fi . j 

grande  nel  corpo  della  Monarchi  a di  Spagna  : fet- 
uì  finga  dubio,  di  efiempio  tanto  efficace  al  Regno 
di  Sicilia  -,  che  nell'amo  quarantafitte  fi  ritroua - 
rotto  nella  Città  di  Talermo  molte  perfine,le  qua- 
li da  leggieriffimi principi ij  fi  mofiero  a perturbar 
la  quiete  publica  di  quello  fiato-,  & amettere  in 

fi.  contingenza  l'obedienga  douuta  alfuo  Sourano.  e 
fé  bene  non  riufeì  quella  riuolta  > cofi  vniuerfale % 

* lunga  * e fanguinofa,  come  quella  di  Catalogna\ne 

veramente  fi  ribellione  formata  : portò  nondime- 
no per  quel  tempo,  cbeajflifie  Talermo , tanti  tra- 
ttagli , nell'animo  * nella  vita , e nelle  fortune  a 1 
Minifiri  del  hè  Catholico  > a molti  de  fiuoi  Cittadi- 
ni* e particolarmente  a denoti  del  fio  Trencipe  : 
che  non  furono  punto  inferiori  a quelli , che  figlio- 
no  cagionare  firn  ili  accidenti  ne  i fiati  » daue  Suc- 
cedono compite  tali  Sciagure.  . 

Pù  data  (a  colpa  di  fi  grandi  tumulti  a quelli  » 
che  all' bora  fede  nano  al  gouerno  del  Regno, & in 

pur- 
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partitolare , (i  drizzarono  le  male  (licenze  verfo 
quelli > che  maneggiauano  il  pub  Lieo  intervie  del- 
la Città  : biaftmandofi  fortemente  il  modo  di  go- 
vernare » ebe  correità  in  quel  tempo  ",  chiamandolo 
fuperbo  > auaro  > indi  ferenti  intere  fato,  & infop- 
port  abile:  arriuandofi  anco  a tararlo  di  afpro , e 
poco  meno  > che  tir  anico . ma  vaglia  adirli  vero 
non  v inflitta  quel  Reggimentotanto  cattino  : «e-» 
pare  uà  tanto  differente  dagl'altri  fatti  di  prima: 
ne  quali  fi  teneuano  quei  popoli  affai  fodisfarti.no 
offendo  regolarmente  il  gouerno  Spagnuolo  in  fe 
fteffo  bìafimeuole : anzi  'che  in  comparatione  diG «“«- 
altri  gouerni  monarchici  rie fee  affai  moderato  » e 
di  fere  to  . onde  ancorché  in  Sicilia  non  mancaffero  mode» 
delle  efiorftoni  fatte  da  Miniftri  ne  Tribunali: del-  *<>• 
le  troppo  ngorofe  efiecutioni  , per  conto  delle  ga- 
belle : e non  fi  rttrouafje  tampoco  quella  facilità 
nell' ^.udienze  t che  fopra  ogn'altra  co  fa  yiene 
de  fiderata  da  f additi:  & in  particolare  da  Sicilia- 
ni » gente  viuace  » impatiente  > e fuor  di  modo  ri - 
/ entità  , quando  non  vede  effere  accolta  con  dimo- 
Jlrationi  di  amoreuolezza(alla  quale  di  fua  natu- 
ra ella  è inclinata')  erano  però  tutte  co  fedi  poca 
fodisfattione  fi:  ma  non  però  tali)  che  potefsero  ef-  > 

fere  vrgenti  cagioni  di  folleuationi , e tumulti . 
particolarmente  che  D.Tietro  Faxardo  Marchefe  d.pìc- 
de  los  yeles  ( Vice  uè  di  quel  Regno  ) era  Signore tro  Fl- 
di  buonijfime  qualità , di  buoni  Ifima  mente  > e di  y”'s°uv 
b onorati  penfter ^lontano  da  voler  apportare  Vef-  piote  di 
f ottoni  a 'Popoli  ,e  da  turbare  gli  animi  de  1 fttddi- l>uon  *-• 
ti  con  violente . anzi  che  ordinariamente  era  / o- mcnte  * 
fato  dire,  l’arte  maggiore  di  reggere  i "popoli, oltre 
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l-i  giuflitiate fiere  lo  ftudio  della  beneficenza . Xfi 
U dilgratiafù , che  efiendo  efiacerbattgli  animi  : 
del  Popolo perle  cagiont fopradette  > foprauenen* „ j 
do  quell’anno  grandifftma  careftia  (per  efset  ritt- 
fcitefcarfiffime  le  raccolte  de  grani1,  di  manièra 
che  la  Sicilia  f olita  e fiere  il  granaio  d' Italia)  fiori 
fù  ballante  con  fuoi grani  a jofientate gli  habita * 
tori  del  Regno  > ancorché  il  Vice  Rè  fifa  fi  è tutti 
quei  meggi  > che  Jeppeper  alleggerire  la  terribili 
careftia  che  l’afflifie . ma  il  volgo  (che  ordinaria * 
mente  non  è capace  di  ragione  i e che  folamente  at » 
tende  a fuoi  commodn  finga  v oler  lenttte  cifca  di 
quelli  detrimento  veruno  ) [i  pofe  » non  folamente 
_ apehfare  tlpegglotma  fece  vna  fltauagahte rifo* 

• lutione  » di  portarfi  auanti  gli  Jlmminiftt  uteri 
del  gouerno  » & ej clamare  per  tal  cakfa  centra 
. cbin’era cagione . Ragunando fi  pertanto  la  fera 
p*n  deili  ìo.del  meje  di  Maggio  grò  fio  numero  di  Và* 
folta*»  gabondi  * irte fcolate  con  donne  > e fanciulli  (che 
tione  . tutto  foteuano  e fiere  circa  200.  perfine)#"  an * 

dati  auanti  lacafa  del  Pretoretcominciarono  con 
voci  infoienti  » # ingiurio  fi  parole  a maledirlo * 
chiamandolo  Ladro  * traditore  i & opprefiorè  a 
della  oouertd  t Lagente  di  Càfa  del  Pretore  (poca  \ 

prudènte)  douendo [pregiare  quelle  voci  » & ih * 
giurie  dette  contro  il  fuo  ‘Padrone  » prefi  làcofa 
per  altro  ver  fi  : & alter  andò  fi  forte  contro  quella 
canaglia » non  folamente  fi  diede  dfgriiarla  tri* 
prenderla  ; ma  vfciti  fuori  alcuni  commincioróf 
no  a percuotere  i fanciulli  » e le  donile  ; pretende#*  J,  , 
do  in  quel  modo  » non  filo  di  c alligarli  del  poco  ri* 

2 fpetto  portato  al  pretore  ; ma  di  cacciarli  via  dì 

■ ' . . quel  ! 
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tij'uel  luogo , e di  farli  fuggire . Fù  ciò  più  totto  ir- 
ritare quelli  infoienti:  è*aggiongere(come(i  fko * 
dire)  legnò,  ài  fuòco,  perche  moltiplicandofi  per  le 
percoffe  >le  flrida  * e gridàniofì  da  varie  partì  c*tt 
gtan  confttfìone  yfù  caUfa  che  a quel  rumore  àcco - 
refiè  Maggior  quantità  di  gentb » benché  notti  ut* 
ti  Vi  àndàffero  pèr  l’ifieflo  effetto  • parche  corre- 
dano alcuni  per  fòia  cUriofttà  di  vedere  ciò  che 
foffe  i altri  per  ifnpedire  il  rumore , & nitri  con 
animo  di  apportare  cof tifone*  e di  pefcaH  iti  quel 
torbido . molti  ancora  peggio  ànimàti  \ per  cagio* 
tiare  qualche  rumóre  \ importante  fediiiònc  : 

Quelli  di  Càfà  del r. pretore  Vedendòfi  monete  con - seruitd 
ìratanlàMoltituìine > e còtrerè  adotto  difptrata-  *'  d*lrf 
mente  ; fi  Vidderopbligali  a ritirar]}  % perche  già  facóndi 
quelli  canaglia  infuriata  \ dandò  di  Mòno  a jaflì  > 
li  tirai là  cóntro  di  toro  , e mòlli  declorili  con  la 


fopràttcgnch%a  di  tanta  gente  > atiimòf afnente  fe  li 
fcagliauanoadóflo  con  baftofii  con  coltelli)  t con 
altr9 armi  andàttanó  rifo luti  àd  Offenderli  : fi  thè 
battendo  per  b'éne  ilfuggireicbinjerò  le  porte^Met- 
tehàófi  àìficuró  * Ma  perciò  non  ce/iaìia  là  furia 
del  popolo  1 il  quale  Coffe  ver fo  colà  : & accuMur 
landò  legnaie  f afeine  àllàpcrta  della  tdfa  : vi  at - 
tateò  il  fuoco 'il  che  vifló  dàl  PfetOY&jt  Settatori) 
t he  lui  fi  ritrouauànò  » fécreìamettte  vfeendò  dall' 
altràporta\fipóferóinfàluoi  . ^ 

Iti  tanto  alcuni  "Padri  t eàtini  àccóffi  per  eflin - jfCàtirii 
guere  quell' incendio  i fi  sf organano  don  ogni  per-  torrònd 
judfìit  4 di  quietare  quel  tunmlto  .evi  fù  vn  di  in-  * 
ro  ) che  penando  Vn  parte  iròfio  in  trtàhoimofirat i- 
dolo  ai  popola  * difetta  \ che  fi  quieta  fiero  ; perche 
n Aié 
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gì  4 fiera  rimediato  alla  [car/ciga  del  pane  *.  eia 
tri  aitino,  fagliente  halite  libero  tnjio  sù  le  piazze  il 
pane  di  quella  grop  ez£a . ina.no»  cc fauna  però  il 
tumulto  i non  dandofi  fede  al  detto  di  quel  Reti m 
giofo : e UUendofi  > quella  ejjere  vn'inuentione  per 
quietare  la  gente  ; & efiere  quello  >»  pane  tolta, 
dal  (no  Refettorio . perche  come po tetta  così  [abi- 
to cfìerfi  dato  l'ordine  dicrefaete  il  pane  a quella 
W V grofae^a,  & efjere  impalato  * e cotto  quafi  in 
yn  momento  l tanto  poco  gieuano.  le  ritrovate  faen- 
za fondamento  > per  dar  fa  da  intendere  quel, che 
veramente  non  è gente  di  f uà  natura  acortiffima 
come  fono  ordinariamente  tutti  gli  ifalani,ma 
- particolarmente  li  Siciliani  j che  dal  Clima,. dal- 
la terra  * e dalli  razza  * ottengano  vniuerfalmen- 
te  ingegno  pcrfpicactjfimo-  In  quefi o mentre  ben- 
ché già  [offe  ere  fa  iuta  la  moltitudine  della  gente  >. 
perche  però  non  pareua  loro  ancora  ballante  per 
fare  molta  apparenza  * apportare  fpauento  al 
Vice  Risananti  del  quale  voleuano  comparire  $ 
vi  fù  tra  di  loro  chi  andato  alla  Cbiefa  di  S.^into- 
nioyvoleua  fonare  campana  all'arma  > per  obli- 
gare  più  genie  a contorcere  a quel  rumore  ;•  ma  il. 
‘Paroco  accortofi  del  dtfegno  ; opportunamente- 
lì  folte  chiufa  le  porte  * & impedì  che  non  fa  fama (le . Di- 
wti  ri.  unlgatofi  però  tl  rumore * e ctefaendo  tuttavia  il 
palazzo  nu™er°  * e fanimo  a f allenati  x s' inviarono  j#ér fa 
il  palazzo  dei  Vice  Rè  gridando*  che  il  pane  fi  ri - 
ducefae  alpe  fa  dì  prima,  non  vi  ècofa,  che  mag- 
giormente turbi  quelli*,  che  pedono. al  timone  del 
Gouerno  * che  le  fedi t ioni*  CT  i tumulli  del  popo- 
' lo  temendo  queftt  Ufaogli*nc  quali  ordinamele  n-. 
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te  fit  naufragio  l'autorità  loro . Onde  non  è da  mm~ 
tauigliarfi  » fe  il  yict  Rè  tutto  turbato  in  tì  repen- 
tino cajoi  tir  irrefoiuto  fe  fi  lafciaffe  vedere  da 
quel  popolo  infuriato  » dal  quale  potefse  fentire 
qualche  ingiuria*  dettagli  sù  la  fua  faccia  i ò pure 
Jefofle meglio  con  ia fua  preferirà*  coni' autorità  l}^ 
della  fua  per  fona*  e ionie  buone  parole  vedere  di.  dì 

quietare  alla  tcmpcfla*fihalmente  per  non  incorre- 
re  nel  biafimo  di  poco  animofo,fifece  alia  fine/ira*  u lum“1 
e facendo  fegno  con  la  mano  * che  fi  quietafferox  t0* 
dtjfe*cbe  darebbe  ordine, che  il  pane  fi  riducete  al  ? 

pejo  di  prima , Sorto  incanti  le  voci  benigne  de p 

jP rencipi  j da  quali  fi  Inficiano  i fudditi  ne  più  viui 
loro  accidenti  adormtntare  :.e  nelfuore  dei  vele- 
no che  loro  gonfia  la  mente  : la.  faiutif era,  t grata  I 

prefen^a  dei  Prencipe [trae  di  antidoto * alt  a ri- 
clamare ogni  forte  di  mortifero  affetto . onde  quie  - * 

tatofi  quafi  di  repente  quel  tumulto  * tanto  più  fi 
credeua*chcdouefle  durare  la  fodisf, anione*  quan - Titoli 
to  v futi diuer fi  Titolati  * e ifebili  palermitani  «.«-Noi 
per  la  Plebe*  fra  quali  fù  il  Marcfjefe  di  Gietati  * Hi1' 
ti  Prette  ipe  di  MUafranca  , il  Prencipe  distorti™,? 
didyil  frefeouo  di  Mattar a*  D»Diego  Requeftns > s»'**** 

& il  Capitano  della  Città  D*  Pietro  Branci forte:  li,Jpkba'  , 
tutti  atteflorono  ejfetui  ordine  del  Vice  uè,  che  il  ' 
popolo  refiaffe  foditfatto.  Il  che  feritilo  da  molti  * 
che  noti  haueuano  altro  fine,che  il  follie tw  di  quel- » 
lagrauex^a^già  r ipofi  o il  furore, e tranquillato  lo 
fdegno,fe  ne  tornauarto  allefue  cafe  * ma  molti  de 
piu  contumacia  che  haueuano  ancora  in  animo  di 
afferrate  quell'occafioneper  fpingere  avanti  quel 
la  cemmoticnt  iprefkectafme  del  poffare  affami 


Sri 


h 


•I 

k » 


Ì7 t TVRBOLENZB 


3*V  è 


l<  cafe  del  Marchefedi  Alt  am  ir  a. , ( vno  de  Mae* 
jlrt  rat  tonali  del  Patrimonio  Heale).e  di  D.  Frati* 
ceffo  Medranolym  de  Giurati  della  Città)  qt^ft^ 
poco  ben  vitto  dalla  "Plebe, per  effere  Spagnuolo,e 
quello,  per  l‘  vfjicÌQ\cb‘ egli  efiercitaua  conpoca  lo-. 


. .. . disfattione  di  alcuni  particolari  : (i  diedero, agri- 
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dar**,  che  tunkidoi erano  traditottxCr  inimici  deb-. 
***'•  la  povertà.  Da  tali  voci  animati  alcuni',  prefero  le. 
l*:  ’•  pietre  attentandole  verf  ? le  finefire  di  quefduC, 
Miniftri,  & altri  peggio  animati  corte  u ano  a cer- 
car legna  per  accender  il  fuoco , & a^bruggiarui 
Cafe  di  k porte-fé  da  Padri  Teatini  non  ti  fofie  fiato  rif 
Mini-  medi  ato>diJl  (t  rba  n.dofi  peri  colo f<h,  e fi  dannofoyat- 
d4tc  c teatat0  • Sopvauennc  m quefio  me^xp  la  notte,  la 
jjiueimr  fitti  kd^affera  nga  , che  battendo  fi  da  ritirare 
te  di  ».  molta  diqueìf agente  alle  proprie  caf e:  fofserpper- 
quietaifiio.talmefitHecofe - Quando  papaie già  te- 
tre byte  di.  notte : rinuer.dì  di  maniera,  il  tumulto,, 
che  in  comparatone  niente  fi  può  dire, che  fofse  tue 
tati pAfsatanel giorno  antecedente-.  Efsendoche- 
ua  u tu-  radunatili  nel  piano  ,cbe  chiamano  della  Marinai 
multo  molti  detta  più  vii  feccia  del  popolosi  quellipar- 
* t>ot-  ticolarmente , che  fogliano  trattenerli  ot'tofi | in  det-. 
— to  luogo:  indotti  )oUmentc  datt’-odio  che  portava- 
no alle  forche,  & alle  carceri(d,alle  quali  pqteua.no, 
gì  ufi  antenne  temere  di.  altere  mal  trattati  perla 
yua  jcellerMa,.che  menauano)fi  diedero  a Spiantar- 
le forche, a dirupare  le  carceri  ^chiamate  decedi-, 
fico  homo  : ecauando  di  prigione  circa  (ettecento, 
perfqne  ymoite  dette  quali  etano  (pipatoli  di  grà-- 
diffimi  delitti  x diedero  fuoco  atti  Libri  delle  quere 
Incriminali  9 e Cucili  > abruggiando  tutti  li  Pro* 

ceffi*.  / 
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Ceffi , che  qHiui  fi  conferuano . Tra  la  gente  che  m 
quefi’occafione  fù  fprigionata  : due  de  principali  n 
malfai  tori  fumo  l^ino  la  Telofa,e  biafio  Hai  io- 
latto  ; quefii  fatti  fi  capi  di  quei  feditiofi  t non  con-  Hortoi» 
tentandoli  di  quanto  fin  all’ cova  fi  era  operato-,  ma-  l’p  capi 
f nimando  i compagni  : crefciutivià  di  numero . co»  *0B'  '* 
\ lo  fprigionamento  di  tanti  tripli  ; difegnauam  di 
> sfogare  le  proprie  paffioni , e vendicarli  de  J'uot  ne- 

mici col  braccio  ci  quei  tumultuanti . e perche  il 
Duca  della  Montagna  ( maefiro  gattonale  del  pa- 
trimonio Reale)  baueua  fatto  cafiigare  per  certi 
delitti  quel  nino  la  Telofa,ardendo  quello  di  / de- 
gno verfo  quel  Signore  » procurò  con  le  fue  infii- 
gationi  di  mouerc  quella  gentaglia  ad  offènderlo . 
dicendo  , che  egli  era  vn  pefsimo  traditore » inimi- 
co della  ’pouertà , e che  teneua  opprefsa  la  gente 
conia  fu  atroppo  grande  autorità,  rapace  ladro  % 
e che (i  cibaua  nel  f angue  de  pouerelli.na  vi  è coft 
dì  male > che  non  creda  la  plebaccia > di  alcuno , che 
maneggi  le  cofc publu br.fi àdo  sépre  af parecchia • 
ta  l’tnutdia  per  entrare  nel  animo  de  gl' Inferi  ori* 
quando  fi  entra  in  ragionamento  de  maggiori « fi 
che  facilmente  peri uaft  quei  pronti  ad  ogni  maleifi 
lafctortUQ  condurre , da  Tsljno  > e dall' Hortola.no 
a cafa  del  Duca  delta  Montagna  : dotte  attaccato  Aj,rtu 
fuoco  alla  porta  > t'obligorono > efjo  con  tutta  la  fa-  gumen 
i.  miglia , a fuggir fene  per  i tetti , efaluarfi  intenti  e 

li  "Padri  Gtejuitt  accorfi  al  rumore  > e portando  il  Duca 
Santiffimo  Sacramento  proceffionalmente,  io  tipo - «iella 
fero  alle  porte  della  cafa  del  Duca  -,  accioche  con  la 
fua  venerabile  prefen^a  fi  trattene fie  la  furia  con  6 
ia  quale  quella  canaghaprocuraua  L’incendio-  ma 
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H 'Nino  perduto  il' ri  fretto  a quei  buoni  "Padri  » 
fiat*  a già  difpofio  di  perderlo  ancora  al  Santi  fsim* 
Sacramento  : Je  quei  Religiofi  auanti  da  Vinccn* 
%o  Lombardo , accompagnato  da  alcuni  altri  di* 
uotUnon  fi  fojsero  ritirati . Benché  alcuni  di  loro 
re fiaj sero  feriti  ,&  il  Vincenzo  colpito  di  archi- 
bugiata  ri  lafciafse  la  vita,  onde  in  tal  cafo  fi  rid- 
de quanto  pericolo  fa  co  fa  fia  l'auentarare  il  rifpct 
to  douuto  alle  cof  r facre  » e particolarmente  al  Sa* 
tifsimo  Sacramento  » perche  il  cieco  furore  dell * 
empietà  >fa  perdere  alle  volte  a federati  la  vene *> 
r adone  a lle  cofepià  riuente . Dotte  più  che  ficu - 
Tornente  neirecondito  de  Sacri  Tempi],  fi  tributa- 
itogli  ofjequijt  E la  maeftd  meglio  fi  conferuanel- 
la  ritiratela  * {Quindi  pò*  tata  quella  turba  infu- 
riata > come  da  vn' impeto  di  fiera  procella  ad  v» 
luogo  detto  la  Doganella  j e di  là  a tutte  le  capette 
pofie  alle  porte  della  Città , che  feruiuano  perri- 
fcuotere  i Datij , e le  Gabelle  ; prefi  tutti  gli  Libri » 
e Regiftri  de  Conti  t gli  fi  tacciarono , e fecero  in 
mille  petti,  volendo  in  tal  manici  a efiinguere 
la  memoria , delle  gabelle , fiche  venendo  il  gior- 
no chiaro  quella  turba  mal  fona  ardì  di  gridare  d 
gran  voci  fuoragabeile . con  che  veniuano  impli- 
citamente a dimo firare , che  ftauano  determinati 
di  non  voler  conofcere  il  fuo  "Padrone  come  fuoi 
tributari],  tuttauia  perche  doue  laforqa preuale, 
vani  fono  i rimproueri  > eie  querela  non  ardiuano 
contraftare  i fedeli  al  Rèi  ma  Listandoli  nella  lo- 
ro peruicacia  fi  ritirarono . era  già  chiaro  ilgior » 
no j & i tumultuanti  non  contenti  di  quanto  baue- 
uano  ardito  : e f tendo già  molto  tre  fanti  di  nume- 
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ro  Per  *}  c<>ncorfo  di  molto  popolaccio , sfruttaro- 
no verfo  il  Talamo  reale:  alla  cui  guardia  riero  1 Tamil 
uandoft  centocinquanta  Spagnuoli : non  bebbero tainti 
ardire  di  accoflarft  molto,bencbe  tirate  alcune  pie  *££“ 
*re’e  molte  parole  ingiurio]  e > fi  sforzale-  P*1**2® 

ro  di  tirar  fuori  defuoi  pofli  le  guardie  : per  poter 
in  tal  maniera  meglio  maneggi arfi,&  entrare  più 
facilmente  in  'Palalo,  ma  le  guardie  con  la  cau- 
tela , enferua  domita , attendendo  a fermar  fi  nel 
juo  pojto  : non  vollero  ne  pure  con  lo  fi paro  di  al- 
cuna mofebettata  c oraminciare  veruno  combatti-  ' 

mento  : confederando  prudentemente,  che  non  fa- 
ce uapunto  al  fentigio  del  uè  fi  pericoloso  cimen- 
to . Fedendo  adunque  quei  tumultuanti  e Rere  co - 

Ja  peri  colo  fa  il  voler  sformar  la  guardinghe  (lana  \ 

Mpalaiggo  : //  nuolfe  alla  cafa  di  vn  certo  Fran- 
cejro  Bellino . che batteua  carico  di  vna  Gabella, 
tenuto per  buomo commodo,  e di  oro  fa  facoltà,  di  Ah*, 
tbc egli auedutofì in  tempo,  fe ne  fuggì  con  tutta Sì*mèn 
J lt‘i  f amiglia  : lafc  iando  la  cafa  in  preda  di  quei  L°.de 
mafca.gom , che  in  vnf ubilo poflala a facto  i ab- u'*, t£* 
vrugioroiio  ancora  tutti  li  libri  de  Ile  gabelle  ( con - le  • 
ra  le  quali  particolarmente  baueuano  riuolto  l‘o-  - 
aio,  & il  rancore)  non  potendo  molti  buomini  da 
erte,  che  fi  f rapo  fero , d ili  ur  bare  lì  molti  danni , * 

e perdite  irreparabili , che  per  cotal  incendio  do. 
euaqo  rtj altare  a molte  perfone  innocenti . Cor- 
tant*  vnq  parte  di  quei  tumultuanti  per  la 
Jf}  ePercbe  non  vedeua  di  bau  ere  quel  fa?  aito, 

dei  ùZtr*bbe  Ceraio , volendo  eccitare  l'animo  * 

d,  Un  JVen  * r “ornante  alle  porte  della  Cbiefà 

*1  iant  smonto,  ne  potendo  piu  efier  impedita  r- . 

Ua  dal 
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i dal  Taroco:  fi  diede  a fonare  la  campana  all’ ar*  I 

i 'n  ma  : riempiendo  i cuori  d’ognt  vno  di  timore  > e di  j 
t fpauento  : non  intendendo  ancor  bene  molte  per fo-  I 

ne  qual  fofje  la  caufa  di  tanta  commotione . Ter 
i fàhipiòtalnouità  dunque  effendo  vjciti  di  cafa  molti  Ca- 
it  cuna»  ualieri,  e 'Ndbili  a cauallofdifcorrendo  perle  fra-  < 

)]  , quìerate  de,fi  dauauo  con  paiole  benigne  a procurar  di  quie- 

, i lumon  jar  quei  tumuit0  • pregando  quella  turba  infuria* 
j;:  taadacbetarft  , e lafciar  farèa  loro,  che  baur eb- 

bero fatto  fi  leuaffero  le  gabelle  , e data  loro  ogni 
fodisf  attione.  & in  effetto  molti  di  loro  andati  dal 
yice  Rè:  lo  pcrjuafero  cedere  attempo-,  pregando- 
lo,  che  face  fé  diuolgare , effe  re  di  ordine  fuo  eftirtr 
• te  tutte  le  gabelle , facendone  fpedire  Decreto , & 

attaccarne  le  copie  ne  luoghi  foliti , doue  fi  affigo- 
nogli  Editti  : togliendo  nominatamente  le  gabelle 
jbpra  la  farina , oglio , vino , carne , e formaggio» 
tome  le  più  fenfttiue  alla  Tlebe . perche  quando 
>,  - quefla  vien  ben  trattatanel  vitto , e le fimantie- 

■ ne  abbondante,  & a buon  mercato , è come  gli  a- 
nimali  da  [orna  : quali  ben  pafeiuti  -,  portano  qual 
■]  • fi  voglia  gran  carica,  fen-gapen fiero,  & allegra- 

mente . reflauano  però  in  quello  mentre  i 
' folleuati  pienamente  Jodisfatti  delle  promef$e,che 

• ‘ lo  ro  v emù  ano  fatte  da  qaei  Caualieri:  non  fidan-  I 

: , do  fi  ancora,  che  il  Vice  Rè  fofie  per  condefcende-  I 

reallelor  veglie  : onde  molti  di  loro  difegnanio 
di  fottraherfi  dalgouerno  de  Spagnuoli-,e  meditan- 
! do  vnamanifefia  ribellione:  configliatifi  fra  di  lo- 

{ i , vo  di  non  tardare  à fare  vna  rijolutione  di  tanta 

y i importanza  , per  li  molti  impedimenti  » che  po- 
li ■ ' trebbono  fraporfi:  paffuta»  che  fofie. occaftone 

*X  v tanto  , 

f « I 
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L tanto  opportuna  : e vedendo  fi  aitanti  D.  Francefco 
I yint  miglia  Marche  fé  di  Gierace , molto  amato#  Mnehe 

1 , fiimato  da  tutto  il  Topato  : penfarono  di  tentare ^ , 
Vani  tuo  di  quel  Cauakere , con  offerirli  la  loro  fo-  clamato 
■ gettione,  acclamandolo  per  Signore:  leuanioftvna™me-> 
gran  voce  > tir  vnitamente  gridandoli  . Vitto  il  s**n°*c 
| Mar  chef  e di  Geraci . Viua . rTlon  poteua  auenire 

all’animo  ben  compojlo  di  quel  Signore  cofa  più 
inafpet  tata, più  noiofa,e  che  V affliggere  maggior  » 
jb  mente  ; fi  per  efiere  lontaniamo  da  tali  pen fieri  : 

come  per  e fere  fede  liffimo  al  [no  Rè,  tir  ajfettio- 
natifìmo  a fuoi  Reali  interejjì : fi  anco  perche  fu- 
_ bito  li  venne  altamente , quanto  pericolo  fi  cimerà 
fi  fian  quelli, ne  quali  Pareggianaoft  il  merito  d'vn 
V afallo , con  quello  delfùo  Sourano ; ( benché  fen- 
1 %a  colpa  , e fen^a  l’interuento  della  volontà  del  >, 

1 fuddito  ) e mettendofìda  ribelli  in  (lato  di  concorr 
’ ren%a  V autorità  del  lìgnoreggiare  , che  deue  efse- 

’<  re  indubitata  nell’antico  Vairone , bene  fpefsofi 

ytoue  in  quesìofi  grange  lo fta,  che  non  fi  può  eftin - 
• guere  , fé  non  col  fangue  delVìnfelicemente  ,non 
meno,  che  ingiuft amente  acclamato  per  nouo  Ta- 
1 !"  drone. perciò  moflrando  il  Marchefe  difpiacere 
| grandi  [fimo  in  vdire  tali  voci%  che  lo  blanaiuano; 

fi  diede  con  grand' iflan^a  à pregar  tutta  quella 
■turbai  per  amor  di  Dio  > che  dicefse  pure  Vìua  il 
Rè  di  Spagna, del  cui  vafsallaggio  egli  più  fi  preg - 
giaua  t che  di  qualfiuoglia  altro  titolo,  e grande-^  < 

•ga,  esortandogli  a mantener (1  fedeli  fudditi  *i 
fuo  Rè,  r . 

Era  il  Marchefe  tanto  ben  voluto  Signore  t che 
vedendolo  a paffionarfi  tanto  per  questo  fuc ceffo, 

■ . ji  a i com- 
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Compatendolo  molti  faci  dependenti  , fi  pofero  k 
persuadere  i compagni,  che  non  lo  volejsero  piè 
.)  difguflare.  onde  in  breue  tempo  ce fsarono  quelle 
..  acclamationi,  e quei  nua,  che  fi  fentiuano  in  fa* 
uore  di  efso:  riuolgendofi  ogn'vno  ad  rdire  le  nuo • 
Me,  che  veniuano  qmui portate  da  molti  Caualie- 
ri,  e'H.obili , che  ricor fi  al  V ice  Rè,  per  appor - 
tare  rimedio  a quei  mali  > oltre  l'efjtintione  delle 
X gabelle ,a  petitione  de  /< olleuatt  : ottennero  da  Sua 

£c  ce  Ilenia  molte  gratie . fra  le  quali  fu  la  prima » 

‘ . Che  fofsero  priuatidi  Officio  il  "Pretore  » che  all * 
bora  era  D.  Mario  Graffe  e , Prencipe  di  Partana$ 
con  fei  Senatori,  che  efsercitauano  l’officio  di  Giu - 
GooeV  rati  . Inoltre  daua  titolo  di  Gouernatori  a quattro 
dei?» 1 Tubili  della  Citta  , che  fumo  D.  Bernardo  Re* 
città,  quefens,  D.  Vincenzo  Landò  lina , o.  ^ifdr  ubale 
del  Termine,  e D.  Stefano  Riggio  Sergenti  Mag- 
giore della  Città  di  Palermo  : i quali  infieme  con 
due  Giurati , donefserogouernare  la  Città . La  fe- 
conda grafia  era  il  perdono  Generale  a tutti  quelli 
cbefoji ero  fuggiti  dalle  carceri  : aftoluendogli  da 
tutti  li  delitti  commeffi  fin’all’hera  : La  ter^a  che 
il  Popolo  potè I se  ogrìanno  eleggere  due  Giurati 
. ^ popolari  ,■  li  quali  infteme  con  li  Gouernatori  elet- 
ti dal  V ice  Rè  fedefsero  al  gouemo  della  Città* 
Tutte  coje  dì importanza,  e molto  ri  Iettanti  ".tan- 
to che  il  Popolo  no  capiua  in  fefiefsoper  allegre sfc* 
di  hauer’ottenuto  priuileggi  tanto  ftngolari.ma  ! 
prefio  fi  ridde  quanto  pie  dolo  accidente  può  [con- 
uolgere  gli  affetti  del  Volgo  inconfi  ante . imper - 
' ciochehauendoinoui  Gouernatori  fatto  il  conto  di 

quanto  coftaua  foglio  t & il  formaggio : ordina * 
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tono*  cbefofse  vertuto  a quclVifiefio  pre^o>fen- 
gabella  . ’Cauaritia  però  de  bottegai  * e Riuen- 
digoh  ^mettendolo  apre^o  alquanto  più  alto  del 
capitolato  : fu  caufa  che  il  popolo  penfafie  ciò  ve- 
nire di  ordine  de  Gouernatort  : onde  injofpettito  » 
che  vi  fofie  inganno)  fortemente  alterandofiycom- 
mtnciò  a gridare  di  efieredelujotno  volendo  ajcol - 
tar  veruna  ragione . l^ino  la  Velo  fa , abbracciati-' 
do  l'occafìone  di  quel  rumore:  tornando  a farp  Ca- 
po di  folleuationc)  e feguitato  da  molti  * fi  mofie  in 
gran  f retta  in  verfo  il  Valat^o  del  Vice  Rè  : gri- 
dando tutti  di  e fiere  traditi  : e dicendo  che  iuten - 
dettano  benijfimo gli  artificij  y fati  per  ingannar- 
li * ma  che  non  crederebbero  mai  più  alle  beliti* 
parole  di  alcuno  : perche  non  poteuaito  per  l’aue- 
nire  appettare  fenon  tradimenti  : e che  quando  le 
co f e fodero  quietate*  non  folamente  non  farebbe- 
ro durale  le  grafie  publicate ; ma  fi  farebbe  prefa 
afpra  vedetta  di  tutti  loro9  facendogli  crudelmen- 
te morire  ad  vno  ad  vno . Terilche  dipartendoli » 
correndo  per  tutto  impai  tenti*  & inquieti ) medi- 
t ali  ano  conre  bau  e fiero  a fare  qualche  gran  fatto  % 
Finalmente  incitati  tanto  da  Ttyno*  come  da  alcu- 
ni altri  fedii  iofìydeliber orono  impadronirfi  del  te- 
foro  : dicendo  che  ad  ogni  modo  quelle  rie chcygf 
erano  fiate  canate  da!  Regno*  e particolarmente 
dalla  Città  di  Vaiermo,  ejfere  quello  fangue  del  por 
polo  * e denaro  fucchiato  dalle  fue  fattane  (e  pu- 
re non  era  che  denaro  de  particolari*  iut  depofita- 
to)  ne  fi  battenti  da  permettere  3 che  fi  dijfipafse  * e 
fi  pcrtafse  altrone  : ma  e [sere  meglio  > che  fe  lo  ri- 
farti fiero*  e fé  lo  gode  fiero  fra  di  loro  : non  hauen- 

jla  * do 
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do  bi fogno  la  "Nobiltà  > & i beni  flauti  di  tale  aiti* 
r toy  quale  tutto  pai  eua  riferbato  per  volontà  di  Dtó 
afolleutre  le  neceffità  dei  popolo  : che  perle  Care - 
flie,  e per  le  infermità  tanto  vmueri albera  fmun- 
to , & afflitto:  oltre  tanti  flraordinarij  caft  di  for- 
tuna. fi  che  fatti  fi  animo  l’vn  l’altro  ; s’inuiaronó 
Moltitu  verfo  la  cafa  della  Città',  la  quale  dileguando  di 
dine  di  forcare  ‘ prefi  amente  fecero  gran  prouifione  di  le- 

ferola  Zna  : PreJ*  non  f°^amente  tUógbi  > doue  fi  VeU  • 

dafa  deìdeua  5 ma  da  molte  cafe diparticolari:  portando- 
telo* La  molti  foprale  fpalleagara  l’vn  dell' altro*  per 
abbruciar  le  porte  > e tutta  la  cafa  * doue  stana  il 
te  foro . {lana  quella  ordinariamente  con  guardie 
per  buona  regola  di  gouerno  : ma  in  occafionedi 
quei  tumulti  vi  era  fiata  pofta  di  guardia  la  Caual- 
Leria  : la  quale  trouandofi  ne  fuoi  polli  ben  monta- 
ta » e f cbierata  > all’arriuo  di  quellagente  gl’infufe 
tanto  timore*  che  a pena  gionta  tumultuariamen- 
te alla  vifia  di  quegl’huomini  armati  a cauallo  :Ji 
ritirò  fen%a  ne  pur  hauer  animo  verun  di  loro  di 
{ accoftarfì  alla  cafa.  mapure  non  per  lafciaredi  fa- 

re qualche  co  fa  ; pafsando  tutta  quella  moltitudi- 
ni del  ne  vicino  alla  cafa  del  Marcbeje  d’^iltamira  s fi 
^•a'i  diede  a faccbeggiarla*  fracafsando  > e rubbando 
tamil*  ogni  co  fa  )Cbe  vi  era  dentro  * 
iaccheg  Rare  nano  le  cofepafsate già  troppo  aitati:  e che 

giata  . facendofi  ahra prouigione  » farebbero  forfè  anda- 
te di  male  in  peggio  i onde  conftderando  il  Vice 
Rè*  che  farebbe  buon  configlio  procurare  di  quie- 
tare le  cofe  per  buona  maniera  : pensò  di  valerfi 
de  i capi  dell’ifi efso  popolò  ; i quali  bauendo  molta 
autorità  coi  fuoi > quando  bauefsero  voluto  impte- 
• £uru 
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farfalla  vero  a quietargli  : batterebbero  potuto  di- 
sfare la  mafsa  di  quellaplebaccia , che  cagionanti 
tanta  confusone  ".perciò  fatti  chiamare  a fe  i Con- 
foli  delle  maefiran^e,  o vogliamo  dire  *Artifli\ 
efsendofi  prima  lamentato  con  loro  di  tante  inquie 
titudini  j cagionate  da  fuoi  compagni  : li  efsortò 

é che  c°me  buoni  j e fedeli  risalii  di  Sua  AUeftd 
Catolfca*  ferii  ir  la  con  l'opera  loro  in  fi  grau^j* 
bifogno  : ricordeuoli  che  ciò  particolarmente 
apparteneua  all  officio  loro:poicbe  con  tanti priuh 
legi  erano  dal  fuo  Vrencipe  fauoriti  ; e che  come, 
capi  dell  arci  > baueuano  bbligatione  di  concorrerà 
alla  fallite  publica,  al  bene  della  Città*  & all'm - 
dénità  delle  per  [one  miferabiliyle  quali  sé^acolptt  4*. 
loro*  correuano  tati  pericoli,  in  vna  fedii  ione  tato 
YÌleuante\olir9  all* obligo  della  carità  Cbrifiiana: 
tftaleinfegna  l'aiutare  il  profiimo  poflo  in  euidéte  • 
neceffità.  bor  qual  più  certa  neceffità  potata  e fiere 
di  que  Ugnella  quale  pericolatala  vitafiarobbaj  r 
Sonore,  e l’antwa  di  tate  perfone-,efpofìe  al  ferro*  \ 
al  fuoco, alle ferite,  alle  morti,  & oppreffionhcagio  < 
nate  dalle  crudeltà , e dalla  barbarie  dell*  infuna» 
tamoltttuiine  : che  non  di  fremendo  il  vero  dal 
falf  h ne  il  meritatole  dall'innocente  j non  baueua  Confo!! 
mira  ad  altroché  ai  rubbamentUagli  incendi] , & 

, Mettere  in  non  cale  ogni  rifpetto,lauandofi  le  ma - n0 
ni  nelfangue  de  fuoi  Concittadini, con  laroutuà  de  guardia 
fuoi  compatrioti  f e fratelli.  e fiottatigli  adonque  a d^!laCic 
prendere  [opra  di  loro  l'imprtja  di  aiutare  la  Va - tà  # 
tria  : ordinò  che  fecondo  il  cojlume,  v frifiero  alla 
guardia  della  Cit tà  con  li  loro  archibugi  : accom* 
p agnati  da  fuoi  <A  ? ligi  ahi*  promifero  i Conf oli  di  y 

| f *fi\  ^ 4 far  , 
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far  ogni  cofa  per  guardare  la  Città  , e dì  frenare 
l’infolenga  de  tumultuantr.per  il  che  comparuero 
f abito  in  ordinanza,  la  'Nobiltà  fecondando  que- 
\ ila  buona  ri  folutione  degli  rtifli , comparite  fa- 

rimente  armataiangi  che  gli  Ecclefiaftiei  ancora , 
con  licenza  deil\Arciuefcouo-,pre[ero  farmi, per 
difendere  la  Città  dagli  nemici  domejìici  .'di  mo- 
do che  lofio  fi  ridde  tutta  la  Città  pofia  in  armi  : 
■andando  y aitarne  te  tutti  gli  Stati  di  perfine  con- 
tra  gli  feditiofi.Eranfi  quefii  alquanto  intimoriti, 
vedendoli  da  tutte  le  parti  dare  ado  fio , e renden - 
' doligl’ifieffi  misfatti  da  laro  commeffi , come  atto- 

niti: onde  perciò  erano  facilmente  fcopertudi  mo- 
do che  cadendo  nelle  mani  di  quelli  > che  gli  anda- 
. r vano  cercandole  furono  prefi  alcuni  : e fi  perche 
ferui fiero  di  ejsempio  agli  altri,  come  per  fuel  le- 
rcia radice  di  quella  folfeuatione  : furono  pubi- 
camente sir  angolati  : tra  quali  furono  vn  certo  pi - 
jBhfio  . fruendolo  chiamato  Biafio  , & Onofrio  Raineri 
faa™' Fornaio,  i quali ambidue  come  mal  viuenti , vàl- 
pi  di  fai  lero  ancora  e fi  ere  nel  numero  de  mal  morienti . 
leuatio-  perche  efiendo  loro  dato  commodità  di  attendere 
goUtì!*  all' animai  efiendo  efiortati  a confefiarfi;di[se- 
* * ro  di  no  volerlo  fare',  ma  poiché  perdeuano  il  cor- 

po: volevano  perdere  l'anima  ancora.onde  moren- 
do impenitenti, (Irafcinati  per  la  Città,  furono  at- 
taccati alla  forca,  come  traditori . 

^tndauafi  fri  tanto  cercando  'Ugno  la  “Pelo fai 
• il  quale  (come  autore  principale  degli  incendi]  » e 
de  tumulti  occorfix)\era  vna  delle  piètre  principa- 
li del  fcandalo.poiche  d’ingegno  viuace\ma  torbi- 
do,& inquieto:  fernpre  allenato  nelle  rifie  : colpe- 

ut  le. 
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noie  ancóra  di  molti  misfatti\veniua  non  fola  mé- 
te molto  [limato  dalla  vii  plebe 9 come  feroce:  ma 
temuto  vniuerfalmente  da  tutti  : per  paura  di  ha - 
Merlo  nemico,  jtggiongeuafu  che  efl'endo  gran  par- 
latore > & audaceifacilmente  con  le  belle  parole  y 
con  lepromefie  ye  con  le  offerte  :fi  tiraua  dietro  il 
yolgoy  & in  quella  occafione  particolarmenteihar 
uendo  promt fio  amolti  dipartire  con  loro  tutta  la 
robba>e  denarùcbe  fifo([er,o  rapiti:  fi  acquisi  ò tan - 
ta  beneuolen^a  : che  lo  fecero  Capo  non  fola  di 
quella  moltitudine  turbolenta  : ma  correua  fortu- 
na di  e fere  Capo  afioluto  del  popolo : independen- 
te  da  qual  fi  voglia  Magistrato  > fe  per  cafofifof - 
fero  mutate  le  cofe  del  gouerno.ma  per  che  egli  co- 
me accorto  > vedendo  vnirfi  le  maeflran^e^  ì /P{o- 
bilu  & ancoragli  Ecc  le  fattici  per  dare  adofio  a 
li Tumultuantiygiudicòycbe  hauerebbero procura- 
to particolarmente  di  darli  delle  mani  adofso  : co - 
meapnncipal  promotore  di  quella  jeditionc^j 
fi  eraritirato  in  quel  frangetele  nafcoflo  in  vn  Co - 
uento  di  Prati  detto  Santa  Zita  > Monafterio  de 
2 Predicatori  » trattenendo fi  quiui  per  L'ami  ci  eia  9 
ebebaueua  con  vno  di  quei  Kehgiofì^Ma  come  fo- 
gliono  in  tali  luoghi  ^quafi  fempre  efjernidelle  emù 
lationu  e delle  gare  > [coperto  da  certi  altri  Frati > 
poco  amici  dell'Hofpite  di  fNjn$  *fù  prefo  * & in 
compagnia  di  alcuni  di  quei  feditiofì  > O'  inceri - 
diarijifu  ignomin  io f amente  impiccatoper  Ugola, 
pena  molto  ben  meritatala  luimon  foto  per  quefi: 
ma  per  molti altri  delitti  da  lui  commejfi. 

fCredeuafi  > che  col  jupplttio  di  quei  Jcelleratt 
fojjero  quietate  le  cofe  j e fendo  fi  parte  per  la  pan - 
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ra  dijperfi, e fuggiti  li  loto  compagui ; parte  difft- 
malandò  di  efserfii  trottati  in  quelle  turbolen- 
te, gii  non  comp  (trinano  f e diti  o fi. Onde  i Con  foli 
fi  per  ornare  ad  altri  ihconuenienti , che  potè (sero 
nafceremel  mettere  in  ejjecutione  l'eflintione  del- 
le gabelle  ; fi  anco  per  non J perdere  la  congionturct 
di  preualerft  dell' altre  grafie  conce fj'e  al  popolo» 
dal  Vice  Rè:Vollero,  che  fi  elegge f sero  prontamé - 
te  li  due  Giurati  Popolar  i,qualt  aiutajsero  li  quat 
tro  Gouernatori , creati  dal  Vice  Rè  , algouerno 
della  Città.  Ma  folto  quefti  pretefii  » infuperbiti  » 
y per  efsere  chiamati  in  aiuto  ad  efli  nguere  la  fedi- 

tionei  andauano  parimente  penfando  di  procurare 
. per  fi  fteffi>  tutto  quello » che  tornaua  loro  conto'.  ld 
nodèlli  orlile  in  luogo  di  far  leuare  il  popolo  dalle  irra- 
Giurati  giòHeuoli pretenfior.ì  : fomentauano  più  toflo  fa* 
popola-  nimofìtà  e l’infolen^a>&  eglino  radunandoti  ogni 
tu'  giorno  , dij correndo  fopra  materie  diuerfe,  anda- 
uano cercando  come  potè  fiera  accrefcere  la  pro- 
pria autorità  , & interejjì . e vedendo , che  veniua 
loro  conce  fio  dal  Vice  Rè,tutto  quello, che  diman- 
da nano  ; ardiuano  di  chiedere  ancora  delle  cofe 
- non  domite . Siche prctej ero  che  fi  leuafsero  li  vf- 
ficij  di  Maeftri  di  Pianga  : fatto  colore  di  quiete 
fublic  a . 

• > Erano  quelli  Vfficif,come  nobili  efsere  itati  dal- 

Eftiìtio  **  Giurati, quando  vfeiuano  d'vfficio  * ma  poi  jla - 
ne  de_>  ti  li  bifogtù,ne  quali  fi  trouaua  il  Rèi  iìati  donati 
M-seAtil  dalla  Città  al  patrimonio  Reale  i accioche  li  veti- 
5^pnz‘  defse,  efiferuifse  del  pregio:  fi  ebefurono  vendit-.  ' 
ti,fm  afettemilla  feudi  l'vno  • bora  pretendendo  i 
Confili,  che  non  fi  efsercitafsero  conforme  al  giu*. 

MMiHHffiBv  ' ' ' fi* 
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ftOiè  che  fi facefiero  molti  monopolij, cagionandoli 
tal  borafcarfegya  di  viuert,  e vendtndofi  lerobbe 
apre^pri  efsorbitanti,rapprefentaronoal  Vice  Rèa. 
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che  il  popolo  rejiaua  mal  fodisfatto  dei  Maefiri  di 
Pia^a  i e che  ficur  amente  fi  farebbe  quietato  ; " 
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banejse  yiflo,  che  quelli  vfficlj  fofsero  efsercùau 
alternatiti  Amente, ai  quattro  in  quanto  me fi  , dalli 
Confoli  delle  maefìran^e > come  dagente  del  J ito 
gremioiaflut amente  ingerendo fi  in  cofe  distile,  e 
di  honorem  il  Vice  Rè  buoniffimo  Cauallièreicre- 
■dendocheciòfofse  per  apportare  quiete  al publi- 
co,concefse  li  Vfficq  a.  Confali  > come  li  àvrmmda- 
Uano  , Macome  Ingente*  bafsa particolarmente ì 
arri  nata  a qualche  forte  di  honor  e,  non  folamente 
s’injuperbijce  » ma  infolentifce-,  fatti  Maestri  'di 
pia^a,fi  vnirono  col  popolo, nel  quale  non  era  per 
àncora  fmaltito  quel  m al  humore > che  cagionanti 
itiefso  la  f renefia  . impercioche  e f tendo  fot  ito  in 
quell’ ifota  mantenerli  buon  nùmero  di  Cauallerta 
la  quale  vjaua  correre  tutte  le  gengiue  della  ma- 
fina',  efsendo  per  mala  fortuna  entrati  in  quel  pun- 
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to  alcuni  di  quei  Caualli  in  Valer moicome  era fo-  . 
lito) per Juoi  affari,  e perprouederjhe  rifior  arfnil  ti*ln  e* 
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popolo  pre [e  fo  [petto  f cbe  ciò fofsè  fatto  per  ordine  trata  nel 
del  yict  fiéj  il  quale  difègnafse  poco  apoco  intra  la9ltt:1* 
durre  tutt a là  Caualleria , per  frenarlo*  e cafiigar - vfcfre? 
lódella  folleuutione Jeguna  * la  onde  ft  r>nì [ubi - 
tantieme  tuttalamaéflran^a  , & armata  fi  fece 
intendere*  che  prettamente  douèfse  vfcire  tutta  la  h 
CaUalleria3 1 cbeprctendeuatio  loro  la  guàrdia  dei  * v 
Ballouàrdi  della  Città*  istori  puòvri  GuUernatore 
Ai  Stato  tYQHarfi  inpiufafiidiofa  contingenza  > di 


■►V  17  4L" 

■vV  |>h  J 


> -V4fvl. 


quan- 


Digilized  by  Google 


TVRBÓLENZE 

quando  ipopoli  a guifa  di  Cau allo  sboccato  pren- * 
derido  il  freno  fra  demi , dafegtw  di  non  (limar  e la 
■ì  forga  iella  mano  di  chi  lo  cattale  a»?  di  volere  an- 
dare doue  più  li  piace,  impervio  che-  fe  il  £ anali  ie- 

• vemofiradivolevfarforga,s'inalbeya, e lo.mette 

in  pencolo  d'efser gettato  per  terra.. fe  mofir apun- 
to di  timore:lyaggira,lo porta  doue  vuole , e lo  con- 
duce alprecipit  io  . > 

Ben  vedetta  il  yice  Rè  , che  le  prete» fieni  de 
x Con  (oli  erano  troppo  pregiuditiali  all'autorità  del 
gouer.no  ; mari  pericoli  ne  quali  fiera  vifiopoco 
prima > e le  confiderattoni  di  douer  andare  co  gran 

riferuayper  non  jdegnareyoinfofpettire  maggior- 
mente ilpopofa  infuriato i lo  fecero  piegare  a com- 
piacere ta-mae franga:  benché  con  dijcapito.  della 
padronanza  > e con  pericolo euidente  , che  ciò  fa- 
rebbe darle  animo  a voler  poi  ancora  cofemag- 
giori.non  ofando  adunque  il  yice  Rè  di  contradire 
alle  preunfioni  della  mae franga-,  commandò  alia 
’ ; CauaLler lacche  immantinente  vfaifse  dalla  Citiate 

fece  confignare  le  chiaui  de  Ballouardi  a Confoli 
delle  mae frange  : con  che  crede.ua  douer  fi  aquie- 
re  ogni  cofa.  ma  feguia  punto  per  ciò  quello, che  fi 
poteua  dubitare*  cioè  che  infuperbiti  i Confali  per 
ladeb.olcgga  da  Un  mostrata  y in  concedere  loro 
tutto  ciò,  che  haueuano  rJebief  oprete fero,  ancora 
che  douefse  loro  permettere  di  dar  forma  al  Gouer 
capìtoli  no  della  Città,  Onde  fec.ero  alcuni  capitoli  aparte « 
appane-  nenti  a quefloidimandando  non  falamerue la  con- 
poucrno'  fermàtionc  di  efa , ma  che  gli  hanefse  a mandare 
cìeiiaJ  in  Spagnai accioche  falserò  confermati  dal  RèCa- 
eittà.  polito, Co  fi  la  plebe  iridi f trota  ordinariamente  non» 

\ ~ (i  (.on,- 
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fi  contenta  deli'  ottenuto:  & a chi  le  porge  in  dito*  . 
scapiglia  al  braccio  . che  però  ben  difse  quel  Volt- 
aico * quale  ricordò  a Vrencipiil  fuggire  tutte  le 
occafiomdt  participare  co  i popoli  ^autorità  del 
governo  » del  quale  Jolo  i Vrtncipi  de  nono  mante - 
nere  mfna  mano  le  redini*  & il  maneggio,  altri - 
niente  si djpettwo  pure  di  e fiere  in  breue  ridotti  a 
pò [sedere  folamente  il  titolo  vano  di  Sovrani*, 
(corriuadofi  ne  judditi  tutta  la  realtà e*l  coincido . 

7^on  fi  accordauano  però  tutti  gli  Confoli  nella 
forma  dclgouerno*qual  pretendevano  introdurre ; 
ma  facendo  diuer fi  Conuenticolit  fi  confultauano 
Varie  maniere  di  regolare  le  cofe  * come  farebbe  » 
il  modo  di  pagar  fi  le  graueg^e  della  Città  * & al- 
tre cofe  di  molto  rilieuo  . E ben  che  tutti fiefftro  ? \ 

fermi  in  vnaconclufione  > che  le  impofitiomnon 
baueffero  ad  efiere  con  mettere  gabelle  f opra  il 
vittoi  maperlopiùfifermajfero  in  cete  armante* 
re  da  caricar  Le  [opra  le  perfone  nobili#  bene  flau- 
ti: nondimeno  vedendo * che  farebbero  perciò  riti- 
feiti  molti  rumori > e contraditioni pericolofe  : on- 
deggiando molto  tempo  nelle  rifolutioni\  delibera* 
tono  finalmente  di  radunar  fi  nella  Ca fa  della  Cit*  . 
tardone  amettendo  al  Colloqui o*&  al  Confluito  al* 
cani  Dottori  , & altri  huomini prudenti  e di prat* 
tica  in  fintili  maneggi  i fecero  penfiere  dimettere 
tufi  a*  jopra  le  fineflre  delle  eàjè>  J opra  le  carogne* 

Jópra  il  tabacco*  & altre  cofe  fimili  i dalle  quali 
cauando  fi  affai  denaro  * per  fupplire  allegrane*^ 
delle  fpefepublichei  col  confenfo  del  Vice  H&e  de 
minìfìri  del  patrimonio  Reale  > réfi  trono 

quelle  delibcmioni*  . „ . m etto 

*-.2  » ' 
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C e fan  ano  già  i pretefli  della  cammotione  al  po- 
polo. baucndo  il  Vice  Rè,&  i miniflri  Iiegij  acco- 
fcntito  a quanto  haueuano  faputo  richiedere  ; ma 
non  ceffaua  ancora  l’ info  lenza  j cresciuta  con  la 
benignità  del  vice  Rè  fuor  di  mifura , impercio -) 
che  parendo  a molti  de  più  fcaltri , che  quell' auto- 
rità tanto  facilmente  communio  at  a alla  plebe  : le 
farebbe  benpreflo  ritolta : benché  non  tutta  in  vna 
voltate  con  rumore-, ma  pian  piano,  & alla  j orda » 
prendendo  il  preteflo  di  varie  altre  caufe  : aduno 
aduno  facendo  li  incapparein  varie  trappole,e  cofì 
cafl igando  l'animofttà,mofirata  ne  paffati  tumul- 
ti-,per  ciò  andauano  cofloro  ( fra  quali  era  certo 
, Medico  , che  con  le  fue  parole  accendeva  quella 
feditioné)  dìf seminando , che  bifognaua  guardarfi 
dalle  arti  de  Miniflri  Regij , e non  fi  (limare  tanto 
ficuri per  li priuilegij  conceduti  ; che  non  fiflefse 
fempre  Con  vigilanza  in  tutte  le  oc  caponi , che  fi 
yedefsero  nafcere  diprender  cafligo  de  popolari . 
Laonde , fe  bene  con  tale  prefuppofio  fi  tirò 
avanti  qualche  giorno  nella  quiete  : ftauanoperò 
gli  animi  dimoiti  gonfi  di  mal  talento . & auen- 
l ne  vn giorno  >,  che  efsendo  fi  ati  carcerati  cinque 
f aggettar i,  come  autori  di  vna  rifsa  tra  loro , er  i 
' fruitori  del  Trencipe  del  Cafsero(poSìo  da  quella 
vii  gente  in  neceffìcà  di  faluarfi  in  vna  Chiefa ) ri- 
t Ftéeipe  correndo  per  tal  prigionia  le  mogli  di  cofioro,  con 
«Jei  Caf-  molti  fanciulli > & altro  popolo  da  i Con  foli  della 
xe^gran  *nae franca  a chiedere  aiuto,  accioche  il  vice  Hi. 
petico-  non  facefse  impiccare  i loro  mariti , fecero  tanto 
io.  con  le lagrime,con  le  voci , e col  flrapparfi  i Capel- 

....  li:  che  accorrendo  a tali  dimanie  molti  di  quelli 
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thè  (lituano  attenti  armili  occhioni  > fi  fece  vna 
mafia  notabile  di  gente  Ja  quale  incaminataft  v t i- 
fo il  'Palalo*  gridando  grada  gratia^e  fingendo  d 3 
batterla  ottenuta  dal  Vice  Rè  > J carcerarono  i detti 
prigioni',  epofiili  f òpra  lejpalle  di  alcuni, li  porta- 
rono per  la  Cittàycorne  in  trionfo  sgridando,  viua 
la  maefiran^a  della  fedel  Città  di  Vaiermo  . Si 
fcufarono\i  Confoli  di  non  baucr  battuto  in  quel 
fatto  parte  veruna  , dicendo  efser  Stato  di  alcuni 
particolari > mà  veramente  erano  troppi , per  chia- 
mar fi  particolari  y e pirico  di  Fellonia  Ì accla- 
mare la  maeflran^a,  come  s'eUafofse  fiata  padro- 
na della  Città . 

Fremeua  in  fi  fatti  dif  concerti  la  VJobiltà  di 
n?alermo>nepoteua  fopportarey  che  il  popolo  fi  ar- 
rogafse  tanta  autorità  di  padroneggiare  la  Città  • 
ma  molto  più  fi  fc andati  %%aua  » che  dalvicc^j 
Hèfofse  tanto  compiacciuto  > in  tutto  ciò  > che  fa- 
peua  domandar  e. per  ilche  afjiftendo  continuamen- 
te molti  di  loro  in  Tala^o:&  hauendo  l'orecchio 
del  yice  Rèilamentandofi  continuamente  di  que- 
lle cofe\lo  jollecitauanoa  mofirarft più  intrepido : 
perche  loro  tutti  vnitameme  fi  farebbero  dichia- 
rati .e  che  fe  egli  hauefie  pofii  nella  Città  molti 
fotdati  di  quelhy  che poteuafar  venire  dal  Regno : 
cfefpedtfse  ancora  iflan^e  al  Vice  Rè  di  'Napoli^ 
acciochefofsero  mandati  in  Sicilia  buone  for^e; 
bauerebbero  dimojlrato  al  Rè  la  loro  denoti  onere 
fedeltà  « di  tal  maniera  potendo  fi  caftigare  Vinfo- 
letica  di  quella  canaglia . Benijfimo  l'intendeua  il 
yice  Rè  : ma  nondimeno  erano  altre  le  confi  dera- 
tiojtiy  che  doueuanopajsarli  per  la  mente  •tratte 
r-  •.  v da 
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eia  buona  ragion  di  Stato . le  quali  fuggeriuanònon 
douerfi  accendere  vna  pericolofaguerra  Ciuilei  la 

- quala  più  difficilmente  baurebbe  potuto  fmor^arfn 
Che  col  contentar  la  plebe  > e.  laf  ciar  per  all' bora 
di  compiacere  la  'Nobiltà  : perche  almeno  fi  con- 
feruaua  quefiaintiera  nel feruigio  del  Rè } e quel- 
la col  tempo  fi  farebbe potutaridurre  alla  debita 
obedìen%a . Tiù  inclinaua  egli  a dimandare  foc - 

- cor  fi  da  Napoli:  &in  effetto  non  lafciò  difcriue- 
re  con  diligenza  a quel  Vice  Rèxdimandando  aiu - 

) ti  di  gente , ai  denari , e di  tutto  il  ne  cedano  in  fi 
pencolo  fi  accidenti . Ma  ciò  penetrato  dal  Topo- 
' lo , entrò  ragioneuolmente  in  timore  c e f degnato 
poi  Contro  i Nobili  > credendo  ( con  molto  fonda- 
mento ) che  eglino  tnacbinaffero  la  rouina  di  e fio , c 
perciò  non  fi  fidando  delle  belleparole  » ne  delizi 
molte  fodisfatt  ionit  dateli  dal  V ice  Rèi  fi  raduna • 
' . rono  infieme  i Confo  li)  fen^a  l’interuento  de  t Go- 
deibpiè  vernatoti  ( perefiere  quefìi delgremio  de  Nobili) 
bc  con*  epofl  o i n consulta  i che  fi  dotte  fiero  t enere 

traia.,^  pty  diffenderfì  dalla  fopraflante  rouina:  manda- 
Ho  iltà  r0Tl0  alami  d;  loro  a dimandare  al  V ice  uè  » che 
permette ffe  ad'ogn'vno  portare  ptfiole  » CT  altre 
armi  da  fuoco  * con  fpada  > e pugnale  l iber amen - 
te:  già  che  la  Nobiltà  ( della  quale  molto  fi  fofpet- 
tauano)  portaua  dette  armi  fernet  veruna  contro- 
di  t tione . In  oltre  > che  e fendo  fiata  data  la  guar- 
dia della  Città  alle  maefiran^es  fi  doueffero  licen- 
ziare ducente  faldati  foreflieri,  quali  erano  iloti 
introdotti  nella  Città . la  prima  dimanda  nonpar- 
ue  al  Vice  Ri  tanto  acerbayquanto  la  fecondaìper- 
ebe  in  effetto  ero  vngran  puffo  » il  far  vfcireifpU 

èri* 
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* dati  t thè  haueua  introdotti  con  qualche  dijegno.  ' 

* tuttauìa  non  "polle  con  negar  quefie  dim  an  de  cor- 

’j'  vere  pericolo  di  perdere  la  grafia  > che  haiteuagii 

* attenuto  apprejjo  al  popolo  col  concederli  tante 

* altre  cofe  : e perciò  diede  la  licenza  > che  diman- 
i-  «latrano  : di  portar  armi  di  qual  fi  voglia  J'orte : & 
tu  in  oltre  fubito  licentiò  li  ducento  faldati . nota n- 
« dolo  però  in  queflo  fatto  alcuni  'Nobili  : di  poco 

« buona  "Politica : che  infegna  non  douerfì  già  mai  Sano  u 

» il  Trencipe  di  fa»  mare*  e permettere  l'armar  fi  *, '**$*’*** 
i | quello  , che  fa  non  è j può  diuentar  fuo  nemico.  ma\'0  {m* 

off  il  buon  Signore  apportaua  fcufa  con  dire  , che  tut-  ti  intra. 

ti  to  ciò  farebbe  flato  di  poco  momento-,  quando  • 

rii  cafa,  cbe  le  cofe  andajitro  in  rotta ) ventjje  da  "lfa~ 

jo.  poli  vn  gran  face  or  fa  s il  quale  aiutato  dalla  fedel 

iii  “Nobiltà,  dentro  la  Cittàibauerebbefen^adubio 

m Soggiogatala  fuperbia,  e la  contumacia  di  quegli 

U infolent  i . ma  prefi  o però  ce  fio  quella  fperan^a  di 

iè  •.  Joccorfa  da  Napoli  : efjendo più  toflo  gionte  none, 
si  cbe  nel  mede fimo  tépo  erano  fuccejjì  in  quella  Cit- 

tì tà  torbidi  di  molta  importanti  per  li  quali  non 
d vccorreua  alpettar  quindi  alcun  beneficio.  Venu- 

1 1»'  to  perciò  al  Vice  Hèpenfiero  di  negotiare  con  le 

B buone , & a c quietare  le  cofe  per  buona  manierai 

fi  cominciò  a trattare  con  alcuni  de  più  accreditati 
in  del  popolo  s consultando  i modi,  cbe  fi  potefiero 

ad operare  per  metter  voa  volta  finca  tante  turbo » 
i len?e.  Per  il  che  chiamati  a fe  due  de  Confali  della 

il  maeftrant*  quali  fiftimauano  di  maggior  auto- 
i rità , per  efitre gìUdiciofi  > e circospetti  : procurò 
t con  dirnoftrationi  di  beneuolent , e di  confidai- 
i \ jjw  : offerendo  ancora  loro  grofìi  mentii  > guada- 
to- - ■ * Bb  guarii , ‘ 
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! k guarii , acciò  l’aiutafier » a quietar  quei  tumulti 

borpaffaindo  infunili  ofitctj  qualche  tempo  ; occor*. 
i ' ' fi  t che  tardando  ejjì  a ritornare  a cafa  » /*  leuò  vo~ 

a ce:  che  li  due  Confili  erano  flati  trattenuti  dal 

i ; yice  Ré , e che  flautino  in  pericolo  di  ej]  ere  (Iran-  È 

! •]  golati . Effetto  della  malignità  di  alcuni  nemici  j 

•li  • _ del  ben  publico  \ che  attenti  a tutte  le  occafloni  di 

! ■’  nuocere  agli  interefjì  del  Trencipe  t e dellaPa* 

!*t  r <-  tria: in altrononfl  fluitano  t che  in  jf cminarein - 
:j;  quietitudiniy  & efjere  origine  di  ftragi#  dì  rovine. 

tfoiuL»  ^Iterato  adunque  fortemente  il  Popolo  datai  \ 
commoi  -poce:  & in  vn [abito  commofla  tutta  la  maeftrà* 

, tir  andò  fi  dietro  tlfeguito  della  plebei  vfiiti 

polo.  ■ nelle  ftradeye  per  le  Piaget  andati  ano  di fcorren- 
t , do . & conflgliandoji  > come  poteflero  "vendicar fi 

ji  • • della  morte  de  i due  (enfili  j quali  già  faeeuam» 

conto  t che  foflerofir  angolati. 

Quando  prendendo  l aflonto- della  condotta  di 
quel  rifintimento  > che  fi  baueisa  da  fare  vn  iAr- 
tiggiano*  cbefaceuail  meftiere di  Tiraiors d’oro > 
natiuo  della  Città  di  Polipi  in  Sicilia  : chiamato 
Gtufeppe  da  Le  fi , di  età  di  3$,  ami  in  circa  ; buo - 
' mo  audace  , inquieto  » & ambitiofi  : pensò  eflere 

' ' il  tempo  ì e l’occafione  opportuna  difarfì  (apo  del 

Giufep-  * popolò. . Onde  hauendo  fiputo  x che  la  firn  prece* 
j dente  trouandofi  alla  tauerna , alcuni  popolari  di 

- ' po  pò-  quellhfhe  confumano  tutte  le  fue  fi  flange  m man - 
polo»  giare , e bere  infmili  luoghi  con  fuoi  compagni  » 

doppo  eflere  ripieni  % e megpri  y briachi  xhaueuano  j 

ballottato  in  vece  di  hofiolo  in  vn  va  fi  da  vino  * 

' } nel  quale  haueuatio  bcuuto  : chi  di  (oro.  haueffe  da.  | 

' eflere  Capo  del  Popolo  Cr  effendo  toccata  la  forte 

-,  * ai’ 
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dd'vp  certo  “Pietro  Verta fo  , httomo  dì  vilHjima 
pófcitehdixita  f(flerjta,edipe(Jìma  confeien^ay  j 

fubito  fi  era  partito  dalla  Città  , per  andare  a ri-  j-, 

trottare,  e cotidur  l'eco  alcuni  fuorufc  iti , che  potè-  i 

I pano  feruire  alla  di  lui  toloptà,  mantornatoiche  . 

fù  il  pertufo  y & battendolo  il  da  Lefi  trottato , 

1 [ammazzò,  eli  leuóla  tetfa , prendendo  egli  il «pò  po  , : 

nome  di  Capo  del  "Popolo . e-rttrouandoft  adì  if.  P°><»  ve 
^igofio  nel  quartiere  della  Kaufa,  dotte  baiteita  la  ■’ 
fua  habitatìone , montò  a cauallq  vestito  d’armi 
bianche , e comparite  con  la  Jpada  ignuda  in  mano, 
gridando  muora  il  malgouexno . fiora  spagnuoli. 
f oncQrfe  fubito  gran  moltitudine  di  Kaufetani  ,e 
di  altre  perfone  , le  quali  a gran  voci  lo  acclama- 
rono Capo  del  popolo,e  Capitano  Generale,  e ere-  ' ' 

[pendo  in  vq  momento  il {eguito  il  tumulto  y 

gridandoli  da  ogni  parte  aU’arma\Jubita  compar- 
ue  quafi  tutta  là  maefìran^a  armata , la  quale  fe- 
- guendo  il  da  Lefi  ,/ì  \a fei aita  condurre  da  efio,  che 
andana  aitanti  tutti,  a cauallo,  e li  condii ise  all’ar- 
ineria  Regia, e delpublico  della  Città  di  "Palermo , Upop°* 

! • doue  prouedutofi  il  Popolo  d’ogni  forfè  d’armitfol^v™ 
nere , corda , & ogni  munitione  da  guerra,*’ auia-  aimì. 
rono  verf'o  fi  palalo,  nel  qual  mentre  il  da  Lefi 
| inuia,nd<)  molti  al  halouardo  del  Trono,  comman- 

: dò,  che  quindi  conduce  fiero  vn  cannone,  & vn  fa-  - 

fro  > indiandoli  di  tal  maniera  verfo  palalo  per 
afttrlp , penfando  ìche  ancora  vi  fofsero  tratte- 
nuti fi  due  CopfolL  ma  benché  andando  di  tal  ma- 
nierali folleuati  ytrouafiero li  detti  Confili  per 
firada,  ebefe  ne  tornauano  a caf a molto  allegri,  e , 

[ fen%a  male  veruno  : non  fù  però  ciò  bafiante  a - 

. ' Bb  % trat- 
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trattenere  quel  popolo  infuriato  : che  col  / uo  Capì* 
ta» o non profeguifj e l'intènto  [no*  jCn^i  bauen - 
do  i due  Confoli  veduto  il  da  Le  fi  a cauallotcircon - 
dato  da  tanta  moltitudine  t e dimandatoli  doue~» 
anda fiero : rifpofetcbe  andauano  a liberare  [Pa- 
tria . che  voleuano  fuor  a di  Sicilia  li  Sp  affinoli  > t 
pretendeuano  gouernarfi  da  fefieffi  : efftndo  buoni 
per  farlo  > e migliori  de  gl’ifleffi  Spaglinoli*  vden - 
do  queflo  i ConJòli>e  vedendo  quella  mofia  di  gen- 
te tanto  infuriata*  dubitando  che  riuolgefte  cond- 
irà loro  il  furore  ; fi  partirono  : dicendo  fé  volete 
precipitami , & andare  inittafbora*  tal  fi  a di  voi » 
Canno*  f*Ce  come  colete . Seguitando  adunque  tutta  quel- 
nate  fp*  la  gente  il  da  Lefi \gionfe  al  palalo  : dotte  polio 
traV5*  Movàineil  cannone  > li  fece  dar  fuoco  ; fcarican- 
porse  di  dolo  contro  le  porte  > chejtauano  ferrate . 
palazzo  Già  il  Vice  Uè  auifato  del  rumore,  e del  concor- 
fo  di  tanta  gente  verfo  palalo*  fi  era  allenì  ito  a 
pat  tufi*  Onde  montato  mvn  carolino  > vfei  fé* 
cretamente  per  la  porta  nouai  e girando  d'intorno 
alle  muraglie * accompagnato  da  foli  due » o tre.  _ » 
Caual ieri  > andò  al  molo  -,  doue  f montato  di  carota 
^aafcefe  perla  prua  siila  Galera  Capitana  di  Sar- 
degna : ma  non  fermando  fi  quiui  : fcefeptrla  pop - • 
p a : e fi  pofe  [opra  vn  febtfo , e da  quello  entrò  fo • 
fra  la  Capitana  di  Sicilia  sfacendo  fublto  farfare 
l'anc ore  > & andò  con  tutte  le  Galere  all* Cirenei* 
la . Jn  queflo  mentre  auiflofì  il  da  Lefi  della  fuga 
\ del  Vice  hèimandò  fubitogente  al  baflion  di  San 
* Giorgio  : ed  ìndi  fece  [parare  alcune  cannonate 
Fuga  del  verfqle  Galere  : benché  per  buona  forte  non  refiftf* 
V.&è.  fero  offe  fi ? da  quei  tiri . 
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Ld  Vite  Regina  con  fuoi  figliuoli  montata  in  ab 
tra  carola,  vfcitaper  l'ijiefia  porta , fe  rie  andò 
a Caflel  a mare , 

In  quefto  métre  i Spagnuoli , chefiauano  diguar 
dia  al  palalo  (benché  fodero  pochi  in  numero ) 
mettendoci  però  in  diffefa  > {pararono  cantra  il  po- 
polo cinque , ò fei  moj chetiate:  dalle  quali  fpatten - 
tata  quella  gentaglia' fi  ritirò, abbandonando  bar* 
figliarla  quiui  condotta,  c laf ci  anioni  l'ardire* 
colqualefieramoflaadandarui. 

Ma  pure  con ftdercndo  il  Maeflro  di  Campo  dei 
ter^o  di  SicitiaVche  il  palalo  reftaua  fèn^a  Cape 
e f or fi  hauendo  bauut'ordincdal  pice  Rè  di  andà - 
re  conia  juagéte  in  rinforzo  delle  CalereUe  quali 
piene  tutte  dif orbati, e dibu-onauogld , con  pochi  fi» 
fimi  fchiauiy  fen^huomini  di  commando*  eccetto* 
che  a Capitani  (perche  li  marinari(gentefac inoro* 
fa) (e  nf  erano  fuggiti )fi  ritirò  con  Juoi  joldati  ver* 
fo  limolo, imbarcandoli  su  le  Galere. non  manedio 
però  mtal  ritirata  di  lafciarut  la  vitamolti  Spa- 
gnuoli, che  per  non  efierfi  ritrouati  a palalo , & ' 

efjendo  fparfiperla  Citi  rifurono  da  follatati  ama % vcciflo- 
z^ati.Del  reflo  pochi  furono  quelli, che  feguirono  la  ne  dc*> 
fortuna  del  y.Rè,in  quell’ accidente.ma pure  alcu  , 

nifedeli  non  vollero  mai  abbandonarlo, vedendo  » *nuo  1 “ 
lo  in  tanti  pericoli . 

Iosò,che  corfe  voce*cheli  Spagnuoli  non  feppc* 
ro  trouare  meh^o  piu  a propofito  per  efiinguere 
quella  folleuatione,che  femtnare  diffidente  per  te* 
ner  di  funata  la  nobiltà  dalla  plebeie  che  andauano 
procurando  permetto  ditele  per fone  di gettar 
dificerdie  tra  di  loro , facendo  intendere  al  popolo* 
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che  la'Hpbiltàvniia infièmè  lo  voleua  èflinguèrè 
& a Wobili  difettano,  (hi  fi  faci  fero  pur  Capi  t è 
perfieguitatori  della  plebei  de  i Con  foli  ditte  mae- 
ftrx%e,  & in  particolare  del  da  Lefi  fatto  Capo  del 
popolo > pche  farebbero  iiutatumeritaì  ebbero  col 
feto  Rè,&  batterebbero  lenito  dal  nbondogéte,  cbé 
Mach  inane  di  bere  il  fiangue  lóro:  ma  iotcbe  còno* 
ètimo  fikceme  fienai  priorie  veruni  fiaccioprofef 
fione  di  fieri  aere  la  pura  Verità1.  augi  vedendola  0- 
fiaficataì  ed'  opprefsuvoletitieri  mi  impiegò  per  fard 
la  cip  ir  ire  al  mondo  nel  fitto  éfierete  nella  fitta  cari 
•didc^gai  atte  fio  iti  fede  a'bònòrato  Scrittóre  (per 
fin  format  toni  ficureicbe  htì  di  quefio  particolare) 
thè  non  fiù  Viro  di  nefiUnà  manierai  che  il  y.  Rèi 
neiMiHiftri  Regij  procura  fiero  quelle  diutfìomi 

■ & jeminafisero  dtfcotdie  tri  la  Ttybiltàì  e popolò 
di  Talertnó.perche\le  Congiunture  non  erano  tali < 

' che  fi  potè  fise  V fare  di  fimi  ti  artifici];  néilyict  Ri 
buomo  da  bene, e di  ottima  mé  te  me  * Miniftri  Re- 
gij sbattuti  ditta  fortUnaìjeparat i l’ vtiodall’dltró 
conpenfmopiu  di  fialuare  la  vita } le  proprie  fià- 
miglie  i e lefoftanipj  che  di  negotiar  dificordie  > è 
diu ifiioni  tri fiudditi  * baUeuano  luogo  di  fate  fimi- 
li  frittati  a , . • r » 

“ - Ben  andana  il  trice  Rè  penfahdòicome  fi potefsi 

disfare  quelli  mafia  di  ribèlli  i é'parlinao  alcuni 
volte  con  Signori  Titoliti  j eCdUalierì  fedéli  al 
Rè,  andana  cotijultahdo  i Modi  più  a piropofitd 

■ per  quietare  cominbttoné  tanto  importante . mi 

trbtìandofi per  ogni  verfio  difficoltà  infkpèrabiliè 
ieftatiano  le  còfie  Jeti^a  Veruna  è fise  cut  ione  i.  ' 

in  tanto  Però  alcuni  imiti  del  ben  pub  liciti  e 
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buoni  feruitori  della  AH/efià  Cattolica  > non  po- 
tendo più  tollerare  : eie  gente  bafsa  f'acejse  tia- 
re i^i  {lecca  tane  ’ kuomint  da  bene  : e che  tanti  Ati- 


■niÙri  Regii  fofsero  fpauentati da  vnbuomodi  vii 
nafeita ; e la  Turione  Spagnuola  mal  trattata 


e perjeguitata  : andavano  fra  di  loro  penfando  t f 
iftil  ' 


confutando  [eeretamente  quei  modi * cl)e  cono- 
fecuano  più  riti  fu  bili  per  eflinguere  i ribelli  t & 
in  particolare  il  da  Lefi  : onde  finalmente  ritifcì 
loro  t ebe  meuendofi  inficme  adì  veni ' vno  del 
detto  mefenel  luogo  del  Sant’Officio  * in  cafa  del-  Cauai- 


l’ Inquifitor.  Trafinir  a aitimi  Canali  eri  > cùrne  fu - |!eri  vni 
tono  Don  "Pietro  Pez^ingbi  j Don  Francefco  eftfngdi 


Canella,  Don  Carlo  CittaiuolOi  Don  Carlo  Ciuf  te  i ru 
[re.  Don  Gabriel  C alleili , Don  Giofeppe  toccar  beUi* 
di  fuoco  t Carlo  d’Alberto*  é Gmfeppe  Maggior- 
rasai  andar  otto  difeorrendo  come  fi  potefsero  met- 
tere in  effe  cuti  or.  e quei  trattati . • >, '.n 

Offerivano  il  Carlo  d' MlbertòÀ  Giufeppe  Mag- 
giorana di' v aire  gran  moltitudine  dt  ge  me  {per  tf- 
fere  di  molto  feguito  nel  quartière  de  Kaujètam  ) 
duale  tutta  contraria  a Giufeppe  da  Lefi  pattereb- 
be intraprefo  1‘ andar  iti  cotitrai  e feruiré  fede  Imi- 
te  Sua  Mae fìà , liberando  la  Città  di  Palermo  da 
tl  acerba  tir  èmide.  Ma  il  da  Lcfaera  femprtAC  c oc 
frignato  da  tanti  crmatu  & andana  con  tanto  ri- 
guardo j che  pareua  temerità  l*intr aprendere  can- 
tra di  lui.  particolarmente  rnàntenendófr  fin'all- 
bora  molte  bai  viflo  i & amato  dalla  moltitudi-  ' 
ne.  preflo  però  le  anioni  fue  diedero  occaftone  al* 
la  volubil plebe  di  pentirli  delli  dfsequij preflati  , 
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alla  di  lui  per  fona,  è quelle  cofe,  che  di  flanatura 
deuonofare,  che  fi  a J limato  vn  commandante  ; co- 
me fono  la  moderatione  dell'animo, la  retta  intè- 
sone difarbauere  a lutti  il  fuo , ne  lafciarfar  torm 
' totofor^a  ad  alcuno  » col  mettere  opportuni  rime - 

di)  alli  difordini  delgouerno  : fecero*  che  il  volto 
. ( gran  mina  beflia)comtnciò  ad  odiar  loie  quelli  che 
Jperauano  dibattere  per  fuo  mez'gp  tutto  ciò  che 
aefìderauano  > vedendo  in  e fio  diuerfi  portamen- 
ti da  quel  che  pretendeuano  : fi  riuoltarono  fiera- 
mente (degnati  contra  di  efso.La  prima  cofa,nel- 
la  quale  fi  chiamarono  mal  fodisfattif diche  efsen - 
dopato  abbandonato  il  palazzo  del  Vice  Rè,dal- 
le  guardie  Spagnuole  -,  di  maniera , che  re  fio  quitti 
Ubero  Nngrefjo  » & ogn'vno  baurebbe  potuto  en- 
trarui,  e portar  via  le  robbe,  che  hauefse  voluto , il 
da  Lefi  vi  pofe guardia , e commandò  , che  fofìero 
conferuate  Ce  robbe,  che  vi  erano, fen^a  toccarle . 
J.' altra , che  efsendofi  nfoluto  di  manomettere 
quattro  luoghi  principali  : in  luogo  di  far  ciò  » s’a- 
uiò  alla  Chiefa  delia  Catena , con  tutta  quella gen- 
te^ e doppodi  baueriui  fatta  or at ione , (i  dichiarò 
di  bauer  acettato  quel  carico,  per  feruitio  del  Rè,e 
che  volata  flipulare  alcuni  Capitoli  col  Vice  Rè» 
aciò  che  il  popolo  rcftafse  fodtsfatto,ne  i difordini 
delgouerno.con  quello  volendo  egli  far  del  patro- 
Muutio  ne>  operando  differentemente  dalle  prom  e fse  , 
ne  del  fatte  a quelli  che  lo  haueuanoefsaltato,  ne  voler*- 
volgo  do  compiacerli,  coi  furti, e le  rapine  delle  robbe  de 
da'tef»* ricchi* benefìanti,conuertirono l'amore , eia 
capo  po  confidenza  in  odio, e fofpetti  : follemndofi  contra 
polo,  di  efso»  cpmminc  tondo  lo  ad  inftiiare  » e dicendo  , 
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ibefela  intendeua  con  li  Spagnuoli  > che  fole  uà 
tradire  il  popolo  > tenendo  prattica  con  ^ bili  > e 
Titolatucon  altre  inuentioni , delle  quali  è fecon- 
diamo il  volgo  Siciliano  di  modo  che  non  fi  la - 
f ciana  co falche  ogn'vno  fapefie  dire  inbìafimoy  e 
dete fiottone  del  tanto  da  loro  poco  fiimato  > <5* 
amato  Capo  . Ma  egli  accortoli  dell'odio  tanto 
prefio  natole  tanto  euidentemente  crefciuto  con- 
tro di  lui:  deliramente  andatofene  a cafa  fuaùuife 
•ne  flaua  ritirato  > affettando  ciò  che  fofse  per  fe- 
guire 1 e fe  la  inabilità  del  volgo  hauefse potuto 
partorire  aldi  accidente  prof  tteuole  alle  cofefite- 
,4.  Hor  mentre  cofi  pafiauaHo  le  cofe  » accadè,  che 
nel  quartiere  de  Kaufet anùfù  ammalato  vn  cer 
to  Tanfa,  compagno  del  da  Lefi.per  la  qual  caufa 
dubitandoli  da  Carlo  d‘ liberti  » e dal  Maggiora- 
na, che  ft  potere  fcuoprire  l'vnione  fatta  contra  i 
Ribelli:  accorrendo  a Cauatlo molti  Canottieri: 
n grò  far ono  il  numero  delti  vniti  : fra  quali  Don 
Gabriele  Cajlclli,  portandoli  auanti  genero famé- 
t andana  cercando  Ribelli,  quefto  nella  fi  rada  de 
daccarronari  s'incontrò  in  Francefco  da  Left  : 
f afelio  di  Giufeppe  Capitano  del  popolo:  e fe  bene  Frince_ 
eli  fui  principio  riprende  ua  il  fratello  perejierfi  ft.0  ^ 
feto  Capo  popolo  , nondimeno  poi  vnito  cane  fio  Lciìfra- 
l’àutaua  : & andana  fempre  accompagnato  da 
tu  Ita  gente  . commi  nei  andò  fi  dunque  quiui  vna  polo, 
Zjéfa  di  mofcbettate,il  Francefco fuggì:& entra- 
do>nvn  Convento  di  Monache  , chiamato  delle  t : 
P&giniwfctpoi  da ejso  : hauendoa  viuafor^a  < 
ftrtppatavnajerrata  dal  muro  , e d'indi  entrato* 
nella  Pannello,  de  Mori, ritirandoli  in  vna  cafa  fi 
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trattenne  al  quanto . ma  nondimeno  trouato  quitti 
da  Carlo  d'Ippahto.fù  da  quello  condotto  fuori , e 

I . / • 1 é a • V*  i A j • 
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giiata  a * Tré  cip  e di  Calati » e li  fu  tagliata  la  tefia  da  cer- 


e dateli  molte ferite-,  e poi  finito  per  mano  di  molti 
t3  Cattali  ieri,  fra  quali  fi  trono  Don  Filippo  d'urna- 


teli. 
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France-  topef catare  detto  Profpero  Gatti i il  quale  la  portò 
co  da  ^ yice  Rè  , che  andò  con  le  Galere  alla  Cala  : per 
dar  calore  alla  facenda*  , - 

vice  Rè  Efikindt  partito  fi  trai  ferì  t e tharcò  a Caflela^ 
va  a ca  toa  rc>  enttandoui  per  la  porta  fecreta . In  queilo 
ftetama  mentre  pigliato  animo  li  Càuallien > & altre  perm 
Ic*  fine  affett lottate  al  Rè‘  andauano  facendo  prigioni 

tutti  quelli  , che  trouauano  della  lega  de  Ribelli  : 
pigliando  ancora  gran  quantità  di  Conciar iottii 
parte  de  quali  fi  facenano  morire  alianti  Caftela- 
mare  : e parte  fi  conduceuano  carcerati  uè  * 
Vicaria  » 

Ma  Giufeppéda  t.e(ì,che  fopra  tutti  vettitta  Cer- 
cato , fra  tanto  non  compar  ina  i perche  aiutato  d 
parenti,  & amici , trafportato  da  cafa  fua  ; Hau 
nafcofiohora  in  vn  luogo,  & boro  in  Vn’altro.tu 
> taviaperchenonmancano  maìfpie  in  tahocc 
, fioni^fù /coperto  (lare  ttafeofio  nella  Conciaria. 

vn  condottofiuogo  purtroppo  indecente  per  vn 
vincerti  P°  del  popolv,Capitano,  e Generale  della  gran  CÌ- 
zo  d’ifj.  la  di  “Palermo •)  d’indi  adunque  tratto  fuori  da  pirt 


«uà  ° * e>i^°  Zipolilo, fratello  di  quello , che  prefe  Frfn- 


capopo-  eejcoda  Cefi  fino  fratello  a viuafor^afù  condito 
polo  da  auatiti  ì^o/ìra  Stgnoràdella  Voltatone  trouògjan 
dono.""  "'ottundine  di  gente  , e fra  gli  molti  Calmimi  i 
che  voleuano  fi  tenefle  vino  * ma  dubitando  tfe  fi 
tovmfie  a ramuare la feditione  : giudicando, che 
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4m  piupcura  cofa  godere  dell' occupane  di  leua- 
.yt  quel  fcandolo  i furono  date  al  mejchino  molte 
\toltellatte  ìcofifinì  miferanientela  vita  f audace  ^.Ag^ 
Ribelle : lafciando  efl'tmpiò  del  fine»  che  foglionb  fto 
fate  quelli^  ihe  fionhauendo  da  Dio  l'autorità  ìfì di^r^ 
Cogliono  arrogare  il  domiriió  J opra  li  fudditi  al-  tepi  di 
Irmi  e fondati  [òpra  l'aura  faUoreuòle  j c adotto  in  un  ca. 
prof ohdijjirni  precipiti^  ; ^ j^I(£0,; 

DOppo  quejio  fiat toifeguehdo gli  Vniti à cercare 
kt&elli:  vennè  fatto  dir  abbate  Viale  ài  Viale  di 
prendere  l'alfiere  del  Capò  pòpolo  : è poflolo  in 
gròppa  dèljuo  Cauallò  accòtnpagnatO  dà  {bòi  : là 
portò  auanti  dei  Vice  Rè:  il  quale  cótntndhdòycbe 
lo  càriductfse  a Don  Benedetto  Carrara  Vrocura - 
tot  Fijcaìt  della  Corte  tPrétoriànàìàcciò  Pejfzmi- 
tiajjé*  con  che  refiando  nelle  titàni  della  Óiuttitia: 
prefdlà  di  lui  confezione  $ & apparendo  chiara-  Al^ 
fhenti  molte  cofe  Cómtftefie  da  ejjo  contri  il  Réal 
ferùitioifu  decapitato  i còme  furonó  incori  attiri  dcca^u 
molti  dellà  Lega  dè  Ribelli  : detlb  quali  là  riatti - tate; 
tid  delti  il.  d’Sìgofto  furono  decapitati  trediciire- 
feftandone  tnòlti  prigióni  belle  Carceri  delti 
Vicaria.  .......  , . ^ , 

Dqppo  il  prati  fé  refiando  il  popolo  per  la  Città  > . 
tonfarmi  in  ntanoifembrauayche  fofieró  tutti  co - 
tentici  quella giUflitia$e  che  fo fsèto  efii rpati  i Ri - 
belligndahdofi  da  per  tuitOìViudil  Rèi  eftórqué- 
tiòfi  dimoiti  vniii  inftemé  quei  Villa  da  quelli} 
tbèpàff aliano per  le firidè:  Molti  Caìialitri  anco - 
r arcónte  fefofleroJlatiCipii  & Motori  di  quan- 
to di  bene  fi  eri  operato)c  anale  andò  per  la  Cittàyti 
grande  oftentatiòne  i fi  preggtdtinno  d’eflerefiimd*  , 
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ti  non  follmente  buoni  patrioti-,  ma  grati  feruìtonà  v |f 
' del  hè.wa  come  quando gi'lmomini  fino  caldi  per  i 

<■’.  profper ita  de fucceffì^facilmente  traboccano  ito  .1 

ri  }oluti  otti  troppo  ammafeinon  battendo  taprudé - 1 

%a  maggior  nemico,  che  la  pafftone  dell' allegre^-  1 

•gaz  fi  afsunfero  l'autorità  di  far  prigione  il  Confo - j 

Oonfols  le  de  Saponari, bencbc-  a nome  del  Capitano  di  Gì*  ; 
decapa  flitia.era  in  vero  cofiui  vno  denotati  da  prender  fi  j 

nanfit-  vFdettazper  e fere  fi  etterato  f-ométatore  delle  tur  5 

gionc!  b olente: e tanto  il  Vice  Fiè, quanto  il  Conftglio,ha- 
yeuano  rifoiutv  di  Iettarlo  dal  mondotmanon  [otto 
tal  forma,  preuedendo , che  leuate  al  popolo  i fuoi 
fiù  cari  \ harebbepotnto  cagionare  noui  tumulti* 

. onde  incontrano  detto  Confale  da  certo  Minifirot  1 
e vedutolo  in  mano-de  sbirri  : gridè-ad  alta  voce%  , 

che  lo  rUafiiafieroma rifpondendo  coloro,cbe  cià  ' 
era  ordine  de  Superiori:  riuolto  il  Miniflro  a fuoi  I 
. • difje  . Dio  voglia,  che  quello  non  fiala  rouina  di  ji 

quanto  fi  è fatto, &\indriggatofi  ver  fi  C afelio  per 
trattare  col  Vice  Rèfopra  queflo  fatto  itrouò  che  'i 
yf  citta  in  Caualcata, accompagnato  da  ben  duce»-  i 

to  Cannili  cri, Miniftri,  & altra  gent  Bionde  no  ha - 
uendo  potuto  aboccarfì  con  effoiT’auiò  congli  altri  \ 
mettendo  ti  meglio  della  fua  gente  di  rifguardo  ap~  i 

prefio  la  per  fona  del  Vice  Rè.  ttor  mentre  la  detto  . i 

C amicata  , era  di  già  arri  uata  ad  v n luogo  detto  s 
le  quattro  Cantoniere  » & il  Vice  Rè  fi  trouaua  in  s 

facciadellaTorta  Maggiore  detta  Vicaria  : il  por:  i, 

' polo(e  particolarmentele  Maefirange)  fifpinfera  ij 
auanti-.v  olendo  lamentar  fi  per  la  carceratone  del  | 

Con  fole, e di  altre  perfine.  Il  Capitano  delle  guar-  ^ 

v ite  dubitando  fi  di  qualche  dif conciai  commandb 
( • , . allo  ]l 
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élite  guardie  , tèe  tenefieroa  dietro  la  foHa  della 
gente:  ma  il  popolo  ardente  vifiofiributtare  -,vol-  lipoma- 
tate  le  bocche  delti  arcebuggi  verjo  il  Capitano 
■ardi  [pararli  comrOiper  il  che  poftofiinfugat  a /tediate 
na  potere  [campare  illejo  da  quella  borrajcamella  tro  u 

i ni  • / ^ _ r A J.AA  J 


i quale  re  fio  inuolto , e ferito  Tari  innocente , detto  ti  p0a£°j^ 


■JMonreale(Titiorefama[o)che  fra poco  mori  . Dal  {a  gaat 
rumore  delle  arebibugiate  attenta  tutta  la  Canai-  dia  del 
'Catjhfì  dileguòiritirandofi  quafi  tutti  i la[ciando  U X‘^e 
Vice  Uè  con  poco  numero  di  gente. ma  egli  intrepi-  uaieaiu' 
do,[ermandofi:fitte  ne  II’ iste  (fo  luogo,  finche  fi  cal- 
vi afe  quella  tempestala  chegiauò  nonpoco  l’efief 
fijparjo  da  Mintflrt  Regij » comesi  vice  Rèhauea 
commandato,cbe[ojsero  liberati  dalle  Carceri  non 
foto  il  Confitte f ma  tutti  quellirtbe  la  mattina  epa- 
no  fiati  prigioni  nella  Vicaria  : dando  perdono ge- 
nerale a tutti  » di  quanto  i* era  operato  fin'al- 
l'hora . 

Intal  maniera  fi  tirò  auantl  la  canale  ai  a ■»  ri- 
tornandotene però  il  Vice  Rè  in  Caftello  » per  affi* 
curar  fi  di  ciòt  che  potè fie  occorrere  t 
digiorno  [eguente  mentre  fi  trattaua  dimette- 
re  alle  fiampt  il  perdono  generale  iper  maggior  (o-  \ 
disf  attione  del  pepalo  i tumultuando  quefio,  an- 
dana cercando  di  bauere  nelle  mani  qualche  Mi- 
tallirò  t per  renderli  il  contrae  ambio  di  quello  fi 
era  [atto  centra  i Ribelli . eli  venne  [atto  di  pren* 
dere  il  fife  ale  Carrara j vicinoalla  loggia:  con-  ^ 
ducendolo  prigione . l'baueuano  con  cj[o  t fi  perche  prefo 
effercitaua  vita  carica  molto  odio[a  , a t del  in-  dai  p<j* 
quenti  » fi  anco  perche  baueua  fatto  morire  l’tA.1-  * 

fiere  del  Capo  Vupolo.per  il  che  lo  conduceuano  cS 
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rumore  per  la  firada  del  Caffevo  : dandoli 
molte  per  coffe, e fra  l' altre  due  ferite  mortali  '.gri- 
dando molti  , che  fé  li  tagli  affé  la  tefìa.  e già  Pici? 
noaS-  Sebafiianofi  ila.uap.er  effettuare  la  mortai 
/ fcnten%a:fe  vn  •padre  domini  (ano  noti  hauefje  ot~ 
tenutole  he  almeno  li  lafciaflfro  tempo,  che  potef- 
fe  confefìarfi.  impeirciò  che  in  tal  mentre  pafj andò, 
quindi  il  Confale  de  Calderari  ( huomo  benvilìo 
dalpopolo ) tanto  feppe  dire , che  fi  contentarono  di 
■ confinarli  epici  prigione  , con  parola  » di  reSfituir  • 
glielo  fententiato  dal  pi  ce  Rè,  alla  frulla,  er  al* 
la  Galera:  parendo  c iò  pena  bufi  ante,  e fchifandofi 
il  Crimen  Lef«c  Maieftatis , di  afjumfrfi  la  con - 
dannaggione  alla  morte  d'vn  MimftrQ  Regio.  ■ 
Condótto  adunque  da{  Con  fole  in  C afelio,  mal 
trattatole  niei£0  morto: fu prefentdto  al  Vice  Rè: 
il  quale  f ubilo  pofe  in  Cohfulta , fefi  doueuatrat ? 

tenere  \ o pure  restituirlo  all’infuriata  moltit udì* 
ne  > che  arrabbiata  flaua  affettando  auliti  il  Ca- 
- sìello > parendoli  orni  xnornerito  troppo  indugio. 

Si  ritirò  il  Vice  Rèi  lafciando  > ebertfolueffero. 
quella  facenda  li  Miniftri  Regi j : li  quelli  doppoi 
yarij  difcqrfi  : furono  di  parere*  ebe  fi  concede f se 
alla  Tlelxe  infuriata  * qfruflatQ prima , fofje  con- 
dotto in  Galera . rifolutiope  biafimata  da  molti  »’ 
0*  in  particolare  fai  MaeflrQ  di  Campo  Don  Bar - 
tolomcQ  ^fedina  Caflellano  di  Ca{telamare*il  qua* 
le  non  yoleua  in  alcun  modo  lafciarlo  yfeire  . mq 
A però  li  cqnuenne  far  a modo  degli  altri • onde  il  po~ 
ra**  uero  Carrara  condotto  fopra  pk' tifino  * fruflatq 
ini  da  Boia  mal pr attico  * percofso  ancora  da  molti) 
:*».  che  lupplirono  i mancamenti  del  Carnefice  >fà-tq* 
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dotto  in  Galera  . ma  qui  ut giorno  non  fu  pojt  o al 
remo » ne  trattato  come  delinquente:  an%j  tratte- 
nuto a poppa  > foccorfo  con  denari  dal  Vice  Rè  : e 
doue gli  altrii  che  giungono  a tali  luoghi  , molte 
volte  per  li  patimenti  trouano  pronta  la  morte  > 
egli  trouò  ilricouero  della  vita  t ottenne  la  libera 
tà : efùpoi  foccorfo  dal  Rè  vna  penfioneper  riflo- 
ro  delle  fue  fortune . 

Hor  mentre  fuccedeuano  tali  tofeiandauafi  pS- 
fando  dal  Vice  Rè ; ebe  ottimo  tne^go  farebbe  fla- 
to per  introdurre  la  quiete,  tifar  toccar  come  con  : 

mano  le gr aliene  li  priuileggi  conceduti  al  popolo, 
per  tanto  fece  {lampare#  pub  li  care  li  Capitoli,  che 
quelle  conteneuano  ; penfando*  che  in  vedendo  il 
popolo  ì come  baueua  da  e fiere  trattato  per  l’ake- 
ntreifofse  per  conofcere  euidentemente  li  fuoi  van- 
taggile che  non  poteua  in  queflo  mondo  fperare  co-  , 
fe piùdeftderabili per  il fuo governo. 

E veramente  hauerebbe  il  Vice  Rè  ottenuto  fa-Cl pit0_ 
cilmente  l’intento,  fe  da  chi  iiflefe  quei  Capitoli  » li  madi 
non  vifofscro  fiate  pofl  e alcune  parole  , alle  quali  «j  faow 
fi  poteua  dare  diuerfe  interpretationi  > da  quello^  Jj,cc 
che  in  effetto  voleua  dire  il  Vice  Rè.  Impercioihe  gionano 
veduti  li  Capitolile  ben  confiderati  da  quella gen-^i*. 
tefitaturalmente  acutif]ma)commincioj]i  a rumo - tloni* 
reggiar sgridando,  che  vi  era  dentro  malitia : con- 
tenendo delle  parole  ambigue  > con  le  quali  fi  pre- 
tendeva ingannare  « Ma  come  la  mente  del  Vice 
Rè  fofse  l incerate  veramente  egli  non  bauefse  ani- 
mo d’ingannare  * facilmente  fi  rimediò  a quella 
impoftura,  facendo  leuare  quelle  parole  >j  che  poie- 
liatta  àntcrpr  et  arfi  diuer fornente  da.queUo»  chefo-  . 

nana- 


•;  nauano  • con  tal  maniera  apportando  giurìe  atufe 

tiene , w 


. „ teua  in  queflo  mentre, dalle  mftì  di  mot*  • 
ti  ìli  penfieri  torbidi  vn  fucceìio  di  gran  firepito 
nei  volgo  i ma  di  leggieriffimi  fondamenti,  e fùche 
emendo  fi  levato  voce » come  nella  Chic  fa  de  Cro-, 
tiferi»  vna  vecchiarella guardando  verfo  il  fepol- 

Succef.  Cro  : nel  era  ftat0  fipcUito  vn  certo  Maefiro 

fo  di  franco  Danieli  Conciarioto  t che  nel  tumulto  del 
' ^*°  da  Le  fi  » era  fiato  amavate  » del  quale  ( come  fuo 
* parente  non  poteva  la  vecchia  [offrire  la  perdita), 
per  mero  fuo  capriccio  » al%ò  la  voce  > gridando  t 
' mirate , mirate , come  Maefiro  Franco > fià  in  pìe~ 
di  [opra  la  fepoltur a .fi  fparfe  fubito  per  la  Città 
tal  muentìone , aggiongendofi  > che  Maefiro  Fran-  j 
co  faceva  miracoli  » e che  era  apparfo  con  la  tefta  J 
it-che  gli  era  fiata  tagliata  ) attaccata  al  bujìo  i e { 
che  dalla  di  lui  fepoltura  vfciua  foauijjìmo  odore, 
perciò  concorfe fubito  gran  moltitudine  dì  genti 
per  vedere  quei  miracoli  : & a gara  li  ciechi)  ftra- 
piati , & altri  infermi  fi  faceuaho  condurre  al  det » 
to  fepolcrot [per andò  di  ricevere  la  f avita. ne  mani- 
carono di  qvelli  ) che  gridavano  di  bavere  bauutó 
gr at  te.  tanto  vani  fono  i penfieri  del  volgo  i e tan-  « 
tofe  tocchi  forni  fini  t che  lo  movono  infimi  li  ac-  j 

adenti.  Servì  però  quel  concorfo)  e quel  tratte-  | 

•*  nimenlo  a diuertiri  la  funai  su  la  quale  pareva  ri»  f 

tornato  quel  popolo  forfennato.  biniti  che  Valeri*  | 
• dofi  molti  Rehgiofi)  & buomini  da  bene  di  quell* 
oc  capone  > per  infinuare  nella  mente  di  molti,  co»  i 
me  fi  doueuahormai  attendere  a cercare  la  quiete  t 
della  Patria  ( trovando  fi  aU’hqra  più  difpofii  gl* 


huo- 


t 


r 


I 

i 

I! 


t 


te 


Ibi; 


1 DI  SICILIA:  7 41  i 

b uomini  ,apenfteri  di  pace , e di  quiete  i quando  ■ 1 

precedono  fenfì  di  pietà  , e di  Religione  ) propone- 
vano da  confiderar/hche  Dio  bauerebbe  più  facil- 
mente conceda  la  quiete  alla  Città  :fe  depojli  tutti 
li  penfieri  torbidi  , bauejìtro  attefo  alla  pietà 
élla  diuotione . < 

intana  parimente  molto  la  confi  derationt^,  inceliti 
che  facevano  da  / e ftejfi  li  „ Artigiani  : che  in  quell’  «i  all* 
oc  capone  era  loro  celato  il  guadagno  9 non  (ì  at-  pice* 
tendendo , ne  potendoci  occupare  a lavorarci  da  che 
cauauano  il  vitto  perfe  ftejfheper  le  fue  famiglie . 

. onde  peri  iò  comminciarono  ad  humiliarfi.& en- 
trati in  }e  (lejji  deliberarono  di  accordarp  final U 
mente.  E riformando  li  Capitoli  poco  prima  fia- 
biliti  : metterp  d'accordo  con  la  'Nobiltà : la  qua.- 
le  vedevano  , che  giornalmente  fi  partiva  dalla 
ÌCittà  : di  maniera  , che  non  fi  farebbe  canato  dalle 
borfe  di  quell  a gli  vtili  che  fuolporgere  alla  plebe » 
con  le  fpeje  continue,  che  facendo  ella:  ridondano 
in  joftentatione  della  povertà. 

Elette  perciò  da  Con  foli  diecidotto  per fone  dif- 
appajjlonate , e prudenti,  cioè  fei  Giurati , due 
Trencipi • tre  C'wfiglteri , quattro  Teologi , e tre 
Cittadini,  con  libera  facoltà  di  agiufiare  il  tutto 
a loro  modo:  fecero  infiamma  al  Pice  Ri,  che  fi 
contentale  di  aprouare\tal  deterrà  mattone',  apro- 
mila  egli,  e farebbe  riuscita:  fe  1‘ ine  0 fianca  loro» 
non  bauefie  il  giorno  adietro  gettato  vn’ altro  par* 

Cito  "-cioè  t he  intr averti fiero  nelle confulte gl’tflef* 
fi  Conjolr,  fendali  quali  non  fi  potefie  concludere 
coja  veruna . 

£,  Dava  queft’tncòSlantyt  oc  capone  di  penfare  ad 
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tende  di pttanafe  , nonbaurebbe  h/ciato  di  tornare  sii  le 
farli  primtrre  mnbr>  onde  vh  Carbonaro  entrato  in  pre- 
' ®aP°.  tenponedif  irft  Capo  pop”lo:al£  tonarlo  del  Tro 
¥9E°  0f  no*e  V'ol'ndo  eccita?  tumitltu.fi  prouò  di  [parare 
l'artiglieria  ; aici'-cbe  il  popolo  accorrere  a quei 
90*-n  tiri  i&  egli fi  preflafie  loro  Capo  , e C ondo tt ieri 
' di  qualche  altra  riunita,  ma  da  certi  per fone  del- 
le vnrtPì  ver  f eringio  del  Rèi  e di  ordine  della  G 'ti- 
fi il  t a prcjo  l poco  < loppa , fùfiroggno  ad  vnpalo  , 
come  traditore  t e ribelle . Congregati  pofcta  il  J* 
settem-  Settembre  quei  diecidofto  Deputati  i co  t Con  foli» 

| fft,  nella  Cala  della  Città  : fù  accordata  , e conclufa 

la  fomma  de  Capitoli  » con  vn  mjal  contento  d* 

egn'vno.  v"  • | 

' Ma  fe  bene  per  quello  tutti  haueuano  concepite 

fperang  i di  quiete  » e ripofo  da  tante  agitationi  » e 
che  finalmente  celiati  li  tumulti  i doueffeogn'vno 
tornare  alle  jue  fai  ende  : non  tralafciauano  Però 
alcuni  federati  i di  mantener  in  capo  peruerfi  di - 
fi, S”1  : procurando  di  tener  alla  mano  quantità  di 
v otioft’.con  la  [per  angeli  che  durando  co  fi  Ucofeifi 

farebbero  mantenuti  fen^a  faticare;  -putendo  con 
s.c^etl' libertà , e finga  il  freno  delle  Leggi  t attendendo 
prpcun  ài  furti  % alle  rapine,  alle  vendette ; & ad  sfoga- 
no nou ere  liberamente  le  proprie  pajjionii  finga  dtfiurbo» 
inquieti  j>erihbe  a certe  bore  della  notte  fi  femiua  grida- 
tudim  . re  v^e  ^ ^ d’arma  all’arma  ♦ procurando 

£ inquietare  le  per  Jone  » e dare  ad  intendere  , che 
non  mancava  chi  bauerebbe  attefo  a i tumulti , f* 

' fi  fofiero  trouati / eguaci  de  loro  penfieri,  Ma  fiati-  ’ 

• do  vigilanti  li  Miai firiddgouerno  per  cogliere  fi 
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fatti  disturbatori  della  quiete  publtca;  renna  lor 
fatto  di  coglierne  r no  ; mentre  andana  gridando; 
fi  quale  impiccato  per  Ugola  pagò  il  fio  della  fifa 
temerità?  v.  . 

T(ù  ftricolofa  fù  l'inttentione  di  Cario  ymti- 
Vtiglia  figlio  bafinrdo  <tvn  Caudiere  di  quella  no- 
btlijfima  famiglia . ( oflui  conte  di  fpirito  feditio-  <U  c«. 
fot  & ambitiofo,  battendo  fatto  rn  Cartello*  iS~  lo.vint» 
Attaccatolo  di  notte  ad  rn  Cantone  della  Loggia  ; 
fon  efjo  aui fatta  tuttala  Maefir  cinema  della  Città* 
fbe  dotte ff e fiar  offertila  : perche  li  Confali  accor- 
dati con  la  Jiobiltàivolemno  tagliarli  tutti  a pe%- 
%i  > e perciò  jentendo  di  notte  toccar  all'arma*  non  > 
rfcifaero  di  cafa:  ma  la  domenica  mattina , do- 
Ite f sero  trouarft  tutti  armati  > nel  piano,  della  ma- 
rina : doue  bauerebbero  trottato  rn  Caualu-re  re* 
fitto  (Tarmi  bianche  ; dal  quale  farebbero  Capita- 
nati , per  fottrarfi  da  ogni  oppreffìone  * e tirannia , 
non  feguì  però  l'effettQ  di  metter  fi  le  Maeft  ratine 
ìnfiente. rare  volte  dandofi  fede  aU’ambtt ione  trop 
po  manifelici , & il  potter o Caualiere  > prima  che 
r efi  tfsel' armi  bianche,  f coperto  da  juoi  confiden- 
ti : pvefo  dallagiuflitta  : pagò  con  la  vita  la  cari- 
tà* cber  alena  fare  in  liberare  tutte  le  Maefiran- 
%e  dalla  morte , 

Refiatta  ancora  il  Vice  Rè  con  la  moglie  » fi- 
gliuoli,e tutta  la  famiglia  in  Caftt  nomare  : di  là 
con  fomma  vigilante  procu-ando  rio  dina- 
Te  le  cofe  del  gouerno,  • ma  vedendo  comi - . 

I inamente  nforgtrc  none  inqutetttudmi . e thè  il 
popolo  di  'Palermo  più  inconfiante  deil’ondc  del 
mare  ifopra  delle  quali fi  a fondato  > a pena  fi  era 
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fermato  in  vna  rijolutione  > che J'ubito  trauolgeui 
il  penfiero  ad' altra  nomtà  piùpericoloJà,e  da  quel 
la  pafsanio  a notte  preterì fiotti)  fi  accendeva  net  de - 
fiderio  di  cofe  troppo  pregi  udì  t iati  alla  foggett  ione 
donata  al  fuo Vrencipe . fi  prendeua  grand ijjìmo 
travaglio,  e fi  come  il  penfiero  di  cofe  tanto  im- 
portanti > & mquietitudini  di  tanto  rilievo  no» 
lafciano  prendere  npojo  ne  all' animose  al  corpo . 
coft  ripcnfando  quel  Cavaliere  troppo  fidamente 
fra  je  ite  fiso  quanto  bave  fé  operato  in  quelli  im- 
portantiffimi  affari:  quantovi  bave fserimefso  del- 
la fua  autorità*  e de  II’ intere f se  del  fuo  Rè;  fola :• 
mente  per  quietare  quei  tumulti come  fi  fofse  ac- 
ccmmodato  al  tempo  , & bauefse  difpoSìo  lo  ftah 
macca  diggcrire  grandiffimi  di f gufiti:  folamente 
per  non  far  peggio  » in  opporfi  alla  ferocia  d'vn  po- 
pòlo  forsennato',  e che  quando  fi  potata  fperare 
qualche  quiete^  qualche  fine  a tanti  trauagli,ogn* 
bora  più  fi  nnouauano»e  rinverdivano  le  turbolen • 
%e . confiderafioni  tanto  noiofe  » e penfieri  tanto 
pe fanti > perfeùerando  con  troppa  afliduitàad  in- 
gombrarli la  mente  : finalmente . l'opprefsero . e 
gettatali  adofiso  vnafebrepericolofa:andando  fieni - 
pre  credendo  fen-ga  valere  alcun  rimedio",  lo  truf- 
fe finalmente  adì  13.  J^ouemb  re  al  fine  di  fua  vi- 
ta ì al  qua  le  vedutofi  giorno  : la  fidando  rac  com- 
mandato il  governo  del  Regno  » fino  alla  venuta 
àelnouoVice  Rè  , al  Mar  che  je  di  Mont' allegro  » 
Governatóre  delle  Galere  di  Sicilia:  morì  con  fo- 
gni di  buon  Caualter  Cbrifliano  . 

Trouauafi  già  da  qualche  tempo  in  'Napoli  il 
Cardinal  Tbeodoro  T riunltio  : dejiinato  al  gover- 
no dò 
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no  di  Sicilia , il  qual  affrettava  ne  partifse  il  M ar- 
chefe  de  los  V elesiftiaprima  trattenuto  da  diuerfi 
accidenti;  glt  era  vltitnamenre  vietato  dalle  nuo- 
ue  riuolutioni . e però  in  quefto  mentre  era  il  Car 
dinaie  trattato  con  ogni  fplendore>  e grandezza 
dal  Duca  d’ireos  Vice  Rè:  al  quale  non  f àia fu  a 
frrefen%a  in  cofigraui  turbolente  poi  idi  minor 
giovamento  di  quello  ■>  che  il  feruitio  Reale , & la 
caufa pubk cane  / ènti , come  ben  preflo  compro- 
nomogli  effetti  delle  fue  operationi , il  valore , & 
prudenza  de  fuot  configli  > con  quali  preuidde , & 
accorfe  poi  > a (i grande  bijogno  : quando  peruen- 
ne  l’auifo  della  morte  del  M arche  fe : portato  da 
lana  Galera  fpedita  a follecitare  Sua  Eminenti 
(he  non  induggiafie  ilfuo  pafiaggio  colà . ond*egli 
»t  s’incaminèhtantofìo, che  il  tempopermifje  l'im- 
barcar fi  » & accompagnato  da  vna  di  quelle  del 
Stuolo  di  Ge'noua  : dirifgò  le  prore  a Talerpto  (<$"  . 
non  a MeJJìna  j come  alcuni  configli  auantt  : fopra  dina*1* 
iltimore  delle  nuoue , & affinate  commotioni  feT  Triuui- 
guite,  & che  nonhaueuapotuto  quietare  il  Mar*  *’llB 

che  fedi  Mont’ allegro  Generale  di  quella  Squadra  PìTp». 
di  Galere,  ch’era  rimaflo  in  quel  interim  Prefì-  lermo  • 
dente  di  quel  Governo),  flimaua  il  Cardinale  fi  . 
douefse  andare  a rimediarci  male  ou' era  il  bt fo- 
gno y e non  fuggir  lo . credendo  ancora  f che  come 
perfona  nuoua , & EcclefiaSlicabauerebbe  facil- 
mente potuto  praticare  quei  nmedijy  ebegià  pre- 
me di  tana,  & chehebbero  poi  coft  felice efsecutio-  ' 
ne.  feopertefi  dunque  le  Galere  la  Domenicadel- 
li  ty.  di  Kfouembré  dalla  Città  dt  “Palermo » poti 
tanto  il  rifpettogià  concapito  t fopra  la  novità  mt- 
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defima;  che  quel  popolo,  fermato  vn  nuouo  tu * 
• multo  ,già  conceputo  ‘ coffe  allo  sbarco  del  nuoui 
V!  gion  rice Re  : al  quale  fù  poflo  iti  Confiderattotie  , chè 
Te  ain  non  ej, tendo  pronto  il  j olito  riceuimento  , dotte ttafi 
toàixai  Sfidere  di  quello  prèteflo  per  alloggiarli  in  casèlla 


iti, 


dotte  erano  ri  ferrati  tutti  li  Miniflri  $ & faldate 
Jcbt  Spagnuole  : perché  con  maggior  ficuregga fi 
farebbero  potuti  difporre  quéi  rimedii  , che  fofjerò 
flati  giudicati  cotiuenire  * ma  rigettando  il  Cardi- 
nale » & li  mot  ini  delfaftó  » & più  quelli  , che  p&* 
té  fiero  indurre  a dubitar  timore  , con  getter  ofa,&" 
prouida  rifolutione , determinò  di  fàltar  fubito  Ut 
terrai  & portar  fi  alla  Chiefa  Maggiore1,  fi  per  ren* 
dere  con  li  primi  pajfi  il  dóuuto  tributo  alla  Mae* 
ftd  Diuina,& impiotar  il  fuo  aiuto,  fi  anco  per  po- 
ter dar  fubito  principio  al  Couerno  ■-  dicendo  noti 
efsere  tempo  per  induggiare } ne  di  attender  a ce  - 
rimatile  vane  : quando  le  cofèflaUano  iti  tanto  pe- 
ricolai perciò  non  potendo  per  la  gran  folla  del  po* 
polo , portarfi  iti  Sedia  , fi  pofe  nella  prima  Caro%> 
%a>  che  fe lì prefentò  d’auanti > con  li  Giurati  s é 
"Pretore , ejsendo  la  Carogna  portata  più  ddlld 

moltitudine  , che  tirata  da  caualli , fi  condufse  al - 
la  chiefa  Maggiora  accompagnato  da  continui 
gridi  i & acclarnationi  i a quali  coti  graue  afpet- 
tOi  & benigne  parole  rifpondendo  , iti  particola ■* 
tioìvai  res  replicando  fempfe  a tutti.  Pace,  e libro  nUò- 
«ccianu  noi  imprefse  nell’animo  di  ciafcbèduno  tòta  -pene ù 
tio  ni  rati  otte  1 & affetto  > che  ogn*vno  ne  formò  concet* 
Caldi.  fpcrattge  t Ct  di  timore  i il  che  crebbe  ttiag* 
lui  Ttì-  giormente  quando  disfatto  già  a quefia  prima  fon* 
«Maio • tigne  itne aminato, fi  al  palalo  a piedi,  tutto  clic 
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fofll  fpareccbiato  » <2T  [prout fio  1 e [senio  nato  vn  i.  „ 
finiti  rumore  f a pop  Lari,quj[i  alludi  lui  presé- 
g/>hfc  ce  Jubito  a u unti  h j alit  le  Scale*  e prènde •*  / 
tiy  & mandar  all  ui,  altra  » Ei  apprefjo  ordinò  al  - 
Màe\ito  di  Campo  de  Spagnuoh  * che  quella  riotte  « 
ijteisa  t leu  andò  dal  Camello  vna  delle  Compagnie 
dH  juo  tergo  t lafuejse  entrar  di  guardi  a al  "Pa- 
laggo  Conforta  e il  [Olito  ■ liti  or  no  feguente  ben  di 
mauna  % non  [olamente  fi  U[ciò  familiarmente 
Vedere1,  ma  comminciòa  riceuer , c T [entir  ogn’v- 
riotorauundo  % thè  tutu  li  Capi  dille  Mae  [Ir  unge 
ripari uame me  * itiuiajsero  alcuni  de  loto  Capi* 
pt  ri  he  Polena  1 thè  poie[sero  »e  [entir  i e parlar.  . . 
[tuga  strepito  * a quali  ragionò  di  quefiù  tenore  fa 
Che  non  eraptr  lafiigar  le  coje  paffute*  ne  per  in  detcac. 
nóuarne  alcuna  in  yrcgiudicio  del  pnblicot  rttdjjì' 
Piamente  intorno  il  rimetter  le  Gabelle  * Al 4 beri, 
fi  vuieua  la  qi  e te  * & il  buongouerno  1 per  effe? 
quefit  t [unii  meni  1 de  / uni  penficri  con  rijolutiond,  * 
ih  voici  it  infallibilmente  praticare  f ma  però  cori 
ogni  buona  legge,  t fede*  dlla  quale  promettala  no  - 

hauerebbe  ma.  mancato  . Rubiamo  tutti  li  M ini * 
fin  dal  Cafteho  a lor  tribunali  * incaricandogli  lu  j*>* 

G inflitta  * perche  non  v<  lena  tollerare  * che  pii*  fi 
amminiflraifetc  onte  ali‘bora  dal  popolo-Cbe  auer- 
tifierp  a non abufare  deU'autorud,  e?  a contenerci 
Pe  juoi  do  iteri*  poiché  [1  dtcbiaraua*  che  noti  baite* 
tebbe  perdonato  a trauagho  di  Volere  minutanti- 
te  intendere  le  co[e*e  che  mito  bauefse  a dipendet 
fa  lu  *[eci  ritornar d loro  quartieri  tutt'il  reffitn* 
te  delia  [oldatefia*  che  età  m C a fi  elio  * & ordinò 
che  oc  cupa f sero  li  / oliti  pojli  < Diede  ordine  per 

Cri  4 tot»* 
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Cofeo^-  mantener  abbondante  la  Città , non  orante  Idea- 
<Jinitc_>  refi ia  di  quell'anno  > conoscendo  quant’era  d'tm- 
<Tn^ar"  Portanl\a'>  tenere  in  ciò  fodisfato  il  popolo  > & lon- 
in*  c * tana  l'auaritia  de  Miniflri . cagioni  principali  de 
' paflatì  dj fiord  ini , ponendo granfludio  di  tener  la 
Nobiltà  parimente  contentala  in  modo  tale,cbe 
non  ingelofifie  il  "Popolo  » verfo  la  quale  non  era 
. > menoauerfo  , di  quelloprofefiana  odio  a Miniflri. 
ma  era  troppo  infetto  l’animo  d' alcuni  per  poter 
efser  fanati,  & la  plebe  coftauida  delle  rapine  > e 
di  conferuarfi  nella  licenza  vfurpatafr,che  le  me - 
defime  difpofìtioui , che  doueuano  rimediar  il  ma- 
Iterano  apprefio  di  loro  il  fomento  di  nuonenta - 
V*-*  cbinationi . parendo  loro  di  vedere  in  tutti  le  me- 
desime inclinationi  credeuano  di  douer  bauere 
molthcbe  li feguifiero , coft  deliberatili  alcuni 

di  tentar  nuoue  alter ationi,  ripartitoli  tra  loro  il 
modo  di  eflequirlo  nel  giorno  dell' immaculata 
' Concettione , elle  fiero  quell’occaftone  > perche  ef- 

fendo  folito  il  Pice  Rè  di  celebrare  ptmlica  Ca- 
cggiata  pella:fontione,nella  quale  intcruengono  tutti  li  or- 
feoper-  dini  de  Miniflri , & quelli  della  Città  ifiefsa,  cre- 
u*  derono  potergli  cogliere  tutti  in (teme*  & impen- 
' fatamente, congrande  numero  di  "nobiltà ancora, 
1 ma  e f tendo  fi  con  labuona  vigilanza,  che  fi  tene •- 

uà,  la  congiura  fi coperta  » furono  gli  colpeuoli  in 
poche  bore  cornimi , & giuftitiati pubicamente  ; 
S*  era  queflomale  diftefo  ancora  nella  maggior 
parte  del  Regno  ad imitatione  di  Talermo  tumul- 
, tuando,e  mettendoli  quafi  nella  mede  finta  libertà > 
&in  particolare  la  Città  di  Giorgento , rendendoli 
ogni  dipiù  CQMtmace>lmQ  cantra  ilproprio  Taftc - 
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re.  non  battendo  potuto  operare  co  fa  buon '% , ne  il 
perdono  offerto , ne  altri  bumani  trattamenti pre- 
tnejjì  dal  Cardinalezperciò  deliberò, che  l'ifleffo  ri* 
gore,  fofse  di  maniera , che  il  fuo  e [tempio  bauefle  , k 

ad* indur' altri  a non  efprimentarlo.lnuiò  dunque  a 
quell'effetto  alcune  Joldatefcbe  : lequali  battendo 
fuperato  qualche  refiflen^a,puotero  in  breue  ridar  ' 
la  Città  alla  douuta , & prifltna  vbbi  diente  con  città  <n 
' , la  pena  che  ne  riportarono  r Capi  (labi lire  la  quie - Giorgè- 
te  nell* auenire.il  medefmoftfece  con  pari  felicità to  fido!* 
in  altre  parti  del  Regno,cbe  vollero  efperimenta*  tTtìo.°  * 
re  la  mede  [ima  f or  ^a  , più  tofio,  che  godere  della 
ntijericordia.  Ma  vedendo  il  Cardinale  ogni  dì  per 
V off  mattone  di  molti  efier  neceffario  afficurar<^_* 
'Vauttoritd  con  lafor-ga  , &ejfer  vana  quella  fi 
fondaua  nella  prefuntione  de  gli  animinosi  facili  a 
vacillare:  rifoluè  di  rimontare  la  Cauatteria , & 
aumentar  il  Tergo  de  Spagnuoli  : applicandoli  fo- 
pra  tutto  ariordinar  la  [quadra  delle  Galere,  & , 
accrefcerla  di  numero.  Liberò  in  vn giorno  piùdi 
trecento,  che  baueuano  finito  il  loro  tempo,  ò,  che  <' 
vietano  di  gran  lunga  inde  po fìt  o.  & quello,  che  \ 
ad’ a le  uni  parue  foffe  per  operare  incontrario  $ fi  ^ 
riconobbe  poit  che  fù  come  il piùgi  <flo,  così  anco- 
ra partito  migliore. la  onde  in  breue  recarono  fi  be- 
ri armate,cbe  potè  metterne  all' ordine  maggior  nu-  * 

mero, onde  di  cinque,che poteuano  malamente  na- 
uigare  : ne  lafciò  fette  di  tutto  ponto  alleUite , con 
la  Capitananuoua,che  vifabricò . Li  me  de  fimo  fe- 
guì  nella  fanteria  Spagnuola  . la  quale  non  folo 
aumentò  ne  Inumerò-,  mà  migliorò  nella  qualità , , 1 

& dif ciplina,  riempiendo  il  Terqo , & di  gente-» 

• : fcifilta 
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' j cult  a fatta  venir  di fuorit&  di  buone#  numeri*  • 

f Compagnie  • mà  non  b affavano  tali  operai  toni  i J& 

fucile  re  aagti  animi  di  alcuni  inquieti  il  de  fiderà  f 
■ . Ct  delle  di fmeije  turbolenV‘.efienio  che  ftfeoperfe  i*  j 

giuiàJ°  quefto  riunite  Un  altra  maggior Congmrditramaut  1 
' fcopo<-  di  togliere  il  Pire  Uè  diti  mattutini  dei  G'ouedì  I 
**•  Santo  mentri il  f olito d' intenunire ptiua;  aniente  , 1 

all'oratorio  de  tianchh  con  la  maggior  pane  del* 

la  ‘HobtltàiCr  andò  t ani’ aitanti  il  inttatoube  ne 
riceuè  l'auifo  nel  mede  fimo  luogotHonptù  d vu  bà 

'i  raprimaicbedouruaepeqmrfhmdeglifubitojen* 

rga  farflrepito  portatofi  a paU^oyhede  coli  prò. 
thè  buoni  ordini  > thè  non  folamenie s' impedì  il  j 
prugrejfo  di  quel  JceUetato  dii effwimà  quella  not*  . v 
te  mede  (ima  fi  potè  bauet  nele  mani  » 'S  cafUgaré 
li  complici  itràqu ili  era  più  principale  il  Dottor 
Milano  lidto  configherCiC. 7 fautore  del  Capopopo  • 

*££  lo  Gtujèppe  da  Lefi  * nel  quale  fà  maggiore  la  col - - •>  - 
compii-  pai  per  eterne  flato  già  Multato  » configuen - 

ce  calti»  temente  più  riguardi  uolet  & esemplare  ilfuo  ca- 
&‘9'  fogo . Soleua  il  Cardinale  con  grande  follecitudint 

inut  Rigate*  giujlificaret  e cafltgare  in  particolare  - 1 

fi  miti  delitti  ; & ancora  per  abbottine  la  mema«  | 
ria:  di  mofìraredi  non  conferuarlat  ne  di  compia*  <•  j 
y terfene » con  fumma  benignità  daua  fegni  d efierrtit  , 

{cordatole  li  perdonatili  ne  mai  con  alcun  preteftA  , 
■piotò  la  buona  fede t ne  anco  indirettamente  casti-  . ^ 

gondole  colpe  abboltte*  tnàben  sì  fempre  pitico»  , 

no feenio  neccfiariù  procurami  fecretamentc  * <F  ...  j 

\ l pnolicaménte, quinto lieraperraeffoidiaccrefce*  ; 

tt  le  fot\e  i& di  metter  fi  in  flato  dì  poter  con  Cfté  ’ 

ridurre  al  do  unto  aggi  urtammo  le  cofe  pubhcbe*  f 

- • :r  *•*  età  ' ' 
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tósi  pafjauano  le  cofe  ; Quando  adì  j.Luglio  [if co- 
prì la  ter^a  congiura . poiché  il  tumulto  del  popo  • 
ioi&il  ritorfo  alt' armi  ad' ogn  alt  fatto  d'bo* 

fi  linài  furono  quelli  che  ne  diedero  l’auuifo,perlo- 
the  fetido  flato  quefìa  volta  bifogno  di  reprimere 
la  furia  coti  la  for^a  j noti  le parUe pii  H tèmpo  d'in - . ... 
duggidre  A d'afficttrarfi  bormài  di  quelli  attimiine ‘ 
quali  nàn  opèraud  lapìaceuole^a  del  gouerho  > polo  te* 
; ne  la  rettitudine  della  Ciufiitia  1 nè  il  rigor  dèlie  Pttffo* 

■ pène-,  le  quali  hàuendo  publicamente  effeqtiicene 
| i Capi  i & iti  alcuni  de'  piti  graditi  compiici  di 
quefld  niioUà  feditiónè  $ affrettò  le  ptoUiJìoni  ne± 
cefiarie  : e formati  già  Viti  Campagli  iddi  tenti 
; Corale  di  nationi  f or dflière  i la  maggior  parte 
Officiali  j fatti  Venirè  di  fuori  j Introduce  aticóri 
tielld  Città  alcun' altre  Cauaiiarie  de  II' ordinatici 
del  Régno, e di  lèUefdttè  dà  perfòtie  particolàri  .fi 
che  trottandoti  i e con  quefte  foldatefche ì e con  le 
Spugnilo  le  affai  munito  : diede  principio  a ridurre 
\ il  Palalo  in  formi  di  Ciltàdèllà;fàbritando  due  Paiaiid 
gfdiiBàloardi  verfò  là  Città, Li  quali  coti  le  lór  Cor  t**,*0  ^ 
...  tiné  andakano  ad'Vnirft  Con  altri  dua  del  recinto tJl  e ' 
Ai  èfia  i & includendo  due  Porte  principaliy  ab- 
brdcciaUanò  il  Quartière  de'  SpagnUoli  > e balle- 
ttano gran  parte  dèlibabitato  ì Aggreggiando  il 
tòrfo  principile  chiamato  il  enfiarti  mafflme  do- 
pò che  furono  fpianàte  motte  Cafe  ì & apertoui 
Vita  gran  pi  acca  t Pece}  chéti  Cittadini  refìituif-  , 
fèto  l'iArmiì  e che  lifeiafsero  le  Guardie  tottfue- 
te,e  la  tuta  dell' altre  Ponete  Muri  della  CittdjcS- 
ducèfsero  tutta  li  lór  jiriiglidria,  che  afe  e Métti 
il  numero  de  féttatttattè  peigi  graffi  ì parte  net 
‘ Bdflèl-  ' ■ 
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Calle  Ilo,  & parte  a guarnire  le  nuoue  fortificano»  i 
del  palarro.  Così  cominciàdofi  a godere  vna  mo- 
tta forma  di  viuere,&  a ffittirne  tl  beneficio#  che 
conoscendo  la  maggior  parte  de ’ Cittadinhcbel  a- 
botinone  detta  Gabelle  ridondana  in  loro  dando ,i e 
pregittdicio.refianio  tiluogbi  publicty  e ptf>& 
perfonc  frittate  fen^a  il  loro  battere  , & il  com- 
, ,,  mento  IconmltOyC ornine tarono  da  fe  fi  e(Ji  a defi- 
tti derare , & enfiare , chèMerontornate.  Mà  non 

te  i ii-  ridite  ondo  fi  il  Cardinale  così  prefio  a compiacer 
chiefta.  — ìi  - - ~.'A  more  tin  mino  f cefi  £Y&  il  loT  CYYOYCy 


-* 


:c  ari-  rtuttcenuuib  in  c | — - * . 

'hi.f  * gli  tacciò  che  meglio  eonof :e fiero  il  lor  errore  >& 
che  permettendole  : non  contraueniua  atte  prime 
promette}  vollenon fo lo efserne piu  volte imfiatOy 
màda  tutti  gli  ordini  in  autentica, > & publica  for- 
ma f applicato,  prima  di  concederne  la  gratta  » in 

oltre  e onfider andò  poter  fi  fu f citar  e qualche  malo- 

re  dalla  gran  moltitudine  de  vagabondi » & otiojh 
«.  — — -* — deli **  ******** - 1 r^P ùtii 


re  Gabba  gru»  ruwtw™  . , *7 V" 

anali  come  non  erano  capaci  de  Ila  quiete y &ptu 
adher inatto  alle  turbolente  ; fiimò  conueniente  di 
efpurgar  ba  plebe  di  quefia  forte  dì gente>&  ta  - 
! trt  contumaci  » a'  quali  la  conditone  de  tempi  ba- 
foni  di  netta  obligato  indultare\& perciò  confeguicto  pa- 
Pantana  Ctimente,  eo)t la  leu  a che  fece  di  due T orri  di  Fa - 

SS.® 

lo  stato  di  Mtlanoicbe  non  fu  picciolfoccorfMp» 
prefsoagli  altri  de  niueri,  monitioniy  C2T  Galere * 
che  in  diuerfi  tempi  remife  inquel  Regno  . 

Ere  già  fc  or Jo  il  triennio  dell'altro  ‘Parlamen- 
to ,&  douettafi  conformi  al  felito  celebrar  il  no- 
no. Molti  persuade  nano  il  differirlo  ; parendo  non 
eonuenifse  in  qttefli  tempi  far  tal  vnione  y mafjime 

per  bauer  a dimandate  denatiubù0  [onentiotuiau^ 
r r - bitanr 
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bitadoìcbe  ogni  poco  difiurbo  farebbe  flato  riletta  V 
te,  C?  bsur ebbe  potuto  apportar  male  confegué^e»  -<  « 

ma  considerando  all’incontro  il  Cardinale, che  non 
foteuano  mai  efter  maggiori  quelle  inufitate  dila - : ; 

tioniy  così  in  ordine  al  moflrar  di  temere  > come  A 
che  s’eflmgue jsero  d’vna  volta  cosi  notabili  fouf»  . ' 

tioni,e  Joccorfiinfoluiidi  conuocarlo,come  le  riu- 
jcì  con  Straordinaria  felicità  }&  applaufo,  quanto 
hauefse  mai  verun  altro fmnl  congrejso.confegué - 
dotte  non  folo grandi  vantaggi  per  il  feruitio  Rea- 
le , màvntejìimonio  fugo  lare  della  Jodisfatt  ione 
vniuerfale,  chefihaueuadel  faogouernoi  poiché 
frontone  amente  il  Regno  lo  eie { se  perfuo  natura - pat)4mj 
le,  Fontione,nella  quale  è neccjjarto,  che  non  ma - t0  gene. 
tbi,nè  meno  vn  voto  di  800.  e più,  che  fi  trouano  a rale  con 
dar  balla . parendo  adunque  che  le  cofefofjero  ri-  daicat. 
tornate  al  prifiinoftato,&  verificato  fi  quello,che  «tinaie. 
il  Rè  mede  fimo  fcriffe  fin  dal  principio  al  Cardi- 
nale> che  fperaua  > che  m breue  douejse  darle  quel 
Regno  paififico,  e quittoiper  batterlo  da  riconofce - 
re  dal  valore, e prudenza  fua  1 prouatagià  in  altre 
occafioni , particolarmente  quando  Vice  Rè  del 
Regno  d*^4  ragona  quaft  miracolofamente  fc dando 
quella  gran  fedii  ione  di  Sarago^a  t (ì  poti  dire  k 
che  conjeruajje  alla  Corona  quel  Regno  : fperaua  ' 
efperimentarlo  nell’auenire . Lajciò  ilGouerno  di 
Sicilia  a D,  Gio:  d' susina,  figlio  naturale  della 
Maeftd  Cat olita,  laquale  l’haueua  già  iui  deflina*  > 1 

to  f acciò  potefse  cou  l'eff empio  del  Vrencipe  Fili - 
berto  di  Sauoia  eflercitare  la  carica  di  Generale 
del  Mare  in  queflo  poflo  > che  le  daua  ogni  douu$a 
rifiutatione,&  maggior  còmmodttà , & acciò  non 
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Ma  eftti  refiafse  ™fa  «lcun*  ^perfetta,  voile  nel  me  de  fi. 

Ratio-"  «£***?  * A*  *****  Fffìcij li  Maefln 

"ali  re.  Rqttonalt,  & altri  Miniflri , de  quali  ai'  inlìanra 

«**  » del  Popolo  n'er ano  fiate  dalfuo  predece  fiore  fofp£ 
k le  cariJbe.Et  (Olì  vertuto  D , G io:  iti  pofsefio  del- 
, la  ytce  Regenwl  Cardinale  fe  ne pafsò  al  Regno, 

' t Sard3™'  fiato  nanamente  détto 

I , PfffRè,  dotte  hebbe  occ  afone  di  verificare  , & 
il  detto  Regio  : e di  continuare  le  operathni  della 
• fj1*  efPertmentata  prudenza , come  fi diràafuq 
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bedienxa  : </«  tèe  D.G/o.  d’ufufiUafì  oo- 

teuq  promettere  molta  fa(il: tl  nel  gouerno . ma 
^fouercbie  preuentioni  fecero  che  qualche  parte 
della  nobiltà, giudicale , che  D-Gio,  li  fauoritta 
Poc°  ^creare  "Pretore  di  Palermo  Melano 
Caflellhil  quale  oltre  l’efsereforefiiero  i eragen- 
. , ti  ih  nomo  ordinario  ; efsendo  il  pofio  di  qualità  fi 
confpicua\che  fempre  ihaueua  occupatola  prima 

•£»££&  *T0y  f difi*  efse,ìdo  Perimento 

Maefiro  Rat  tonale  delpatrimonio  Reale  ; era  of- 
ficio incompatibile  con  ia  Pretura,  obliando  L'v- 
po  a mantenere gfinterefiì  del  Rè  ne  i Parlarne 
mUt  deUa  Città,  dalli  quali  erano 
già  dichiarati  nemici  tutti  li  Patrimoniali . M 

dn,  ffffij  (empi  arriuò  a Me (Jìnavn  vafc elio, al 

quale  per  ruppone  veniffe  di  luoghi  infetti,  non  fà 

dato  pr attica,  nf  in  falerno  ne  in  Trapani , e?» 

m*  v "MP'' T #«-  l 
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Coft  reflauano  quafi  affatto  evìntele  fauille\del 

i C-  c^c°rt  pericolo  di  abrugiare  tutto  il 

Regno  di  Sicilia.  & il  Popolo  di  Palermo  per  na- 
tura mite , e quieto  fera  totalmente  rime  fio  aWo, 
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1 tfsendofi  fiata  data  in  Mefaina  \ bauea  quìui  su  ur- 
lato alcuni  colli  di  robba  « hor*acCadcndo  che  po- 
chi giorni  doppn  basendo  mutato  n.Gìouanm  in 
Spagna  due  galere  , e JoPra  tfise  il  Man  hefe  di  Ba- 
yona9  e O'Gafpar  de  Soprannomi » tcn  ordine  (he 
‘ pafsajserò  da  Talermo  ; il  Senato  dia  ndo  che  ha- 
^ ueua  Mefiiffa  per  lo  pena*  volle  impedire  f che 
quei  Miniflri  non  $b  l'cajs  ro:  ofp'rendo pnòd9  fi- 
utar loro  rinfreftbi  : ma  queflr  efando  uif affiditi, 
tome  era  di  ragione , di  ved'rfi  trattenuti  pirti - 
colarmente  venendo  dt  dooe (ìv<a  S.A*  fen^i  fo- 
retto veruno  di  mal  iomagiojo.fi  cero  sformo  per 
Sbarcare,  ma  continuando  tl  fenato  nella  prima* 
rifoluttone:  fi  preuenne*  per  impedire  Violente- 
mente lo  sbarco  > dando  am(o  nei  med*  ftmo  tempo 
u U.Gio.chefìfat^ua  quella  rtfioluùone% per  con- 
feruareCana  quella  Città, per  jeruttiu  dei  J\i  pir - 
pea  O.  Gio . che  gouemando  egli  quel  Re^no  > era 
lui  quello  a cui  toc cau a di  vedere  thè  fijjse  con - 
fiera ato , e tbeefsendo  partiti  quei  Minifin  con 
ordine  fuo*  doppo  bauere  efisarniuato  > fe  nfiof- 
fie  qualche  nfcbio  in  n andarli  n n toccaua  a 
quei  di  Talermo  altra  che  obedtre  ♦ perche, 

V impedire  lo  sbarco , firn \*  rappre lenta  rie  le  ragio- 
nicene a ciò  li  moueuano  , bauea  lu  go*  in  enfia*  he 
ycmfiero  quei  Mimfiri  da  luogo  del  quale  S-A-no 
bauefse  notina>e perciòriJpOjèal  Senato  r prenaé- 
doloy  con  ordine  efipreffo  : che  imme  di  atemente 
dtfjero prattua alte galereycome fiù  fatti  sbarcan- 
do da  quelle  li  due  Miniflri*  e poche  ti  fivpramon- 
. te  parlò  loro  come  baucuano  merit  atollo  dichiara- 
rono Per nemicoidicendo  ciò  convenire ,acioibe  le 
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caline  velatimi , ch'egli  ballerebbe  potato  darei 
■ arri» andò  in  Spagna  , nonfacefsero  impresone*  1 
venendo  da  nemico  dichiarato  * 

E benché  qutfia  caufa  , e l'h attere  dichiarati > « 

•pretore ^ngelotto  Cafìelli,nb  erano  per  fepararU  ' 
dall'affetto  > & obedien%a  , che  doueuano  al  fui  I 
Principe»  & al  Signor  D.Gio . come  però  la  volati-  1 
tà  di  alcuni  era  infettate  fi  defiderofa  di  occafioni 
di  efiequire  li  loro  intenti  : tutti  ftauano  difpofii  a, 
riceucre  le  male  impreffioni  » che  dalle  occafioni  fi 
fofjero  rapprefentate . e co  fi  apunto  auennefperche 
fiorendo  in  quei  tempi  due  famofi  Giuri  fconfulti  t 
jtntonio  Giudici  l'vno  » e l'altro  D*  Giufeppe  Pe- 
Jce  i li  quali  come  eccellentifiimi  nella  fu  a prof  e fi- 
fone, patroemauano  le  cau/e  dei  Tfjobili  più  prin- 
cipali f & erano  ^Auocatì  ordinari / della  Città  di 
palermoiefjendo fogetti di eleuato ingegno  » e di 
molta,  eloquenza*  di  penfieri  però  eccedenthdifcor 
rendo  coftoro  molte  volte  del  prefente  fiato  : del 
Regno  ponderando  ogni  cofa  , e J limandola  come 
carico  : & inoltre  dando  valore  alla  voce » che  fi 
fcriueua  da  molteparti,dt  e fiere  morto  il  Rè  Cat- 
tolico : andarono  ingerendo  tali  penfieri  in  alcuni 
dei  ptùprmcipali  Signori  ; che  crede  fiero  di  poter  \ 

aspirare  a confeguire  il  diuiderfifra  di  loro  quel- 
1‘1  fola  ••  e potere  di  vn  Regno  far  molti  Principa- 
ti: [per  andò  che  il  non  refi  are  al  Rè  figlio  mafcbioi  < 
potrebbe  toro  facilitare  l'intento  : e che  il  Sommo  1 

Pontef}ce*nòn, potendo  in  virtù  della,  Bolla( giura- 
ta dà  efjo,e  dai  Sacro  Collegio  dei  Cardinali)  inue-  ' 
/lire  per  nèun* accidente  di  quel  Feudo  li  fuoi  T^e-  >■ 
fot  ho  Parenti:  più  facilmente  fi  agiuflarebbe  alla 
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iiuifione  del  Regno  in  molti  Tfcncipati,cbe  a ve- 
derlo continuare  in  vn  Monarca  > la  cui  potenza 
femprcfacefie  contrago  alla  four  unità  : afficuran- 
doft  perciò  col  ripartire  quel  feudo  fra  tanti  \ li 
quali  afuo  malgradoy  Sfarebbero  flati  fogettiy& 
obedienti . 

Furono  li  S ignori  nei  quali  fi  deftarono  tali  pen - 
fieri'  D Giufeppe  Brune iforte  Conte  del  Ma^ari- 
noU'Mbbate  D.Gio:  Cui  etano  > D.Gioidel  Carret - 
retto  Conte  di  Ricalmut^dr  altri  quattro  : che  dai 
dif  corfi  del  Trocuratorc  Lorenzo  Totomia  infia- 
lati a fi  bella  (in  apparenza  ) cgloriofa  imprefai 
concepirono  [per an^y  di  poterne  venire  facilmé- 
te  all'adempimento  . maqueHafù  vna  di  quelle 
volte  r che  prendendo  gli  arditi  fcarfa  la  mifura 
delle  [cale  yper  arriuare  a tl*  altezza  propoflafi  i re- 
carono a terra  florditi  > e colti  nelle  mal  nate  loro 
pretenfioni . 

imperciocbe  a pena  conceputa  da  quei  Signori 
la  determinatione  di  ejjcquire  l'intento  > mentre 
ruminavano  il  modo  dipratticarlo  y il  Branciforte 
configli andofi colT.Giufeppe  Spucces della  Com- 
pagnia di  Giesùyc  rac citatoli  il  tutto  y fu  con  fi  eui- 
denti  ragioni per fuafo  a lafciare  quelle  vane  chi- 
mere > e lajciato  il  carico  al  Giefuita ♦ dicommu- 
nicare  il  trattato  con  D:  Gio.  d'^uflria  : flimò  di 
ejferfif uffici entementepofto  al  copertoy  rivelando 
i complici  di  quei  trattati : lo  Spucces  confidato  il 
negotio  con  Barnaba  Giacinto  MoreUoy  lo  f pedi  a 
Meffinaì  con  auifo  a D*  Gio : di  quel  ebe  p affava . 
Questo  confìghatofi  confuoi  Mffiftentiy  [pedi  vna 
Galera  conl'ilìejTo  Morello , dandoli  lettere  di  co - 
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OC  capone  potè  fi  e portar  fi. perche  li  rouinati  nò  pof 
fono  fperare  migliore  riufcita  alli  fuoi  prefuppofli 
che  nella  di f per  at  ione. ma  come  la  idjcté^a  del  pò 
co  potere  auilifce  gli  animi  ancorché  audacr.ben - 
che  il  Conte  di  Ricalmut , che  portaua  quefio  confi- 
glio, parla  fie  con  rifolutione,egran  vebemen%a  : 
nonhebbe  però  chi  lo  feguifie  : rimettendo  tutti  la 
fua  falue^a,  o nella  ritirata  dalla  Città  , o nell a 
fuga  dal  Regno:  almeno  per  non  vedere,  ne  fentire 
lofpettàcolo  di  quelli  che  già  erano  faiti  prigioni  » 
quando  effi  l'haue fiero  [campata  < 

Reftarono  però  il  Conte  di  Ricalmut > e l’abba- 
te fpenfieraci  paleggiando  , con  ammiratane  di 
molti  fuoi  amici,  che  li  auifauano  a fuggire,  ma  fi 
fi  dauano  pure  che  la  fuga’  dei  complici  hauefie  da 
faluar  loro  dal  fofpetto  che  fi  fojfepotuto  bauere 
delle  loro  perfine,  onde  con  tal  inganno  lufingando 
fefiejfo  : re  fio  prima  prefo  l’abbate  in  Mejjma , e 
condotto  da  vnaGalerain  Vaiermo . il  Conte  di 
Ricalmut  pure  Jpenfierato  diede  agio  alla  Corte  di 
farlo  prigione  fenya  tumulto;  efù  pofto  con  gli  a fi. 
tri  nella  forteti. 

Andana  in  tanto  il  Merello\ofieruando  le  puf- 
fi on  he  mòuimenti  del  popolo ; chi  per  tal  prigionia 
fi  abfentafie:  chi  dijcotpando  i colpeuoli  ne  difcor 
reffe,  o moftrafie  [igni  di  fentimento  . ma  veduta 
nel  Topo  lo  motta  quieteie  che  vniuerfilmente  eira 
biafitnata  la  fellonia  : fcrifte  a D-Gioi  che  polena 
condurfi  a Talermo  : fi  andò  le  cofe  quiete  , e ben 
difpofle . 

. Imbarcoffi  D.  Gioì  conli  fuoi  Confultori  , cioè 
b*  Melchior  di  Borgia,  e b.  Antonio  Rqncbigliot 
v Dd  ì.  f òpra 
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fopra  (.galereiportando  in  'Palermo  noua  della  no. 
ua  -venuta. La  Città  Jpediti  Jubito  ^ tmbaf datori  e 
rinfrejchi,.l' imitò  a [montare*  per  apportare  con- 
tento, e confolatione  a quel  popolo . il  cbeefiequito 
da  e fio, con  applaujì  publicifù  dichiarato , quanto 
godefsero  tutti  divederlo  • facendofi  per  tre  fere 
nelle  jlraie  pubhche  fuochi  di  allegrerà  : e [olle- 
nigando  la  venuta  di  quel  Treni ipe  con  molte  di' 
mosìrationi  di  contento . 

Fra  puochi giorni  li  tre  congiurati  cbeflauano 
prigioni,  condotti  atlanti  la giufhtia,  conuinti  di 
felloma,e  confeffandoi [uoi  di[egni,diedero  luogo 
che  fi  finijje  ilprocefio.fi  che  letta  a due  la  fenten- 
ga;[ù  riferbato  il  tergo  per  hauere  maggiori  noti- 
tic  di  quel  negotio.li  due  furono  Te f ce, e Totomia : 

Sue  (lo  condannato  ad  effereftroggatosù  la  piaggi» 
el  Capello:  e quello  adefjerli  leuatapublicamé - 
te  la  tefta.  non  fu  bifogno  far  cono  fiere  a Rei  l'er» 
ror  loro : perche  con  molto  pentimentote  confino- 
ne piena  di  lagrime  l'attefiarono  fi  abbracciarono 
inficine  > e con  molta  humiltà  caderono  per  mano 
del  Carnefice  : cornpajfionati  dai  circonjlanthche 
furono  da  loro  imitati  alla  fedeltà  verfo  il  Juo  Ri. 

. T{el giorno  [eguente  il  Totomia  fù  appefo  per 
yn  piede  alla  forca  : eia  tefta  del  D.  Tefcepofia 
fopra  vn  palo. 

Tremò  tutto  il  popolo  a quelfpettacolo\e  fi  efiìn 
fero  nelpetto  dei  più  arditi  , e non  bene  affetti  al 
[uo  Trencipe , quei  penfieri , che  forfè  baurebbero 
potuto  inquietare  gli  animi  mal  dijpoiìi. 

Gli  altri  tre  Rei  nfpamiando  a Giudici  la 
fatica  di  farli  tormentare  per  cattarne  la  co»-. 
vii.  feffio- 
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feffione'.diflero  il  tuttoionie  copilo  il  proceffofuro- 
no  condannati.  Che  all' abbate  Caictano  fofse  ta- 
gliata la  tefta  nella  publtca  ptaT^a  , al  Contedi 
Ricalmut*  o che  monfse  nell'  tììefo  modo , o pure 
ftr oleato  in  fecreto  comeei  volefse ■ al  Giudici  fà 
fatta  gratia  d'efserli  tagliata  la  testa  in  fecreto  : fi 
i per  bauer  fcoperto  la  maggior  parte  dell'orditura', 

fi  anco  per  bauer  fcritto  in  fua  diffefa  con  tal  va- 
( lore  di  ragioni , che  D.  sintomo  banchiglie  bebbe 

adtreicbc  feti  delitto fofse  flato  mé  graue:  farebbe 
fiato  male  impouerire  il  mondo  di  fi  grand’buomo,  ' 
Tùilfcntiments  vniuerfale  per  tali feitteniyt : 
eJr  il  concorfo  grandifjimo  a vedere  la  gì  ufi  nix 
dell* abbate  ( vno  dei  più  nobili  Signori  del  Re* 
i gno)  che  congh  occhi  abbattuti » e le  mani  legate . 

j rendeuapietàgrandifjima-niunoriprendeua  lasé - 
| tentai  ma  eia fcbedHno  lo  compatiua  della  difjgra- 
f . tia:  ve  iendolo  fatto  coipeuole  più  dal  volere  , che 
dal  fatto  . coparue  fui  Talco  tutto  coperto  di  lut- 
t to,  che  già  teneua  ricopertoi  cuori  di  tutti  li  tir*  . 

confanti,  e mentre  afpettauano  qualche  documen- 
! to  : il  ftio  cuore  forfè  riftretto  dalla  conftderatione 
[ della  granita  iella  colpa,  ritirò  la  lingua  : parlan- 
do in  fua  vece  i tramortiti  colori  > egli  occhi  anco 
venerabili  benclte  colpe  uoli  : con  li  quali  racco- 
f,  mandando  alla  patria  la  fedeltà  verjo  tlfuo  Tren- 
! cipe,e  l'anima  a Dio  ; chiedendole  preghiere  dei 
piùpietoft  » nobilitò  quel  patibolo  col  fuo  [angue  : 
rendendo  meno  infame  il  ceppo  > e le  fecure  con  Ix  . 
"fu a morte . 

; < il  Ricalmut  (per  quanto  dicono  ) nella  prigione 
! - diede  fegni  d’intrepidezza  f & al  Carnefice  cheli 
> T J>d  fi,  fiofe 
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foie  il  laccio  alcollodifse  , Dio  tt  perdoni.  Che  fi 
tutti  li  pen fieri  fof sero  cafligati  per  le  tue  mani* 
troppo  ti  flraccbereftt  a prendere  ft  dura  vedetta . 

Ma  il  Giudici  con  vna  longa  oratione  detefldn- 
do  l’error  fuo,  infegnò  al  popolo  la  rmerenga  , e 
la  fedeltà,  che  fi  deue  vfare  verfo  il  fuo  Rè  : pre- 
gando tutti  a condonargli  il  mal  efsempio : & e f se- 
re tejlimonijyibe  fe  vijse  infedele  j moriua  devoto 
al  fuo  Trencips. 

Coti  refiò  la  Sicilia  quieta.e  doue penfauano  al- 
cuni che  fattavri  altra  Fiandra , douejse  vendica- 
re il  fangue  dei  fuoi  'Nobili  con  la  Jpadaitanto  s ’ in- 
timo lUche  lo  vidde  Jpargere , e taque  : non  fe  ne 
prendendo  altra  partet  che  compatirlo.  Porga  ben 
grande  della  Gtuflitia  : che  quando  fi  efsercita  in 
tempo , con  fondamenti  reali,  e patenti  : rende  gli 
animi  paghi  f conofcendo  ciafcbunoil  cafiigo  e fie- 
re dottato  a e necefsario  per  il  buon  gouerno  dei 
Itati. 
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E 5*13  VELL^A  parte  principale  delia 

S&j  Spagna  T art  agone fe^  che  dal  domi-  Anno- 
y-  u nio  de  i Romani  pafiando  a quello l6+t” 
WA  dei  Goti , ottenne  da  quefii  il  nome  . 
di  Gotlaunia  , e poi  Catalogna • dop- 
po  di  battere  con  la  propria  virtù  rotto  il  durijji- 
i no  giogo  dei  Mori  > che  per  lo  J patio  di  molti  anni 
l'baueuano  duramente  opprefia  ; efiendofi  eoi  va- 
lore delibarmi  ( aiutate  da  Carlo  Magno)pofta  in 
intieri  libertà-  benebe  venuta  poi  fpontaneamen - ) 

te  fotto  il  goucrno  dell'imperatore  Lodouico  "Pio, 
figlio  dell'ifleflo  Carlo  : godeua  però  di  quella  li - 
berta,  e di  quelle  francbiggie  i che  patteggiate  col 
fuo  Sourano  : erano  le  maggiori  > che  godere  fi  po~ 
feffero  da  qual  fi  fia  natione . imperoebe , fe  bene 
riconofceua  l'Imperatore  per  fuo  Signore  ; ritener 
Ita  però  la  libertà  nel  retaggio  : e folamente  rice- 
vendo Governatori  dall’ imperatore  : fi gouernaud 
però  con  le  proprie  leggi  ~ pervenuta  poi  fotto  il  - 
dominio  de  propri]  Conti:  e da  quelli  nelle  mani 
dei  Rèdi Mragona;  nonfolamente  mantenne  Van- 
fica  fua  libertà  : ma  di  più  conofciutala  ftabilita 
con  Triuilegi  Reali  ì fi  confermò  di  maniera  nell ’ gn». 
yfo  di  ejja  : che  reftando  riguardeuole  per  li  molti 
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che  chiamarono  Forti  & V fatici  : poti  vantar  fi* 
per  tante  [ingoiati  prerogatiue  , dif or  montare  in 
dignità  tutti  li  Regni  di  Spagna . 1 

Entrò  per  via  di  heredità  come  Rè  di  dragona 
tawrT  n£L  pofsefio  di  <luei  ftati  l’Imperatore  Carlo  Qttin 
cario  to  , e di  mano  in  mano  vi  entrarono  tre  Filippi  Rè 
v.#.è  dì  Catolici:  li  quali  non  volendo  vi  amai  Violare  quei 
n”g0'  dritti,  che  patteggiati  fin  dal principio  dalla  Ca- 
talogna con  fuot  Trencipi:  confermati  colcorfo 
de  tempi , e (l  ahi  liti  con  l'vfo  non  interrotto  : pa- 
renano  fondamenti  della  quiete , & bonoreuole z? 
%a  della  Catione  Catalana  : & agli  habitatori  di 
quella  Vrouincia  , erano  per  antichità  inuiolabili 
e [acro fanti . augi  benché  ne  i tempi  più  moderni 
fofje  forfè  generato  nell'animo  del  Rè  Catolico 
qualche  feme  di  poca  fodisfattione  , per  tantali* 
bertàgoduta  da  fuoi  vajjalli  : fù  però  preflo  [affo- 
cato dalle  confidcrationi  più  propri  e per  mantene- 
re l’amore , e la  confidenza  dei  popoli  verfo  ilfuo 
S mirano  : ne  in  cofa  di  momento  fù  poi  per  tutto 
quel  tempo,  tentata nouitàveruna:  correndo  le 
cofe  con  buona  corrifpondenza  fra  l’vna  e l'altra 
parte,  per  fin  all’anno  1616 . dal  qual  tempo  ap- 
picciatofi  il  fuoco  della  fofpicione  nell’animo  di 
quei  popoli,  fpargendo  le  furie  infernali  f òpra  di  • 
loro  il  veleno  della  diffidenza  colfuo  Sourano,co- 
trinciarono  a no drirpen fieri  poco  confacenti , al 
debito  di  buoni  vafialli . impercioche  douendofi 
mutare  il  Vice  Rè  di  Catalogna  prete  fero  i Cata- 
lani, che  [pirata  l'autorità  del  Duca  di  le  alà 

(che  fin  all'borahaueua gouernato  con  molta  lode ) 
prima  di  mandami  altro  Vice  Rèbauefje  S.  M,a 

por - 
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portarla  Bar  fellona  per  farfi  quivi  giurare  Con- 
te di  quella  > e Trenctpe  di  Catalogna , dicendo  che 
in  altra  manierai  non  poteua  fecondo  le  leggi  di 
quel  Trinci  palo  esercitarvi  giuri fditf ione  .ma 
perebei  per  giufte  caufe  ( quali  non  tra  obligatoa 
palefareafuoifuiditi)  S.  M.  non  volle  ciò  farei  $ofpet« 
' fofpettarono  i Catalani  che  ciòfofjespenhe  bauef-  ^9** 
fé  in  animo  di  violare  le  leggi  di  quella  Trouin **'* 
eia  : per  lamanutentionc  delle  quali  » ella  fimo * 
ftraua  molto  appaffionata.  onde  i Deputati  col  Co* 
figlio  dei  Cento  radunati  / opra  coja  di  tanta  im- 
portanza Vi  fecero  il  conueniente  riflefso  : e gè-  - 
tanti  dell'autorità  publica : deliberarono  di  fare 
aperta  repftenga  a fmili  tentativi . tanto  più  che 
S.  M.  fi  dichiarava  di  volere  confermare  nel  go- 
verno il  Duca  di  ut  le  alà  : co  fa  che  fentiuanoacer* 
bamente  » non.percaufadtquel  Signore  della  evi 
prudenza  e foauitànelgotterno  fi  todauano  molto : 
mapercaufa  delli  laro  vfatici:  quali  volevano 
ai  ogni  modo  confevuare.  ma  perche  japeuantò 
termini  coment  enti  ad  vn  Rè,  & ad  vn  Uè  così 
granitoi  quale  conueniua  adoperare  humjli  pre- 
ghiere » e fommefse  rimoftranze  : fecero  pen fiere 
dimandare  utmbafciadori  a Madrid > e pregare; 
humilmcnte  S.M.  non  voler  fare  detta  confefma- 
tione  > anzi  [applicarla  di  transferirfi  in  quella. 
Trouincia,  e nella  Jua  fedelifjìma  Città  di  Bar - 1 
cellona , per  ivi  rteenere  li  denoti  homaggH  che 
flauano  apparecchiati  a renderli  quei  fuoi  fedelif-  Rifpo- 
(imi  vafsalli . 

RifpofeS-M>  cbe  poiché  lemolte>&  importati*  catau. 
tijfime  occupai  ioni  le  prohibiuano  il  portar  fi  per*  ni* . 
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tonalmente  a quella  Cittàper  all' bora,  la  fci afferà 
correre  ilgouerno  del  yice  Rè , almeno  fin  a fini- 
re  iltriennio  % fenga pregiuditio  delle  loro  leggi  5 
impero iocbe  non  vigilando  egli  ad  altro , che  a te- 
ner fo disfattigli  fuoi  vafsalliipoteano  prometterli 
dalla  di  lui  volontà  tutto  quello  ch’era  propor  fio- 
nato  ad  vn  Trencipe  pieno  di  clemenza , non  vi  è 
cofa  che  più  quieti  gli  animi  de  [additi  ancorché 
fuperbi,  cr  altieri  ,cbe  le  parole  dolci  » & amore - 
noli  del  Trencipe . efsendo  quefle  veramente  le 
Catene  , con  le  quali  fi  dipingeua  Hrrcole  ( ftmbo - 
loggiato  nel  Trencipe  ) tenere  auinta  la  moltitu-- 
dineper  le  orecchie. mpeniocbe  fe  i Catalani  noti 
reftarono  f odisfatti  perla  confermatione  che  Sua 
Maeftà  fece  del  yice  Rè  ; almeno  taquero  per  al- 
l'hora , e fi  contentarono  della  buona  di fpo fittone ± 
che  il  Rè  ntojlrauaad  ogni  loro  fodisfattione . 

Ma  quando  viddero  poi , che paf salo  iltriennio 
del  Duca  di  * ficaia  ftimauano  i Minifiridel  Rè 
conuenì ente  che  S.M • nominafse  Vice  Rè  D.  Gio- 
vanni Sentii  yefcouo  di  Barcellona  , all'hora  fi 
che  tutta  la  Catione,  non  confederando  legiufie 
■eaufe  che  obligauano  il  Rè,  aftmili  rijolutioni  ,fi 
oppofe,ricufando  rifolutamente  di  giurarlo  : nel-* 
la  quale  determinai  ione  flètè  pertinace  ben  otto 
meft.difpia.que  al  Rè  ( cornerà  il  douere)quefta  du- 
regga  dei  Catalani,  maper  vfare  la  joauità,  con 
la  quale goucrna  i fuoi  fudditi,  ftimò  a proposta 
fpedire  il  Marchef e d’jlitona  in  Catalogna  : per- 
che efsendo  Miniftro  nel  quale  concorreua  Sba- 
ttere in  quella  Trouincia  alcuni  flati,  adberenge 

grandhe  tutte  quelle  qualità  > che  rende  urne  qua-, 
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iifìcatijjìmo  il  fogettoi  potefse  con  le  lettere  ere-- 
denti  (duine  am  in  are  il  nt  gotto, ac  cicche  quei  fud- 
diti  abiette fsero  il  Sentii  algouerno  > ajjic  tirandoli 
ebe  f ubilo  che  S.M.  hauefse  potuto  sbrigar  fi  dalle 
occupaticni  che  molto  lepremeuano  farebbe  an- 
dato in  Catalogna , ai  e fiere  giurato  Vrencipe . 
andò  il  M arche fe  d'^iitotta  » & arriuato , fi  ado- 
però di  maniera  con  ftioi  amici  > e dipcndentuche 
per  e fsere  molti  f e dei  più  qualificati  delpaefe  > 
tanto  fecero  , e tanto  di  fsero  , che  trafiero  i Ma - 
gifìrati,  & il  Coniglio,  a contentarli  di  amettere  D*  G>°» 
il  Vefcouo  per  vice  Rè , con  patto  però  che  detta  y*1^ 
admtfsione  non  pafsafse  in  efsempio , ma  fofse  co-  uo  di* 
fa  fatta  per  quella  fola  volta . ciò  conclufo , tornò  Bareel® 
alla  Corte  il  Mar  che  fe,  & hebbe  dal  Rè  quelle  lo-ni  V'Rc 
di,  che  meritaua  il  buon  feruitio  da  lui  prejlatoa 
S‘  M • & il  Conte  Duca  congratulando  fi  feco  di  fi  > 
buona  condotta  , lo  ricercò  che  fi  i ontentafse  ado- 
perarli di  nouo , almeno  per  mezj^o  dei  fuoi  adhe - , 

venti ; che  tanto  nel  Regno  di  Valenza,  come  in 
Catalogna  fofte  amefsa  la  moneta  di  rame  che  fi 
‘ vfanei  Regni  di  Casìigha  . co  fa  veramente  di 
molta  importanza,  impercioche  dilatandoli  in  tal 
guifa  quella  moneta,  della  quale  fe  ne  ritrouaua 
in  Caviglia  grandi ffima  quantità , non  folamente 
per  efserne  quiui  fiampato  il  valore  di  molti  mil- 
itonif  ma  quiui  ancora  condotta  di  contrabando 
dalli  Stati  di  Olanda',  con  la  permuta  di  afra  mo- 
neta d’argento , e con  le  robbe,  e mer canne  del  Re- 
gno di  Valenza  > e dii  Trencipato , fi  farebbe  ri- 
ceuuto  grand’ vti  le  dalla  Regia  Camera > e dalli  par , » 
ticqlarif  in  occafione  del  commercio  generale  di 
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quei  Stati . votìe  il  Marcbefe  adofjarfi  qttéè 
Jio  trattato  : perche  fcorgeua > che  tanto  i Falen- 
tianif  quanto  i Catalani  batterebbero  fatto  certa- 
mente oppofttione  « Ma  queflo  ( che  non  pafsò  di 
dtfcorfo)  fatto  intendere  a i Catalani  da  chi  defi - 
deraua  le  turbolente  J aggiùngendo  tutto  quello  » 
che  maggiormente  poteua  metterli  in  diffidente 
( tradimento  che  f coperto  fù  pofto  in  necejfitd  il 
traditore  di  mutar  clima  jotto  altro  habito  di  quel 

10  ch'era  fuo  proprio)  cagionò  che  il  Regente  Fon- 

Regen-  tanet  (huomo  di  delirerà  mirabile  ne  i maneggi 
tan«  publici)  mandato  in  Catalogna  : trouafje  in  Bar - 
gran  m iteli  oliagli  animi  molto  lontani  da  contribuire  co- 
dèfIOè  ri  f additi 'i  benché  fi  vcdejfe  chiaramen- 

e * c te  il  bi fogno  di  mantenere  le  fpefe  ecceffiue , che. 
fi  facevano  > e fi  doueuano  continuare  nelle  guerre 
inforte  con  li  nemici  della  Monarchia  di  Spagna  t ! 

11  quali  congiurati  a mole  fare  la  Cafa  d’^iufìria. 
in  molte  parti  dei  di  lei  fiati , sperano  dati  a com- 
batterla conforme  tremende . e benché  perciò  s'ba- 

- ' uefjcro  a dijporregli  animi  de  i fudditi  ad  armar- 
fi  per  fare  re  fi  fi  e n%a  ai  nemici  per  loro  propria  di - 
feja  : pareva  però  che  l’unico  met^o  per  il  rime- 
dio vniuerfale  fofie  l’attendere  a raccogliere  de- 
nari da  tutti  li  fiati  di  Spagna  i perche  con  quefli 
fi  poteua  meglio  fupplire  alla  commune  difefa  di  , 
tutta  la  Monarchia  : potendofi  con  effi  accorrere • 
piu  prontamente  doue  maggiormente  richiedefje  il 
' hifogno  : e più  aggeuolmente  rimediare  a tutte  le 
neccjfità  > in  qualfì  voglia  parte  emergenti . rime- 
dio vero  t e reale  perche  il  cavare  da  t flati  » e da 
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i le,  cheper  lo più  apporta  la  Jalute  alhfhtì.  mx 
non  oftante  tutto  quello  , & altre  ragioni  cbegiu- 
ftificauanolapropofia  : non  vedendo  il  Font anet 
1 apertura  per  incammare  ciò  che  defidsraua  : con - 

fultatofl  col  Vice  Rè  ,^e  col  Duca  di  Cardona  ilo 
i.  perfuaferoafcriuerevmtamente  tutti  tre  a S.M.  -! 

j che  flimauano  eflere  bene  che  fi  degnalje  andare 

perfonalmente  a tenere  le  Corti  m Catalogna:  per-  ' f 

n che  in  tal  maniera  allettati  li  Catalani  dalle  gra- 
fie che  ricetterebbero:  binerebbero  facilmente  ci- 
1 difcefoadefidertj  di  S.M. il  configlio  di  quefli  tre 
Mtniflri  era  buoni  (fimo  : perche  la  prefen-gadel 
Trenctpe  benigno  , e le  ftngolari  qualità  che  ri» 

fplendono  nell' amabililflma  perfona  del  Re,  potè» 

1 nano  infondere  vna  forgi  occulta  > dalla  quale  i 
'■  Vaflalli  farebbero  fiati  condotti  a quei  fegni,  doue 

le  parole  dei  Mintftri  rare  volte  poffono  arrtuarei  c 

ma  fù  contraflato  quel  parere  nel  Con  figlio  di  (ia- 
| fot  rapprefentando  alcuni  ha  qualità  de  i ncgotii  j 

I correnti  , li  quali  non  permetteuano  che  il  Rè  fi  ' f 

allontanale  dal  centro  della  fui  Monarchia  • Che 
■ andando  In  Catalogna  fé  non  otteuefie  quello  > che 

| baueuaricbiefto  alla  'Pro  urna  a farebbe  slato  di 
poco  decoro  alla  Sua  Maeflà:  ne  fi  farebbe  potuto 
lamentare  d'altri  maggiormente  che  di  coloro  li 
• quali  lo  confighauano  a me  iter  fi  m tal  viaggio,  co  ' 

flderatiom  veramente  buone,  politiche,  e da  effe- 
| re  molto  ben  ruminate  : ma  non  mancarono  altri 
cheribatteuano  tali  oppofltiom  con  ragioni  con- 
trape fanti  : alle  quali  facendo  riflefso  il  Rè , e de- 
fìderofo  di  fationre  tutta  la  Corona  di  Ji  ragona  : 
inclinò  non  filo  al  conflglio  di  coloro  > che  appro - 

».  • \*  Mattar 
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usuano  il  viaggio  a Bamllma  -,  ma  in  oltre  dt- 
terminò  di  tenere  le  Corti  ancora  in  dragona  * & 
in  Valenza . la  onde  risoluto  di  partire  ; fubito 
f accinte  ài  viaggio*  prendendo  pochi ffima  conti - 
tiua . e luentiatofi  prima  dalla  Regina  ( che  mo - 
/fra»*  »o»  poco  pentimento  per  tal  viaggio)  montò 
in  caroT^a  allaporta  dipala^%p:\lando  gran  wol~ 
titudinedi  gente  nella  piagna*  e per  tutte  leftra - 
de * perle  quali  haueua  da  pafsare , e particolare 
mente  alla  Torta  di  Guadalaxara  * & alti  gradi 
di  Sa  Filippo : andò  alla  Chiefa  di  Signora  del 
buon Juccefso  , doue  ingenocchiato,e fatto  vnpo - 
co  di  oratione*  quaft  pigliando  licenza  dalla  B.y* 
c2r  inuocandola  in  fuo  aiuto > rimonto  in  carog^a^ 
col  fuo  feguito  per  tutto  il  cor fo  fin’ alla  Torta  di 
di  Meati . Erano  varie  le  dicieris  nel  popolo  per 
tal  viaggio , riprouando  alcuni  la  partenza  del  Rè 
confi  poco  accompagnamento:  approuandolo  al - 
tri  per  ef  sere  più  j fedito , e c onf  orme  alle  prefen** 
ti  occorrente  i nelle  quali  fi  trottano,  la  Cotona  • 
quelli  fifoièdauano  nella  Maefld^  nella[grande 7- 
<ra. , che  deuono  efsere  compagni  in  [epa? ab  ili  del - 


lippo  IU  il  quale  non  faceua  mai  viaggio  *.w  ««» 
(accise  moUra  della  jua  magnanimità*  grande^- 
era',  ne  fi  mofse  gì  amai  fe  non  accompagnato  da 
grandiljimo  leguito  di  Corteggia™  Signori  Grandi 
Titolati*  Sacerdoti,  Religioni , e buonnumerodi 
/ oldatefca  , con  tutte  te  coje  necefsarieper  U vit- 
to * mantenimento * neccjfiù  della  Corte  * e d’altra 
‘ gente  che  lo  feguìua.  Min  dtceuano  non  efsere 
mai  fiato  vifiopn  Rè  di  Spagna  partire  fi  pofittua* 

ttien* 
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mente  dalla  (ua  Reggia  i e malediceuano  il  Conte 
£>Uca,mcolpàdolo  di  quel  viaggio,  e pure  egli  noti 
V/  baueua  colpa  veruna  : perche  fi  oppofi  jempre 
Con  ógni  Juo  potere  alla  par tenga*&  al  viaggio  di 
S*  M*hauendo  Tempre  l'occhio  alla  grande^ga,che  >v 
Conuemua  > ad  vn  Rè  di  Spagna . e non  è dubbio  » 
che  quella  fù  rifolutione  del  medefimo  Rè,  lancia- 
to fi  tirare  dalgid  detto  defiderio  di  bónorare*e  fa - - 

re  grafie  a quei  fi additi  % apprettata  però  da  alcuni* 
ofiaper  non  baftate  loro  l'animo  di  contradire  al  - 
la  di  lui  detirminatione(come  auuiene  molte  Voi* 
te  con  Tr  enei  pi  ) 0 fi  a perche  giudieduano  doueré  < 
fpreTggarfit  quelle  opinioni  popolari  * e che  non  v* 
feendo  S.M*  dalle  Spagne  » poco  rtleuafie  l’andar 
re  da  vn  luogó  ad  vn  altro  come  più  li  agradifie  • 

Fu  però  parere  dimoiti * che  fi  il  Rè  fifofie  por - 
tato  in  ^dragona*  Valenza  * e Catalogna  con  fi-  , 
gatto  d'vna  Corte  numero fa)&  accompagnato  da 
grofionumeredi  foldatefca*  conia  fuaprefin^a 
adoràbile , <2*  armata  * baderebbe pofio  tutti  i ter- 
mini deldnuert  jf  del  rifpettò, e fendo  molto  potè* 
te  ad  ingerir  are  negli  animi  ettandio  contumaci 
gli  ofsequij  ite  la  prontezza  delle  volontà  quel  ti*  • 
more,  che  nuerbera  dalli  jplendori d'vn  Diade - 
ma  Reale*  cuftoditodagran  moltitudine  di  nlu *• 

Centi  acciari* 

vdndò  s.  M*  a dirittura  alla  Città  dì  Saragóga  * 
nella  quale  trattenendoli  pochi  giorni*  fi  transferì  goti* 
a Balbaflro , douefice  cbefìvnifiero  le  Corti  del 
c Restio  di  vitagona.e  perche  in  tutti  tre  quelli  che 
Compóngono  quella  Corona*  cioè  dragona*  Va* 
Uniate  Catalogna*  caminafsero paripafso  * per 

potere  . 
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bolero sbrigar fi  da  quelli  affari ,e  tornare  in  Cafèi- 
&lia\ordinò  che  le  Corti  di  Valenza  fi  radunajjert* 
in  Moncone  : & mJinaua  che  fi  cunuocafiero  in 
Jjerida  quelle  di  Catalogna . il  cioè  non  bebbe  effet- 
to » perche  il  Duca  ai  Cardona  tapprejentòa  Sua 
Maefià  y che  hauendo  daej sere  giurata  in  Barcel- 
lona:. con  piu  attaut  aggio  fi  poteuano  celebrare  pa- 
rimente in  efia  : perctoebe  in  tal  modo  condeficen- 
dédo  S. Maefià  ai  defiderif  dei  Barcellone  fi,  piu  fa- 
cilmente li  batterebbe  condotti  ai Juc:  voleri:  ef- 
fèndo  che  vedendafi  quella  Città  ambire  lagloria 
di  t al  f arnione  ; fi  farebbe  vefa  più  facile  al  com- 
piacimento di  quanto  Sua  Maefid  defi  de  ruffe . 
u tgiuUandofi  dunque  il  Uè  a qncfio  parere:  fi  trat- 
tenne in  Balhaftroy  & in  Moncone*  fina  a tanto* 
che  iui  terminajse  le  Corti  di  Palerai  agiuftandofi 
a dare  quei  Joccorfi  corrifpondenti  alla  rata  cbe- 
fiempre  tocca  a quei  Regni  , quando  concorrono 
tutti  tre  quelli  della  Corona  di  dragona  afar<~> 
qualche j eruii io  . finito  queftoye  mutatefi  le  Corti, 
di  ^ dragona  nella  Città  di  Calataiudy  lafciando  il 
Conte  di  Monterebbe  ati  end  effe  a perfifitionarle* 

$* incarnino  a Barcellona  ; e pochi  gkrm  do.ppo  il 
Jùo  ar mio , bebbe  auijo  della  conclufione  di  effe* 
con  la  conceffione  di  ciò  che  Sua  Maefià  chiedenti 
douerfi  contribuire,  tanto  dal  Regno  di  dragona* 
come  dal  Regno  di  Valenza x neitermine.  di  aitili 
deci  anni. 

• Vhauere  ottenuto  da  quelli  due  Regni  ciò  % che 
Sua  Maefid  moftrò  de  fi  aerare  yperfuadeua,  cbe  in 
Catalogna  ritrouatebbe  la  medefitna  difpofitione:  - 
maf fidamente  non  chiedendo,  altra  fomma  > che. 

quel- 
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quella  , eòe  «W/e  altre  occorrente  haueua  contri- 
butto  . ma  communtcato  il  tutto  col  Duca  di  Car- 
dona,  e con  gli  altri  Mintfiri , rapprefentaronoa 
S-M-cbe  cono feendo  eglino  la  natura  affai  fcarfa 
dei  fttoi  compatrioti i : li  quali  autieri  * "viuere 
mi  [tiratamente,  e di  [limare  affai  il  denaro  : fi  fa- 
rebbero ragricciati,  vdendendoft  chiedere  fomma 
fi  preci  fa.  onde  fe  più  follo  [offe  fiata  la  dimanda 
fien^a  limitai  ione.  Inficiando  a loro  fleffì  penfiare, 
all’offerta  ebebaueffero  a fare,  forfì  fi  farebbero 
auantaggiati,ptù  di  quello  che  ficredeua,per  tan- 
to patena  meglio  tirare  la  poti  a par  te,  con  fortu- 
na, e parte  con  ingegno  : Inficiando  che  l' ambino - 
ne  della  gloria  port affé  gli  animi  loro  a maggior 
Vantaggio  di  S-M.  trouandofi  pere/perien^a,  che 
venendo fi  al  donare > quando  ciò  fi  fi  in  publtco» 
più  dà  l’auaro , che  il  liberale . ma  fi opra  ogni  co- 
fa  p arcua , che  l'ottimo  me^o,  acctotbe  il  tutta 
fiuccedefise  bene  , e facilmente  farebbe  la  rifoltt- 
tione  prefia  da  S-M -di  trattenerli  in  Barcellona 9 
non  foto  pier  eflerui  giurato  : ma  ancora  per  qui  ut 
ielebrardffe  Corti. 

t /ofio,  e di  ottima  natura  fi  laficiò  per- 
uca,parendoti  il  di  lui  configgo  fion- 
dato tn  buone  ragioniilaonde  abbandonando  il  pri- 
mo parere  (che  come  fi  vtdde,era  veramente  il  mi- 
gliore) abbracciò  il  fecondo,  laficiandofi  tirare  < la 
tutto  quello  cbefiimaua  poter  e fiere  di  maggior  fior 
disfattane  a fiuoi [additi . • 

£ fendo  degne  di  rifileffo  le  cerimonie  con  le  qua 
li  in  occafione  vada  il  Uè  per  e fiere  giurato  Conto 
di  Barcellona  fi  imo  che  farà  grato  tornare  alquan* 
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to  in  dietro  per  dire  che  quando  quelli  di  Bar  cello- 
na  intefero  dal  nuca  di  Cardona  di  volere  il  Rè 
andar  quiui,  per  tenere  le  Corti  : filmandola  nona, 
lapiù  grata , che  potè)] ero  riceuere  » tanto  i De- 
putati » Configheri , & officiali , quanto  tutta  la 
nobiltà, e popolo  ringhiarono  il  Duca  come  me'g- 
%zno  di  fi  fegnalato  fauorei  e congr*ndtffìma  alle - 
gregna  fi  apparecchiarono  per  andare  ad  incori - 
> trare  S.  M.  onde  mantenendo  l'vfo  antico,  epnui - 
legi  fingolari  di  quella  Taglione  » fi  portarono  il 
giorno  desinato  a riceuere  il  Rè,  fuori  della  Cit - 
Rirtui.  tà,  andandoi  Magiflrati  a cauallo,  accompagnati 
mento  da  gran  moltitudine  di  popola . gionti  cofiora  vici - 
f'l\lt_noal  Rèt  ferina  fcender  di  fella,  li  baciarono  le 
Milana»  mani  ad  vno  ad  vno  il.cbe  finito  accompagnarono 
S>M  fino  ad  yna  Cbiefa  di  Monache  fuori  detta 
Città  fiotto  l'inuocatione  di  Sant'jindrea  , all'en  * 
trare  detta  Cbiefa  fe  liprejentò  C^hbadefla  che 
ingenoccbiata  lileuè  li  fperoni  dai  piedi  % & en- 
trato in  Cbiefa  >.  iui  fece  vn  poco  d'orationei  la, 
quale  finita,t  ornando  per  montarea  causilo  l'^ib- 
' badefja  li  rimifie  i fperoitli  & il^wpofiqmano  al- 
la bor  fa,  lajciò  certa  moneta  atta  Afa  naca  : che 
fe  ne  tornò  alla  fua  claufura . feguitando  il  Rè  il 
fuo  viaggio  , & amuato  atte  porte  detta  Città  le 
trouò,  ferrate  ; algò  la  voce  vno  dei  fuo  feguito  » 
commandando,  cbe  fi  apri  fiero  le  porte  rtcbiefero  i 
Cufiodi%chi  ciòcommandaua.  efsendoloro  rifpo- 
fio  e fiere  il  Rè  di  Spagna , fù  detto  cbe  non  lo  co- 
nofceuano  ; mantenendo  le  porte  ferrate . al’gò  di 
nouo  la  voce,  dicendo  cbe  apri  fiero  al  Rè  di  ^ ira - 
. gona  : mane  anco  perciò  volendole  aprirei  dicen- 
• do 
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4o  finalmente  che  aprifsero  al  Conte  di  Bar  cello'  <■ 
tta  1 le  (palancarono , & entrati  lo  il  Rè»come  Con- 
te di  Barcellona  con  fefia » & appiattii  %fparo  d'ar-. 
tigliarie»rimbombo  di  trombe»di p- (far he  di  cam - 
fané , andò  alla  Cbieja  Catedrate  ornata  di  belli  p 
finte  tape%$arie  >con  lumi , odori  d'mcenfo  > e di 
profumi * e folennt fìnta  muftea  > incontrato  alle 
porte  dal  IKefcauo  con  tutto  il  Clero  » accollatoli 
allattar  maggiore.*  con-  quelle  forme  » e circo n- 
fiange  che  vogliono  le  leggi  di  Catalogna  l.prefli 
H giuramento  informa  : ejsendo  S.M . reciproca- 
mente giurato  daimagifrati  per  Juo  Signore  , 

Quindi  trans  feri  top  nella  fata  Regia  ricouèli  fo* 
liti  homaggt  di  fogettione.e  compito,  tutto ; fi  tras- 
ferì con  la  fua  Corte  nella  cafa  del  Duca,  di  Car-  • 
dona»  iui  alloggiato  fplendidamentc * 

il  giorno  feguente  battendo  S.  Ai-  fatto  publica-  ' , 
te  da  Banditori  le  torti  generai;  % afsegnà  il  tempo 
del  mefe  d'^tprile  eperluogo  de ‘la  nduttiane  » il 
Conuento  de  i Frati  di  S,Fran>  e fi  a » dirimpetto  al- 
le cafe  del  ùardanq  t a ouenei  tt rm  1 ne preji [so , ef 
fendo  cone'firjadalle  Cuià»CafieUa»  Luoghi, e Vii-  Cotti 
,lcdi  CatauBfia  gran  moltitudine  di  per  Jone»  chi  ceiebit 
per  vedere  il  Rè  » e le  Corti  > chi  per  fuoi  proprij  *e  in 
intertfjìy  fi  vi  tde  in  breue  tempo  ripiena  la  Città  fon»» 

, (per  altro  ben  popolata  ) di  Caualieri  Gentil'buo- 
mini  * Tracuratori  dei  Luoghi  » e delle  Città  » & 
altra  gente  1 he  con  vefhmenta  nobiliffme , e bel- 
Uffime  liuree , rendevano  vaga  , e pompofa  mo- 

fira . ' '.v  v.,:.  v"'; 

Comminciate  le  radmange  nel  predetto  Ce  fi- 
nente , molto  prefio  fi.  fenili  uno  gli  effetti  aeil'v  ' 

E e x mone 
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mone  ftr aordinaria  di  gran  moltitudine  di  perfo*  1 
ne.  imperi' 101 he  ejsendo  varij  li  defiderij,  & i [en- 
fi in  varij  di  Ih-o,  nacquero  jubito  molti  di  (pareri, 
per  le  propofit  ioni  che  fi  fecero,  tanto  più  che  quel- 
la W*tiont  viuace,cr  ardente,  portata  alle  noui- 
tày  fir  alle  ftrauagange  non  lafctò  di  cfserui [pinta 
ducerti  [piriti  inquieti : che  [otto  fptcie  del  ben 
publico  > nodrtuano  penfteri  poco  [am,& inclina- 
ti [riamente  al  diflurbo,&  alprecipttiodel  Tren- 

Cip  alo. 

Pi  fù  chi  propo[e  che  i Medici  ha  uè  [sero  a ri- 
cettare i rimedtf  e le  purghe  a gl' infermi,  in  lingua 
Catalana.che  i Vot*rt  nonpotefiero  fcriuere  i Te- 
Jf  amenti  , e le  altre  [crittnre  [e  non  in  lingua  ma- 
terna . Chefofsero  sbandeggiati  tutti  i Cau fidici , 
e li  Curiali  come  cau[apoti(Jima  delle  liti , e delle 
con[ufiont.  Che  le  liti , e differente  fi  agiuftafiero 
[ent*  fcriuere  » & i conti  fi  face] sero  fu  le  dita 
alUTurcbeJca.  & altre cofe  più  tofio  ridicole » 
che  degne  di  ejsere  trattate  in  vn  radunamento 
tanto  grane,  e folo  peryegotij  di  malti*  importati- 
tu -ma  perche  quiui  fi  ritrouauano  dp  molti  giu- 
dttiofij,  e prudenti , andarono  dileguando  [temili  j 
vanità  da  fe  ftefse  disfacendo fi  con  le  confideratio- 
ni  più  proprie : & attendendo  fi  f riamente  a disfare  A 
gli  <tggrauij  tra  priuati  che  fi  erano  riccuuti  io  al*  . -1' 
meno  » che  fi  pretendeua  efsere  fiati  [atti  s procu i 
rando  ciafcbeduno  auantaggiarfi  nelle  fue  pretesta 
poni,  portando  metti  di  agmfi  amenti,dimandan- 
do  rifacimenti,  C T auantamenti  nelle  [uè  / or - | 
tane-  - -r -, 

J Minifiri  del  Rè  in  aut  II’ oc  cafone  ancora  fimo  J 
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negiauano  con  grand  acurate^i  in  procurare  gl* 

auantaggt  della  Corona  , e dei  judditi » ^ il  Conte 
Duca  particolarrnéte  procurane  frenala- fi  d'ogni  ’ 

Congiontura  per  far  conojcere  alle  Corti,  che  tutte 
quanto  fi  proponeua  per  parte  del  Rè  , era  in  bene- 
ficio commune,&  thè  de  fideraua  che  lo  sborfo  di  '■ 
ciò  che  fi  chttdeuadouejse  cauar fi  dal  Trencipato 
ton  la  foauità  di  fare  lo  sborfo  nel  termine  di  quin 
deci  anni . ma  le  cofe  ine  ontrauano  più  diffiiolti 
di  quello  ebehaueuano  penfato . perche  la  piace- 
uoleg^a , ebemofìraua  Sua  M.  e fuoi  Miniflri  la 
quale  doueuaobligar  tutti  a fodisfar lo  cagionò  di - 
uerpffimi  effetti  : an^ifù  la  rouma  à'ogm  tofa  lo 
feorgete  ogni  dolce^a . I, tonde  hawnio  il  Duca 
di  Cordona  cominciato  ad  adoperare  preghiere  co 
fuoi  adherenti , e parttah  per  il  confeguimento  del 
jèruitio  del  Rè  : quando  fù  fi  ntila  da  loro  la  pro- 
porla, fu  fecretamente  contrariata,  ereflò  abban- 
donato da  fuoi  mancipiij  : non  tanto  pur  opporfi  al- 
lo (mungere  (come  effi  dt cenano  ) chefipretendeua 
il  poutrotPrencipqto:  quattro  perche  non  riceuef- 
fetl  Rè  (Ìftileuatìte  feruttio  dal  Duca  : al  quale  fo- 
Mimer^h^  sfarebbe  Sua  M.  riferito  le  gratie  : sìì- 
tnando  tlfre fio  puro  debito  di  v adalli. 

Di  maniera  che  cominciato  a maneggiar (t  il  ne • 

"gòtto  nelle  ^(iemblee  » che  fi  face  nano  nelle  Cor - 
ti,  incontraua  fortifjime oppofttiom  zauerfì  pw/«0  * 

più  gli  animi  a i Minifìri  Regij , dtfguflati  molti  tioai  al 
per  fuoi  particolari  inter efjì  : Or  altri  facendo fO*  V 

dalla  parte  del grauiffmo  intere ffe  del  Trencipato  ^del 
an%i  molti  folamente  per  proprio  capriccio  dice- 
ugno  liberamente  effere  eforbitantiffima  la  preté- 
se $ Clone 
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fio  rie  Regia  : Vr  qjcrfi  pu •*  troppo  Con  altri  dottati-  . ■ 
Hi  ejaufio  U commutie  erario  . perche  fatti  benet 
tonti  eccedeuano  à ptoportione  tutti  quelli  thè  fi 
erano  fatti  dagli  altri  'va falli  della  Coróna  . 

£ perche  le  oppofitioni  che  fi  fatino  neUe  Corti 
da  chi  ftfìa  > hanno  forza  d'impedire  ti  corfo  della  1 
negotiatione  i reftò  fofpefo  il  trattato > perche  fi 
-feorgeua  inoltre,  che  proponendoli  apertamente 
L'intento:  fi  farebbero  raccolti  fipocht  Trotti  che 
noti  farebbero  fiati  bufanti  per  fujfragare  itila 
propofta.  ' 

Tuttauid  difpiacenio  al  Rè  tanto  indugio:  ber- 
bero per  benet  Minifiri  fttoi  di  tentare  la  f ottundi 
credendo  che  forfè  batterebbe  ceduto  la  durezza  » • 

alla  ragione,  & alla  dolcezza  nel  maneggiar  fi  il 
negati  o.  laonde  fù  propofi  a gentilmente  la  diman- 
da dal  Duca  di  Cordona  nelle  Corti  » ectedeuanù 
i Votanti  il  numero  di  ottocento  , e raccolti  i vo- 
ti ve  ne  furono  folamente  cento  J'ejfantai  thè  vota- 
tono  a fattore  del  Rè  : e benché  ft  credefie  che  que * i 

fio  numero  fofie  de  i piuQrpdenfìc^u^fiendo  pe - . < 

rò  la  negatiua  ft  rtfoluè  Sua  Maefiàdi  pop  tir  fi  fen * ì 

Za  piu  alimene,  per  lo  ttar jtne  m Caiugjiiafró^fut^.  j 

mal  j odisfatto . ' ‘ *• V f 

Sentirono  grandemente  quefia  rifoluiionè  tutti  J, 
li  starne  pento  fi  lafciarono  intendere,  che  fareb*'  " , dj 
bere  arriuati  a fare  il  donattuo  di  due  milìioni  : e i 

fi  diedero  a procurare  che  li  Miniflri  Regif  fi  vo-  i 
le  fi  ero  interporre  per  dtfiurbaYe  cefi  acceder  ai  A 
partenza  ì dalla  quale  dipendeua  la  f omnia  dei  » 

communi  intereffì.  Ma  i MiniHri  difgufiatt  dell'- 
improprio  procedere  dei  Catalani  ^egualmenvc^j  t 

tutu 
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| tutti  fi  ritirarono  dall’ intraprendere  talt  inter po- 
t fitione . La  onde  vedendo  t Catalani  tal  renitenza  ( fi  “ ^ 
li-  ' dei  M mifiri,  fecero  rifolutione  di  mandare  Depu* 

I tati  a Sua  Maeflàper  parte  di  tutta  la  Ttouincia,  ' x 

* fiche  fatto  [delta  da  tutti  li  Stati,  o vero  Stamen- 
> . tùcome  effi  li  chiamano)  di  vinti  fette  perfone.cioè 
| di  none  del  Braccio  Ecclefìafticos  none  del  Miti* 

f • tare,e  noue  di  quello  delle  Vniuerfitd  i andarono 
| auanti  al  Rè  :e parlando  il  Fefcouo  di  Barcellona 

a nome  di  tuttnprego  Sua  Maeflà  conmolto  feriti* 
mento,  e riuertn^a»  chehauendo  l’occhio  alla  futi 
naturai  benignità  , fi  degna  fi  e di  trattenerfi  otto 
, giorni  filamento  di  pittane  quali  dando  fine  a ine- 
i gotii  franerebbero  dato  fodisfattione  a tutto. 

MofìròilRèconfèmbiante  fereno  defderiodi 
compiacerli  : ma  non  impegnandofi  però  in  darlo*  lN  i 
rQ.il placet:  ritirato  che  fù  nelle Jue  flange  :e  con*  ~ 

federando,  thè  non  perciò  fi  slargauano  ejjì  ad  offe* 
tir  li  piti  di  quello  che  prima faceuanote  quello  che 
piùimporlaua  , che  non  fi  parti  nano  dalle  parole 
generali : fa?  fila  mteudetei  che  benché  col  refidb 
I reinCataf&naefjendo  co  fi  auan^ata  la  faggio* 
Vg~jJXjpii^uìiente perìcolo  di  amalarfr.fi  Jareb*  * 

• he  però  ejpoflo  ad  ogni  ri  fchio  ,fe  l'afjicur afiero  di 
dopile  il  feruitio  > che  chiederla , comehaueuano 
> Sfattogli  altri  due.  Regni  della  Coronale  che  in  con* 
tracambio  prometteua  di  trattenerfi  doppo  tutto 
queltempthcbe  bifognaffeper.  dar  fodisfattione  di  V 
loro  dtjentimento  ( che  cofi  chiamano  le pret enfio* 
tit  Orinate  d'ogn’ vne  ) . ■ 

Ma  'non  bufando  ne  la  ragione  > ne  le  ragioni 
perche  volejkro  declinare  a noce faria  indtutdua- 

1 Me  4 liti» 

ì >. 

, -,  ' * -,  * : .V" 

^ * j >•  - -,  \v  ‘ .V  v - 1 


Digitized  by  Google 


4ja  TVRBOLENZE 


'x  litàyite  partir  fi  da  quei  termini  generali  ,to  fi  qua» 
li  baueuano  trattenuto  Sua  Maejìd  inutilmente. 
tanto  tempo*  e considerando  che  la  renitenza  dì 
quei  fudditi  non  lo  necefjitaua  di  efporft  al  perico- 
lo di  perdere  la  fanità  : perftfiendo  nella  già  fatta 
fatta  rifolutione,fì parti, a due  di  rn  aggi  o‘b  attendo 
però  quella  medefima  mattina  fatto  intendere  di 
nouo  agli  flati  jquel  tantoyche  con  tante  dimofìra* 
tioni  di  affetto  haueua  loro  cjjibito  . aggiungendo 
V/V  ' che  ancora  flauano  intempo  ima  che  Jevna  volta 
montana  in  Canora  -,  non  fi  farebbe  trattenulo 
"vn'inftantc.  ma  niente  giouando  : andò  (iene  a vi- 
4a  fi  tare  T^.Signoradi  Monferrato . Benché  "volendo 
abbondare  ] in  atti  di  clemenza*  ordinò  che  le  9 
lona  dii  Corti  fi  prorogafjero  : lafc  landò  pur  V.Rè  in  C ata- 
guftato ‘l0gn<i  o. Luigi  (Pjtux  Vefcouo  di  Vrgel , (he  poi 
fu  jCrciuefcouo  di  Tarragona . Vollero  nondime- 
no i Bar  celione  fi  accopagnare  il  nicol  [olito  aiuto 
di  coflaper  viaggio  col  quale  horapiù  bora  meno 
fono  [oliti  tributare  oflequq  al  fuo  Vrencipe.per- 
V ciò  tnuiando  il  primo  Cqnj/ fi  fife  con  yt  prefente 
di  cinquanta  mitta  jcudTf quali  offerfafSua  Mae - 
flà  per  parte  della  Città  di  barcellonìtffdu^qr^Jéi 
quella  acettati  > trouandofi  già  nei  contorni  dt^  * 
Lerida.  f 

Toco  durò  nella  Viceregen^a  D.Luigi  di  jlUx r 
perche  morendo  doppo  fei  meptcon  hauer  laj ciato 
nome  di  Jaggio»e  buon  Miniflro : bebbe per  fuccef 
l [ore  nominato  dal  Rè  D.  Michele  di  SanTietro 
Vefcouo  di  Solfona  : il  quale  gouernando [tri  all'- 
anno vintinoue  fùpoi  aponto  alla  dignità  di  Tre- 
fidente  delConfiglio  Reale  di  Caviglia  : e lajciò  il 
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fouerno  di  Catalogna  al  Duca  di  Feria  » il  qua  duc,  ^ 
^le>-  tornato  dal  gouerno  dello  flato  di  Mila'  Fena-s 
" no  fl  trattene**  alla  Cortei  queflo  per  lafua  de' 

flrexxa  * f pr attica  nel  maneggio  di  Flati, fùflr  i0g„,.' 
I nato  che  douefje  reggere  quei  Vopoh  con  molta 
fodisfattione . giurato  che  fù  il  Feria  in  Barcello- 
na* trottò  che  i Catalani  tirauano  auanti alla  me * 
gito: poco  fodiifatti però  che  noufoficro  compite,  e 
terminate  le  Corti:&  cfiendo  egli  aconiffimoiraf - 
finato  nel gouer no  di  Milano  , quale  battcua  ma- 
neggiato prudentemente  : i*accorJefche  i Catalani 
couaua.no penfieri  poco  a propoflìo  per  dargufloal 
(uo  Tadrone  : il  quale  jofpcttauaro  ( con  ragione) 
e fiere  di  loro  mal  Jodufatto  • andana  però  delira- 
mente vedendo  dt  mole  ere  li  fdegnt  di  quelli  hu- 
mori  : e f apendo  benijfimo  non  vi  e fiere  maggior 
incentiuo  alle  offe  fi  , che  il  fofpetto  di  e fiere  {li- 
mato cjfenffore  : procuraua  dar  loro  ad  intendere  , 
che  il  Uè  non  li  odiafle  * ne  fi  flimafle  tanto  ojfefo 
dalla  “Prouincia,che  non  fifofie  potuto  facilmente 
placare  g Vernò  ingegnando  fi  di  dare  ognifodis- 
fatuonvM  uucuu  genie  : ~ìfug  giua  de  fi  r amente  tut- 
t£  qtfjdlfclcafionì  , con  le  quali  potefierohauere 
'^difgjuìtl tacciò  fdegnati  non  precip, tafiero  in  qual- 
, , che  eci  ejìo . Quindi  era  che  e fendo  venuti  ordini 
ridalla  Corte  che  ei  facefie  intentar  lite  dal  Fifco 
Regio  contra  la  Città  di  Barcellona  fopr a il  Qtiin- 
tOfChe toccaua  al  Rè,  delle  impofitiom  ch'ella  ha- 
neuafattowello flato  afcendeniea  circa  ottocen - 
tornili*  feudi  : e confiderando  egli  le  grandi  alte- 
rationt , che  farebbero  inforte  da  quello  tentati - - - 

uo)  non  volle  mai  mettere  in  efiecuiione  tali  ordì • 
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ni.  ii  quali  benché  replicati  fieueriffimamenteteglè 
per  sfuggire  tate  repliche,  fi  condufje  a Ter  pigna- 
no  : fingendo  efsere  iui  metta  ne  cefi  td  della  Jua 
perfona  > per  dar  ordine  a'ie  cofe  concernenti  at 
fieruitio  della  Coroua . Muenne però  in  queflo  mé- 
tre  vn  enfio  per  il  quale  il  Feria  hebbe  iena  folca- 
ne riprensione  dal  Ri  incolpandolo  cbe  fe  fi  fofie 
ntrouato  in  Barcellona >o  no  farebbe  jeguito  quel - 
l'eccefiso  > o feguito  che  fofie  fubito  con  la  fua  pre- 
. fen^a l’bauerebbe rimedialo. 

Fu  il  cafo  cberitrouandoft  nel  Torto  di  Barcel- 
lona le  Calere  di  Spagna, sbarcata  la  gente, attac- 
Briga..  cò  vn  a briga  con  quei  di  t errale  perche  trottando fi 
qui  fU  di  formati,  & inferiori  di  numero*  non  fa- 
ti e ia_.  penano  come  difenderfì  perall'bora,  finche gion* 
&f$e  m !uo  aiuto  altra  gente  della  Città  : corfero 
G.\]cte  <il  BaUouardo,cbe  ftà [opra  il  Molo',  o fia per  ofen- 
di  spa-  deve  ifiuoi  contrario  per fpauentare gli  altri, cbe 
gna.  dalle  galere  fi  caUu  ano  nei  fchi  fi , per  favorire  i 

f 'uoiìiui  diedero  fuoco  all’artiglieria ; la  quale  flit - 
do  dirigala  alla  difefa  del  Torto',  ferì  con  le  pai - 
le  le  Galere, di  mani  era,  sue  furono  jur^a  e a far- 
pare  fubito  l’anc  bore  > e ritirar  fi  fuorf'^lTortg } ' 

con  morte, e ferite  di  alcuni  delle  ciurme.fueccef-  A \ 
fiogrande  di  quella  tanagliai  che  fenga  confiderà •/  . 

rione  di  efisere  quelle  Galere  del  Rè  > nelle  qualfi^ 
fi  aua  il  stendardo  Re  ale;  fi  diedero  a fpararli  con - 
tra.  ma  però  feuf arido  fi  pohdifsero , che  non  vale- 
, nano  offendere  le  Galere , ma  Jolameute  i fiuoi  ne- 
mici cheli  per fi guit aliano  : angt  fiolamente fipà* 
ventarli  , e fai  li  ritirare  (cerne  conila  dalli  prò* 

(cjfi  che  in  ^uell’occafiqne furono  formati»  nò  ve- 

niua 
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ktua  però  dato  loro  creden'^a'.anjj  erano  aggrottar 
ti  : che  efsetido  auorjo  a quel  rumore  D.  tAleffio 
Marimon  Gouerhatore  di  Catalogna  t e con  la 
fpada  in  mano  , infteme  con  altri  M iniflri  Re- 
gi? procurando  di  fare  ritirare  la  gente , da  quel 
luogo  » interpretando  quefta  » ch'ei,  voleftc  di- 
fendere la  gente  delle  Galere : vi  fu  chi  fe  l a prefe 
cantra  di  ejjoì  e per  poco  lafcampo  > che  non  vi  la- 
( fciafse  la  vitale  fe  ben  poi  parue  che  fi  aquietaf- 
ti  fero  li  Mtnifìri  Reg^che  fi  trouanano  quitti-,  efsé- 
| do  finterati  del  cafo  » è T battendo  toccato  con  tna- 

» ito  la  verità  del  fatto  : con  tutto  ciò  giontane  la 

noua in  Madrid > fùgrandifjìma  1‘ alteratitene  > che 
\ cagionò  vniuerfalméte  in  tuttiie  crebbe  btaggior- 
| mente  lo  fdegno  ; quando  fi  aggio  nfe>  (bei  C onft- 

t gl  ter  ideila  Città  baueuano  commandato  con  vn 

Trombetta  alla  gcnteicbe  actorrefse  alli  ballottar 
. di  della  marina  > non  già  per  difendere  la  Città  > 

({benché  poi  ciò  volle fiero  dire  quando  furono  prò  - 
ceftati  i finito  ^officio  loto)  ma  realmente  perof- 
[ fendere  IcroAnf^i^Gjilext^facédofigrandi  fcbia- 
tna^p  edotta  lUnfolen^a*  e temerità  dei  Calala* 
s Mjnii^hmÀn(lofì  quell' infitto  * fatto  alti  fìendardi 
f del  Rè:  dicendofi  eff ere  flato  vti  dar  all'arma  cùn* 

L tra  la  gente  di  Sud  Maeflà : onde  ere fceua  giornale 
f- ' Unente  tlfràCafJo  - non  mancando  chi  f loffia ff e in 
f quelfuoco^tl  quale  akampando  ogn’borapiù  cruc- 
| ciofo  > càgionauagrandifjima  af limone  in  quei 
Catalani tcbe  fi  trouanano  alla  Cortese  nei  loto  par 
fiali  ancora' come  conjapeuo  lische  fe  bene  fi  ritro - 
unitano  nella  patria  loro  burnori  biibetici  ! vi  era * . 

H o però  molti  fedelijjìm  itti  fuo  Rè  : alli  quali  db 

**“  " ' "'iijjjjM 
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fi  tacevano  oltre  modo  le  male  fodisfattioni  , eie 
ogni  giorno  più  (ì  andaumo  accalorando  nell' ‘ani- 
tuo  del  bète  dei  Miniai  i:  dubitandoli  fortemen- 
te* che  le  cofe  potè  Itero  giungere  a fifiidiofi  emer- 
genti. Ma  li  prudenza  del  Feria  andava  mitigan- 
do t di  [gufine  procurando  occ  alatamente  j tenne 
• q vì  l he  tempo  le  cofe m buon  fefìoifi  ebe  alir- 
> a non fùd‘  peggio. 

Intanto  i/olédj  Sua  Maefid  compiacerei’ Jm- 
perait.rey.che  con  ^imbafciatore  mandato  a pofla 
(qual  fu  D.  ferrante  Co  n xqga  Duca  di  Guaflalla  ) I 

f.icet»a  infiamma  che  jofiebormat  mandata  in  *4le  ! 

r ..X  rw  m M * fi  _ _ 


compì-  ni  a col  uè  de  Romani,  deliberò  di  mandarla  * e di  \ 
gm  ì* . accorQpagnarla  egli  flelfo  per  buon  j patio  di  carni - > 

ulc™  »«»  tr.fieme  con  gli  infanti  D.C*rlo,e  ù.  Fernando  1 
fu»  incuoi  fratelli,  partendoli  per  tanto  con  belfegfiito » , 

iella.  0-  apparato  beale  dell’imperatrice  ( [erutta  dal 
Ducad'^lua  » dal  Tatriarca  deb’ Indie  u irciue - 
[covo  dt  Siu  igha  ( che  poi  a [uà  injìan^afù  fatta  • j i 
Cardinale 1 1 biamandofì  il  Cardinale  di  pu^man  \ 
e da  altri  Signori  TitoiSiTy^iljame  ai  yallazro » 
vfcì  di  Madrid  nelle  fefle  dell' Epifania  vbenc he  co 
rigorofifpmo  freddo  » egiacci  flraordmdrqà'^ùelT''  f 
Clima  r e giornalmente  avanzandoli  nel  camino  y,  ! 
arri  uà  a Sarago^a  ; ivi  tr  attenendoli  fm'a  tanta?"' 

che fofleit tempo  dell’imbarco  per  l’imperatrice 

fua  jorella . e pofla  ogni  cofa  all’ordine  ; o perche  L 

fentiffe  grandemente  la  fu  a abfen^a  da  Madrid » 1 
per  le  doglianze  che  / opra  di  ciò  intendeva  farfi 

dada  Regina  ( la  quale  malamente  fopportaua fi 
lunga  dimoralo  pure  per  altre  f accade  che  haueua  ! 


U ìcma&na ^ À^,r*a*  allocata  in  Matrimo. 
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intuì  lafciate,  & baueuano  btfogno  della  fnat  e- 
fcnzai  fetc  rifolutione  di  tornare  alla  Corte,  onde 
prejo  congedo  da  tramati  firn  a fua  jòrtilaxon  le- 
gni di  [cambiatole  tenetela)  tnoftraia  parimen- 
te da  quelli  In  fanti,  fi  rifluiti  a Madrid,,  he  ai  ri- 
terno  del  f no  amatifjìmo  Rè,ginbilaua  i veleni,, fi 
fi  amputo  nelle  fronti  diluiti  patenti  caratai  di 
eflremu  allegrerà.  J - ' : • ’ ' ? 

Il  Duca  di  Feria  irattenutofi  molti  mefì  nella  ’> 

Pie  tregenda  di  Catalogna  bormat  fatto  di  regere 
bumeri  tanto  pericolofì  » e dalia  mala  fortumi  refi  Gou*r 
diffidi  (fimi  ad  e fiere  vaneggiati:  "venuta Vacca.  "*♦**-  a 
ftone della  va canga.  delgoun no  di  Milano',  e/jW?*M'u“0 
doQ  offerto  di  nouo  Je  vi  voleffe  tornare  * accettò 
Vinetto',  e lafctxto  quello  di  Catalogna  vi  fi  portò 
di  ordine  di  S.  M-  la  quale  conofcendo  il  Duca  ci 
Cordona  per  fogetto  pi  operi  tona: [fimo  per  la  Vu- 
ctregetrga  di  Catalogna ■»  di  nono  apoggà  quel  ge- 
nerila [oprala  fua prudenza , & autorità;  ìon 
fperawga  cb'ei  douefse  intraprendere  li  fratta  \ 
del  QuintjkcolqiJaL^fi  farebbe  canato  buona  font- 
ina di  denari  dal  Vrencipato . 

. ^Viflqfi  (l  Cardona  tomo  favorito  dal  Rè, 
il  pènflero  a feruirlo  con  ogni  acurate^a  > e fin- 
te ndo  continuamente  U rammarichi  > e ti  lamenti 
He  funi  paefani , perche  non  fi  temi  inquarto  le  Cor- 
ti ; giudicando  che  dalle  radici  amare  nelle  male 
[odi.  [attieni  de  popoli  non  pojsono  fe  non  gemo-  J 
gltare  rampolli  nociuta  ere  [cere  piante , che  affa 
finep  offono  produrre  frutti  perni  t io  fi  y e mortiferi 
all'autorità  de  i Soprani  : non  la  [ciana  di  [olite  ila- 
re continuamente  il  Ri  aecwhe  fi  compiace] se 
”vt  ‘ vm 
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vna  volta  di  favorire  il  Treno i paro  con  la  fuàprf 
fenz4:  a fine  di  dare  compimento  alle  Corti  che 
rejtauana  fo/pefe*  & imperfette  ; (per andò  che  iti 

fó&atf6™  S‘M,r^CeUerc^e  il  feruigto  tanto  de- 

Mnò  finalmente  il  Rè  al  c0nfiglìo1& alle  in-  - 

l7tccLftan^efmime  del  Cardona . e partcndofi  vn’aU 
lom , ^4  volta  da  Madrid  f fi ac  end  o la  ftrada  di  Valen • 
t^a*  fi  trasferì  a Barcellona  ; conditi  endo  in  Iute 
Compagnia  gli  I nfantifuai  fratelli . e quitti  gion- 
to>  commandò  che  di  nona  fi  apri fiero  le  Con  i\  co- 

me  fin  fiatto  col  concorjo  di  tutti  quellt  che  vi  do-  ' 
nettano  inter uenire . - 

r ni  a Pfeft°fì. c onobbe  * che  negli  animi  ned  qua- 
li fi  a radicato  il  proprio  intere  fise  ; non  può  re-ina • 
re  amore  -,  ne  pofisono  germogliare  i fruttix  che  na- 
jcono  dal  ri/petto * e dal  conofcimento  de  Cuoi  do- 

ueruefisendo  che  proponendoli  t dalli  partiali.e 

buont  [additi gl'intereflìi  e negotif  importanti  alla 
Co  renate  rapo  dalle  negotiationt  de  i più  po fpofi  i,o> 
contrariati  tutti  quei  trattati j portando  per  fot  fa 
che  prima  fi  doueua  a7ffinftenjrd7T&n  t intenti 
{che  chiamanoktaèagli  intcreffi  de  i baktìcolaru 
' che  alle  cofe  del publico-onde fi  andauanotrottÈ-  ''' 

Cofo  lt*  quei  con^reffi  in  certe  cofe  friuolete  dipo- 

trattate  co  momento  i come  farebbe  adirex  che  dotte fsertv?'- 

Sr4  e se/r  V€^ntHÌti  « merli  dalle  Tonfi  li  quali  a c*- 
' 1°  f° fero  fiati  gettati  a tetra,  che  firimediafse  a, 

qualche  firada  pubhca  fatta  {oprai  poderi  di  qual, 
che  particolare . che  fi  rtfacefie  il  danna  uata  con 
fagliare  qualche  bofeo,  a marrano  ; e fintili  va 
fantasie  ; nelle  quali  coje  fi  [ eròe  uà  il  tempo , e fi 

con- 
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tonfuntanano  le  feffìonit fenati  auan^amcnto  degli 
intcrejji  puh  Liei , e della  Corona. 

Tatiua  grandemente  l’animo  genero fo  del  Rè  in 
fentire  ftmili  minutezze  : & altezza  ad  agitar * 
ter  la  mente  Regni ».  Monarchiche  Mondi , non  pò-  Ài 

teua  fe  non / degnare  {imiti  bafsezz?  . ma  pure » 
per  non  moti  rare  di  non  fapere  fopportare  le  im - 
per  feti  ioni  de  fuoi  fuddi ti  » /?  jsaò  trattenendo 
qualche  tempo  > credendo  che  alla  fine  fi  accorge- 
rebbero della  longanimità  > e benignità  del  fuo 
Trencipe . ma  pure perfijiendo  quel  congrefto  nel - 
lapoca  diferetione  > «o»  volendo  il  Ri  più  indug-  u c«di 
giare  » fi  partì  y lanciando  che  fi  finijsero  le  Corti  J”1  llj- 
con  1‘ affi(ìen%a  del  Cardinal  Infante  fuo  fratello  ; £,na'e0  * 
dichiarandolo  fuo  V.  Rè  in  Catalogna  % & egli  fe  v.  uè. 
ne  tornò  a Madrid. 

Tareua  che  quefio  fofse  vn’ ottimo  ripiego  » fup- 
pofta  la  / ua  partenza  , e lanciare  vu  fratello  del  Rè 
in  fuo  luogo  era  vn  grande  bonorc  •»  che  faceua  a 
quella  Trouincia*  e tale  che  ne  ftun’ altro  de  fuoi 
Regni  fin’all'hora  hauj^uariefuuto  fimi  te  gratta.  ■ 
ma  i Cala  lamia  pre'nueuanoper  vn'altro  verfott 
diuideuanoftconfiderationi.ilimauano  certamen- 
te fauare  hauere  yiee  Rè  il  Cardinal  Infante  > ma 
non  refiauano  fodisfatti  ch’ei  dotte fte  affi  fiere  alle 
Corti  yrapprefentando  la  per fona  Reale . ciòdice- 
uano  non  poter  far  fi,  perche  quell’  ^ifsemhlea  non 
poteua  efsere  illufirata  da  altri  fplendori  che  da 
quelli  che  fpuutano  dalla  Corona  Reale  > o almeno 
dall’immediato  [ucce fiore  di  quella  , efsendo  que- 
llo j limato  dalle  leggi  come  il  crepuf  colo  che  ri- 
fplende  dai  raggi  del  vicino  fole  > & efsendocbe 
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l'Infante  era  per  tanti  gradi  lontano  dalla  Coroni 
quante  erano  le  vite  del  ’précipetdell‘  Infantaci# 
all'hora  viueuano  > & infivme  con  l'infante  Don 
Carlo  precedeuano  il  Cardinale  : tanto  meno  lo 
trouauano  babileper  fofienere  quelle  voci  » che 
do  lituano  ejsere  immediate  alla  perfona  reale 
quando  accade fte  che  quefia  fi  fottrahefse . Catta- 
uanoperciò  due  confegiten^e.o  che  il  Uè  non  ama- 
va la  natione  Catalana  > o pure  che  potefsero  trop- 
po con  S‘  M.  quei  Mini  fin  % thè  con  figliandola  a 
fi  perni  io  fa  rifolutione  di  partire > erano  cali  fa  bit 
finnica  fepararla  dai  loro  gufi  lt  e finì  tanto  ra- 
gionatoli , bonorati . 

Da  qualftuoglia  donque  che  fi  fofse  ielle  due 
caufe  > nacque  palefemente  in  loro  alienatone  di 
affetto  i e di  pen  fiere  di  non  volere  fecondare  l'in- 
tento di  S.M.  Benché  doppo  lungbe*e  difficiltffime 
pratticbe  fi  confeguì  pur  finalmente*  che  le  Corti  fi 
profeguifsero  con  l'affifien^a  deli* infante  Cardi- 
nale, ma  con  patto  però  che  fi  fini  fsero  nello  fpatio 


di  otto  me  fi . termineche 
per  loro*  che  per  il  B 


iù  anantaggtofo 


*cb£  mentre  iur aitano  le 


! 


i 
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Conhfi  fofpendeuano  molti  offe ij,  d4 quali  S.M» 
■venuta  ben  feruito.  e da’ l'altro  canto  fi  continuar 
ua  la  fpefa  e l'orbitante,  cbeiuifaceua  la  Corte,par 
ticolarmente  dell'infante  Cardinale  al  quale  per-  i 
ciò  fu  bilo^no  t che  fi  preualejse  delle  (ue  rendite*  i 

? uali  cauaua  dall'Mrnuefcouato  di  Toleto  > e lt  I 
dee  [se  corri  fpondere  in  Barcellona.  i 

Mn\i  che  battendo  l'ifiefto  qualche  firette^X*  J 
di  moneta  per  la  fu  a fiej sa  Corte, fù forcato  diman - f 
dannile  Corti  in  prefitto  t cento  vittimila  feudi  ( 

■ . . . , t*l 
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per  lejpefe  del  viaggio:promettendo  di  reflituirh, 
finitele  Corti , / opra  il  donatiuo  thè  batterebbe 
battuto  da  loro, 

fu  veramente  flrana  , non  folamente  la  reni - 
tenta  che  montarono  a compiacere  S-M . in  fi  pic- 
chia richiesta  > e tanto  ricontatole:  ma  il  patto » 
che  vollero  fare  prima  di  dar  denari  : accordando 
che  fe  non  fo fiero  refìituiti  nel  tempo  prefifjo:  po- 
teffero  reintegrarft  del  prefìtto , di  propria  autori- 
tà: col  trattenere  le  rendite  realidi  Catalogna . 

Termine  tanto  gottico  > & improprio  da  vfarfi 
col  Rè  che  la  di  lui  generofitàbauerebbe  fenof al- 
tro rifiutato  tal  partito  i fe  il  non  voler  moftrarc 
di  [confidar fi  di  quei  fuoi  vafjalii,  non  l'hanejje  o- 
btigaio  a non  dijfauorirli  con  la  ripulfa . jqpnba- 
fiò  però  iltermine  foaue  di  S.  M.  a fare  t che  non 
auertifjeto  li  più  prudenti  fra  loro  » a Ui  effetti , che 
poteuanoejjt  re  cagionati  nell'animo  Reale . onde 
perfualero  a fuoi  compagni  , che  per  mitigare  in 
parte  l'acerbità  della  feofia:  fi  configliajfero  dira- . 
dotarla  Con  qualefie-apyjrf  ,\a  eftertore  • accio - 
che  almeno  il  popolo  te  la  gente  minuta,  che  non 
era  fatta  partecipe  di  certerifolutioni:  note  folar 
ménte  a quelli  che  interueniuano  alle  Corti  : non 
s'acc<  rgefie  della  poca  fodisfattione,  che  in  quel - 
' lefidaua  a S.M.Tenfarono  adunque  di  celebrare 
la  di  lui  partenza  con  qualche  fefia . perciò  ntet- 

Ì tendo  all'ordine  vna  bella gioflra: pregarono  il  Rè » 
che  /?  degnalfe  di  entrare  nel  numero  dei  Giofìrar 
tori,  il  Rè  benché bumamfjimo,  e clementi ffimo: 

\ per  il  mal  termine  però  vfato  conia  fua  per  fona , 
b pensò  di  dar  loro  ‘una  rigorofa  negati ua:  nimando 

ff  fenon 
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Jtnon  lefa , almeno  poto  ben  trattata  l'autorità 
Reale»  con  queltiro fattofi  fop tal' imprefiito.tut* •.  . 
tanta  con  più  profonda  politica  > folto  le  [palle 
alla  Dea  [{e  me  fi  » e folle  facrificare  alla  Clemen * i 

%a.  Si  che  acettando  l'inulto»  promi  fedi  prouam 
re  la  fua  lancia  in  quella  Giostrai  benché  mafcbe- 
rato . Se  ben  in  vero  poco  giouaua  la  wafch.era,ef* 
fendocbe  dalli  ornamenti  Re  ali»e  da  mille  c ir  con ■» 
flange  farebbe  siato  ccrtiffimamente  da  tutti  co- 
nofciuto • tuttauia»  accttata  vna  liurea per  fé»  e 
per  l'infante  D. Carlo  di  broccato  d'argento,  con 
cafacca  di  velluto  nero  » foderata  di  tela  d’argen- 
to » e per  vintiquattro  ftajperi  di  rafo  bianco  tutta  ] 
guernito  d'oro  : entrando,  nel  campo  » con  garba 
qioftra  maefiofiffimo»  gettò,  via  la  mafcbera  : & apparue 
ottani»  comevn  fole  \a  faccia  Serevijfima  dì  quella  Mae- 
entra  il  ftà  » accompagnata  dall'Infante  Juo  fratello  che 
Rè , e_>  congentiliffime  maniere»  fcuQprì  ancb’efjo  la  fua', 
te  Don'  oaujatido  nel  cuore  di  tutta  quella  moltitudine  iui 
(parlo,  concorfa  fu ftraordihario giubilo  :e  cattando  dal - 
O le  bocche  di  tutti  v&gifnijjìffi^y iuail  Rè . corje 

per  tanto  la  fua  lancia  con  tanto  garbo  » e con  ma - 
: mere  fi  belle:  che  fen%a  adulazione  fi  guadagnò  i. 
premi  della  più  brauaf  ancia . per  e fiere  in  effetto 
il  miglior  huòmo.  di  Spagna  in  tutte  le  att ioni  ca-  ~ 
tt  altere  [che  : non  folo  per  efsere  il  primo  per  la  di- 
' , gnità  Reale  ».  ma  realmente ye  veramente  confide-, 
rato  Jolamente  come  Caualiere  particolare  > agiu- 
■ > ditto  di  tutti  li.  Mae  fin  di  Sgrima».e  di  Canade-  • 
riccia  ♦ L'infante  D,  Carlo,  ancora  fece  le  file  futi - • 
tioni  confi  gentil  portatura  » e maneggio  tanto  de- 
/ ficaio  che  dal  Dame  fù  dichiarato  itMafgaJan.  V 
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Si  putrii  S.M-tl  giorno  feguentt:  lanciando  l'in * 
ffaritc  Cardi  1:  al  e in  luogo  Juo . e j uh  ito  comincia- 
rono le  inquietudini . mp(rciocbe  ejsendofi  appa- 
recchiata la  Cbiefa  maggiore  di  Barcellona  con 
■gran  pompd\per  celebrare  il  primo  aito  delle  Cor - \ 

ji  : trou andò,  fi  quitti  tutti  per  dar  principio  a quel - 
la  forinone,  li  Confi  gl  ieri  nel  luogo  che  toro  tocca- 
ita  col  capo  coperto  j pretendendo  di  poterlo  fare 
conforme  allt  firn  antichi  Tnuilegi  : non  potendo 
il  Cardinal  infante  acquietar fi  a ctò , conuen ne  al c?n% 
fonte  di  Ognate  (il  quale  era  reflato  per  ajfifiere,  e 
■ Con  figliar  e 1‘  Infante  ) dire  inalta  voce  che  tutti  /i  atlanti 
fcuoprifero . come  fece  immediatamente  il  Duca 
di  Cardona  : al  quale  come  Grande  di  Spagna  non  naie  ro- 
fi  potendo  impedire  che  ft  cnoprijj'e : et  volle  con- no  prfe- 
fuito  ciò,  col  juo  esempio  facilitare  a gli  coltri  il  fa 
te  quello  chedoueuaTio  .ma  come  fi  come  fi  anno 
jempre  più  attenti  > e gè  loti  quelli  de  quqli  può,  ef-  ' . 
fere  dubbia  la  dignità , che  quelli  che  la  pofiedo*  . 
no  legitimamcnte:Jentii  ono  molto  li  Catalani  quel 
precetto:  nondimeno  Intendo  ciò  che  il  Duca 
fiaueua  fatto  ififcudprirono  ? Configlieti  : benché 
adagio  adagio  > moftrando  molta[  repugnan^a  , t 
con  quel  &muflo%cò{  quale  fi  fanno  le  cofe  cantra  ( 

"polontà  > v (toue  concorre  U fori# . 

V.  Qnde  efìendo  finita  quella  fontione  : fi pofero  in~  \ . 

• fieme,  e tutti  d’accordo  fi  oppofero  al  pr  ò fegui * 
mento  delle  Cotti,  decretando  dt  non  raduflarfi 
fin'a  tanto  che  fi  rifolucfie  la  pretensone  di  cuo- 
■ prir fi.  fermando  in  tal  maniera  il  corja  delti  nego* 
iifpublici  : dalla  determmatione  de  quali  dipen- 
(tcua  il  confeguirfi  il  feruitto  che  S.  Af.  haueua  di* 
p'  mandato . > Ff  i anz? 
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jdn?f  p affando  auanti  nelle  dimoflrationi  del 
mal  fondato  loro  fentimento  > fecero  vn’altro  De- 
creto > dichiarando  che  nel  tempo  che  refìaua  pen- 
dente la  de  afone  fopra  il  ponto  di  cuoprirfi  li  Co- 
pglieri:  non  poteffero  quefii  lafciarfi  vedere  in  pu - 
blico  : ne  interuenire  ad  alcuna  fefta  fiera»  o pro- 
fana . e che  per  dimoflrare  il  dolore  che  finttuano 
per  tal  accidente » tutti  fi  veftiffiero  di  lutto . 

Ma  benché  quefte  dmosìràtioni  poteffero  alte- 
rare l'animo  del  Cardinal  Infante  : fi  conobbe 
quanto  imitale  la  pietà  del  Uè  fuo  fratello  : &■  il 
de  fiderio  che  baueua  di  fodisfare  alli  di  lui  ~t>  af- 
flili* impen  ioche  fece  loro  intendere  non  e fiere 
fiata  inteutione  Jua  di  prtuarli  di  alcuna  preroga- 
tiua  di  quante  concedeua.no  loro  i fuoi  priuilegi : 
affienandoli  che  baueua  fentito  molto  > non  tra- 
uarfi  forma  di  condtfcendcre  a loro  defiderjj . ma 
que  fi' ufficio  che  li  doueua  lajciar  obligatt  : pro- 
da fse  contrari f effetti  infuperbendofi  maggiornten 
te  quelli  humonfantafiici  in  vedendo  l’affi ettuofa 
dimoflr ottone  dì  quel Ttrencifig  ijnterpretandola 
per  timore  ie  parendo  loro  che  quefio  li  follicita- 
ua  queifauori : aumentò  maggiormente  lainfolen- 
5 ra  : abracciando  per  l’auenire  qualfikoglia  oc  ca- 
fone di  contrafiare,& opponerfi  a S.^t. 

Effetto  molto  ordinario  della  troppo  benignità» 
t*r  bum  anni  del  Trencipe . il  quale  fe  amene  che 
abbandoni  fopra  il  collo  de  i fudditi  le  redini  del 
timore  a fe  dovuto  vedrà  in  breue  crefcere  in  loro 
gli  ardimenti',  prouando  che  a fuoi  vct&ì  corri- 
jpondono  con  violente . onde  fi  per  mala  fortuna 
fi  ritrova  il  Tèrcncipe  batter  inciampato  in  qualche 

„ errore 
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errore  nel gouernarli  : fatuamente  dicono  i Voli- 
tici che  ba  ben  fi  da  procurare  di  non  irritarli  mag 
giormente:  ma  però  contenerfinel  Juo  pofto  : fem- 
premantenendo  intiera  l'autorità  fuatcon  moftrtt- 
re  di  volerfi  la fciar  placare  sì  : ma  non  mai  di  vo- 
. lere  placare  i fudditi . perche  altrimenie  fi  gonfie- 
ranno f e non  dando  luogo  ad  alcuna  fodiifattione% 
fi  prostra  vie  fempre  più  infoienti  te  contumaci . 

Cosi  appunto occorfe  al  Cardinal' Infante,  im- 
perciocbe  nata  nuoua  quell  io  ne  tràle  genti  delle 
Galere#  quelle  di  Barcellona  : per  non  incorrere 
nella  p affati  inconuenienti  : fubito  cominciata  la 
queftionc,  le  Galere  Voltarono J le  prone  verfo  la  Wu 
Torta  del  Molo  > [parando  di  buone  cannonate^  q0Cfti«. 
ver fo  la  Città:  ciò  vedendo  ì Cittadini  > per  nonne  de* 
metterft  in  dicierie,  e chef  offe  loro  opPofìo  » che  * 
bauefiero  fparato  verfo  ijiendardi  del  Ri,0  aftc‘Coa  \ì_, 
nero  dal  rispondere  col  Cannone r.  mà  immanUnen-&n'*-> 
te  fi  pofero  ad  algore  vn  riuellino  : col  duale  cuor 
priftero  la  Torta , e confequememente  la  strada  > 
che  d’indi  corredati  a pjrfla  Città  : nella  qualar 
feorreuano  le  palle  [parate  dalle  Galere . ^dui fato  "• 
di  ciò  T Infante  fece  fubitodiuieto  , che  non  fi  ti- 
rale aitanti  quella  fabnea.  verarnète per  vn  poco 
fi  l uò  la  mano . mà  tantoflo  pofto  fi  tnfieme  il  Con- 
figlio di  cento  f fece  tornare  gli  operarti  a quel  la- 
voro . e fu  mandato  al  Cardinale  vn  fnuilegio  > 
cbebaueuala  Ctttàydi  poter  fi  fortificare  jenga  al-  ^ 

tra  licenza . 

fttflaua  con  queflo  non  poco  off  e fa  l’autorità 
dell’Jnfanteul  quale  richiedendo  aiuto  dagli  ami- 
ti  del  Rètnon  fapendo  quelli  qual  partito  pigliare. 
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non  ar diuano  di  parlare  > nè  confinarlo:  dubitan- 
doli di  e fiere  tenuti  pòco  aini  ci  aella  Tatria. 

'■>  in  tal  gai  fa  fi  andavano  ingróff  indo  gli  Rumori} 

’t  crefceaa  non  poco  l’ ardire  dei  Catalani  : nafcen - , 
\ i do  alla  giornata  molte  occafionunellè  quali  ciana- 
' i no  poco  gujto  al  Cardinale  •.  7fon  fi  dèctdeua  pero 
infanto  alla  Corte  la  pretensióne  di  cuoprirfi  li 
Configlieriìdiche  reflaua  la  Città  non  poco  mal  fo-, 

, disfatta  i alienandoli  femprepiu  dagl’ inter ejfi  del 

' Hi  . Di  che  accorgendoli?  Infante:  dubiofoìchè 
quanto  piu  fi  tratteìiefse  in  quel  goucrno  forge f- 
ìnfairié  jero  S'empre incontri pYegiuditiàli  alia  fùa  autori- 
cardini  tàidoppo  molte  iHan'gèìottenne  dai  tiè  di  e fi  ere  ri - 
^ 4 mùfio  da  quelgouerno  : ondefù  deftinato  à cfueìtà 
‘1*  di  Mtlaiio  ; dandojì  di  nuouo  qitello  di  Catalogni 
al  Buca  di  Cardona  » 

Ihieflo  attendendo  cònògfii àpplicàtionè all’anì- 
tn'm frati  arie  della giu  fitta:  batterebbe  dato  mol- 
tafodisfattionefe  nonfofie  ocvorjoìche  defideraiì- 
do  il  Rè  vn  donai  moia  quella  ‘Provincia  per  gli 
èrgenti  bifogni  della  Hqtiar chip: ordinò  ài  Duca} 
che  lo  cbiedefié  alla  CittsVi  Barcellona:  fece  egli 
cgni  diligenza  j & ysò  tutte  le  cautele  poffibìli  i 
tnofìrahdo  ancoraché  Stia  Maefià  fi  { direbbe  con a 
tintati  d'ogni picola  dimofliratiohe  t bià  Ronfi 
piai  pofjìbtle  ottenere  cofa  alcuna. 

il  Rè  vedendo  renitenza  tanto  óflinàtà  ìgiufld- 
iaente  rifornito : ordinò  al  Duca  i che  fatta  diari 
giuridicamente  la  Città  dal  fuófifco  Regio}  liqui- 
dafj's  la  Vera  fomma  di  quanto  apparljfe  pèè  t li- 
bruimpórtare  il  quinto  predetto » intèndendo  » che 
ad  ogni  modo  fojse pacato  > ò per  Amore  ì ó per 
fdr%t*  -,  W 
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'^Umìntefechi  consigliò  il  Uè  in  quello  fatto 
ifoe  quando  i / additi  fatti  confapettoli  della  debo- 
lez£ddtl  Trencipe>  hanno  dfiaporatà  qualche  li- 
bertine l trattare  con  elio,  rie fce pericolo fo  a trat- 
tare Con  loro  afprdmente  * perche  fi  corre  rifchio  , 
thè  prendendo  il  freno  fra' denti  : non  tettano  le 
Sbrigliate  della  mano  » che  pretende  reggerli  a J uà 
Voglia* Ben  conobbe  quella  politica  il  Cordona . il 
quale  giudicando  il  comàndamer\:ó  fattogli  dal 
Rèi  pericolojo  di  mettere  in  contingenza  l'auto u 
t ita  Regi  ai  e da  poter  cagionare  nfoLutionidigrà 
Sonfenunizeiprima  di  ejsequire  l’O'diiie  riceuutoi 
Volle  replicare  à Sua  Maéfiàil  che  battendo  fatti' 
Con  lettera  mandata  con  diligenza  * hebbe  dal  iti 
preci  fo  comandamento  cche  obedifie  immautinv- 
te  onci' egli  fatto  buon  cuore  i fi  atetnfe  ah' oprali 
facendo  che  li  fifeo  Regio ponefle  mano  alle  cita- 
tionn  •'  *vv.  . . . ; 

JL  tal  nona  la  Città  radunati  molti  Dottori  » 
hebbe  parere  da  quelli  : che  nonfibaiie(se  a Com- 
patire per  ciiatioftegverunpé  allegando  > che  per 
~piia  CottjìitUtitne  di  Cat cicogna  : non  potendo  là 
Cau  fa  tifare  dalla  Trottine laìnon  vi  era  dubio>tbè 
%la  lite  fi  finifle  giamai.còn  che  godendo  la  Città  del 
beneficio  del  tempo 1 non  farebbe  dfiretta  à rende* 
re  conto  alcuno  * che  altrimenti  fe  comparilidi  e fi* 
fendo  i Mtnifiri  ftcgij  Giudici#  Tartei  cettamen* 
te  Sbatterebbero  condannata.  - , 

: . Saputa  da  Sua  Maefià  là  rifolutiotie  àetld  Cit* 
tàfforfe  con  troppa  benignità)fece  proporrete  he  eh 
la  flefsa  nominalfe  per  Giudici  di  quefla  edufa  quel 
l*  perfette  deljuo  Regio  Configli  e»  chefimafsepià 
• . v » ' Ff  4 * 
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rctte  e più  fue  confiditi,  ntà  neoncoa  quello  volle 
codefcédere  lei  Città. Ldfciando per  Jlabilito  quel - 
P affama  dei  noi  pojlo  di  l'opra . che  la  infinuatione 
fouerchia  del  Vrencipe  rouinalifuoi  interejfi. 

Aitefe perciò  il  Vice  Re  a tirare  auanti  il  pro- 
cefso.  mà  perche  non  poteua  far  coi alcuna  fen^a  i 
libri, che  jlauano  guardati  nella  cafa  publica:  fece 
penfiero  > che  non  potendoli  battere  con  le  buone  : 
bi fognaua  c aitarli  perfora . Onde  confidato » che 
la  fua  autorità  potefse  in  Barcellona  più  di]  qua- 
lunque altra\ fi  accinfe  per  forprendere  i libriidan- 
do  perciò  fi  retti  fimi  ordini  a'fuoi  Minifiri  » che 
infieme  con  la  fua  Corte  armata , fi  portafsero  alla 
cafa  della  Città . non  volendo  fi  però  egli  flefio  ci- 
mentare in  perfona  : acciocbe  non  gli  accade fie 
qualche  dife  ondo . 

r Mà  fe  bene  il  Cardona  baueua  molto  feguito  , e 
molti  dipendenti  : fi  vidde  però  > che  l'amor  della 
“Patria  Juol'operarpiù  che  l' altre  dipendente. per 
che  alcuni  degli  fiejfi  feguaci  del  Cardona  diedero 
auifo  di  tutto  (fecreh{rncnte^a  Configlieri  > e De- 
putati della  Città  • LiqUali  polpo  fubito  infieme  il 
Configlio  di  Cento', fecero  vn',Decretoicbe  veden - 
doft  andare  li  Minifiri  > e Corte  del  Vice  Rè  verfo 
la  cafa  della  Città  fi  fonajfe  campana  a martello  : 
mà  in  eff  etto  per  commouere  il  popolo  all' Armi  ; 
& impedire  con  laforga  l'attentato  del  Vice  Rè . 
Quefio  efiendofi  lafciata  vfeire  di  bocca  con  fuoi 
confidentr.che  non  fi  era  ancora  perduta  in  Barcel- 
lona la  chiane  del  Conte,  ( intendendoli  per  quejia 
chìaue  laforta,con  la  quale  r quando  viueuanoi 

Cónti  di  Barcellona  apriuano  Jcn^t  chiane  le  por- 
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te,  che  roleuano  ) trottò  in  quell' occasione  > t he  i 
chiatte  del  Conte  era  fèn •ga  denti  : per  poter' apri, 
te  porte  della  cafapublica-  Onde  bauerebbe  fati  v 

meglio  a non  impegnare  con  tanto  difcapito  la  fu 
autorità,  imitando  il  Duca  di  Feria,  thè  \agau 
mente  sfuggì  quella  pratttea  come  pericolosa  u 
cagionare  grandiffime  alter  ationi . 

fluito  tic  ardono.  Sua  M celiò  del  fucceffo  : i 
quale  cagionò  nell'animo  fuo  gli  effetti, che  riebii 
deua  l'ardire  dei  Catalani,  e benché  meritaua  di  • N- 
moftr ationi  affai  più  feuere  : continuando  però  ù 
Rènétta  pietà , con  la  quale  mira  gli  errori  de’fuot 
fudditi:(itmò  bafiante  mortificatone  loro, ordina 
re  al  Duca  di  Cardona,  che  trafportafse  la  J'ua  refi - 
dentea  nella  Città  di  Girona  : à fine  che  la fc tendo 
in  Barcellona  fofpefi  tutti  li  negottj : e traf portata 
la  fua  Corte  fuori  di  quella  Città : e confequen  te- 
mente il  concorfo  » & il  traffico  s fi  accorgefiero  i ,j  v . _ » 
Bar  celione  fi  dello  fdegno , cbsJbaueuo  bauuto  Sua và  'ìn. 
Maeflà  particolarmente  per  il  negotio  del  Quinto. fedctc  * 
Così  fece  il  Cardona  e perche  anni  flette  lontano  G,ton* 
da  Barcellona  : trattemndófi\in  Girona\  congran- 
diffimo  ramar ico  dei  BarceUoneft . , 

Continuando  in  quefto  tempo  la  rottura  fra  le 
Corone  di  Spagnai  di  Francia  : & efsendo  la  Ca- 
talogna frontiera,  fu  necefiario,  per  ragione  di  bue  . 
gouerno  genere  qualche  quantità  di  gente  da  guer- 
ra\  con  la  quale  fipotefie  rimediare  a qualfiuoglia 
accidente  di  quelli » che  nafeono  quan  io  il  confina- 
te fi  ì dichiarato  nemico  . Ma  li  Catalani  fenica  1 

dar  luogo  alle  conuenienti  ,elegitime  confidera- 
tionii  interpretando  l'alloggio  per  tana  contrauen- 

tione  * 
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tione  dette  coniiitutioni  della  Tatria*  fentiuaHÙ 
eflremamente  quel  carico  ; non  efsendo  poffibitt 
euitare  alcune  libertà*  che  fono  infeparabili  dèlT* 
efiercitio  di  fottuto,  a benché gouernando  il  Duca 
di  Feria  con  gran  prudenza  quel  Trencipato  » con* 
dannaud  tanto  qualftuoghd  eccefso  dei  Jòldatr,cbà 
per  batterne  commeffo  alcuni  vna  Compagnia  Fri* 
, ca  di  cinquecento  fanti * con  la  quale  Di  Henricd 

ii  Fa^  di  Jilagon  Conte  di  FuencUrapafsaua  a Jeruir* 
chr?u  " in  Italia:  trattò  di  farlo  prigione  j benché  fofse  yrt 
corre pe  signore  delle  principali  cafedi  Spagnai 
duiTere  Tutta  la  mala  fodisfatt ione  che  ciò  cagionaud 
pofto  batterebbe  bauutu  finey  fe  fofse  finita  la  guerra  cori 
prigione»  trancia  : ma  come  quefld  fi  andafse  accendendo 
^ dffV  ogni  giorno  più*  e rinforzandoli  tanto  quella  C0- 
fona  con  le  adberen^e  > fù  ne  ce f sur  io  rinforza t 
Farmi  di  S*  Mi  C-  in  tutte  le  parti  > e particolare 
tnente  nelle  Trattinole  confinanti  di  Spagna  )pct 
le  notitie  che  fi  haneuanoy  che  giudicandola  Fran~ 
cefi  fenati  esercito  formato  di fegnauaitoValerfì 
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. della  poca  preuenth^ie  % perjaciìitdre  l* intento  lo - 
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fo . e chef  affé  di  atfttcc  aria  fio  accredititi’ aumen- 
tare le  truppe  verfo  quei  confini  * onde  bifoguò  ac* 
crefeene  la  gente  in  Catalogna , per  formarne  vii 
corpo  di  esercito*  e non  potendo  qUefto  componer * 
ft  fenici  folci  ai  i di  Irarie  T^ationi  bi fognò  far  puf* 
far  quiui  IrlanJefi, Italiani)  palloni,  ty  jlleman* 

• ni  > delti  quali  quanto  crefccua  il  numero  t tanto 
ere jccuatl  Pentimento  dei  Catalani  > che  non  vo* 

s leuano  amettere  per  [odisf anione  la  tiecejfitd  del* 

• la  difefa . e quello  che  finì  di  difiaggionarli  ( come 
amene  ancora  ai  animi  menfttoet  ) fù  la  nouità 
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» Ìel  modo  di  alloggiare  i faldati  alPvfanga  dì  Lotn 
1 bar  di  Ut  con  che  veniuano  ad  efiere  rn  aggiorni  ente  l 0 m b ",  f 
l'M grattati  tanto  perla  forma,  quanto  per  il  nume'  <<u  dsn- 
6,  ro  » cheti  di  (le  ; da  che  feguiuano  li  dijordini, & ?ran 

* ceffi  f oliti  fuc cedere  in  tutte  le  parti  doue  fi  al-  a càtT. 

» loggiato  faldati . ma  quitti  fi  rendcuano  più.  [enfi- ùni . 

*f  bili  > per  non  e fiere  praticati . parendo  loro  qual- 
- fikoghà  co fa,  benché  cafuale  incaniinata  a rompe-  *_ 

* re  i loro  Forr.con  fermando  fi  maggiormente  in  que  ! 
f (il  concètti , vedendo  che  ilricòrrere  à i).Ciouan- 

« i Magar  ola,  che  efletcitauà  la  hcgengà,  non  sto-  , 

* Ùaua  per  oitéher  loro  la  fòtis fiutone  che  chiede-  > 

filane  : hon  emettendo  la  ragione  di  e fere  imprati- 

i cubili  l’ bàttere  dà  mantener  fi  efiere  ita  fenga  pati , ' 
ire  mcommodo  la  Trouincia  ; 

;K  M al' alt  erat  ione  de  gli  animi  lóro  non  permet- 
ti eua  l’entrata  di\  veruna  ragione  : interpretando  il 
tnecefj ario  modo  diópecare  de  i Mini  fri  per  atto  ' V 
iche  aggrauaua  maggiamente  II  tramaglio  loroxpa- 
jrettdoli  j che  non  folamèhie  li  làfciauano  patire 
thuei  mali  fenga  rimedia * maghe  ferra  fero  loro  * 
ila  bbceaal/i  guitti  lamenti , con  li  quali  fé  non  fi 
ifoUena  L'ahimo  ton  l’effetto  > viene  almeno  ad  al-  ■ v-, 

i legger  ir  fili  tr  auaglio  di  chi  pàtiftè  ; Ma  quello  'ffg 
tihé maggiórmente  irritàua  gli  animi  loro  ; era  il 
tferfuaderfi  che  il  permettere  li  difordini  de  i fol-fffy™1 
mi >è  l batterli  introdótti  nel  Ttencipato  i fójjéuùnui 
tuffetto  dell  indignaiionè  di  S.  M • fenga  poter  loro  hiùetdf 
•ferfuideré  iltrd  co  fa  ; ne  l'amore  col  quale  he  ha-  jH® 
f’Heùà  diffimulàtò  tante  , he  il  vedere  con  effetto , e ^ 
ilbe  non  patena  S-M.Ìafcidre  quella  Tr  duine  iàal- 
ikcortefia  dell'inimico  j tome  farebbe  attenuto,  fé  . 
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non  hanefse  mantenuto  l'esercito . eficndoche  fi 
bene  5*.  M-  non  diffdaua  di  quei  va  falli,  in  quanto 
alla  fedeltà  : non  era  però  conuemente  fidar  loro 
la  difej'a  : perche  quando  nel  Trencipato  fi  trotta f- 
fero  maggiori  for^e:  li  ejserciti  che  fi  formano  di 
mihtie  poco  difapliuatt  , poche  volte  confegui- 
feono  grandi  imprtfewe  in  oc  cafone  di  cimentar - 
fi  fcruono  ad  altro  > che  ai  aumentare  la  gloria 
de  i vincitori, con  accrejcere  il  numero  de  i vintis. 

Hor  continuando  il  Duca  di  Cordona  in  quello* 
verno  * andana  con  de^re^a  mitigando  l' acerbi- 
tà della  piaga,  che  haueuano  fatto  nella  Trouincia 
' li  alloggi . t per  acquietare  maggiormente  gli  anu 
mi  : fupplicò  S*M*  che  hauefsein  bene  di  permet- 
terli, che  doppo  e [sere  fiato  lontano  due  anni  da 
il  Du-a  Barcellona  > pot  afte  tornarvi  a ri fèdere  .conche 
4 car-  giudicava- douerft  in  parte  aqiiietare  la  tempefia > 
tornVa"  che  ben  fi  conofccustvicina,  carica  di  denfe' nubi: 
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»i  Ceder:  lo  quali  cttapmtano  tutto  i Hor  fronte . non  batto 
«cVans*  Per°  l'aggiMjiarfiil;'  R&  alla  propofia  del  Due  a ine 
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che  perJòUeuar  èt^Pronipcia  commandafse  Iettar 
Ingente  dalli  alloggiamenti  * & impiegarla  nell * 
aj tedio  di  Leocata  * per  obligar  quegl' animi  gii 
in j'of petilti * a non  irritar  fi  più  con  ogni  truppa  che 
arrinauaper  aumento  d’vna  armata  che  doueua 
operar ezfìfsandoli  maggiormente  qualunque  notti - 
linei  cieco  modo  d'intendere,  che  ttttto.  fojie  in- 
canì inato  a rompere  i loro  priuilegi,  e mortificar- 
li per  il  modo  col  quale  haueuano  operato  : & in 
fomma  a confumare  le  ferire  della  Trouincia. 

Ri  [aiuta  ( come  fi  è detto ) l'imprefa  di  Leocata  t 
ej tendo  arri  nato da.  Milano  il  Conte  Qiouanm  Set 
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fi  bellone  > a jcruire  il  carico  di  Maejlro  di  Campo 
Generale  ncU’ejsercuo  di  Catalogna  : hebbe  ordì - 
ne  di  andare  a Terpigmno  > dout  fi  amaf sanala 
gemei  e quiui giorno  trouò il  Duca  di  Car dona, che 
jtaua  difponendo  l'efsercito  : il  quale  non  paf sana 
il  numero  di  [et  mila  fanti  emide  cinquecento  ca- 
nali! .quefli  prefi  a juo  carico  dal  Ser bellone  : il  - 
Duca  fi  ritirò  a procurare  di  accrejcere  le  truppa 
& U Conte  Ciò . pafse  a dar  principio  alla  detta  i 
imprefa  di  Leocata. 

E'  quefta  piazza  non  Più  di  fante  dal  confine  dtOefctn 

^ J • ^ _ I I _ T i*  1 » _ i • tirine  v4 


Terpignano  di  quello  che  fia  vn  piccolo  Lago  di  ~- 


« 


lunghezza  quafi  cinque, e di  larghezza  quafi  quat 
tre  miglia  ,il  quale  fi  diuidedal  mare  di  Catalo- 
gna per  una  picco  lijjima  ,e  firetttifjma  lingua  di 
terra  ultimo  confine  di  Francia » e di  Catalogna, 
per  queftopafsocosì  ftretto  di  terra  conuiene paf- 
fute > e poi  guadare  vn  poco  d'acqua  del  Lago  a 
, cbidaTerpignano  vuol  andare  a Leocata  tedila 
g aTfarbona  , diftante  da  Terpignano  foi amente 
# quattro  leghe  t refiando-la  detta  Fortezza  * alSa* 

» bella  » e forte  per  filo  , e per  arte  in  vn’ altezza» 

H poco  difiantetanz}  quafi  sù  la  fponda  del  Lago. 

Kj.  Da  quella  banda  adonque  accoftatofi  il  Serbe l- 

Ione  t con  la  fua  gente , & alzato  trinceredi  la 
i dal  Lago,  cominciò  a firtngere  la  piazza  conpo- 
i tenti  batterie  : impadronendo  fi  di  alcuni  pofii  di 
f molta  confeguenza . Mai  Francefi  adunando  dal-  - - 
j la  ‘Prouincia  di  Linguadoca  ( nella  quale  refi*  la. 

flazza)  dalla  Guajcogna , e da  altre  parti  molta  ^ fjj. 
i gente  a piedi,&  a cavallo:  e portato  fi  celeremcn.  torfo  « 

Sf!  te  intorno  a Leocata*.  difegmuane  di  fcioghereuiit!tk 
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Pjtjsedìo  con  qualche  rijolitta  battaghaiioppo , 
que  vini’oito  giorni  di  ajsedioicoparédo  la  vigilia, 
diS.Michdeil  Duca  d'^iloycon  dieci  mila  fan-  . 
ti  re  due  mila  cinquecento  c amili  Francete  > alla  j 
vifta  del  campò  Spaglinolo  -,  tentòil  foccarfo  dalla 
banda  det  Lago  r e dalla  parte  della  Franchino. , 
Li  SpagnuolCcbe  flauam  da  quella  banda  fen^a 
capo  principale  ( trouandoft  i l Conte  Serbellone  , C 
gli  altri  a commandare  certe  mine  cantra  la  piag- 
7a)c [tendo  di  notte ,&  in  poco  numero » no- fi  appet- 
tando per  quella  banda  il  Joccorfo>  comminciaro- 
no  a cedere  alla  fnriai& alla  molti tudine,con  che 
pofero  in  difordine  la  maggior  pane,  altri  però  fa- 
cendo il  debito  fuo  facendo  fronte  al  nemiqoyCóm- 
pSbam  yattendo  con  tal  valore , che  vendicarono,  le  ferite 
m spa-  dei  Cuoi  compagni:  facendpgr an  danno,  ne  Ri  itemi - 


1^* 


|nuoU  c (i  # ejjendo  pero  fi  pochi,  in  numero  fi  mantennero, 
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più  di  quello  che  pareua  poffibi  le , dando. tempo  che 
aniuaiido  il  Serbellone  con  la  juaprefenza , e col 
valore  delli  brani  Capi  , & officiali , riparafse  il. 
danno  > obhgandqjt  mantenere  di  nodo,  la  batta - ; 
g/ia,  compiendo  tutte  le  parti,  di  prede  guerriero 


Valore. éd'efperto  Generale , portandofthora  davnapar *' 
del  cfo:  Ìe*MradaÌ^aUra>Je«nrre^dq.kbr  di  qua»  bordila. 


Setbel-' 'facendo animo»  & apportando  foccorfo  allipiùpc-. 
ìo»e*.  ricolanti : refiè  eglifiejso  qua  fi  perduto  nella  furia 
della Caualleria  francefe , che rendeuadiffìcilliffi 
. (ma  qualfiuoglia  reftflenga . .y ‘ìM 

il  Serbellone  adunque  jentendo  che.  il  cannilo 
, . che  ìó portaua  per  le  molte  fatte  r temute  già  (t 
abbati  donatia  nel  cor fo  » e non  poteua  piu  regger  fi j 

in  piedii  per  non  recare  nella  calca  prigiontre^ 

' v ode- 
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| td'efifato  ) sballato  a terra  » trottò  vn  Cattalliere 
Catalano*  chiamato  D.Girolamo  Mrgenfola,  che 
con  legnatalo  ef sempio  (l'amore  >'  e di  fedeltà  ver}0 
il  fuo  Generatela  vita  del  quale  tenne  in  maggio r 
fiima  * (he quellad'vn faldato  pnuato  ) [montato 
dal  fuo  cauallo glielo  diede  '[opra  del  quale  s’ in- 
carnino a Terpignano  per  vedere  distornare  ai 
ine  aminar  Ingente  che  in  di  far  dine  fi  er  cernir  at a 
cedendo  alle  far  fi iper/ori.e  fa  ha  uc (fé  ciò  confa - 
guito , non  hauerebbero  i Frante  fi  benché  con  tan- 
- to  maggior  numero  e vantaggio  ottenuto  il  foc- 
corfo  di  quella  pia^a.  ejsendo  ibe  hauendo  man- 
tenuto il  fuo  pofio  vna  parte  di  Fanteria  fa?  il  Re- 
gime nto  delle  guardie  del  Rè » del  quale  era  Co  Ito- 
ne Lio  il  Conte  Duca  * gouernato  dal  Maeftro  di 
Campo  Marche  fa  di  Mort  ara, face  tal  oppofiiione » 
chejofpeje  il  corjo,col  quale  fan 7A  refftenga  feor- 
teuano  (tn'a  quel  pofio  li  Frane  efi,&  in  effetto  ba- 
tterebbero difiurbato  l'impref addando  commodità 
che  ritomafie  il  Serbetlone  ì fa  non  hauejse  rice- 
ttatoti M ori  ara  tre  fernet  be  io  fecero  ritirare,gin 
die  andò  lo  morto,  fi  ebereftando  quella  gente  fan • 
%a  capo  Moti  fi  ottenne  tutto  ciò  che  fi  fperaua  con 
battere  intrattenuto  l'inimico  / in'aU’hora , ciò  non 
ofiante  mantenendo  quei  $pagnuoli  il  fuo  pofio  : 
„ : : benché  giu  die  a faejo  già  foccorjj  la  pia?faa  : cre- 
jji  derido  ti  Fr  ance  fi  il  contrtrioffìno  a che  nel  far  del 

giorno,  riconobbero,  thè  non  vi  era  chi  lo  impedì  fi- 
li feie  cofi  quando  meno  fa  credeuano*ottennero  l'ire- 
|j|  ' tento  di  entrare  nella  piagai  fan^altra  oppofi - 

jjj  tiene  che  quella  della  notte  pa fiata  . facendo  prt - 

‘ gioni  molti  di  quelli  che  baite  nano  guardato  le 
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trmcere-bencbe  alcuni  delti  fieffi  Frane  e fi  non 
'virtù  dì  le  fiero  * celebrando  infinitamente  benché  nemici 
spaenu-  ^ v*l°re*e  l*  coflan^a  che  ballettano  mostrato  ve- 
oli  cele"  dendofi  abbandonati  dall* altra  parte  dell’efserci - 
bwta  da  to>efenza  capocbe  li goueruafse. 
franteti  lamentauafi  il  Serbellone  > che  Vhauefsero ab- 
bandonato non  inaiandoli  li  foccorft  chebaueua 
dimandato  al  Vice  Rèt&  alla  Città  di  Barcello- 
na , allegando  per  caufa  della  f <ta  perdita  quel  ma- 
c amento . ma  il  Cordona  fi  feufaua  non  efsere fia- 
to fuo  mancamento , battendo  egli  fatto  ogni  sfor- 
mo pojjìbile per  accrefcere  quelle  Truppe:  con  che 
Virtualmente  veniua  ad  incolpare  li  Catalani.  E 
• veramente  benché  baite  fiero feruito  fi  de  Ime  te  in 
quella  occafione  dando  fanteria  pagata  ; e numero 
■ cofider  abile  di  guaftatori:  di  ferirono  però  tanto# 
diffìcultarono  il  rinforzare  il  Conte  Serbellone  co- 
me li  bifognaua  vedendo  numero  tanto  fuperiore 
dell'inimico  : che  tutti  li  Miniftri  di  S.  M.  (T  an- 
cora quelli  che  non  lo  erano  attribuirono  a quella 
lentezza  il  cattino  fnccelfp  , Giuditio  che  facilt- 
taua  in  tutto  la  mala  volontà , che  con  tonti  atti 
fi  era  conofciuta  nei  Catalani. 

Efkndoji  adonque  cominciata  la  guerra  per 
quella  banda:  e cono feendoft  il  Duca  ci  Cordona 
piò  a proposto  per  gouemare  in  tempo  di  pacchi  • 
I applicò  S.  M.  che  li  concede fie  licenza  per  andare 
aripofarfi  a cafa  Juas  e meritandoli  fuo  i buoni 
Conte  feruitij  fatti  al  Rè  che  non  fe  li  negajfe  co  fa  veru- 
ljmo°  na:  il  iiè  Tbebbc per  bene  : e conferì  quel  gouerno 
vie;  Rè  al  Conte  di  SXoloma:  che  battendolo  acettatodn- 


; 
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• per  li  alloggi  de  faldati » ma  ancora  per  impedire 

i li  contrabandi  che  introduce  nano  li  Deputati  di 
>j  Barcellona  : pretendendo  che  in  virtù  de  fuoi  pri- 
vi uilegi  non  fipotefie  loro  impedire,  e li  Minifiri 
del  Ri  pretendendo  che  non  lo  potejfero  fare  in 
is.  i]  nell’ oc  cafone  che  ftaua  rotta  laguerra  con  Fran- 

1 eia.  hor  vedendo  che  ciò  non  o fante  continuaua 
t quel  di f ordine  rifoluerono  di  inuiare  a Maturò 

\ dotte,  teneuano  molta  mercantia  nafeofla  in  cafa 
t divn  Officiale  de  i Deputati  a [eque  tirarla,  met- 

t tendo  in  oltre  prigione  l’officiale  thè  la  teneua  in 

i(  cafa . e benché  tal  attione  fofie  conveniente  acce - 

I fe  però  grandemente  l’ira,  e l'odio  de  i Catalani  : 

t alti  quali  parendo  e fi  ere  giont  o il  tepo  di  moflrar- 

» fi  acerrimi  difenfori  de  fuot  priuilcgi,&  efjentioni 

K eiefiero  Deputati  "Paolo  Claris , e Francefco  Ta-  Paolo 
i marit , m luogo  di  quelli  che  haueuano  compito  il 
ri  fuo  tempo  t li  quali  due  eletti  attendejjero  al  nego - fC(>  Ta* 

y tto  del  quale  fi  trattaua  » con  ardore  e confi  an^a  : niarith 
k conoscendoli  di  mal  animo  naturalmente  cantra  li 
r Realifli . ne  s‘ ingannarono  punto  : perche  quelli  aiii  mì- 
t due  operarono  con  li  altri  Juoi  compagni  di  ma - 

nierache  fi  fumò  vna  Confultadi  fei  Dottori  > li  Re  u-  ■ 
( quali  dichiararono . Che  li  Minifiri  Regij  non  ha - 

I I ueuano potuto  giuridicamente  priuare li  Deputa-  , : ' 

li  ti  di  quelle  Mercantici  e molto  meno  prendere 

i,  l‘O0>-  tale  che  le  teneua  : toccando  ciò  al  Tribuna-  Pareteli 

s de  della  Deputatane,  publicoffi  quel  parere  (come  Dottori' 
r fi  vfa  in  Catalogna  in  f ornigli  unti  controuerfit  ) e 
i fù  riceuuto  con  grandijjìmo  applaufo  da  tutta  la  \ 
r Hat  ione  . 

i Procurò  il  S.  Celoma  tagliare  il  puffo  al  mal 

:'(■  Gl  ' 
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najientema  ft  come  fino  almefe  di  Luglio  biheun 
gouernato  con  applaufo  > doppo  la  fu*  interpoli- 
itone  in  quella  differenza  : lo  tennero  poi  tutti  li 
Catalani  per  troppo  patitale  de  i Realifii,  chiama, - 
dolo  poco  amtco  della  Tatrta,  li  cui priutlegi  tan- 
to poco  fiimauat  e meno  lifauoriua  anteponendo 
Ftaneefi  l'altrui  pretenfioni  a quelle  dei  Catalani . Ma  fe 
fot»  non  celarono  quefte  conte  fe:  furono  almeno  diuer- 
**te  guanto  daU’ajJedio»  che  i trance  fi  poferoin 
quel  tempo  a Fucterabia  luogo  forte  nella  Canta- 
hria : fatto  del  quale  e [senio  comparso  il  Trend  - 
pe  di  Condi  con  v intimila  combattenti  per  terra , 
e l' jlrciuefcouo  di  Bordtos  con  l'armata  di  mare* 
\ fù  richiamata  colà  la  faldate fca  che  fi  atta  in  Ca~ 
talogna , acciocbe  accorre fse  verfo  quella  parte  > 
tome  più  importante > lafciando  per  aU'bora  di  mo 
le  fi  are  la  Francia  pervia  del  Roftglione . 

Tuttauia  nel  marciare  che  fece  la  foldatejea 
Verfo  Fuenterabiatpafiando  per  le  terre  del  Trcn- . 
. cipatOt  ft  attaccarono  alcune  que fiioni  tra  quella^ 

e Taefani  : co  fa  molto  ordinaria  in  fimi  li  parag- 
gi : e particolarmente  in  luogo  chiamato  Talafru - 
Queftio  gello  t dotte  fi  acceft  vna  fi  fiera  que  fi  ione , che  di 
vna  ctmPaS,^a  del  Conte  di  jlguilar  morirono 
fcùoj  e trenta  » ritir andoft  il  refio  della  Compagnia  a Ta- 
«•ftigo  latno s.  douc  trouandofiil  Conte  di  Montereydi 
gi  quei-  fitomo  dal  gouerno  di  Tfapoli  >e  parendoli  quell* 
* 1 * ecce  fio  degno  di  rimedio > fcrifie  al  Conte  di  San - 
ta  Celoma  con  quell'efiaggeratione  che  meritaua 
il  cafo  > che  bifognaua  cafttgare  quelli  di  Tal*- 
• fr  ugello  more  militari . con  figlio  (come  fi  viddc~> 
poi  alquanto  violento  per  gli  effetti  cbepoteuaprn 
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lì  Vice  Rè  volendo  feguire  il  pai  ere  di  fi  gran 
toiniflro  ( benché  quello  non bauefie  genere  alcu- 
no di  autorità  m quella  Trouincia)  difpofe  che 
il  Configlio  diihtarafie > che  fidoueuano  inaia- 
re dodici  Compagnie  di  caualli  % acciochc^j 
mortificafiero  quei  Taejani % per  caftigodi  qua»-  v 
$0  hnueua.no  fatto  contra  li  faldati : il  che  fi  ejj'e- 
quì  . prouando  li  habitat  ori  di  quel  luogo  li  danni 
thè  Jùol  fare  la  gente  da  guerra , particolarmente 
quando  s’inuia  per  cafligo. e benché  quello  fojje  il 
minore  che  fi  puote  applicare  ad  vn  delitto  di  tal 
forte  : al  giudi  tio  delli  interefjatì  parue  feuero  ,e 
diede  materia  alli  mal  contenti  di  efc  latti  are  fin' 
al  cielo . e li  Deputati  particolarmente  Claris  > e 
T amarti  formando  altiffimi  lamenti  > prorompe- 
vano contra  tl  y.Rè:  minacciandolo  con  tutti  li 
Minifiri  di  ogni  più  feuera  vendetta  , per  fodisfa - 
re  a quella  che  eflendogtnftitia,  butterati  ano  per  ■ 
Tirannia,  pafi andò  di  qui  a feminare per  il  Tren- 
cipato  che  ogn'vno  dotteua  moftrarfi  acerrimo  di- 
fènfore  non  Solamene t delti  Triuilegi > e degli  vfa • 

' tici,  ma  della  libertà  con  la  quale  uafcono  tutti 
gl'buominiy  e particolarmente  chrifiianiy  e della 
Vita , tanto  viuamente  da  i foliati  infidiata . ne 
contenti  coloro  di  fpargere  qutfii  concetti  nelle 
afiemblee,  ne  circolh  e nelle  radunante  ; operaro- 
no con  gli  altri  Deputati  fuoi  compagni  » che  fi  fa « 

Cefse  vna  confulta  di  molti  Dottori  i nella  quale 
fi  dichiarafsero  li  faldati , e capi  loro  * publici  ne-  Dichi*- 
mici . Tìpn  vi  è il  più  peri  colo jo  pafso  nel  pùnti- 
pio  ielle  feditionì  che  il  pretefto  della  giuftitia  li  foia» 
violata . quefia  come  bandiera  inarborata * chia-  “ • 

x ma 
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' ma  non  foto  i cerutUi  torbidi  ,e  violenti  : ma  ifir 

/teme  con  li  malcontenti,  gi’ixìejfi  quieti , e foco 
amici  di  nouità:  operando  mirabilmente-  le  vio- 
lente fatte  al  pub  tic  o,  em  ottoni  vntuerfali:  & i 
torti  non  pure  folli  realmente  in  cfsere  t ma  fola- 
mente  creduti  da  popoli  iòtrafognatif  cagionano 
rifo lut ioni  violentiffìme.  Così  apunto  auenne  in 
> quella  oc  cafone,  che  v fetta  la  dichiaratone  di 
quei  Dottori , attidamente  affettata  dalla  Cittàl 
ne  feguì  vniuerf ilmente  commot  ione  grandi  [finta 
efclamandofi  contra  t /ri im/l n Regij,  come  cagio- 
ne di  ogni  male  , buccinandoft  efsere  loro  nemici 
delpublicoifouerforedelgiufloy  e del  douere, per- 
turbatori delle  ragioni  della  Trouincia  , fieri  ti - 
. ■ '■  ranni  de  i dritti  de'  Tribunali  Catalani , & impul- 

sori d’ogui  atrocità  commefsa  da'/oldati . 

Ma  i Minijìri  Regij  comprendendo  fin  d.’ allora 
non  fole  i pregiudittj  f che  /oprafìauano  alla  loro 
autorità, ma  quello, che  più  impotta,pericoli  mag- 
■ . ■ glori  alle  co/e  delgouerno  > e dello  flato  : fi  diede-  : 
ro  ad  infilare  a quei  Dottori * che  in  ogni  modo  ri- 
uocafiero  la  di  chi  arai  ione  fotta  da  loro  : minac- 
ciando aluimentet  che  fi  non  focefiero  tal  riuoca - 
tione  : fi  farebbe  proceduto  con  loro  ad  ogni  più 
v , difpiaceuole  ri/ent mento . ma  perche  fopeuano  » 

che  fra  quei  Dottori  era  di  maggior  nome  t & au- 
lietro  torna  V tetro  Giovanni  Fontanella  Scrittore  cele* 

1 - Gì  oiu n bre  nelle  materie  legali  : procurarono  diguada- 
taneUa"  Znar^°  con  fnmefie  di  carichi t e luoghi  bonora - •„ 
colante  ti  de  i pfitjubltmi  Magifirati  di  Spagna:  quali 
*iic  pro  promettèuano  da  parte  di  S.  M-fe  con  lafua  auto-  ■ 
©forte?' * & efiemP‘0  hauejfe  indotto  i compagni  ad 

v emen- 
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emendare  il  pregmditio , che  Umettano  fatto  ai 
Regi]  Miniftri.  Stette  però  faldo  il  Fontanella 
nel  proposto  , e nella  dichiarar  ione,  fatta  da  lui  » 
e da’  Compagni  : dando  per  dij'colpa  la  propria 
conf  dentai  per  obedirealla  quale , fi  mofirò  ap- 
parecchiato apatire  qualftuoglia  imommodo : an- 
zi come  gelante  della  giuftitia  , che  trneua  la  fua 
' Tatr  lapronto  fi  dimoflraua  a metterui  la  robba, 
e la  vita . 

Si  che  hauenìo  i Miniftri  Regi]  vfato  tutti  li 
tne-gi  più  foaut  per  ine  aminare  li  Deputati  ; acciò- 
che  fiondo  perfeueranti  in  non  volere  rìuocare  la 
..dichiaratone,  che baueuano  fatta,  caufafiero non 
follmente  danno  al  feruitio  del  Ri,  ma  laro  urna 
della  fiefta  Vrouincia  : vedendo , che  niente  gio- 
ii au  a : bi fognò  che  fi  feruifiero  dell’vnico  rimedio 
che  vi  era  nello  flato  di  quel  iiegotto . facendo  pu-  D9ttori 
hlicare  quei  Dottori  nemici  del  Jeruttto  del  Rè  j dichiara. 

_ » * « n t f - ; • n 1 ♦ « » ; — I 


procurando  neù’iftefto  tempo-di  farli  prendere. 
benché  ciò  non  fi  confegttijfe  per  efjerfiloro  e 


rati  in  parte  ficura . „ 

In  queflo  mentre  parendo  al  Rè  Chriflianiffmo 
che  non  efiendo  riujcito  alla  fua  gente  ti  tentatiuo 
di  Fonterabia  : non  folamente  per  la  braua  oppofi- 
tione  ini  fattale  da’  Spaglino  li-,  ma  per  la  mala  co- 
dotta de’fuoi  Capi  ; e per  la  qualità  del  parfedoue 
■ s’era  guerreggiato:  farebbe  fiato  meglio  di  tenta- 
re per  altra  banda  il  moleftare  la  Spagna  : apren- 
doli più  fucile  il  campo  a' buoni  acquisii  per  la  par 
te  dal  Contado  di  Rofjiglione , come  paeje  più  fer- 
tile, atto  ad  alloggiare  i fuoi  efferenti:  eoe  come 

digerite  aue%%a  aUe  commodità , & abbondanza 
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de  viueri  » aguifa  di  fiori  > in  buon  terréno*  e grafi 
fi* fioriscono  * e fi  mantengono  fr  efebi  ; & in  lun- 
ghi afpri,  e fieluatici,  non  pofiono  lungamente  ite- 
rare. Comandò  al  Vrencipe  di  Condì*  che  poflo 
infieme  vn'efj eretto  di  quattordici , o quindeci  tati» 
la  fanti*  e tre  mila  cattalli  i entrajje  nel  Contado 
di  Roffigliòne , per  occupare  qualche  pialla  del 
nemico . %onprimadeUin.  di  Giugno  del  1635} 
potè  far  l'entrata  il  Condè  nel  Rojfìgkone . doue 
impadronì ronfi  di  pafs  aggio  d'vna  torre  di  giu* 
nfdittione  di  Spagna,  detta  OVol.  andofji  amette* 
re  fiotto  il  CafteUo  di  Salfas’:  luogo  fituato  ne' con- 
fini di  Catalogna  verfo  la  Fortezza  di  Leocata  t le 
quali  due  Fortezze  paiono  fabricate  l'vna  in  com 
petent^a  dell’altra.  E Salfas  dominata  dalla par- 
te di  Tramontana  da  alcune  Montagne.dalla  par- 
te di  "Ponente  da  Colline  con  qualche  pianurapic- 
cola dall" altra  banda  confina  co'l  Lago  * che Jopra 
diceffirno  di  Leocata , e quello  col  mare. 

Era  in  Salfas  Comandante  Lorenzo  Brano,  Spa- 
gnuolo,con fettecento  fanti :Jf  quale vedutoftafi-  •„ 
fiahr  e da  tanta  gente , e pentito  fi  battere'con  11. 
pezzi  di  cannone  : & aprir  fi  per  varie  bande  le 
mura  col  me%p  de'  fornelli,  giudicò  non  efsereo- 
bhgato  ad  affettare  maggiori  rouine,  e già  tratta- 
la di  renderfi . ma  perche  tardaua , fra  tanto  en- 
trati per  forza  i Fiancefi , tagliarono  a pezzi 
fi  tutù  quei  difenfori  .fuori  che  quelli  che  ritirati 
nel  mafiebio  > fi  refiero  a dificretionét  e furono  poi 
connotati , con  le  donne > dal  Mare  fidai  di  Sciom* 
bergb  fin' a Perpignano  • 

La  fidata  Salfas  ben  prefidiata  andarono  i Fran-  ■ 
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t-  Cefi  a Canet  t e fe  ne  re  fero  padroni  > con  poco  con - 

| trafi  0.  accettandola  d patti  di  buona  guerra.  Ben  . 

I"  che  il  Conte  di  S.  Co  toma  v fato  di  Figberas  , & 

& imitala  gente  > cbe.fi  iróuaua  in  Terpignatto: 
con  grand' animo  fattoft  a faccia  dell’inimico*  fi 
trattenere  qualche  tempo  fofpefo*fe  doueua  veni • 

J re allttnani.mà  il  Configlio  diguerra  non  volte  ciò 
permettcre(bencbe  t Catalani  fi  dimoflrafferorde - 
fiderò fijftmi  del  cimento.  ) confiderando  > che  non 
coment  ua  mettere  in  contingenza  tutto  il  Tren- 
cipato*  cafo*  che  fi  ferdefie  la  giornata. 

Tararono  ancora  alcune  delle  genti  Francefi  * 

- alla  Terra  di  Tataull, e cogliendola  ali’intprouijo 
fe  ne  impadronirono  . gid  refi  padroni  ancora  di 
I Rihai  alias,  bt  nche  quesì  afofie  ricuperata  f ubiti 
: dalle  mani  di  cinquecento  Francefi  > da  mille  cin- 

quecento Fanti  Spagnuoli  ,c  cinquecento  Cauallit 
che  vi  compar uero  fopra  .Hormt  ntre  che  fi  adu - 
nauailgrofio  della  gente  del  Rè  Cattolico  t per  far 
te  fi  a alli  Francefi  : li  Catalani  per  dirnofir  are  let 
, fu  a fede  incontaminqtfi  verfo  il  fuo  Trencipe. 

; /cordati fi  deile  contefe  con  M inifiri  Regif  ipofero 

in  piedi  a proprie  fpefe , dodeci  mila  combattenti . 
pertiche  il  Campo  Spaglinolo  tutto  infierite  nume - 
, raua  quindici  mila  Fanti*  e circa  tre  mila  Caual- 
’ Infoilo  il  comando  del  Mar  che fe  Spinola*Genera- 
| It  de  Ila  gente  Veterana  *&  il  Conte  di  S.  Coloma 
ji  ^ della  collettitia  . hauendo  tutta  infierite  per  Ma-  'A 
! ftro  dt  Campo  Generale  il  Mar  chef  e di  Torrecur 
fa.  quefio  prefa  tutta  la  Caualleria  > e tre  nulla  A 
rnofcbettiéruandò  di  ordine  dello  Spinola  per  rico - 
nofeere  l’inimico*  quale  fiaua fi otto  Salfias . quitti 
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giont o, vedendo  qualche  fu«  vantaggio  ( ancorché  ' 
non  bauefie  ordine  di  combattere ) tnueft)  Ingente  '■  ! 

Francefe  con  tanta  brauura  ; che  quella  colta  all „ $ 
improuifo , non  potendo  lungamente  refiflere  : fà 
forcata  disloggiare  : ritirandoli  verjo  la  Monta-.  ! 
gnor,  e Infoiando  per  firada  quattro  Cannoni,  quegli  ! 
andamenti  veduti  dalla  guarnigione  di  Canet:  te- 
mendo di  effer e maltrattate:  attaccando  di  notte  . 
fuoco  alla  Terra : Ji  andò  ad-  vnire  col  refio  dell’ef- 
fercito  Francefe-,  il  quale  conducendofi  ne* contor- 
ni di  Leocata * e di  T^arbona  ,ftaua  con  dijegno  di 
tornare  più  groffo  di  numero  di  combattenti . j 

Màil  Marche  [e  Spinola  benchefaputotcbc  nel-  j 

le  fortifi cationi  di  Salfaserarimafta  moltagente:  j 

fe  fofie  però  fiata  attaccata  valorofamente  da  j 
maggiori  forge  ; non  kaurebbequiui  potuto  foftfie - « 

retfatto  sformo  grandifjìmo  con  lefue  Truppeiandò  j 

colà : determinato  di  guadagnare  quei  pofii  ■>  ancor-  j 

cbebauefiero  douuto  coftarli  molto  fangue  . ilcbe  1 
/ esitilo  da'  Francefi : abbandonando  i pofti  > fi  ri#-  1 

tarano  dentro  la  Fortcg^a^rtandoui  détromol - i 

to  piti  numero  dt  boche  > di  quello  che  comportaua  ^ 

la  ftrctegga  del  luogo  : cbe  apunto  era  ciò  che  ha-  I 
peua  difegnato  lo  Spinola  .Ma  egli  feguendo  l* or-  * , 'j 
me  dell'inimico  : con  la  fua  Fanteria  sboccò  tan-  » 

toflo  sùlfofso  y e fece  attaccare  vnpettardo  alle  ' *j 
porte,  non  riunendogli  però  l’attentato  % fipofea 

lauorare  con  te  minr, intuonando  dall’ altra  banda  ■ . 

con  buoniffima  batteria  alla  Fortezza  la  vicina 
rouina  fù  opinione  * che  fidouef  te  prender  prefio  , , 

partito '•  perche  temendo  che  in  tal  mitre  ritornaf-  : 

fe  il  nemico  difoccorjo  alla  Tiaq%a  : fi  giudicami 
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pericolofo  iltrattenerfi  . màpure  non  veder,  doji 
moto  veruno  di  foccorfo,  fi  diede  lo  svinola  a un-  -, 
gerla  con  forte  circomallatione:accio  in  ogni  mo- 
do lapidea  cade  (se  nelle  fuc  mani. 

btà  il  Condè  affrettando^  dati1 altro  canto  , per 
non  perdere  vn  pofto  di  tanta  importanza, che  era 
(caladi  maggiori  ac  qui  fi  i nella  Catalogna , anda - 
ita  diligentemente  ingrofsando  il  fuo  ejsercito:  co - 
fapeuoleche  qttefio  doueua  nccefsariamente  e [sere 
maggiore  dello  Spagnuolo,per  acqutfiare  qualche 
Montaggio / opra  il  nemico.  Mà  queflo  trincerato- 
fi  confortini , ebuoni  ridottici  rendeva  diffidili/-*  v 
fimo,  ad  efsere  quindi  [cacciato . 7{pn  potè  però  il 
Condèefsere  a tempo  prima  de*  if.d’ Ottobreionie 
col  favore  delle  notti  già  lunghoifaCeua  dtfegno  di 
afsaltare  i spagnuoli.t  • . i ;*>= }.  \ . s 

véccejìatofiper  tanto  per  la  banda  del  Lago , do- 
tte fi  aua  l’inimico  alquanto  più  ficuro,e  confidato', 
già  fiaua  in  procinto  di  feiogliere  i fuoi  a Ifafs al- 
to: quando  in  vn  ( ubilo  caddero  dal  Cielo , sì  abbia- 
danti le  pioggie  > chfXQltre  l’hauere  diffìpatogran 
parte  degli  apparecchi  militari  , e battuto  forte- 
mente tutta  lagenteffurono  cagione,che  tanto  cre- 
fcefse  il  Lago  > che  tolfero  la  fperanz*  di  poter  far 
co  fa  buona, particolarmente  da  qucllabanda.Mà 
cefsate  alquanto  le  pioggie, fi  feruirono  li  Spagnuo 
li  dell'occafione,  e moli  idi  loro  vfeiti  dalle  forti- 
ficationi  frefebì,  & afeiutti,  diedero  adofso  ad  al- 
cuni de'  Tremici,  che  precorft  all' ejsercito,  erano 
re  fìatl  quiut  tutti  bagnati , e refi  inutili  a maneg- 
giar ficon  l’armi  da  fuoco  ; potendo  jolamente  pre- 
valer fi  deiformi  bianche,  onde  ottennero  t Sfa- 
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gnuoli  fopraii  quefii  qualche  vantaggio.battend* 
fra  tanto  il  Condi  fatto  ritirare  la  Jua  gente  , ne. 
contorni  di  Leocata. 

Stringeuain  quello  mentre  il  Mar  che  fé  Spino -, 
la  l' a f se  dio  della  pianga  di  Salfas:  nella  quale  già 
cominciano,  a farli  fentirelafame  , per  caufkdi 
tanti  mangiato  ribebe  vi  fi  trottarono  dentro.  Ben- 
ché a quefto  incommodo  rimediafse  alquàto  la  for- 
tuna con  vn’altroincommodoicbe  era  quello  delle 
mal at ie, e della  glande  mert<dità,cbefegutua  nel- 
la guarnigione  : ondereflauafeemaro  il  numero 
delle  boebe  • Alà  dall'altro  canto  l'ijtefso  influfso 
delle  malatie  > e delle  morti  apportano  parimente 
gran  danno  «’  Spagnuolhcbepure  malamente  per- 
ciò fi  mantenutane  nell’afsedio  • efsendocbe oltre 
la  moltitudine  efsor’oitante  re  fiata  negli  afsalti  , 
& altre  funtioni  militari  ; refiò  quella  con  fumata 
d’infermità  ingrandiffmo  numero , e particolar- 
mente li  Tubili  Catalani . tl  che  vtfto  dai  Depu- 
tatile dalla  Città  di  Barcellona, volendo  continuo-  ■ 
re  l’effetto  del  loro  feruigiojgerfo  Sua  Maeftà  ma- 
ndarono nouo  rinfrefeo  di  gente  a riempire  i loro 
Terzi,  troppo  in  vero  maltrattati,  e diminuiti . Il 
che  [apulo  dal  Condè  ( il  quale  refi ato  fortemente 
■ piccato  della  mala  fortuna prouata  fin'allbora  dal 
la  fua gente , macbìnando  di  volere  ad  ogni  modo 
foccorrere  Salfasipofe  di  nono  all'ordine  il  fuo  ef- 
> fercito’.cacciando  per  via  del  Lago  alcune  bai  che, 
congente,  e proutfioni , le  quali  douefseroferuire 
a bi fogni  degli  afsedi  ati-, mentre  fi  face fse  da’ fuoi 
l'attacco  delle  fortificai  ioni  - hanno  per  naturale  i 
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tUrandoji  molto  della  tirconfpettione.il  cbe  Je  be*  < 

\ ne  molte  volte  riefce  lor  bene  : di  ft  ornando  fi  co*  • 

le  loro  pronte  ritrouate > coraggiofamente  e [se  qui * 
te,  le  ponderate  determinatimi  de*  nemici  ? fuole 
» nondimeno  Ai  ordinario  la  poca  circonfpettione 
I!  apportare  a gli  inter efjì  loro  notabili  pregiuditifi 
| trouan  do fi  alle  Volte  ò colti  fpenfierati,  è preuenu- 
y ti  negli  attentati',  e guadagnati  della  mano  dafuoi 
auerfarij.  Di  ciò  fi  ridde  vn  faggio  in  quella  occa* 

- fione * perche  non  c aminando  i Francefi  coìr  la  de- 
bita tautela  nell'apparecchio  delle  barche  ( qua  li 
Z farebbero  fi  are  di  molto  rilicuo)dieiero  in  vn  cer- 
to modo  auifo  alti  Spaglinoli,  che  ne  appareccbiaf- 
fero  loro  ancora  t e facendole  condurrefacilmentè. 
datMareìper  quell  a pi  cola  linguetta  di  terrai  cbe  ''  . 

, diuideil Mare  dall'acqua  del  Lago  : for presero 
* quelle  de*  Franccfiìcbe /lattano  fpenfìer atei  amav^-  » 

Sbando  tutta  la  gente%  cbe  vi  ftaua  dentro.  Condot* 

L to  fi  però  il  tondi  nel  giorno  feco  ndo  di  J/ouembrò 
' alla  vifla  delle  trincere  nemicbe\  efubito  ajfalta- 
te le  con grandiffima  furiai  credeua  fui  principio 
• certamente  d’tmpadronirfene  j perche  sbigottii  li 
£ Spagnuoli  dall' impeto  furiofiJJìmot  e dal  coraggio  : - 
» de’  Francefi:  che  non  filmando  la  vita  fi  auentaua-  s 

s no  come  tanti  leoni  f riempiendo  ad  ogni  pa/fo  le 
\ trincere  di  fangue^di  corpi  mortifopra  de*  quali 
v ballando  con  gl* infocati  Caualliial  pari  della  Fa - 
’ feria  s'auan^auano  alla  vittoria  » quando  dagli 
officiali  Spagnuoli  difpofta  la  mofcbettaria  in  pò * 
ili  oppùrtuniifcaticò  questa  tanto  fieramente  nel* 
l'inimico  (forfè  troppo  auangato)  eiifgiontodai 
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ti  de* più  coraggiofi.c  come  je  U f uoco  de' mochet- 
ti fofie  fiata  acqua  fredda  qual  fofie  gettata  nel 
bollore  più  ardente  ; lo  fece  incontinente  calare  » 
abboffando  fi  il  feruido  del  [angue»  ancora  ne’ piti 
orgoglio  ft»e p ugna.ci.da?  quali  tramettendofine gli 
altri  già  qualche  timore  della  morte  Jopraflante  > 
poco  a poco  ritirandoli  gli  vnii  cagionarono » vna 
nonor at a rit irata  negli  altri. 

Monsignor  di  Ejpenan»  cbediffendeuaSatfas». 
refiò  non  poco  ài\ animato  perla  perdita  de’fuoi - 
ebe  credendofi  doueifi  fe»%a  dubbio  da  loro  feio- 
glierei’ attedio;  vide  con  tutto  ciò preualere  il  va- 
io-,-e  Spagnuolo.onde  tentata  la  di  lui  volontà  dal- 
lo Spinola'.benche  fubtto  non  piegaffe  alto  fuoi  vo- 
lerixgimtoperòalli  zj.  di  Decembre  » come  già  fi 
fentiffe  ridotto-all’efiremo  del  [offrire:  accordò  fi- 
nalmente» che  [e  fino  adì  6.dcl  mefe  venturo , non. 
gli  fofie  portato  foccorfo:.fi  farebbe  refo.a’patti.dt 

buona  guerra.  . 

'Non  erano  forfi  meno  trauagliati  nettammo- 
loro  li  Spagnuoluper  ilteynine>cbe  dimandala /’- 
Epenan : impetcìocbe  dubitauano  » che frà  tanta 
ingro fiato  t inimico  digenteydouefie  ritornare  al 
foccorjo  dellapiagza>qual  vedeuano.t amo  impor- 
tare: non  folameme per  gli  acqwfthtbe  dalla  tenu- 
ta di  quella  fi  poteuam  [per are  : mà  per  l’honore- 
delle  ami  loro  : quali  pannano  qltr  mente  cadere 
di  riputatione.  daua  dunque  laro gran  trauaglie la 
debole‘Zza»nella  quale  fi  ritrouaua  il  Campo»  tan- 
to diminuito  di  for%e  per  la  continuatone  dell* 
mortalitàicbe  durano.  tuttauia».con  l’influenza  di 
peffituc  malatie  * Laonde  perciò  il  yice  Rè  fc riffe 
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4t  Barcellona  , & a tutte  le  Città  del  'Principato 
lettere  molto pefanti , mofirando,  che aUhora  era 
i il  tempo  di  patefarea  Sua  Maeftà  lafede,& il  de - 

I : . fiderio  > che  b nuotano  degii  auantaggi  delle  armi 
i Regie,  e di  moftrare  a tutto  il  mondo  il  valore  del - 

; la  7{ati  one  Catalana:quando  intraprendeva  qual* 
\ che  bonorata  imprefa j prometteva  a tutti grandif- 

fimi  pnutlegij,  & bonori  ftraordtnartj  , Cr  affidi* 

, rana  del  prefio  ritorno  alle  caffi  a quelli,  che  foj se- 
ro compar  fi  in  aiuto  a tener  lontanigli  nemici  dal - 
> ' la  patria. 

Accettarono  di  buona  voglia  l' invito  i Cata- 

■ Ioni,  e la  Città  particolarmente  di  Barcellona, 

. prontamente  inuiò  graffio  numero  di  gente  armata 
£ verfo  il  Campo  > doue  parimente  fi  trasferì  il  pri- 
mo Confighere  ; portando  con  l'armi , e con  la  fua 

r prefen%a  rinforzo  confiderabile  fiotto  Salfias . 
i Tipn  comparendo  però  nel  termine  prefiffo  alla 

re  fa, la  gente  Francefeivfcì  Monfignor  di  Spenato 
col prefidioiconuoiato  verfo  tranciale  riceuendo 

■ t nel  ritorno  quelle  comntnditd » che  prima  furono 

1 accordate  . 

1 A [penavano  i Catalani,  che  hauendo effi  con- 

0 tribuno  tanto  all' acqui  fio  di  quella  pia^%a,douefi 
fero  e fiere  trattati  di  ordine  di  Sua  Maefià  con 

' grandi (fimi  vantaggi . e già  molti  di  loro  fi  figura-' 

1 nano  non  fittamente  f oUieuo  dagli  alloggi  ( tanto  da 
loro  aborriti)  màncompenfe  ancora  d’importan- 
za , & bonori  non  ordinarti  per  tanti  patimenti i 
/offerti,  e fpefe  rileu  asti  fatte  in  quella  occafìone, 
per  la  pronte?^., e fede  dimoftrata  vniuerfalmen- 

j te  da  tutti,  grande  al  maggior  fegno.  mà  come  non 
f fi  può 
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fi  può  fodis fare  atutti  fuhito,  quando  il  numero  è 
grande:per  fu  adendo  fi  ogn’vno  di  quelli t che  haue- 
nano  [erutto , che  il  giorno  feguente  haueuà  da  ot- 
tenere quanto  defideraua  : vedendo,  tardar  fi # che 
la  Soliate fca  fi  andana  /porgendo  per  Catalogna  s 
ton  la  novità  del  modo  di  alloggiarla  » cioè  al  co- 
fiume  di  Lombardia  * è facile  da  comprender fi 
quali  effètti  cagiona  fiero . Rafia  dire  > che  furono 
taliy  eoe  fin  d’bora  fi  conobbe  ben  chiaro  il  perico- 
lo xche  riera  di  qualche  alterazione  molto  grande 


Colo»» inMtta  clae^a  ‘Prouincia-e  cono  frendo  ciò  il  San - 


ta  Coloma  come  Caualiereprudentìffmo  ( che  ben 
uì  lo  manife frana  nel  modo  di  gouernarejfignificò  più 

penice  yoite  a Sua  M aeflà  li  pericoli  pte fintanti  prona- 
**  fiicando  le  calamità#  franagli*  che  batterebbe  po- 
tuto  produrre  la  continuatione  di  quel  modo  di  al- 
loggiare, mi  non  fi  potendo,  cauar  Ingente  da  quel- 
la Trouincia > mentre  duraua  la  guerra  con  Fran- 
cia ; ni  e frendo  tanto  grane  il  pefo  di  quell’allog- 
giamento% (he  non  lofaeefre  tollerabile  il  poco  té- 
potcbe  mancaua  fint,alla!mPrimauera  : non  fi  poten- 
do far  dimeno  dalle  diuerfioni  con  le  quali  fitto - 
mua  la  Monarchia  t non  fù  pofjibile  difponere  le 
co  fi  come  defideraua  la  Vrouincia#  come  tutte  le 
batterebbe  configuitc  spettando  vnpocoi  e fsendo 
certijjxmoxcbe  Sua  Mae  fra  andana  penfando  di  far 


V ™ “ “m  A ^ • * J ~ J fi  w 

loro  mercede  » eli  miniftri  andati  ano  difponendo 
di  alleggerirli  per  l'auenire  degli  alloggiamenti  » 


cauando  quella  gente  alla  Campagna.mi  non  die- 
defruogo  a ciò  la  foUeuatione\che/uc cefo  nel  Giu- 
gno xcome  fi  diri  doppo  « efiendoche  non  dando  la 
pajfione  laro  entrata  a neffunq  delle  dette  confide - 
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'rationi:  proruppero  in  dicbiarati(fimi  lamentr.par- 
ticolarmente  contra  ti  Mtnt/lri, quali  giudicaua- 
nohauer  battuto  parte  in  quella  nfolutione  : paf- 
fando  con  fuoi  difcorfi  ad  infirmare, cbe  mancaria- 
; no  alla  fede  di  buoni  [additi,  à quefii  termini  però 

. arriuauano  folamente  i pii  arditi  ; mà  li  piti  pru- 
j denti > benché  non  difcordafiero  nell' interiore  in 
, publico  però  dtjfim ninnano  il  proprio  pentimento  > 
, configliando  gli  altri  > che  non  fi  lafci  afiero  porta- 
li■ re  tanto  dal  rigore  dei  duelltjìi  » che  fi  tralafciaf- 

j,  foro  gli  officij  più  propri j in  ordine  a procurare  il 

„ rimedio  > ed  a questo  fine  perfuadeficrogli  altri  , 
Il  che  fi  eleggefiero  alcuni  u imbaficiatori  , li  quali 

t prefiamente  andafsero  alla  Corte  a rappre femore 
t.  a Sua  Maeftd  la  i mpo/fibilità  della  Trouincia  in- 
,jj  continuare  l'alloggio  in  quella  forma  , cbes%era 
,j,  nettamente  Stabili  a:le  infoport  abili  tirannie  con 

n,  le  quali  la  foldatefca  ajfligeua  li  Taef mi,  elede- 

7,  plor abili  conjequenge  » che  ristarebbero » fé  non 

i.  f off  e fiato  pofio  fubtt  amente  rimedio  , è come  pa- 

j.  refe  ai  più  quefio  me^o  opportuno  per  ottenere  il 

fotlieuo'.così  elette  prefiamente  tre  perfone  d'ogni 
lf.  ' filamento,  con  tre  Consiglieri  > che  tutti  faceuano  il 

l-,  numero  di  dodici  gli  affrettarono  alla  partenza 
|,  . verjò  Madrid. Mà  dall'altro  canto  per  non  perdere 

tr  oncia  di  tempo  % per  dover pene  [pendere  qualche 
li  foco  nell'  apparecchio  detti  * A'nbaf datori  » tnan- 

y ! darono  auantt  come  prenomi ’j  due  Capucctni  con 

r i vn  memoriale , il  quale prefentafsero  a Sua  Mae - 

fid.Quefii  Religiojt  non  bauendo  che  apparecchia- 
li | re  per  fare  il  viaggio  prefiamente  poflifi  in  cami- 

| no  fi  pofero  avanti  Sua  Mae  fi  à presentandole  il 
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Memoriale.  U accetto  il  Rè  cortefemente  ; mi  nórt 
piacendole  molte  cofe  in  quello  contenute  rifpofe 
(per  quanto  public arono  i Catalani  ) dicendo  que- 
jie  formali  parole.  Es  menefter  que  mis  vaflàllos 
obedezcam . riportata  permeilo  apofla  queftari - 
fpofta  a Barcellona,  cagionò  alter  adone  wefplica • 
bile.  Mi  i Deputati  a perfuaftone  dei  piu  ripentiti 
p affarono  fubito  alla  determinatione  più  ardua  » 
che potefse  farfi  in  occafìone  ditanto  rilieuo.  e ciò 
fù  mettere  in  confulta  dimoiti  Dottorile  la  pre- 
tensone del  Rè  intorno  a tal  forma  di  alloggio , era 
dirittamente  cantra  le  conftttutiom  di  Catalogna. 

yà  ma. e per  la  Sour  uniti  quando  i fudditi  aflu- 
mono  il  giudi  tio  fopra  le  ragioni  del  Trencipe.  & 
allborai  flati  inclinano  al  prec  ipitio  quando  Uri - 
gor  della  legge  non  dal  Trencipe  ai  Va fsalli , mi 
dai  VaJJallt  al  Trencipe  vien  ricercato ; & alibo •* 
ra  i flati  inclinano  al  precipitio  ai  Trencipi  vien 
mìone"  ricercato.coi parere  adunque  di  Dottori  dichiara- 
ftspita,  tono  i Deputati^ flere  la  pretenfìone  del  Rè  ingiù- 
c mi-a-flaicontra  le  leggi  del  TriQfipato.  Mi  quel  che  fi 
c*uK>-  PeSS io, fatta  (lampare  tale  dicbiaratione.fù  inula - 
giu.  * u con  per  fona  a pofla  a tutte  le  Città , Terre  , ZT 
Ville  di  Catalogna,  ciò  fù  come  vn  dar’ all' arma, 
multando  i popoli  alladtfefa  della  Tatria  , dra 
procurare  con  la  forati  di  mantenere  gli  antichi  ' 
Triuilegij . - . . 

Recarono  perciò  forprefì  li  Miniftri  Rcgij  > per 
non  capire  in  giuditio  bumano,che  in  vna  maceria 
tanto  importante  fifoflero  impegnati  li  Catalani 
così  facilmente,(in  ad  arriuare  a tali  termini.  MÀ 
però  anteponendo  ftmpre  a tutti  gli  altri  me^ 
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quelli  iella  dolerla  » procurarono  dare  l'inter- 
fretationiiche  conneniua  alle  Conllitutioni  di  Ca- 
talogna: dicendo , che  il  cajono era  nei proprij  tcr- 
minipcheli  Deputati  diihiarauano:efiendo  cafo  di 
’|  necefitàiper che  douendofi  difendere  la  Trouinciat 

bìfognaua  mentenere  in  ejja  lafcldatefca  , la  qua- 
*'  le  non  fot  e uà  e fiere  mantenuta  intieramente  dal 

1 Uè,  come  kaucua  fatto  tanti  anni  per fiture^a  di 

I'  quei  va  falli}  trouandofi  al  prejente  con  tanta  ec- 
ce fitta  fpefa  cagionata  da  vna  guerra  foftenuta  in 
1 tante  parti  » dono  baueua  da  attendere  vgualmcn - 

i te.  Eludetele  che  mani fi  fi  aitano  eficre  forqa  fog- 
• . gettarf  alla  leggsyche  àaua  il  tempo > e la  fortuna  * 

’ patendo  quali  he  cofa  li  vafjalliy  quando  tanto  pa- 
tina il  Rè>  per  non  abbandonare  la  difiefi  di  quel- 
I IxTrcutncia. 

• Afa  niente  battana  perche  li  Catalani  bfciajje- 
i|  ro  di  oflentare , che  loro  foli  erano  bafiantiper  di  ■ 

1 V fendere  il  paefi , come  lo  hauettano  fatto  vedere  in 
effetto  : perche  fe  ttonfofjero  fiati  li Jocccrfi  dati 
. dal  Tri‘:ctp.’to  nell'attacco  di  Leocata  > e nella  ri-  ' ' 

% cuperattonc  di  $aljast  nonbaucrebbe  la  gente  Re- 
gia ottenuta  gloria  veruna  y an%J  certamente  fa- 
rebbe perita  alle  mani  del  nemico . Che  le  Truppe 
[ del  Rè  non  feruiuanofic  non  di  ajjajfinare  il  Tacje, 

"ì  la  filando  il  pepo  atti  Catalani , quando  era  tempo  f 5c«ti 

I;  dt  operare:  conofiendofi  chiaramente  y che  quelle  nati  'ìei 
P Truppe  fi  mantenevano  conira  gli  habitanti , per - Cauli. 

r,  *be  difendevano  i fuoi  privilegi}  per  li  quali  fi  aua?nt' 

no  rijuimi  di  e fi  cn  erti  a qualfiuogha  rifchio. 

| fi  benché  qui  fii  concetti  foffero  figli  della  prò . < 

pria  pafftone  » come  differenti  da  ciò  che  era  paffa - 

f . i’v  ; ...  \ Uh  to: 
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to',  r pendo  fiata  latente  Regia  quella*  che  portò  ì 
pefo  delle  tmprcfe  riferite > e la  Catalana  fellamen- 
te operò  come  gente  aupliare  : feminarono  nondi- 
meno quei  di  Barcellona  fi  deliramente  quei  con- 
cetti a fuo  modoyche  ne  raccolfero  il  frutto  per  tut- 
to il  Trine  ip  alo  il  quale  perciò  accefo  (Tvn’odio 
immortale  cantra  li  Minifiri  Regij*come  autorhò 
almeno  cooperatori  di  quejta  nouità  di  alloggUno- 
drtua  parimente  yn  antipatia  grandifjima  contro, 
li  càfiiglianu  e benché  non  concorrefjero  inquefio 
alcuni  nobili  beneficati  dal  Rè  : nón ordinano pe-\ 

■ rò  quefii  opponerfi  alla  corrente  degli altri*per  no 
(fiere  mofirati  a dito  * e chiamati  col  brutto  titolo 
di  traditori  della  Tatria*com'era  fueceduto  ad  al- 
cuni ancora  fenga  colpa  loro . Mà  tragli  altri*  che 
parlauanopiù alto > efomentauano  Iemale  fodis- 
f anioni  del publico  erano  principalmente  Taolo 
Claris  Canonico  di  Vrgel , Tietro  Gio\  Fontanella. 
Ciurlila  di  molto  nome  con  Giufeppefuo  figliuolo 
Francefco  Gio\  Vergai  , Francefco  V ili  apiari  a * 
francefeo  Tamaritb*  e Leonardo  Sera . quefii  tut- 
ti ostentando  gran  •zelo  delpublicoì  e della  patria* 
e moftrandofi  tcnatiffimi  difenf òri  delli  Vriuilegi  * 
V fatiche  Fori  di  Catalogna  accendeuano  con  le~> 
parole  la  malauolenza , & incitauano  all'odio>& 
aborrimento  al  gquerno  de'  Cafiigliani . anzjpaf- 
fando  più  avanti  colpivano  neliifteffa  autorità 
Regia  * hauendo  ardire  d’incolpare  Sna  Maestà 
come  troppo  arrendevole  atli  Configli  del  Conte 
Duca  di  Oliuares*e  dei  di  lui  pjirttali.  con  le  quali 
perniciofe  dimostrante  yemuanofe  non  àjuelle- 
re*almeno  ad  intepidire  lanueren%a  verfoil  Rèt 
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generando  poto  rifatto  negli  animi  per  natura , e 
per  obligo  inclinati  alTofieruan'ga  del  fuo  Tren- 
ti pe  naturale . Di  tutto  ciò  auijato  il  Rè>c ornan- 
do a $ Colonna  » che  face  [se  prigioni  il  Claris»  il 
Sera > & il  Tamar  uh  come  più  [ciotti  di  lingua »* 
più  fedìtiofi.  Erano  Claris»  e Tamaritb  fegnalati 
come  del  corpo  de  i Deputati  > e il  Vergo*»  e Sera» 
come  Configlteri . Con  tutto  ciò  diede  ordine  » che 
fodero  cotti»  e portati  [opra  vna  galera  a Colture » 
acci  oche  di  là  fo fiero  trafportati  nella  Cittadella 
di  Verpignano  : credendo»cbe  folamente  col  prin- 
cipio del  cajtigo  di  quei  pochi  principali  tumul- 
tuari’j  » & arroganti  gli  altri  tutti  intimoriti  do- 
ttefsero  renderfi  burnì  li , e riuerenti  : ma  non  riu - 
f :ì  la  co/a  conforme  all'intento  • perche  nelle  fedi - 
tioni  » che  hanno  profonde  le  radici»  li  remcdtj 
prefentanei  non  hanno  da  efser  deboli  » ma  effica- 
cife  pure  par  bene  infintili  occafioni  vfare  le  fe- 
uerttà)non  venendo  ciòapprouato  da  malti  Voli- 
tici. perche  come  nelle  malatie pericolofe  in  vn 
Corpo  Tletorico  » i rimedi]  leggieri  gioitane  più 
lofio  acommoutre  » che  a fc  aricare  gli  b amori  : 
tosi  nei  corpi  Volitici  pieni  di  malejodisfattioni 
non  i bene  cominciare  dal  caftigo  di  pochi  : muffi* 
inamente  quando  l'vniuer file  (introita  inno  Ita 
■ nella  flejsa  colpa»  ejsendocbe gli  altri  volendo  di- 
fendere i pochi  caligati»  s’interef  ano  ardir  amen* 
te  tutti»  per  non  apparire  loro  ancora  delinquenti 
nell'iflefso  delitto  » con  pregiuditij  ecce  jiai  della, 
giufìitia  » e dell'autorità  del Trencipe,il  qualzs 
fard  fempre  da  t Stati  (li  lodato  » come  fu  Teodofio 
ita  Latino  Vacato  nel  Vinegirico  ; fe  tratterà  la. 

Hh  x moh- 


) 


) 


\ 

A 


• » i 

Deputa 
ti  fatti 
pr.giom 


Amba* 
Sciatori 
a Ma. 
drid  • 


496  TVRBOLEKZB 

moltitudine  non  fdegnof amente  come  rea:  ma  eo « 
me,  vinta  da  lui  con  la  clemenza,  e con  la  benigni- 
tà. Santa  Coloma  feguendo  l'ordine  Regio  fubito 
ne  fece  prigiont  tre . perche  il  Claris  come  Eccle-  , 
jiaftico  fùdtfejo  dal  Delegato  del  Breve  Mpofio- 
li  co,  cbe  voleva  prima  fapere  la  caufa  della  cattu- 
ra ; & il  y.Bè  non  la  volendo  dire,  Jolan.entc  al- 
legando e fiere  commilitone  fecreta  di  S.M.  per  tal 
differenza  il  Claris  refiò  libero . ma  i Deputati 
turbati  fortemente  per  la  prigionia  degli  altri  tre 
(noi  compagni  > ridotti  fi  a configlio  » e temendo  di 
altre  ri/olutioni  più  ripentite  dal  Bèi  già  fin  d' al- 
lora agitando  torbidi  penfieri e dichiarationi  trop- 
po importanti  : con)  aitato  fi  col  Fontanella  (che  per 
e fiere  flato  tralaf ciato  nella  comiffhrie  della  cat 
tura  de'fuoi  complici  ambiva  perciò  ntofirarfi per 
P avvenire  più  benaffetto  agl'intereffidel  Bi)pre- 
fero  partito  di  mandare  jlmbafciatori  a Sua  M.a 
fine  di  ottenere  la  liberatone  de  i carcerati:  tenen-  > 
do  per  ferma,  cbe  preluda  loro  la  firada  dell’bu- 
tmiiatione,  alfuofoprano  de  i trattenuti . Man- 
darono adonque  dieci  Mmbaf tintori  a Madrid , 
canati  dal  corpo  de  i tre  fiati  della  Vrouincia . ma 
quefli  arrivati  alla  Cortese  trattenuti  alcuni  gior- 
ni con  parole  1 fenz'bauere  audien^a  dal  Rè\,  im- 
puti enti  , e pieni  di  tedio  , penfarono  di  tornarfene 
particolarmente  parendo  loro  diefseremal  vifii 
da  tutta  la  Corte , la  quale  vedevano  fremere, per- 
la refifìenza,cbe  moflraua Catalogna  a i comman- 
damenti del  Be . Scriuendo  adunque  fecr  et  am  en- 
te a Barcellona  fopra  li  trattenimenti  cbe  loro  ve- 
niuano  fatti  : e dtmofirandola  poca  fpe rancai  che 
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vano  di  ottenere  Jodisf  attiene  > cagionarono  nella 
"Pro  u itici  a movimenti  grandmimi.  efsendocbe  fu-  Cóm*. 
bito  fpirfe  quefle  none  non  follmente  per  la  Città  tlr°“\. 
dì  Barcellona,  ma  per  tutto  il  Principato  , e come  jjauj 
attiene , ingrandite  dalle  bocche  di  mal' affetti  * & Prouùy 
alterate*  fù  facile  il  generare  negli  aitimi  mal’im - CIi  * 
prcfjionati  commotioni  pericolofe . fermando fi  v- 
nt  ucrfalmente  tutti  in  vna  determinatione  > di  co - 
traft  are  ad  ogni  loro  patere  alle  deliberai  ioni  del 
Uè . Onde j paflando  parola  l*vn  con  l’altro  di  di - . 
fenderfì  con  la  forgi  dall’ alloggio  de  i Joldati  : ra- 
ment  andò  fi  delle  incommodtta  paffate  » e delle  in- 
giurie ricevute  da  effl  > fiabilirono  di  trattarli  tut- 
ti come  nemici , andaffero  come  volejfero  gli  or- 
dini del  Rè  , e diceffero  li  Ministri  Regij  quello 
che  loro  piace fse . che  in  buon  linguaggio  era  vo- 
ler fc uoc ere  il  giogo  ded’obeiienga  » e della  fog- 
gettione  al  fuo  Prencipe . Ifon  reflarono  telate 
quefle  rifolutioni  tanto  importanti  a i Mini  (in  Re 
gijl  li  quali  invero  non  feppero » o non  vollero 
far  bene  il  feruitio  del  Rè  : perche  fé  haueffero  Pom. 
temporeggiato  , e con  la  dolce^ga  procurato  di  menù 
molceregli  fdegnidi  quella  Catione,  che  chi  a- 
tatuano  indomita , e fiera ) auifando  Sua  M.  della  negl  j 
c orninoti  one  tanto  pericolo  fi, che  andina  creden- 
do, dr  invigorita  alla  giornata  minicciaua  l’vlti- 
mo  precipitioforfe  fi  fi irebbe  potuto  prendere  qual 
che  opportuno  temperamento,  mà  cofioro  forman- 
do concetto  > che  con  la  forgia  della  ragione,e  del- 
la filiate  fica  » quale  fi  trQuaua  nel  Principato  fi 
potefsero  cofinngere  a foggiaccrc  atti  alloggi  a fuo 
difpetto , refero  quella  gente  infuriata,  & infieri- 
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la  d/  maniera-,  che  mettendo  in  vncale , /a  V itagli 
batteri*  le  cafe , le  mogli,  e li  figliuòli  , deliberarvi 
no  di  fcuctete  il  giogo,  elauarfi  le  mani  nel  [angue 
de  i foldati , più  co  fio  che  alloggiarli . e tanto  piti 
fi  andmano  accendendo  ,<&  infiammandogli  vni 
fon  gli  altri  alla  refìfienga  con  Pormi,  quando  in* 
tendeuano  , che  i foldati  formato  concetto  » che  i 
Catalani  foffero  contumaci  alla  volontà  del  Rè, 
erano  dalle  parole  dei  Minifiri  Regi/  perfuafi  ad 
1>fare  in  tutta  quella  Troutncia  ogni  rigore.  Sa* 
rebbeparuta  imprudenza grandiffima  dei  Mini * 
firi  Regij , e da  non  creder  fi  , che  tali  vfficij  proce - 
de  fiero  da  loro , a'  quali  toccata  non  accendere, 
mapiùtoflo [morire  fuoco  tanto  pericolofo  nei 
Stati  del  Juo  Rè  : ma  per  e fiere  fiate  bertebe  [alfa* 
mente  riferite  quefie  co  fa  s'andaua  aumentando 
lo  [degno  fi  nga  darti  tregua  veruna  , nè  dall'vna, 
nè  dall'altra  parte  a'  rancori , e fi  andana  procu- 
rando d i far jela  con  maggior  aUantaggio  che  fofje 
pojfibtie  4 2 Catalani  di  ordinario  armigeri , e con 
le  occaftom  prefenti  fatti  molto  più  efperti  nel  mtt 
Veggio  dell’ armi  andauano  diligentemente  prone* 
dendojì  di  mori  it  ioni  da  guerra,  & oltre  i loro  fi- 
liti pedrignah  (che  fono  pi  ti  ole, o archibugi  corti, 
quali  tn  più  numero  portano  attaccati  ad  vna  ba- 
da di  cuoio , che  dall' omero  dijeende  al  fianco  op* 
pofìo  ,con  vn  lungo  coltello  alla  cintura  dauanti) 
quafi  ogn'vno  teneuanella  fua  cafa  mofebetto, pic- 
cato l pontone . e fuori  che  alcuni  delle  Pitie  più 
pouere  tutti fiauano  amati  : mettendo  infime^ 
[alcune  piccole  [quadre  : accordando  di  aiutarfi 
l’pnl'altronelle  eccafioniic  tbe  doue fiero  congre- 
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Varinoti  con  j nono  di  trombe,  o di  tamburi, ma  fo~ 
lamente  con  lo  [paro  di  alcune  arcbìb ubiate  , al 
quale  dpueffepot  feguire  ilfifchio  di  frombole  tcon 
iequali  fi  avene  afiero  pietre  verfo  la  parte , doue  fi 
doueua  accorrere . 

Dall'altro  canto  efiendo  forbii  (per  le  ragioni  ri- 
ferite) efiequir  gli  ordini  del  Re , & alloggiare  la 
gente  per  il  poco  tempo  , che  refiaua  dada  ritirata 
di  [opra  Salfas  fin’ alla  futura  campagna  : anda- 
ti ansi  Capi  Al  ili  tari  difiribuendo  li  Joldatiper  il 
Trencipato  ripartendoli  per  ciafc un  luogo,con for- 
me a quello , ihefigiudicaua  potè  fiero  mantenere', 
adeguando  ad  ogni  caj'a  il  numero , che  baueua  da 
/ ditentare . E benché  fi  andafie  con  ogni  auerten- 
%a  , caricando  meno  quei  popoli  di  quello  , che  fo- 
lio caricati  da  gli  altri  Rè,  e molto  meno  aJSat  di 
quello,  che  altri  Trencipi  caricano  i Juoi  "rafia dii 
non fìante ciò,  come  nonflauanoin  Catalogna  at- 
eo fium  ai  i a cofejimtli  : come  gli  animi  loro  flava* 
tiogiàrtfoluti  di  fcuotere il  giogo,  e trattateli  > 
faldati  come  nemici  : e come  amepontuano  ado- 
gni  co  fa  la  ftuor abile  interprétalione  de'  fuoi  pri- 
vilegi : qualificando  tutto  per  vna  contrauentione 
alle  Confiituttoni  ftabilite,  e giurate,  fi  valeuan 0 
per  honefiarequejla  rifolutione  di  fi  ab  i lire  nell' 
animo  di  tutti , che  quella  fofjc  : rn’inucntione  in * 
fopportabile  allapouertà  della  Troumcia,antipa - 
tia  alla  qualità  del  Taefe,&  impoffibilità  di  met- 
tere in  ejìecutione  ne  anco  vna  parte  dellagrauc2- 
Za  t per  e fiere  quella  geme  troppo  mi Jer abile . 

La  prima  occafione  per  la  quale  fi  cominciò  4 
mofirare  il  mal' animo  degli  vni  contragli  altri  » 
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U e [per  intentar  ono>  e la  fecero  ef per  intentare  le 
Compagnie  di  D.Mutio  Spatafora  , di  D.  Luigi  di 
Villa  nona  , e di  D-  Fabritio  Vignano  -,efsendoche 
arnuati  ad  vn  luogo  , nel  quale  baueua  intercise 
eécifio  0>  sintonia  di  Fluuià,  il  quale  acetiche  Ingente 
ne  di  nonhauefse  commodità , fi  eraritirato  intanfito 
rotture  (afa  Ilo,  con  tutto  ciò  che  battevano  quei  Villani: 
d«i  e non  potendo  Ingente  e fiere  riceuuta  in  virtù  degli 
cataVa.  ordini,  come  ft  doueua  : bifognò  afsediare  il  Ca- 
»*•  fi  elio  , obligando  quel  Cavaliere  a ritirarfi  nella 
Cbiefa , dalla  quale  procurando  difender  fi  » come 
«°*«  le  palle  de  i moschetti  nonfanno  differenza  ne  i fo - 
tomo  digetti  : nè  le  occafioni , nè  il  luogo  : morì  il  Cava* 
Fiumi  li  ere  con  altri  due , 0 tre . pagando  la  mala  rilu- 
ttine di  efserfi  pofio  in  difefa per  non  obedire  agli 
' ordini . 

Diuolgandofi  quefio  accidente  per  tutti  li  luo- 
' gbi  vicini  % (t  fi  abili  maggiormente  in  quegli  ani- 

mi irritati , il  concetto  , che  nonfolamente  quei  ■ 
faldati  erano  crudeli , e barbari , ma  li  qualifica- 
rono come  facrileghi  ; e che  perciò  come  abomi- 
nabili dovevano  efsere per  fegui tati  da  tutti. 

lAggionfe  a quefli  eccedi  caufa  d’odio,  e di abo- 
minatione  l’ordine  fatto  dal  V-Rè  ad  vn  Capitano . 
chiamato  Morddon,cbe  andato  alla  Terra  di  S.Co 
lomaidouef se  far’ alloggiare  da  quei paefani  rupie  t 
e cótumaceilTergo  di  D. Leonardo  Moles,cbe  ri - 
cuf avano  di  omettere  nella  Terra . perche  quivi  gio 
to  il  Mòrandon  : con  modi  in  vero  troppo  afpri,  &* 
ingiuriofi  : volendo  impedire , che  non  fi  trafpor- 
, 0,  ta fiero  da’  paefani  le  robbe  alla  Chiefa,&  al  Mon 
te -,  dotte  fuggivano  per  non  foggiacere  all’alloggio: 
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nacque  vnaterribilzuffa".neila  quale  JegitenJofra 
ambedue  le  parti  mortile  feriti:  fu  fornaio  il  Bar- 
gello con  la  fua  compagnia  a ritirar[ì>e  fortificar- 
li I fi  in  vna  cafa  : dalla  quale  [parando  alcune  archi - 
bugiateti  offendendo  molte  per fone  : infuriatala 
gente  t portò  legna , e fajcine,cir conciando  la  cafa > 
& attaccandoti  fuoco»abrugiò  luhcon  tutti  li  fuoi 
compagni . 

Il  terzo  del  Moles  vedendo  il  paefe  felicitato  » 
' non  ofando  trattener  fi  quiui  vicino  ; andana  per 
per  accoftarft  alla  Terra  di  Rio  Carenai  ; ma  gli 
babitatori  già  pofli  in  arme  ; Jlando  apparecchiati 
per  impedire  ilpafso  : giorno  che  vifù  > benché^* 
combattere  molte  bore  per  ottenere  l’ingrefso  » fu 
forcato  nondimeno  a ritirarli  » conperdita , e feri- 
te di  molti  de' fuoi  . il  che  veduto  da'  paefani  ba- 
ttendo [configliat amente  confumata  la  monitione 
in  fparare  per  allegrezza  del  fuccefso  : & argo- 
mentando il  Meleti  che  già  perciò  non  poteuano 
pii  difender  fi,  e che  così  poteua  ritornar  loro  ado  fi- 
fa ; data  la  volta  con  la  fua  gente  > ritornò  [opre 
la  Terra>nella  quale  trouando  abbandonate  le  ca- 
pti egli  babitatori  fuggiti  verjo  il  monte  > fi  voltò 
verfo  la  Chiefat  credendo  che  farebbe  piena  di  rob 
bet  quiui  ttafcojìe , come  in  luogo  ficuro  » e la  die- 
■ deafaccoì  & a bottino . il  che  fatto  » e con  le  rob - 
be  Prefe»  fi  ritirò  in  alcune  Terre  poco  lontane. ma 
' nel  ritirar  fi  hauendo  quei  faldati  attaccato  il  fuo- 
co a tutta  la  Villa  ; fiabrugiò  infieme  il  Tempio  : 
ma  efienio  fuggiti  i Terrazzani  (benché  non  può - 
- tero  e fiere  teftimonij  di  vtfi  a del  fatto)  lo  publica- 
tono  jcguito  per  opera  de  i Soldati»  chiamandolo 
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di  Campo  D.Giouannid’^txe,il  quale  benché  ha- -\  j 

uefie  accordato  con  molta  fatica  , « refiftenga  con 
' gli  babitanti  della  Terra  di  San  Felice  , che  allog- 

Terzo  gi afiero  la  fua  gente  » offerendo  di  far  loro  ogni  I 
dì  Do  abuon  pafi  aggio  i la  trattarono  di  manierai  che  non 
Aiz'eJ>'  toteuano  diffimulare  l' 'aborrimento » chebaueua - 
nulrm  noverfo  la  foldatefca:  affittando  a Jegno  , c/;e  /* 
temalo  obligarono  a ritirar  fi,  & operare  come  gente  rnal- 
Tcm  di  trattata  fen^a  ragione . /temè  f degnati  quei  pae- 
s. Felice /dni  , e pofte  itifteme grojfe  [quadre  di  circonuici- 
nif  andarono  in  tanto  numero  i e fi  rifolutamente 
a quelle  poche  compagnie , che  tutte  col  fuo  Mae - 
ftro  di  campo  prefero  rifolutione  di  ritir arfi  in  vte 
Comentodi  Frati,nel  quale  a [tediandoli  per  quat-  T 

( vo  giorni , li  tennero  tanto  fretti , che  fé  nonfqf 
fi  fiato  ilfoccorfo , che  venne  loro  di  molta  gente 
Càfi  ighana  ; farebbero  iui  morti  tutti  di  fame . 

Erano  quelle  cofe  tutte  digran  rilieuO,e princi- 
pi] di  vn  grand’incendio . Ma  quello , che  fece  in- 
furiare maggiormente  tutto  il  Principato  fù  , che 
bauendo  il  V-  Rè  mandato  il  Gouernatore  di  Ca- 
talogna accompagnato  da  molta  foldatefca,  e fbir-  ' 
reria  nella  Terra' di  S.  Coloma  per  gettar’ a terra  ’ 
fette  cafe  de  Ili  più  colpeuoli  nella  motte  di  Mon- 
radon  1 il  Bargello,li  fot  dati  come  arrabbiati  con - 
tra  quei  paefani , in  luogo  di  fette  ne  atterrarono 
fin  di  quaranta,  il  che j apulo per  tùtta  la  Catalo- 
ga* :fi  nl^ò  vna  generai  fedi  fio  ne:  non  volendo 
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piò  alloggiare*  ne  dar  mangi  are  asoldati  : tenni- 
doli  per  t maggiori  nemici , che  baueffero . laonde 
tutti  d accordo  fi  diedero  ad  am  aitarne  aitanti 
piu  poteuano . il  che  veduto  da*  Soldati  quali  (i 

%TrT0fPra,fi#'ìl  Pf'Jei  per  àrderti* 

t\  POffiro  rifarne  : & al  numero  di  cinque  mila  i ' 
s ine  animarono  ver  lo  la  Città  di  Gironi  per  quin- 
di ritirar  fi  nel  Contato  di  Hoffiglione * Li  cittadi- 
ni temendoyche  quei  faldati  v olefiero  entrare  nel* 
la  Città  per  faccbeggiarla  t non  vollero  in  alcun 
inòdo  aprir  le  porte:  ancorché  coloro  piote lì  afiero 
di  non  voler  da  loro  altro * che  viueri.  ma  nè  pure 
quefio  potendo  Ottenere  i furono  forzati  ad  tnca - 
minar  fi  verfo  Stanasi  marciando  continuamente 
tn  j quadrone*  e combattendo  continuamente  con 
paejani * come  fe  fofsero  in  paefe  nemico . Duini 
armiti  5 affi  curando  primari  Terrier i*cbe  nonba * 
uer ebbero  fatto  alcun  danno  i furono  allo? siati,  e 
ricreati  alquanto i feguendo  il  fuo  viaggio  Verfo  ~ 
Hoffiglione . Laonde  attendendo  a rimar  fi  vnita- 
mente  per  melodi  mille  pericoli  * e difficoltà ; fi- 
nalmente fi  condufsero  doUèhaueuano  de  (linaio  e 
per  qualche  tempo  furono  fìcuri  dalla  gtan  bona* 
fcajolleuataper  il  refio  di  Catalogna . 

^ 'Honhauetu  potuto  congiongerfi  con  quei  eia* 
epitemi  la*  vn  Ter  za  di  Moiette  fi  > quali  per  éfsere 
piumodefit  nell* alloggio*  erano  fin’ aU’hora (lati Tma 
tollerati  con  piu  patten^a . ma  quei  noui  acciden-  di  Md« 

JSZ”rte^cerbaf°  troPe°  facente  uli  animi  . < 

ntl  hoffiglione  perciò  mi- 
f luti  alla  partenza  * fi  mctteuano  infieme 
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ne’  contorni  di  Sanfalont  ; aft  aliti  da  gran  n#mc- 
to  di  Pillarti  (che  non  fcpptro  diftinguerli  dagl'aU 
, tri  Co  Hat  i) furono  malamente  trattati . ma  pure  t 

Mode  tu  fi  vnitiin Quadrone  fi  di fe fero  tanto  va- 
lor of  amente  , che  fecero  refare  sàia  Campagna 
. erari  numero  di  quei  V Ulani . il  che  vi  fa  da  loro: 
fimulando  de  fiderio  di  pace , difiero  a 1 foldati]Cbe 
(e  vote  fsero  a fi  curar  li  di  non  far  loro  alcun dan- 
noic  perciò  deponefieroTarmiiglihauerebbero 
, cori efemente  alloggiati , fiche  hauer ebbero  potuto 
r infref carft,  e prendere  ripofo*  Crederono  t Ma- 
doni  fi  alle  parole  de * traditori ye  deponendo  l armi 
entrarono  nella  Terra  1 e dopo  hautrùrefo  rifarò* 
(ipofero  a dormire . ma  fui  piu  bello  del  fonno.  fie- 
ramente dando  loro  quei  rufaci  adofso  : tutti  gli 
■ tagliarono  a petti  : violando  empiamente  la  fede 
publica,  & ogni  legge  di  hofpitahta,e di  humant- 
ti  *Nè  contenti  di  ciò  : battendo  anco  tfori.no  al - 
«ricnto  cune  copaZnie  <É*  €<ut fitti  > che  andavano  a Ba*  cel- 
ionaXCOUeU  in  alcuni poJU  (irettn&  intricati  per 
limolti  fam,&  alberi, onde  non  potei/a  giocar  bene 
la  Cauaì  Ieri  a : feguìtando  i fuggii tui  fm  fu  le  por- 
te di  detta  Città  ,doue  ne  raggtunfero  alcuni  » e 

K 9p 

fattoi  e per  le  none,  che  vi  giongeuanod  altre  f at- 
tieni divi Uanivalterato  il  Vice  Rè>&  imputar • 
- ti  li  Minifin  Regi}:  non  fapeuanosbe 

dere  : vedendo  anc  ora  vari}  gli  affetti  ne  Cittadi 
ni. c Rendo  cbe,aLcunibiafmauano  tatteccefì,  al- 
> tri  lodando  quelle  rìfolutiont 

della  mortificata  alterigia  de  Mmtfìri  Regtf'dt- 
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tendo  che  ben'inuefiiua  H aua ,la  bifogna  a chi  con 
tante  infoiente  volenti  ftrapw^are  la  Trodincia, 
mal  trattare  gente  bonorata , e calpefiare  ogni  cofa 
diuina,&  human  a.  mà  queiliud  quali  difpiace  un- 
no quefte  alterai  ioni  ( non  folamente  comeinhu • 
mane,  per  tanto  fpargmento  di  jangtte  : nel  quale 
non  poteva  meno , che  ue  nefope  a' innocente  ; mi 
per  le  confequen^e,  cbe prevedevano  importanti  fi 
fimefrà  il  Vrencipe,  CT  i vajjalli  ) gemevano  den- 
tro di  fé  jielji  ; non  battendo  ardire  di  moflrare  ai 
di  fuori  tal  dljplacimentoi  e temendo  di  e fiere  pre- 
fi in  vr  la  da' più  fieditiofi,  Ó"  inquieti  ,cbe  attenti 
alle  dmoftrationi  di  fintile  dispiacere  : fiauano 
pronti  per  battezzarli  nemici  del  benpublieo  » e 
della  Vatria  • 

Vincendo  però  il  numero  de ' tumultuarti  # fan- 
guinolenti  : nepuno  fi  moveva  a porgere  rimediò 
alla  f ìrage‘,  ciré  fi  faceua  per  tutto  de’  poueri  Jol- 
dati . 

yìfù  chi  difie,efsere  feguita  quella  rivolta  per 
configliot  e fomento  de'  Magistrati  di  Barcellona : 
mà  iononpoJ]o*ni  ardifeo  tacciarli  di  colpa  sì  gra- 
ne i non  bauendo  fin  qui  trouato  fondamento  ba- 
stante per  poter' affermare  cofa  di  tanto  rilievo  • 
fiimo  bene  troppa  credulità  di  chi  ciò  ficrifje : fon- 
dato folamente  in  jofpettit  che  ti’bebbero  t partia- 
li  de'  Ministri  Regq  - 

Tiù  è probabile, cbe  da'  Magìflrati  di  Barcello- 
na fofie  fatto  qualche  vffieto  tacciò  ragUnata  buo* 
ha  quantità  di  paefianì,  entrati  alla  fprouifla  dotte 
fiauano  carceratiti  Tamariuil  Vtrgos,  & il  Ser- 
ra, dove  fiero  andare  a cavarli  di  prigione . perche 

■ )en- 
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[e ntc pio  aspramente  , cbf  contrale  Confiitutfani 
della  "patria  fofiero  tenuti  quei  fuoi  Colleghi , ol- 
tre il  termine  ftatuito  di' trenta  giorni } fenzadì- 
faàràfrloM  la  cagione,  perla  quale  erano  tenuti 
priglpni,nnn  japeuano  vedere  a ciò  altro  rimedio , 
fa  Guarii  per  forza. , La  quale  nè  meglio,  nè  più 
pagamente  potè ua  efsequirfi,  che  con  l'aiuto  de' 
de’ pae  fani,  Mà  però  fin' bora  non  fi  è potuto  ver  i- 
, fi  care  l’  opera,e  la  perfuaftone  de'  Barcellonefi.  Rf- 
fendo  fama  confante,  che  più  tofìo  ciò  fofie  moti - 
uo  proprio  degli  (le  (fi  paejani  • quali  non  potè  u ano 
patire, efier  violate  le  Conjlìtutioni  del  Trencipa- 
to,e  tenuti,  non  che  fatti  prigioni  li  publici  rappre- 
Jenianti,Configlierite  Deputati : folamente  per  bar 
uer  voluto  mantenere  la  libertà  delle  leggi  patrie. 

Màfia  come  fi  voglia,  il  vero  fù,che  cong>  egatà 
sMenu  gran  moltitudine  dipaefani  nel  Borgo  di  S.  Un* 
tiono>  àrea,  poco  lontano  da  Barcellona , tutti  armati  di 
fte'  Rer  Mrcbibt<g:,eTiflole\  prendendo  vn  Croafi(]o,cb‘p 
liberare  trouarono  nella  Cbiefa  di  quel  Luogo , poflijfi  còme 
dì  pii-  in  proceffione  > àduea  due  s’ ine  aminarono  ver  fa 
» Barcellona, precorfe  la  fama  di  quella  prpceffionq 
Mtfr  yerfa  quella  Città,&  i Configlieri  fub ito  andaro- 
no a dare  auifo  al  Vice  Rè:  dubitali, ebe  numero  si 
grande  di  armati  {che  paffauano  il  numero  di  fei- 
cento  ) potefse  colà  cottdurft  per  qualche  fatto  d'- 
mportanza.il  Vice  Rè  moftrando  di  non  cpederex 
■ di  [se  non  bauer  auifo  veruno  di  tal  nouità , “Hòn 
volendo  però  i Consiglieri  mancare  di  diligenza, 
comandarono  f ubilo  > ebe  fi  ferrafie  la  porta  chia- 
mata il  Tortalnouo:  per  la  quale  erano  incarni- 
■ nati  ad  entrare  i Rufiici  nella  Città  - mà  gtà  era 

tarda 
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tarda  la  diligenza , forche  entrate  le  prime  fit'^ 

1 della proceflione»  impedirono  il  [errar  le  Vorte.  il 
chefe  fi  foj  se  fatto  in  tempo-,  no  è dubio,che  fifbi - 
l faua  quel  primo  ecceffo,V"  il  tempo  frapoflo,  forfè 

1 ballerebbe  portato  qualche  altro  rimedio. 

I Entrati  adunque  tut  ti  quelli  armati  » & accu- 

rato il  popfilo  ( quale  a fior  mi  concorrala  per  ve- 

• de  rii  ) che  non  veniuano  a far' ale  un  male-,  mà  fo- 
lamenteper  fouenire  alla  patria,  s’ ine  aminarono' 

• dirittamente  alle  carceri  pub  li  che.  eprefiprima 

0 tutti  li  Capi  delle  firade , aniuati  quitti  : ad  alta 
i-  "voce  dimandauano  la  liberatione  del  Tamarit» 

del  yergos,  e del  Serra . Subito  corfe  il  Carceriere 
■ dal  y ice  Rè  ( il  anale  apunto  come  fuegliato  dal 
'<  fonno,turbato,e  sbigottito , flaua  con  fiutando  coi 

1 Con  jtgl  ieri  » e col  Mar  che fé  di  yi  Uà  Franca  fopra 

’ quello,  che  fi  hauefse  a fare  ) riferendo  l* infanga 

i ' defTaefani.il  y ice  dè  di fse,  chef ofsero  compia- 
ciuti, dando  ordine  t chefojseropofli  inlibertàli 
tré  prigioni,  il  che  fubitofù  efsequito . vfeendo  il 

T amartt , yergos  > e Serra  nel  mezo  di  quei  Vae-  ti  'folle 
fani , che  tutti  trionfanti  li  riceuerono  con  gran  “*‘1  °t. 
venerai  ione , tenendogli  come  tanti  Martiri > qua- 
' li  bauefsero  patito  per  la  fedele  per  la  patria . Ma  prigióni 
perche  la  plebe  indolente  compiacciuta  una  "volta 
; in  qualche  fuo  defi  derio . non  sà  quietar  fi  i imper- 
tinente fempre  fi  auan^a  nelle  fuepretenfiom.ha- 
i Mutili  tre  carcerati  , dimandarono  ancora  tutti  li  ’ 
1 Carcerati . non  parue  al  y ice  Rèe fser  le  co (è  in  ■ 
tv  ifiato  di  negar  loro  co  fa  alenila,  onde  comandò,  ’(/’ 

( chefojsero  compiacciuti.tuttauia  credendoti  tu-  ‘* 

• multo,  non  affettata  la  licenza  del  Vice  Rè  ,get- 

, landò  ’ 
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tando  a terra  le  porte  : aprirono  tutte  le  prigionie 
liberarono  grandifftmo  numero  di  delinquenti  » 
molti  de * quali  erano  colpe  noli  d'ogni  forte  di  de- 
litti . quelli  tutti infieme pigliando  il  Tamar-it  in  , 

mez9  , andarono  alla  Cbiefa  Cathedrale  a render  ' 
grotte  a Dio,  & a S-Eulalta  "Protettrice  della  Cit- 
tà : e d'indi  andati  alla  caja  della  Deputatone  : da. 

, vna  Loggia  mostrarono  il  Tamarit  al  popolo  , in 
fogno  di  vittoria,  con  molte  voci  d'applaufo. 

Erari  fi  in  quefto  mentre  aperfuaftone  del  V.  Rè 
radunati  infume  tre  Ve fcoui , di  Barcellona,  di 
yicb , e di  Vrgel , con  gli  Configlieri , c Deputati > 
per  procurar  di  quietar  quii  tumulti  : ma  dall’al- 
tra parte  congionti  con.pae fani  li  f carcerati  in/te - 
me  congran  moltitudine  de’  loro  parenti , e de  il  a 
piùbafia  plebe:  e f senio  tatti  mal'  animati  conera 
i Mintjtrt  Regi j,  e particolarmente  contra  il  Vice 
Rè’,  Jiauano  mudo mando  di  fruir  fi  ai  quell’occa- 
fioneper  vendicar  fi  de'  tortr,cbeprote'flauano  bit* 
utr  riceuuto , chi  in  vna , chi  in  vn' altra  cofa . di' 

•*:  che  fatti  confapeuoli  quei  Vietati , e Magi  frati 

■'  follo  citi,  & indefeffi;  (i  adoperarono  di  maniera, 
elicgli  perfuajcro ad  vjcire dalla  Cittàrbauendo 
gli  jtejji  Vefcouivfati  con  Vaefani  tanti  atti  di  . < 
corte fia,  e tante  buone  parole  , che  già  molti  di 
loro  erano  vfatifuora  : egli  altri  andauano  inca- 
' tl  vie  Luinandofi per  vfcire.  - , : . > <.4  I 

fi'ti  11  Vice  Rè  intanto , che  paurofo,& attonito,col 

tjju  nei  Marchefe  di  Vtliafr.mca , s'vra  ritirato  ncll'jir- 
nil«lle*  lett‘dc  • m te fo  che  già  /lanino  fuori , volle  vfeire 
da  quel  luogo  : & accompagnato  da  molta  cofiii- 
tiua,Je  nandù  ai  [ho  palazzo,  d’indi Jcriuendo  al 
C ••  Rè 

% t*'  b ' ' i • . - ' * ‘ \V 
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Uè  tutto  il  fucceflo  : benché  con  partulità  grande 
Verfo  la  fu  a patita:  lodando  forji  troppo  l'affetto 
moftrato  da'  Capi  della  Città  verfo  il  feruti  io  di 
Sua  Màefià  • Ma  S-M.  Jubtto  diede  ordine,  che  fi 
r aduna f le  il  Configlio  di  Stato, nel  quale  feri  amen- 
te p trattale  /opra  emergente  di  tanto  rilieuo  .fà 
conftderato  in  quella  conj ulta,  che  folto  il  prete- 
fio  di  Religione  correua  la  Catalogna  jxd  vna  di- 
chiarata ribellione . onde  fù  raccordato , che  con- 
ucnifje  troncar  dalle  radici  quel  falfo  prete  Poi  do- 
vendo S.M.mofìrarepalefemente  il  -gelo  della /ut 
ottima  intensione, in  voler  cafligare /caramen- 
te: non  folamente  gli  autorii  ma  tutti  gl' intere  fia- 
ti nel facrilegio  di  abrugiare,o  violatele S.  Cbie - 
fe,  non  che  incenerire u SS.  Sacramento  dell’al- 
tare. Terciò  fù  ingionto  al  Ve/couo  di  Girotta  t 
che  fatto  di  nouo  proce/io  /opra  quei  caft  /eguitt 
nella  fua  Dioctfi:  procurasse  dimettere  in  chiaro 
* gli  eccelli  di  quei  /acrile  gì, per  poterli  teucramen- 
te punire . E;fequì  il  Vefcouo  quanto  gli  era  fiato 
comandato  : e pofia  infteme  vna  con/ulta  di  Dot- 
tori, che  e/fammajfero  il procefjo  fatto  dal  fuo  Vi- 
cario :fù  dichiarato  da  loro,  che  ottimamente* 
era  flato  giudicato,  benché  poi  il  Vefcouo  di  Vr- 
— gd  » iìtdqrto  da  Monfignor  Flontio  di  Spagna  '.fa- 
cendo vn’qltroprocefio  , trouafie  : che  circa  il  ta- 
gliare del  braccio  al  Crocipfio  nel  Capello  di  Fiu- 
tila, vn  tc/hmonio  diceva  » che  prima  di  arriuar 
quiui  i Jòldatì  ; quel  braccio  era  cafualment  e fia- 
to rotto . tePimonio /ingoiare,  e che  patina  molte 
eccettioni . 

• . . 2{o9  contenta  S.  M.  di  queste  diligente  man- 
...  li  dò 
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dò  vn  fuo  Conigliere  da  Saragoga  con  titolo  di 

Diligen  Auditor  Generale  in  Catalog 
ie  fatte  preniiere  informatione  delti  fopradetti  delitti)  itn- 
Ì|  ponendogli , che  trottati  li  delinquenti  : con  ogni 
ie  in  co  rigore  li  cafligafje . Magià  erano  le  cofepofte  in 
gnitio-  tgrmini  tali  : che  quelle  diligente  non  poteuano 
criieei  apportare  il  rimedio  prete  fo  : f Unte  che  il  pretefio 
’ it  e onferuar  fe  fìeffi , e difirugger e gl’inimici  di 
Dio ; baueua  già  rifuegliato  nell' animo  di  quei  pò* 
poli  tali  penfreri  : che  gettate  altilfime  radici , ba- 
tte u ano  hi  fogno  d'altro  rimedio  per  e fiere  fuelte . 
& inferirui  l’amore, e la  r inerenza  del  fuo  Tren- 
cipe . trottando1}  per  efperienga  , che  finalmente 
l'autorità  nodrita nette  malefodisfattiom  de  fu  fi- 
diti,refia  malamente  foffocataiquando  quelle  tgft' 
gono  a crefeere  in  difmifura . ne  vagitone  poi  le 
- dimoflrationi  più  chiare  di  rettitudine  , e di  gitt- 
fiitia , fatte  dal  fuperiore  : quando  conceputa  fini- 
flra  opinione  del  fuo  procedere , vien  creduto , che 
il  tutto  facela  per  ingannare. 

Dicendo  fi  adonque  pubicamente , che  il  man- 
dare S.M . vn'oi  uditore,  e raccomandar  e a*  Ve- 
f cotti , che  face fsero  notti  procedi  fopra  i facrilegif 
de’foldati  : non  era  ai  altro  fine , che  perjare  le 
diebiarationi  a fuo  modo  > e per  foffocare'ia  veri- 
tà : perfifteuano  tutti  in  voler  fil  mare  duei  falda- 
ti tìeretici , con  ingiuria  grandiffìma  del  fuo  Re  i 
del  cui  zelo  verfo  la  fede  Cattolica,  e della  cui 
candidezza  di  procedere  nelle  co  fedi  giufittiaiera 
grandiffimo  facrilegio,e  delitto , il  foto  dubitarne 
non  vi  effendo  per  ciò , ne  pure  alcun  vanifjimo 
...  fondamento . a tal  Jegno  armarono^ lem \ 
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le  intelligence  de9  [udditiy  chebauinio  il  Rè fcrit - 
to  a / Deputati  > e Configlit  ri  > moitrando  defide « 
rio  rfi  dargiu{to  cafttgo  a'  faldati  ; e dimandando 
loro  il  parere  > di  come  ciò  doutffe  procedereiabu - 
fando  eglino  della  clemenza  Reale  > intepretaro - 
no  finijlr amente  le  lettere  dicendo  alcuni  efie- 
re  fiate  finte  dal  Fice  Rè,  o da  altri  Mini firi[; 

C2r  che  trottando  coloro  t aulii  e creduli  li  Catala- 
ni ili  volt  nano  bruttamente  ingannare . tanto  può 
il  mal  concetto  prefa  ma  volta  da 9 diffidenti  > e 
'tanto  accieca  la pajjione , ^ fcow  raffre- 

nata dal  giuditioi  e dalla  prudenza . 

^ quefiomodo  crefciuta  la  baldanza*  fi  andò. - 
ua  preparando  vn nembo  > fiaua  per  apportare 

ynfienffimo  temporale:  nei  quale  tnuolta  l'auto-  ^ 

rud  Regia  i polena  pericolare  l9ifie[ja  obediene^Co  de’- 
efaggettione  del  S curano  > benché  Trencipe  nar  n\ktìtm 
turale,  il  primo  lampone  he  [coccafieìn  tjueltur-^j^ 
binefii  di  ^al maniera • Era  [olito  radunarli  nella  \Qni. 
Citta  di  Barcellona , <7/  tempo  delle  meffigr  annu- 
mero di  mietitori , [oliti  ad  efier  condotti  da  Cit- 
tadini a trauagltare  ne9  loro  campi,  quefli  raduna- 
ti fecondo  il  [olito  in  grandi (fimo  numero  Panno 

[O.  a 9 y.di  Giugno  ( giorno  falenne  per  lafafii-  v;  . 
uiiaìhJt  Corpus  Domini)  in  vna  firada  molto lar-  . 

e lotica , chiamata  la  Rarubla  : ini  fiauanoa- 
ypettando  di  e fiere  condotti  : quando  per  mala  for- 
tuna ivnsbiiroy  [enea  autorità  >0  facoltà  della 
giuflitia  9 volle  riconofcere  vn  mietitore  : al  qua- 
lectòparendo  firano : nacqueriffa  frà  loromella 
quale  reflò  ferito  il  mietitore . SoUeuaronfi  per- 
ciò tutti  gli  altri  mietitori  » accorrendo  ai  aiuta- 
* v . \ , y ìv  . li  x re  il 
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re  il  compagno:  e correndo  d’  quejioftto  la  ‘Poeti 
fù  di  fubito  ripiena  l:  firada  di  geme  : accor [ado- 
ne J'eguiua  il  rumore . quelli  della  cafa  del  F.  Ri 
vedendo  i mietitori  decorrere  armati  di  ptflole  » 
oltre  le  falci  (mal  confi?  itati)  [pararono  cantra  di 
quelli  alcune  arebibugiate  : per  le  quali  morì  vn 
mietitore . Da  quefla  offefa rauiuata  ne'  mietito- 
ri la  memoria  delle  ingiurici  e delle  oppreffionbfe- 
guìte  nelle  loro  follie  ( come penfauano  ) per  ardi- 
ne * ò almeno  conpermiffìone  del  Fice  Rè  ; ft  corn- 
ino]] ero  in  gui  foche  in  vn'iflante  prefi  molti  fajet 
di  legne  dotte  ft  védeuanoilt  pofero  alle  porte  delpx 
la^o  del  y.  Rè, per  darli  fuoco  : gridando  viua  U 
S.  Fede  Cattolica . viua  tl  Rè , e muora  il  mal  go- 
mmo . I Frati  di  S • Francefco  dal  fuo  Conucnto > 

( che  refla dirimpetto  al  palalo)  vedendo  l'ec-  j‘ 
ceffo  di  quella  gente  feroce:  corfero  per  impedirlo » 
e per  àpportarui  maggior  [eureka , pofero  alle 
porte  vn  Crocififìo>acciòibe  i mietitori  nfpettan- 
do  qui  Ua  f aera  1 magine  : non  paf  afferò  più  oltre . 
ma  dubitando  ancorai  cbetalrimedio  non  baft af- 
fé: vi  portarono  il  SS,  Sacramento . Folò  in  vn 


uano  ritirare  i mietitori  alla  Rambla.perciòd’in - 
ti  Depu  di  pafjatido  i C origlieri  alla  cafa  della  Città , & i 

tati,  Depurati  a quella  del  Fice  Rè  : frenarono  che p 

difpoflo  a ritirar  fi  nell'^rfenale  : ondeap- 
iìuor.o  provando  tal  rifolutioneiVe  l‘accompagnarono : in < 
•iy.A-egegnandofi  quanto  potentino  di  quietare  l’animo 

diluì» 


r ( e- 


momcnto  quejta  nona  alla  Catedraledoue  ftauano 
i Configlieri  vdendo  la  meda  folenneionde  leu  ":n 
fubito  y corfero  per  quietare  il  rumore  • iuriroua* 
rotto  li  Deputati  * che  vià  con  l'autorità  toro  face* 
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\ di  lui)  fortemente  turbato  : offerendoli  di  flar pron- 

ai ti:  e non  mancare  a quanto  [off  e neceflxrio  per  fi- 
: r eureka  della  di  lui  per fona , benché  hauefferoa 

h mettere  in  rifcbio  la prooria  vita . dimandò  loro 
il  Vice  Rè , je  iltmauano  bene , che  s’ imbarcale  : 

& appr ouando  quegli  la  determinatone^  fi  offeri- 
rono di  nono  a tutto  ciò  , che  loro  fofie  impoflo  : ; 
partendo  fi  con  tanta  fua  fodisfattione,cbe  diffe  di 
voler  feri  nere  al  Rè,  che  quefta  volta  ejjì  baueua - 
no  rifiorato  la  Trouincia . onde  fe  ne  ritornaffero 
pure  per  quietare  il  rumore,  poiché  egli  ferie  an- 
dana alTimbarco  fopra  vna  galera  del  Duca  di  ■ 
Tur  fi  , che  in  quel  punto  era  quiui  comparfa . 

'partitiche furono  i Deputati  : fopr attennero i 
Configliene  e trouarono  il  Vice  Rè  nclC  ^Arfenalei 
al  quale  efiendofi  offerti  di  mettere  infieme  le  Co- 
pagaie  della  Città,che  chiamano  Confraternità,  le 
quali  armate  lufieme  coi  Isfobili  andajjero  a vepri - 
mere  l'infolenyt  di  queifuriofiul  V*Rè  non  giudi- 
còefpediente  far  ciòitemédo  qualche  guerra  disi- 
le ycon [paramento  di  molto  [angue:  onde  li  pregò 
che  loro  ancora  t or n afferò  ad  acquietare  i tumul- 
ti con  buone  parole . e già  che  fi  vedeua  > cl?e  quei 
f fflìqjitori  la  voleuano  con  lui  , e con  i Minifiri 
,t0^^^Reg}^j^ame n te  : egli  s'imbarcarebbe  , CV  in  tal 
manicra^ndandofenc,  ceffarebbero  i rumori . 

Con  figliole  or/ie  fi  vidde  poi)poco  fortunato.per- 
che  Jefi  bauefiehauuto  che  fare  con  gente  dulie , e 
che  conofcefse  la  cortefi  sfarebbe  fiato  facile  Uri- 
durla  contermini  di  humamtà,edi  buone  parole  • 
mà  rbauer  che  fare  con  gente  ruftica,fcroce,e  che 
non  tiene  altro  à'bumaniià,cl>€  il  femb  tante,  è non 

...  . li  3 fola 
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folamenteyn  perder  tempomanociuo  il  declinar* 
fi  a quella  : conuenendo  con  tali  joggetti  mostrar 
fiù  toflo  br altura  » & opponerfì  loro  virilmente  > 
col  ferro  alla  mano,  percheron  ragtoné)le  perfone 
* vili  fono  comparati  alle [cimiefierociffime  con  chi 
moftra  dibauerdi  loro  paura-,  mà  vili(fìme > verfo 
chi  và  loro  arditamente  col  battone  ado  fio . 

Configliatofi  adunque  il  vite  Rè  d' imbarcarti  : 
fece  far  fegno  alla  Galera  che  fi  ateo  fi  afte  : ma 
' quante  volte  ella  fi  accoflaua,tante  fi  allontananti 

da  terra  per  il  reflufio  de'  marofji  : andandofi  rin- 
forzando la  maretta . il  che  veduto  alcuni  capi  di 
■"  - guerra, che  fiauano  col  Vice  Rè:  lo  perfuafero  a Jò - 

j pendere  l'imbarco , finche  lì  vedefse  come pafia- 
uanolecofe  , flante  che  s'intendeua  che  i Vefcoui 
di  Barcellona,  di  VrgeUe  di  Vicbfinfieme  coi  De- 
putati, ConfiglierU  e molti  Caualieri , e ‘Nobili,  fi 
affaticauano  per  quietare  1 rumori . 

■ Inanrmauj.no  quei  capi  di  guerra  il  Vice  Rè  a 

Coati,  fermar  fi  in  quel  luogo:  mottranioli,  come  baueua 
tó*ai  dlfecoP‘ù  di  cinquecento  faldati  Veterani,  e perfo- 
RèVÌ*  ne  di  commando ; li  quali  tutti  bau  euano  delibera - 
Col  diti,  to  di  far  tefia , cafo  che  fofiero  a fi  aliti , valendofi 
delle  armi  che  fi  ritrouarono  nell* ^trfenaleiejpjuu. 
t andò fiycbe  non  baueuano  paura, ancorché  ftffe  an- 
data contro  di  loro  tutta  la  Città. 

Mà  egli, che  fapeua  l'Mr fienale  efsere  di  debole 
firuttura  > ©r  hauere  le  mura  tanto  baffe , che  age- 
uoltneme  fi  poteua  / aitar  ut  dentrozeebe  fopra  tut- 
to conteneuagran  quantità  dipoluere : nella  quale 
mentre  fi  combattala  , ò a cafo  > ò ad  arte  poteua 
apicciarfi  il  fuoco',  malamente  fi  acconmedauaa 
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reflare  in  quel  luogo . perciò  cunfigliatofi  più  tofio 
con  la  paurafiecs  la  peggiore  rifolutione>che  potè  fi- 
fe tnai  fare,  cioè  di  v fare  in  campagna, dilungan- 
do/} dall'ombra  della Jua  Cittadella  quale  da  t ma 
giftratiyda  i 'Nobili,  e dagrddi/Jima  moltitudine  di 
Cittadini-, fiempre  faria  flato  difiejo.non  e fendo  "ve- 
ramente la  Città  folleuata  contro  di  Ini  ;tnd  fida- 
mente era  rumore  di  queir  u/lici  mietitori  li  quali 
finalmente, ò peramore,ò  perforai  farebbero  fila- 
ti repreffì.  è ben  vero,  che  diede  la  fpintaàlla  rifio- 
lutione  del  Vice  Rè  per  leuarfi  dall'  jlr/enale , vn 
tumulto  leuatofihper  vna  vocefaljamente  fiparfia, 
della  morte  feguita  d’vn  Configliere.  perche  dicen- 
. dofi  efifere  fiato  ama^gato  aa  vn  Capo  di  guerra 
dellaCorte  del  Vice  Rè-,  che  poi  era  fuggito  nelfi- 
tA  rfenalc : corfe  molta  gente  fiuribo  da  verfo  quel- 
la volta-, e dalle  mura  del  Baloardo  vicino , fi  die - i 

de  a J parare  ne l cortile  alcune  archibugiate  . Da 
quejie  adunque  impaurito  il  Vice  Rè  , credendo  » 
che  lo  afialtaisero-,e  dall'altro  canto  vedendo  l'im- 
pedimento a’.  mbarcarfv,non  fidamente  per  la  ma- 
rea-, ma  perche  bauendo  la  Galera  /parato  alcuni 
tiri  per  fare,  che  quella  gente  fi  ritir  afe  ; alterata 
la  Plebe  rijpondendole  con  l'artiglieria  dalle  mu- 
-faglìeti  cnti  buone  moschettate , l'haneua fatta  ri- 
tirare in  alto  : folltciro  il  Vtce  Rè  della  propria  n vide 
Vita : /aitò  da  vn  buco  alto  più  di  vinti  palmi  Ja  Ri 
terra  : ebe  era  nel  Baloardo  fituato  verfo  T oneri- 
te:  e con  effo  fallarono  vn  fuo  figlio  vmco,di fedi - *" 

cianiti,  e circa  vinti  Caualieri  Catalani  j infìeme 
con  molti  Vffic  tali  di  guerra  : forfè  conpenfiero  d' 
andar  fi  ad  imbarcare  in  luogo  » doue  lo  potè  fise  te- 
li 4 uare 
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uare  la  Galera  ferina  diflurbo  . 

C animando  dunque  il  vice  Rè  malamente*  per 
lafcofia  riceuuta  nel  faltare,e  per  ii  fajiidtofo  an- 
dare nell’arena  con  molto  difaggio  , inficine  con 
tutta  quella  gente  ( che  conofcendo  tlpencolo- 
prefente  molto  (i  affrettano  nel  corfo  ) egli  come 
grafsoye  corpulento'.reflò  a dietro  con  rn  folo  fer- 
uitore:  col  quale ftrafcinandofi  fino  alla  Tegna , ò 
fa  monte  di  San  Beltrame , fi  cacciò  per  quei  diru- 
pi afpri,e  faticojiflìmi  da  pafsare : e montato  nell’- 


4 
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notato  da  trattagli  , e conftderando  l’infelice  fuo 
fiato » (t  refe  ad  vn  ac  cidente  mortale  9 e fuenne  : 1 

Morte  lucciolando  abafso frale  roccie  , dotte  andò  a 
del  vice  cadere9  e da  [affi  acuti  riceuè  due  ferite  nel  ventre 
(che  li  Chirurgipoi  difsero  e [serie  fiate  date  dopò 
morto  i perche  non  (i  trottò  effufìene  di  [angue)  e di 
fua  natura  non  erano  tali  , che  li  hauefsero  potuto 
leuar  la  vita  così  preflo  : e [senio  molti  altri  refictr 
ti  viui  conferite  maggiori  battute  neWiflefso  luo-  «.! 
go.e  queflo  confefsò  pei  quel  fuo  [eruitore:  il  quale 
(con  efsempio  degno  da  imitar  fi  di  amore  , e fede 
perpetua  ) mai  lo  volle  abbandonare  fìn'à  tanfp^ 
che  trouato  ancWegli  da  quelli , che  andadanorì>^^ 
cercando  il  Vice  Rè,  fu  condotto  alla  Cjfftdiper  cu- 
rarfi  d'vna  ferita  riceuuta  in  vn  braccio  a cafo 
da  gente,cbe  [paratia  in  incerto  in  quella  confu  fio- 
ne  ai  cofe  : quando  furono  [parate  molte  arebibu - 
giate  nel  Cortile  dell* ^rfenale.  . 1 

* Arrinatala  notia  di  quello  fuccefso  a Fefcoui  1 
Conjìglieri  » e Deputati  : prima  non  la  voleuane 
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di  catalogna: 

credere:  Capendo,  come  baue nano  Infoiato  l’ifìefso 
Vice  Rè  accompagnato  da  tanti  T^obili  , e Capi  da 
guerra  nell' Mr fonale,  in  procinto  di  f xluarfi  f opra 
la  Galera. però  per  affìcurarfi  della  veritàtrimané 
do  altamente  confufvfì  Jcpararono  gl’pni  dagl’al- 
tri  : correndo  ciafcbeduno  a porgere  rimi  dio  a 
quelle  cofe , che  incombeuano  alla  loro  direttione. 
li  Conftglieri  particolarmente  fecero  porre  infìe- 
me  alcune  Compagnie  della  Città,acciòcbe  arma - 
te,correfsero  in  molti  luoghi,doue  fifaceuano  di-  ' « 
uerft  rumori : ef  tendo  che  quella feditiofa  moltitu- 
dine come  vn  turbine  decorrendo  per  di  uerft  luo- 
ghi,andaua  cere  andò  li  Configliene  Miniflrt  Re- 
gij,&  altre  perjone  dipendenti  dalla  Corte >per  ta- 
gliarli tutti  a peggi, 0~  isbranarli  : angi  accomjpa-  , 

guati  coi  Mietitori  molti  dii  quelli , che  erano  fiati  \ 
f carcerati , & altri  della  più  vii  feccia  della  pie-  0 

be , con  altri  villani , che  Sentendo  il  rumore  da' 
luoghi  vicin  , erano  accorfialla  Città  : aguifa  di 
picoli  torrenti  ingrofsati  con  l'abbondanga  delle 
pioggie  vfeiti  dalle  fponde  , moueuano  in  molte  . ; 

parti  con  le  grida  » e col  tumulto  yfeditioni  > e fra- 
caffi. 

Era  di  già  Gabriel  Berardo  Sacerdote  y e Confi- 
—gtìerìYsho  efiofo  a molti  dell’infima  plebe  : non 
folamenv?  per  effere  Regio  Miniera  : mà  perche 
ricco  di  facoltà  , forfè  guardingo  della  fua  robba 
■ ba  più  di  quello  , che  alcuni  batterebbero  volu - * 

tot  non  la  compartiua  > come  hauerebbero  defide-  briel 
rato,  perciò  in  quel  frangente  pr e fa  Cocca  filone  al-  centdo 
cmi  trifli,  folleeitando gl* ànimi  de'  Mietitori,  & ^figlie 
inuogliandogli  delle  ricchegge grandifjime  > quali  ^Q-vc* 

1 ~ . 1 dice - 
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dtceuano  trouarfì  nella  di  luì  cafa  : vi  corfero  in 
grandijjìmo  numerale  gettata  la  porta  a bafìo,. top- 
po di  bauerui  hoflilmente  / archeggiato  il  più  bel- 
lo ,&  il  migliore  delti  mobili j attacarono  il  fuoco 
al  reflo:  e particolarmente  a ' libri,  & a i proce/fi  , 
che  in  ogni  modo  vollero  abbruggi are. indi  cor  fi  al 
JhfcnaJleno  delle  Monache  di  S.  Brace f co  di  Tao- 
la,  nella  cut  Chtefa  intendeuano  hauer  celebrato 
Me  fa  , & e fiere  fato  introdotto  dalle  Monache  ' 

nel  Monafleroptr  faluarlo  : atterrando  furio fa- 
rnente  le  porte  del  Conuento,  vi  entrarono  dentro -, 
cercando  per  tutto  quel pouero  Saceriotc,non  gio- 
vando le  lagrime,  t le  /irida  di  quelle  Vcrginfsa- 
cre  per  quietarli,  augi  trovandolo  finalmente  na- 
feo/io  fotto  alcuni  matera^i  , lo  trafilerò  con 
molte  pugnalate,  ìuilaf dandolo  morto.  -, 

Tofciafi  condu fero  alla  Cafi  di  D.  Geraldo 
Guardiola  pure  Conftghere  Regio , nè  vel  trottan- 
do: gettarono  in  pianga  tutta  la  robba  , che  non  fi 
poteua portar  vumàtédo  fuoco  nelreflo.no  bafa 
do  per  impedirlo  l'efserui  accorfi  dalle  Chiefe  vici 
nei  Sacerdoti portandoui il  Sdtiffimo  Sacramelo . 

D'indi  volte  alle  falle  del  Marcbefe  di  Villa- 
franca  rotte  le  porte  ; appicciarono  il  Fuoco  glia 
c arroiga,e condotti  viai  Cauallt,<&t  m»((ujetìt^  *•- 
p art iuano.quandoifer ultori  di  cafa(fof(e pensan- 
do che  v olefiero  far  l'iflefio  alla  caja , come  batte- 
vano fatto  alle  carrozze)  cominciarono  a j parare 
alcune  archibugiate  ver/o  coloro . fù  quefla  la ca-  . ' 
gione  di  maggior  tumulto  . perche  accefapiù  che  : ; 
mai  furio  fa  l'ira  de’  tumultua  rij,fìpofero  a gettar 
per  terra  la  porta  mae/ira  del  Vtilafranea  > il  che 
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Veduto  da  feruitori , che  fi auano  dentro , non  irò - 
uando  altro  Jcampo , fi  diedero  a rompere  il  muro 
d'vn  Monaflero  di  Monache  > detto  degli  Mngio- 
li , nel  quale  entrando  p auro  fi  > pregarono  quelle  ^ 
madri  y che  gli  nafeonde fiero  . Md  penetrati  coiài 
tumultuari]  furio  fi(doppo  di  hauer  fàccbeggiato  la 
cafa  del  Vidafrcica)  trouàdo  alcuni  di  quei  mi  feri 
feruitori  nafcofiiyfcannàdoliyejlra('cinadoli pofcia  Mona- 
per  i Chiofiriylafciarono  quei  jacri  tu  *7 hi  pieni  di  f,ls  vi° 
borritile  fanguinofo  fpettacolo  di  fa.  a lega  fe  n°ncc° 
vita.  Correuafciolta9& audace  da  per  utto  quel - d*  hUo. 
la  moltitudine , intrifa  dijangucy  deiiderofa  d'im - mini- 
piegarfi  in  qualfiuogliafunejìu  fattione , r 003  /i- 
pendo  che  far fi:pr  e je  partito  di  attaccar  fuoco  alle 
cafe  d'altri  Configlien  Regtjy  mdper  e [sere  quelle 
attaccate  ad  altre  caftynelle  quali  babitaiuno  al- 
tre perfone,  temendo  1 vicini , che  fi  appiccia] se  il 
fuoco  alle  loroy  con  acqua  » e con  terra procuraua - > 

no  di Jturbare  quei  nafeenti  incendi jf . e quindi  na- 
cque y che  non  poterono  i feditiofì  abrugiar  total- 
mente fe  non  la  Cafa  del  yillafranca  . Ma  quefio 
fauiamente  ( preuedendoy  che  fefofse  refiato  nella 
Città  y farebbe  in  quelle  turbulenzc  ferina  dubio 
per  ir  alato  ) già  fi  era  ritirato  f opra  le  Jue  Galere  ; :ì 

fcoftatidofi  dal  Lido  per  maggior  ficurevga  della 
f ua  per]  orni  y 

E già  doppo  tanti  funefli  accidentifft  accoflaua 
la  notte ynelfo quale  ifeditiofiy  ftracebi  hormai  da 
fi  lunghi  moti  del  giorno  > efsendo  ancora  affamati 
per  non  batter  hauuto  tempo  di  cibarfiy  andarono  % 
ad  alloggiare  nelle  hoflerie  » & in  cafa  degli  amici 
loro,  e cono] centi . Mi  i Configlien  f e i’^dffefiore 
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mettendo  in confulta  > fe fi  (ione nano  radunarti*  ! 
Co  mpagnie  armate  ^ e con  quelle  opprimere  i mal-  : 
[attori*  confidar  andò  » che  erano  quelli  piu  di  tre-  ] 

milla i tra  mietitori^e  feditiofi  > tanto . cfe  ingom - I 

brattano  tutte  le  parti  della  Città  ; dubitando  cbe  I 
forfè  non  fi  farebbe  fatto  co  fa  buona  * ungi  che  fa- 
rebbero infortì  maggiori  rumori > deliberarono  di 
' dilfi mutare  , e laf tiare  cbe  da  fe  flefsa  fi  quietafs e 

quella  tempesta,  come  apunto  feguì  per  il  refio*  del 
giorno*  e dell anottc  figliente k 

In  tanto  i Configlieli  moffi  dalle  conttenien^e  ». 
ordinarono  a D-  Raffael  Serusr.x , cbe  con  la  fcor - 
tadi  ducente  mofcbettieri  * andajsc  a far  portar? 
in  Città  il  corpo  del  Vice  Rè » cbctuttauiagiaceu a 
* su  l'arena*  andato . t l Sertiera  > afsai  prefio  ficeri- 
torno f.  traendo  quel  corpo  fen^  t ponfpa  > ditte fo  fo- 
pra  ma  fiala*  portata  da  quattro  facchini  •tratta- 
mento veramente  indegno  di  vrt  Signore  della  [uà- 
Quotiti  qu  alitai  il  quale  per  la  chiarezza  del  I angue , per  i 

<*d  c5‘  la  bontà  de  cofiumi*  e per  l* incorrotta  fede  > pro- 
li ca^  fi  fiata  al  fuo  Uè,  & alla  [m  Vatru,mentaua  ben  1 
loma.  differenti  trattamenti*  fu  que(to  Signore  [limato 
grandemente  nella  ’Frouincia  : benché  volendo  nel 
tuo  vouerno  efiequire  molti  ordini > che  li  vctjiua-  , 

no  dati  dalla  Corte:  riufceti  io  più  odiofo  a Catala*  ^ 
ni  , nonfofse  negli  vlnmi  tempi  moltp  carteggia- 
to» era  però  molto  amato  da  buon**  tfr  baucua  (in 
allhoraguuemato  con  molto  valori  e prudenza  * 
coja  molto  difficile  nel  torbido  di  quei  tempi  * Il  } 
fuo  c adunerò  fù  pollo  in  vn  depofito  nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  detta  della  mercede  * & iC ontt- 
olierti  e Deputati  fecero  far  e p nàtica  grida , offe 

- ' ^ ’ tW-  ■ *■  * '■MI  ~ te  n(fa 
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fendo  premio  di  dieci  mila  feudi , a chi  defsein 
< mano  iella  gmfliiia  gli  veci  fori  del  defonto  Vi- 


| * MÀ  come  nelle  feditimi  il  "Popolo  , cibato  vna 
Voltanti  j angue,  e negL'incendtj,  rade  volte  fifer - 
ma  , e fi  quieta : an^i  da  rumale  pafsa  ordinaria - 
mente  in  vn' altro  : particolarmente  quando  noit 
< mancano  inceniori  , che  nell'animo  de’ fottenati 
I m antengono  viue  le  fammele  fommimflrano  ma- 

teria di  rancori : nell' alleggiare  , che  fecero  quei 
» , Jeditiofi  la  none  in  cafa  di  molti  C ittadini,  malj'o- 
. disfatti  del gouerno  corrente  , furono  confermati 

■ nell’opinione, che  flefsero  ben  quei  riferimenti  co  - 
i tra  i M inijln  Regijte  furono  imbeuuti  da  certi  Jpi- 

■ ( riti  inquieti,  che  il  Rè  con  fuoi  Minifiri  baueuano 
• rijolut  o di  difirnggere , e di  ridurre  al  niente  tutti 

quelli,  che  ncn  adberiuano  a tagliere  i Trinile ggk 
i e Fori  dt  Catalogna'. 

Ter  tanto  a pena  fùgrorno , che  vfeiti  dalle  cfo 
fe,e  pofl  i in  freme  i fi  diedero  a correre  per  la  Cit - saechag 
i ià,  mettendofì  a factbeggiare , & abrugiare  le  ca-  s‘amé- 
i fedi  molti  Coi ftgl  ieri  Regij  : come  furon  quelle  di  cènji1/*' 

Rafael  Tutine,  di  Giufeppe  Mafsò , di  Giacoma  delle  ci 
Mir,di  Luigi  Ramon-,  quali  però  tuttibebberofof-  fe‘lc’mi 
f-  iuna  di  faluar  le  fue  perfone , rittrandofi  in  tem-  £‘eftK“:  . 

I P°  » e nafeondendoft  i » luoghi  firuri  : ione  fi  traU 
?..  tennero  fin  tantoché  durò  quel  fiero  temporale . 

riufeì  ffirò  così  bene  come  a cofloro,a  molti 
diquelli  v fciali  di guerra,&  ad  alcuni  Caualicri  < 

t Catalani,  cke  [aitati  giu  dal  buco  della  muraglia 
' dell’  jirfenale,  in  compagnia  del  Vice  Ri  : fug* 

, gendo  fi  erano  ritirati  in  vn  Monafìero  di 
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imi , fi  tirato  a mego  la  montagna  di  Mongeuiche » 
ibi  amato  Santa  Matrona . perche  je  bene  veftiti 
mhabito  di  Capuccini  (ì  tennero  lui  fi  curii  battu- 
to però  auijo  di  ciò  ifeditiofi*  vi  ac c or fero,&  ba- 
ttendo fatto  pafiare  a rafsegna  tutti  quei  Frati:  e 
fatte  diligente  grandiffme , trouarono  tutti  quei 
che  mentito  l’babito, quitti  fi  erano  ridotti  per  fair- 
uarfì*  & recidendo  fra  effì  tutti  li  Casìigliani>la- 
fciarono  quei  facri  Chioflri  contaminati  dal  fan- 
one di  queipoueri  loldati , li  quali  non  bauendo 
soldati  'maj  potuto  trouar  lamorte * benché  cercata  da  lo - 
rhabito  ro  nelle  campagne  tra'l  ferro,  e fuoco  * intenta- 
ti ertoli  da  nem.ci  > Rincontrarono  finalmente  fotto 
tini  ve - phabito  pacifico  di  Religio  fi  ,in  luoghi  Santi*  folt- 
£,fi  ' tarij  > e quieti 

‘Più  fortunati  furono  quaranta  di  quella  com- 
pagnia * che  fuggendo  la  furia  de'feditioft  » fi  an- 
darono a nascondere  in  vna  palude  vicina  > chia- 
mata Remolar  * & iui  /landò  tutta  la  notte  nell ‘ 
acqua  fino  alla  gola  > coperti  dalle  canne  palujiri* 
e da’  giunchi  , t jpojìi  a t morfi  delle  fanguijugjbe  > 
jui  fi  trattennero  fina  tanto , che  per  diligenza  del » 
l'<A  fiejsor  Cannona * fatua  ti*  furono  condotti  pri- 
gioni ( con  tal’afiutia  Jottrabendoli  dall’imminen- 
te romita  ) e pofeia  liberi  rilafciati . 

Coneuano  in  quejio  mentre  per  tutta  la  Cit- 
tà  baldanza ft  la  ruitma,  cr  il  form  e , pajeendo- 
fi  ad  ogni  pafso  quei  crudeli  dimagrirne,  e di 
miferie  . onde  non  vedendoci  altro  per  ogni 
parte * che  mifer abili  oggetti  diborr ore*  t di  cru- 
deltà* quelli , a’ quali  verfauano  auaati  gli  occhi 
- l’eccidio  della  Pattiate  la  morte  di  tanti  Cbrifiia- 
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ni , non  potevano  fe  non  deplorare  l'acerbità  di  il 
funefti  acci  denti,  per  il  che  tanto  t Vefcouiyquatu 
to  i Configli  eri,  c Fi  Deputati  raccolti  inferni, 
vedendo  che  oltre  i mah  pafsatt , corretta  pencolo 
euidcnttjjìmo  di  perder  fi  tutta  la  Città , con  tanti 
incendi f di  cafc : fi  diedero  a yifttare  la  Cittdypro - 
curando  con  deflre  maniere  placare  gli  f degni , e 
tnolcere  Pire  de*  tumultuarti , i quali  benché  dal - 
l'autorità^  da'  p neghi  loro  refi  a fiero  raffrenati  no 
poco  y quei  pacificatori  però  non  fi  fidando  di  queir 
l'apparente  calma,  andavano  cercando  tra  di  loro 
qualche  inuentione , permettere  fine  a tante  cru-> 
deltd>  e pericoli.  - 

Ter  tanto  i Configlieri  pofìo  infteme  il  Confi- 
glio di  Centoy  trouaruno  percuoti  me^o  il  dtre,che 
fofse  venuto  noua  , come  i Cajtìgliani  di  Terpi- 
gnano  trauaglìauano  fortemente  quelli  del paeje , tnuen- 
c che  quefli  mandauano  a chieder  foccorfo  a Bar - tl°n1*c 
cellona,  laonde  conueniua  inuiare  colà  in  fretta  Spedai 
tutta  quella  gente , che  jubito  fi poteua  metterci*  citi* 
infteme , col  primo  Conigliere  \ Jeruendoft  di  tul - 
ti  li  caualli y che  fi  trouauano  nella  Città . fu  ere - U° 
iuta  vera  cotafinnemione , per  hauer  afsai  del 
probabile . per  il  che  tutta  la  gente  tumultuaria  fi  f 
pofe  all'ordine  per  andare  a q'ùclla  Jpeditione , & 

Vfcl  della  Città  2 feguendo  il  primo  Conigliere  % 
che  condottai  al  toìgo  di  Sant'^Andreay  e quiui  ^ 
facendo  la  vtefsay  finfe  di  afpettar  maggior  nume- 
ro di  gente,  di  m uni  (ioni,  e di  apparecchi  di  guer- 
ra per  portar  fi  a Terpignano.Ma  finalmente  fian- 
chi quei  tumultuari j d' afpettar  tanto  per  efsere 
■:  quafi  tutta  gente  del  Contado  > ritirando fi  a truppe 
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i?er/ò  /e  fue  cafe  y ricchi  di  bottino  , che  hauetiaftò 
fatto  in  molte  cafe  de ' Minifiri  Regij  : fi  disfece 
quella  mafia  di  gente  befiiale  : onde  hebbero  i Cit- 
' ladini  arefpirare  alquanto  da  tanti  affanni . Li 
Configlieri  defideroft,  chefoffe  reflituita  la  forma 
debita  degli  ofiequij  verfo  il  Rèi  mandarono  a ca - 
fa  di  D.  Raimondo  Caldres  Gouernatore  di  Cata- 
logna a richiederli  che  vfeifie  a gouernare:  offe - 
rendogli  per  ficure^a  della  fua  perfona  sguardia 
competente , con  lafjìflen^a  ancora  di  tutu  li  Ma- 
li  Con  -girati . ma  egli  non  fidando  fi  dì  quella  calma,  che 
pigliai  appariua  mal  /icura > e temendo  qualche  nono  tur- 
ilo ii  bine  di  feditio fi  : volle  accettar  l'inulto  . /w 

gouci-  jiciJe  f configiieri  fecero  vn’atto  publico  per  via 
110  * diT^otaro,  dal  quale  apparila,  come  non  fi  tro- 

ttando il  Gouernatere , eglino  affarne  natio  il  go- 
uerno  1 non  per  altro  f fe  non  per  difetto  di  effo  • 
Voi  fcriuendo  tutte  il  f ucce fj'o  al  Rè  :fì  [cufarono 
con  mojlrare,che  loro  non  baueuano  colpa  ne*  fca- 
dalifeguitiMqualyvfficio  impofero  facefiero  anco 
ra  quei  dieci  Mmbafciatorhcbe  fi  tratteneuanoin 
Corte  : e che  douefjero  colpire  di  prefen^a  con 
Sua  Maeftd  » profìrandofi  tutti  a fuoi  piedi  reali  j 
& affi  curandola  della  loro  fedeltà,  <£?  obedienyjt . 
r jinyi  che  i Deputati  per  dimostrare  ta  loro  diuo + 
£cl\uL  ta  foggettione  a S.M.  fcrifjero  vna  ben  Unga  let- 
d.v  con  ter  a (qual  fecero  fiampare)  a tutt#  hf  Trovine  ia  : 
%Ucn.  ria7:(i0ie  conto  di  quanto  era  faccetto  in  Barcel- 
lona : lamentandoft  de  i delinquenti  : & e fonando 
tutti  alla  quiete,  & ofieruan\a  domita  al  Uè . , 
pi  fu  chi  andana  interpretando  quefie  dima* 
— firatipnì  de  i Deputatile  Configlieri  per  [imtilatio* 
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ni:  co»  /?  quali  accortamente  volefsero  dare  ai 
intendere  al  Mondo , ibe  fodero  amatori  del  gì  u - 
fja*  e della  ragione  x ma  che  in  eletto  cornetto 
dentro  le  loro  menti  feti  fieri  poco  affacenti  al  de- 
bito di  buoni  vafialli . e la  ragione  > che  battemmo 
per  ciò  giudicare  9 doueua  forfì  efsere  : che  emen- 
do fi  trai  cor  fa  da'  Catalani  nelle  rotture^  recipro- 
che male  fodii fatt ioni  : foffero  bormai  giunte  le 
cofe  a fegno  , che  non  appanna  fegno  alcuno  di 
poter  fi  ri  ff  orar  e la  buona  corrifponden^atra  il  Rè 
e loro . Ter  che  quando  da  vn  cumulo  dì  ec  ceffi  de 9 
yafsalli  refìaoffeja  la  Marftd  del  Treno  ipe:  giu - \'  i -^ 
Jiarnenteda  loro  temendoft  l'ira  vltrice  di  quello: 
difficilmente  fi  riducono  ad  amarlo:  ingombrando 
gli  affetti  del  timore  di  maniera  il  petto  de'  contu- 
maci; che  con  la  loro  fredderà  non  permettono 
germogliare  in  quelli  l*  amore  f eia beneuolen^a*  K 

onde  con  yna  retro  ceffìone  pericolo  fa  > vengono  a 
cangiarfi  affatto  in  odio,  fonte  delle  machinationi 
e di  pernictofijfimo  rifolutioni  coxitra  la  fede  do* 
unta. 

Ma  in  effetto  furono  quelligiudicij  di  Volitici x 
poco  informati  della  verità  di  quegli  affariyperchc 
Veramente  (in  a li' bora  i M agifirati  di  Catalogna » 
tenendo  per  certo  > che  il  Rè  non  crederebbe  > che  :S 

loro  baue fserohauuto  parte  con  li  fcditio  fi:  carni-  ^ 

nauano  dibyoqpie de  nella  fede  > Or  ofseruamp 
doutitaalfù'$r'RÌ%  Ma  il  male  fu*  che  venendo  ' 
continuamente  dalla  Corte , minacele  * e fpauerir  \ K 

ti  intentati  da  Miniflri  del  Rè  , i quali  forfè  trop * \ 

po  liberamente  fparlauano  de'  Magiflrati  ai  Bar- 
cellona: adojsando  loro  la  colpa  di  tutte  quelle 

* kK  Jol- 
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folleuationi  : li  pofeto  in  dtfptratione  : facendoti 
rifoluere  a procurare  di  riparare  la  lóri 9 fortuna  * 
effetti  [oliti  cagionarfi  dall’ imprudenza  di  quei 
Miniflri)  che  armati  di  zelo  indi fcreto  verfo  gl 
intereffi  del  [no  prencipe  ; douendo  piA  toSì a dijji* 
mutar  con  quelli  > che  pò/sotto  rouinare  le  cofe  % e 
potendo  gettare  adofso  a' trifii  la  colpa  di  tutti  i 
mali  i vogliono  piu  lofio  moftrare  di  tenere  i pii 
potenti  per  autor  i delle  turbolente  ; in  tal  manie* 
ra  conducendoli > e qua  fi  fi  può  dire  firaf ornandoli 

su  i precipiti]»,  . . > 

yedendoft  adunque  i Magiftrati  posti  infofpet- 
to  di  e f sere  loro  i fautori  di  quelle  turbolente, s' in- 
gegnarono di  acommunarfi  ne  i pericoli > e fate  ché 
con  ragione  fojsero  tenuti  per  autori  di  quei  mali 
che  forfè  altrimentehauerrebbero  difturbatn  cj* 
rimediati,  fe  fofiero  flati  creduti  innocenti  « Onde 
attenne  ì che  celebrandoli  per  quei  giorni  in  Bar- 
cellona vn  Concilio  Troutncialede’  yefcoUbcort  • 
forme  al Jolito  d' ogni  due  anni:  i Deputati,e  Con- 
figlteri  vuotamente  fecero  intendere  per  mezp  d'ai 
tri  a quel  “prelati > che  concedendo  la  ConSìitutio* 
ne  fefia  delle  leggi  di  Catalogna  a t due  Magiflra* 
ti  vnitamente  di  potere  fen%a  licenza  del  Rè  far 
armare  il  Principato  in  occafiont  di  Heretici,  c9* 
efsendo  conolctutoefieruene  molti  tra! ‘faldati  Re* 
gif  per  %li  incendìfdelle  Cbiefe  * Ct  fitti  juccefji 
contro  )l  SS.  Sacramento  > defidetattiiho  j ebe  quel 
Concilio  f ace fse  vn  Decreto y col  qnale»fi  coniati - 
dafse  a tutti  i Religiofi  * & Ecclefìaftici  i che  do* 
Uejsero  concorrere  ( conforme  alle  forze  di  eia • 
fchedunt)  alle  fpe jet  che  fi  baUtkano  a fare  t per 
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Mettere  infiemebuon  numero  di  armati , co' qua* 
li  fi  bauefse  a reprimerete  caligare  V ardire  di  quei 
federati  Heretici  » che  fi  erano  introdotti  nel 


Trinciato . 

f • Tentatitto  non  folamente  di  gran  confeguen\e  * 

| ' ina  che  dimodraua  con  indicationi  afsai  regolari 

i la  vicinanza  del  parocijino  pericoloso  * per  il  ri* 
i bollimento  del  f angue  j e deli alteratione  degli  bu~ 

* inori  Catalani  ♦ £ che  già  cominciandoli  a cercar 
i pretefli  d* impugnar  l'armi  tutto  il  'Principato  $ 

con  iftabitire  fondi  per  il  mantenimento  di  quel* 

"•  lì  ‘ynon  fibauetia  pen fiero  * che  fi  depone fiero  cosi 

p*  dileggierò  4 

t Rijpofe  grauemente  quel  Concilio , che  oftatidó 

li  tapropofta  a Sacri  Canoni s benché  f or Je  il  perito* 
è lode^li  emergenti  perfuadefse  che  fi  dottata  fard 
ì qualche  rifusione  all* importanza  del  negotio , fi- 

chiedeua  però  maggior  confi  derat  ione  » e che  pet 
all’bora  nonfipoteua  rifoluerc  cofa  di  tanto  fitte * 
k sto . hebberg  Cocchio  que i Padri  a molte  cofa  che 
i conteneua  quella  propofia  i e con  duina  prudenza  - 

Y non  vollero  negare,nè  concedere  cofa  veruna,  ma 

V fi  vidde  finalmente  quello  $ che  ordinariamente 

r traggono  /eco  li  configli . terzi  ( che  fogliono  da9 
t Politici  e fiere  Cimati  li  peggiori  ) perche  partici* 

f*  pano  del  male  di  emtr ambi gli  oppoftif  e non  fan- 

fi  no  godere  de^cntaggi,  che  pofiono  rifiniture  dal* 

ri  Vvno  de'  due  t affermativo  > o negatiuo  • perche  Jt 

v baue fiero  negato  a fiolut amente  quello , che  fi  do* 

p tnandaua * come  contra  il  douere  » fi  farebbero  i 
P Laici  rimoffi  dalla  pretenfione  « o fé  vedendo  che 
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titanio  ■>  che  da  fe  Jìeffi  fo fiero  per  afsmnerfl  l'au- 
. torità  d’imporre  vna  Tafia  f opragli  Eccleftajli-  . 

ci-,  tenendo  per  manco  male  tl  concederla  l'ijlef- 
fo  Concilio  , bauefse  dichiarato  efsere  il  cajo  in 
termini , che  io  concede  La  confjtitutione  delle  leg- 
I gi  di  Catalogna , fi  batterebbe  riparato  alla  forgia, 

' . con  la  quale  preuedeuap,  che  il  Foro  Laico  deli- 

beratiti di  fopr afare  l' Eccleftaflico . Ma  tnoflran- 
dofi  il  Coni  ilio  dubbiofo  , & irrefoluto,  diede  luo- 
go , che  i Deputati  face  fiero  di  propria  autor  ita  le 
tafse,  che  deftderauano,mandando  comandamen- 
ti in  ifiampa , co  i quali  forcarono  tutti  i Re  ligio- 
fi  , & Eccle ftaflici  a pagarle  ; afiumendoft  ingtu- 
Jla,  & facrilegamente  autor  ita, che  loro  non  com  - 
fetiua.  Così  andauanft  di fponendo  i.  Catalani  a 
perdere  ilrifpetto  a’  fuoi  maggiori , tanto  facri  , j 
quanto  nonfacri.il  che  fi  vidde  ancora  nello  fpres^ 

%o  , che  cominciarono  a fare  del  Veliere  ( che 
così  chiamano  il  primo  Officiale  della  Giuftitia 
ordinaria)  impercioche  battendo  fatto  i Deputati 
vfcire  da  vn Convento  di  Frati,  nel  quale  si aut t 
** j[.ie  ritirato  per  paura  de’  feditio fi,  e condottolo  alla. 

' ~ fpreg.  cafa  della  Città  : benché  per  tre , o quattro  giorni 

b***0-  caualcaffe  per  le  contrade  accompagnato  da  quar 
fi  ducento  nobili  a cauatto , a fine  di  reprimere , e 
tenere  a freno  le  fceleraggini  de’ facinorose  in 
! i quell’ ifteffo  tempo  però  così  poco  vemua  già  fiima 

, to  da’  feditio fi , che  gli  caminauaìto  immediata- 

-•  I41  mente  apprefloi  formandogli,  coite  ma  Coìte  di 

dijprcggto , prouerbiando , & impaurendo  la  Ca - 
ì t uaìcata , cb’ei  conduceua  [eco . 

' ?"  Già  inquefio  mentre  erano  arrivati  li  Reggi-, 

isti  •'  ••  • menti 
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i menti  Spagnuoli  nel  Contado  di  Rojfiglione . & 
j.  auuenne , che  addimand andò  alloggiamento  nella  \ 

i Terra  di  Perpignano  , nacquero  perciògrandtffimi 

b rumori  , pretendendo  quelli  del  luogo  jcufarfi  con 

«.  l'or  dine, che  baueuano  del  Conte  di  Santa  Colonia 

4 di  non  alloggiar  veruno , così  per  gli  ecceffi  occor- 

|j.  fi  nell' altre  parti  , come  per  efiere  quella  Terra  efi 

u finte  da  tutti  gli  alloggiamenti  per  Trìuilegio 
tf  Reale . 

ih  Con  tutto  ciò  defider  andò  gli  babitanti  moftra- 

,t.  re  gran  fittela  nel  fcruitio  di  fua  Maelld  ; rifol* 

^ ncronot  che entr afiero  li  Ter?}*  Ma  Itfoldati  Ca- 

# taluni , che  fl aitano  di  guardia  alla  "Porta  di  San 
g,  Martino  fi  pofero  in  dififa  : e benché  finalmente  fi 

u rende  fsero  : diedero  principio  con  quell'atto  di  bo- 
j fi  ihtà , a quelle  , che  poi  J' ucce  fiero  dentro  della 
.1  Terra  tragli  viti,  egli  altri  gitali  furono  tali, che  thwu' 

h]  obligarono  Gerì  della  Rena  Generale  dell' arti  glie  gii  di 
,j,  ria  per  euitar  danni  maggiori  leuar  l'armi  alli 
$ Terrieri,  e mettere  vna  forca  nella  piagga  de  / * 

U Mercanti,  procurando  col  terror  del  (alligo  raf-  -f 
,jj  frenare  gl' vni , e gl*  altri . Ma  non  basì  ò quello 

0j  perche  li  difordint  di  tutti  non  trauagliajjero  quel 
1(  la  piazza, e quella  parte  del  Roffighonc  più  fl  ima*  , -fi 

( ta,  la  filandola  abbandonata,  finga  vineri,  fa-  f 

I faggi, &babitatorii  che  pure  prima  i era  come  il 
^ giardino  di  tutto  il  Principato  per  l'abbondanza 
w di  vini , biaue,  frutti,  cacete  » & ogni  regalo  per  il 
h Pinete  tornano . 3 

y.  In  quello  mentre  bauendo  bauuto  il  Rè  auuifo 
dell  i rouinofi  aueni  menti  di  Barcellona.fatti  chia - 
j,  mare  a Je  gli  jimba filatori  di  Catalogna , dimo- 
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firò  laro  ilgrandijjimo  (entimento  > che  bau  tua  dò 
ec  ceffi  fi  rilevanti  , e per  porgere  qualche  rimedio 
e trattenere  il  precipitio  > al  quale  yedeua  inca- 
sinate le  cofe  i nominò  il  Duca  di  Cordona  per  I 
yice  Rè  di  quella  Troutncia  ; itigiongendolc  con  I 
corriere  efprefiot  cbefubitofi  trasferire  a Bar  ce  Ir  I 

Iona . Sapendo  » che  fogetto  di  tanta  autontàper  I 
la  conditione  del  [angue  Regio  f de*  Trencipi  di  j 
* Aragona  > per  grandezza  di  Stato , e per  abbon • | 

clanga  di ri(cbegge,nueribileybaurebbe potuto  I 
infondere  in  queifPopoli  timore  > e riueiengg  ver-  ^ jj 
fo gl’ intere (fi  della  fua  Corona . - j 

Stana  fi  all’ bora  il  Duca  ne’fuoi  Stati  di  Catalo * . I 

gnay  molto  indi fpofl a per  certa  infermità , che  ha*  / 
ueua  hauuto  ; e perciò  poco  atto  a prendere  le  redi • 
tu  di  quel  cauallo  infuriato  > e recalcitrante . non- 
dimeno il  buon  Signore  anteponendoti  feruigio. 
di  Sua  Maeftà  alla  propria  falute  ; fi  conduce  in 
Barcellona  fenga  dimora,  doue  riceuuto , e giura- 
to conmolta  applaufo  ydiedefia  quietare  le  cofeye 
f òtto  laprotettione  del  fuo  fplendore  vfciti  dalle 
tenebre  de ’ nafcondigli  quei  Regtj  minifìrhcke  re- 
fiavano  in  Barcellona  : prefero  qualche  animosa - 
fciandof  vedere:  ma  ciò  fù perpocotempo . per- 
che conucnendo  al  Due  a trasferir  fi  aTerpignano *. 
per  quietare  quei  fieri  tumulti, che  ancora  duraua- 
no:  fi  ritirarono  di  nuouo  i Miniflri  alla  di  lui  par- 
tenza . C egli  prefo  per  fua  compagnia  il  Deputa- 
to Tamar  it , Luigi  C al  dres  Con  figlierò, il  Vefcouo 
di  Vrgely  & il  Vefcouo  eletto  ai  Vie  : de’  quaU 
folamente  difegnaua  valer  fi  > pigliando  il  Co  figlio. 

e parer  loro  i tralaj'ciò  tutti  U Mini  fin  Regq , che 
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i ad  ogni  modo  furono  di  ciò  molto  conteuthper  non 

il  entrar  di  nouo  in  pencoli,  e male  fodisfattioni 
f della  Trottine ia , Je  a cafofoffero  andate  lecofeò 

t p eggiorandofuo  mantenendo  fi  in  quel  cattino  flato, 

% Giunto  in  Terpignano  il  Due a^ubito  fece  prò- 
li. . dm  informatione'de'  difordini  , e delle  crudeltà 
e tommeffe  dai  faldati  in  anella  Terra,  fèdelilfma 
il  al  Mèi  battendo  in  animo  di  cafligarl:  molto  feue- 
» rumente , benché  hauendo  quei  Capi  l’armi , <*ril 
it  fornendo  in  mano  : incomraua  difficoltà  grandiffi- 

ir,  me  a poterne  prendere  il  éouuto  caftigo  * per  la  c»  di  ' 
qual  cofa  afflitto antiojo , combattuta  da  pen-  card*. 

% fieri  noiofi  : refoft  languente  ; naufeando  il  cibo , e “** 

..  perdendo  il  forno : cadde  di  mono  in  vna  infermi* 

li.  fà  sì  grane;  tbe  in  pochi  giorni  lo  le  uà  di  rito, 

y Fu  quellamorte  di  danno  grandiffimo  dgiinte* 

<n  reffì  del  Rè  . perche  feruendo  mirabilmente  il  ri* 
à fpetto  j che  portauanoi  Catalani  alla  perfona  del 
y Vice  txè  ; che  fi  era  applicato  con  molto  calore  4 f’j’ 

l rimediare  a’ di/ordini  cre/ciuti  enormemente,  per 
h le  infoiente  de’ faldati: fomentati  da  Mini  fri  Re-  s-  . 

f pì  » & incontrati  con  rifentimenti  difperati  dar  " > '; 

y Catalani:  filettato  (con  la  mancanza  di  quel  per-  >" 

y fonaggio)  il  frenoagl’rni , & il  ritegno  aglWtri*  ■ ’ - >i\ 

(,  di  maniera  che  mantenendo/!  quelli  ne  Ila  paldan-  * ] 

f ■ %a,  eque  finti  bollore  de’ rifentimenti',  comincia-  ' i 

r rono  i Catalani  ad  applicar  fi  àpr attiche  > incarni-  ^ ; '! 

y paté  liberamente  alla  ribellione . ' * , • 1 

5 Confiderauano  quei, che  fedeuano al  governo  (e  ^ 

ji  particolarmente  il  Canonico  Claris)  e fiere  bormai 

i tutte  le  ingiurie  feguite  tra  l'vna, e l'altra  parte^j 

t €<f»  l’odio , & aborrimento  crefciuto  a tal  ffgno , 
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che  p arena  imponìbile  il  poter  piu  trattare  \ 

me.  e quello > che  più  importaua  ; pareua  difficile  it 
cancellare  dalla  mente  del  Rè  offefe  si  rileuanti \ 
lomefse  verjo  la  Sua  Maeftd  . che  il  fottrarfì  dal 
fuo  comando  nonpoteua  loro  riuscire  fenica  Vaiu* 
te  di  qualche  ’prencipe,  il  cui  aiuto  non  fi  farebbe 
potuto  ottenere  fen^a  patti  » e condii  ioni  pregiudi 
, s cidi  alla  libertà  : il  che  forfè  farebbe  riufcitopiU 
afpro , che  la  feruitù  della  Corona  di  Spagna» 

Che  la  varia  di fpo fittone  delle  volontà  di  tutte 
il  Principato : le  gare , e le  competente  trà  molti  ì 
la  fede  profetata  dalla  maggior  parte  deliaco- 
biltàverfoil  fuo  Trencipe  naturale  i potrebbero 
forje  trattenere  il  cor fo  dideliberat ioni  fi  ardue*  e 
di  natura  fua  di fficiliffime  • 7S {ondimeno  U tirare 
animi  di  quella  maniera, & il  mantenerfi  in  quel* 
lo  stato,non  era  in  alcuna  maniera  poffibile > ò con * 
ueniente  » Laonde  penfate  tutte  le  forme*  e le  mar* 
niere  di  poter  fofifteretpenfauanccbe  fofse  meglio 
ridurre  la  Catalogna  in  Republica  : nella  quale* 
p arucipajiero  tutte  le  Città  delgouerno publicoidi 
tal  maniera  interefjando  ogni  flato  di  perfone  a 
procurare  la  libertà  della  Patria  * e godere  degli 
gerelau  honori*  e deÙe  dignità  > che  rifulterebbero  dal  ma - 
calalo-  neggio  delgouerno  Dimocratico , giaebe  l'jiriflo - 
Repu^  pratico  pareua  più  difficile  da  introdurli . 

Mica*  • Vnili  adunque  i Deputati  , e Consiglieri  della 
Città  di  Barcellona  molte  volte  infteme  fopra  que - 
\ fli  affari, fen^a  partecipare  però  quefli  trattati  col 

• popolo,per  non  incorrere  negli  inconuenienti  > che 
* ordinariamente  nforgono  da  far  palefe  le  gran  ri - 
folutioni  al  volgaceli  spedirono  in  Francia  Fran - 
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tcfco-yiìlapUna:huomofagace*  & antmofofiret~ 
to  parente  aet  Cium:  con  commi ffione  di  rapprese - 
tare  ai  minftri  del  Rè  Cbriflianiffimo*come  la  Car 
talogna  eri  ri  feluca  di  fcuotere  H giogo  regio, mer* 
tè  le  ingiurie  e fiorò itinti  ■*  ricettate  dalla  Corond 

- di  Spagna > e le  tirannie  put  troppo  lungo  tempo  da 
quella  fopportate . Che  meditaua  difarfi  Republi- 
ta,e  dì  metterp  fotto  la  protettione  di  Rètantopo- 
téte,gloriofo*e  giufio, tributandoli  quegli  Immaggi 
t'bejvflero  giudicati  conuenienti  a tal  patrocinio . 

Ciunfe  il  Pillaplàna  nella  Città  di  J^arbon» 

« {quattro  leghe  dtjiante  da  Terprguanoje  trattando 
in  f&creta  audien%aeol  Tre  fidente  * dandoli  noti - 
♦ ti  a detti  dijgufli  nceuuti  da  i Catalani > e della  pa - 
ticn^afin'allbora  battuta  dada  Trouinciat  lo pre- 

- gò  caldamente  a degnarfi  d'intìodurlo  netta  Corte 
del  Ré  > acciocbe potefse  quiui  efsere  fauorito  di 
{piegare  a SUa  Maeflà  Cbrifiianiffimail  dtftderio9 
tbebaueua  la  Catalogna  di  metter  fi  in  libertà  fot- 
to  la  di  tui  ptottettione  » Trattando  fi  in  quello  ne* 
gotto  1‘ intere fse  ancora  della  mede  fina  trancia  > 
alla  quale  fi  Aita  molto  benevoli  folamentc  fmem- 
brarfi  dal  corpo  della  Monarchia  di  Spugna  Pit 
Stato  di  tanta  importanza  tanto  vitino,anzi  con- 
tiguo all’ iflefso  Regno  di  Francia* 

1 Le  propofle  di  grandi  affari  fatte  tosi  all’afciut- 
to,da perfine*  che nonbanno caratteri  publici > è 
perfoue  di  prudenza >e  d’intelligenza'-e  che  non  pò* 
no  immediatamente  rifoluere  Jopra  l’ejjecutione  ) 
rare  volte  fortif ceno  il  fine  pretefo  \ anzi  che  in- 
contrando mille  difficoltai  peggiorano  di  condita » 
ne,  rendendofi  impr  attuabili , ■ 
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Tornerà  al  Trefident e lepropofiedel  PiBabla* 

tifi  ”a  T f°l«men'e  «rùte:  *4 f celerai*#  indegne 
Vati.  * efiere  *mmefie  da  ogn'huomo  da  bene-,  tonfo  il 
re  di  dar  mano  a’  ribelli,  e fomentare  feditiofi  contro  il 
Narbp,  proprio  Trencipe-, nonpuò  efjere  anione  giufla . E 
filamene  la  {cuoia  de*  Volitici  bd  trovato  razioni 
. per  difendere  quefla  conclusione . cbeper  intere  fi 
fi  di  Stato  fi  può  abbracciar  qualfmogUa  mero  af- 
fiad  indebolire  il  Trencipe  nemico  * levandoli 
adunque  il  prefidente  davanti  il  yillapiana , con 
gran  mortificatjone  di  quello  ; lo  configli»  a ritor- 
nar [enea  Cafa,e  dire  a fuoi.  Compagni , che  fareb- 
bero meglio  a digerire  le  male  fodisf attieni  * che 

pretendevano  bavere  ritenute  dal  Ridi  Spagna, 

con  la  pAtm%a,  e call'bumiltd,tbe  colmetterfiin 
intrichi  perì  colo  fi,  e da  non  riufcìre}el[ere  cagione 
diguerre  interine,  <&  immortali , ' r 

Repiò  il  f'illaplana  confu  fi,  <&  addolorato  fuor 
di  mi  fura , e mentre  andava  pelando  a qual' altro 
mexopotefie  appigliarfi  per  tirare  avanti  la  fu* 
*««»,  (.mmiIfton('  la  fortuna  kfece  imbattere  in  Mone 
tocon__>  fignor  di  Spenan  ; il  quale  battendolo  nedutotrat- 
j^pntò  tare colTre fidente’. curiofo di [aper e ìì trattatolo 
na„.  * trafic  affitele  gentilmente  cavandoli  di  bocca  la 
, poca  fidi  ff attiene  , ebebaueua  ricevuto  da  quel 
minijtra,biafimando  la  freddura  di  quel  Togato  « 
in  abbracciare  le  occafìoni  tanto  opportune  per 
auangare  gl'intereffi  del  fio  Rè,  & ac  qui fiare  glo- 
ria all' armi  Francefili' inanimalo  confilo , e fi  ofi 
ftrfi  di  dargli  lettere  dirette  al  Cardinale  di  Ri- 
cbilteuprimo  Miniflro  della  Corona  ; con  le  quali 
finga  dubbio  binerebbe  portato  aitanti  quel  nego- 

. ' , nato , 
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tiato,&  ottenuto  quanto  defideraua.Con  quefio  ri- 
tornatoti riUaplana  a Barcellona  , e riferito  a’ 
Deputatile  Configlievi  quelloycbe  baueua  operato : 
ottenne  da  loro  lettere  ere  denti  ali,  con  le  quali  ri-  J 
tornato  a J^arbona,  e di  làaTarigi.perme^o  del. 
lo  Spenan  , penetrando  alla  preferita  del  Cardinal 
Duca,  gli  efpofe  i defìderij  della  Catalogna. 

'Hpnpoteuail  Rtcbilieu  riceuer  nona  di  mag.  KlC9t^ 
gtorguflo  . preueiendo  c fi  ere  quella  vn' oc  cafone  ai  c'r. 
opportuna  di  dare  vn  crollo  grandiffimoalla  Alo * ciinal=--> 
narebiadi  Spagna,  Onde  accarezzato  il  Fili  api  a-  ^ltW 
na,gh  promije  di  operare  con  Sub.  Maeflà  Cbriftia - 
nijjìma,che  la  Catalogna  ricetterebbe  affflen^q  Ài 
armhdifauore,edi  protettione.Jn  efiecutionc  del- 
la qual  promefia  Sua  Maeflà  mandò  incontanente 
4 Barcellona  Monfignor  di  M rgenfone  » fogetto  di  . . 

Valore, e di  confidenza , accio i he  aggiufiafe  alcu « >, 

ne  condttioni,cbedefideraua  da'  Catalani.  Conta-  ' 
linone  partitoli  sù  le  pofteil  F ilhpUna,ritornan- 
do  a Barcellona  i lafciò  in  Francia  D.  Mleffio 
Samenat  mandato  da*  Deputati  , e Configliert  di 
Barcellona * che  per  altra  firada  fi  era  qùiut  con- 
dotto per  l’iftefìo  effetto.  , - 

E vnagranperd.ua  quella  , che  fa  'ti  Tubtìco  » 
quando  muoiono  perfonaggi  di  molto  rifpettoper 
la  chiarezza  del  /angue,  valore,  e buona  intenti#-  < 

ne  di  ferutre  alla  patria  : e quando  è leuato  vno  di 
tofioro  dal  corpo  di  vno  fiato  : è come  JefofJe  le- 
vato il  freno  ad  vn  Cauallo  furiofo  , qual  refla 
libero  per  ine  aminar  fi  ad  ogni  precipitio. 

Reftaua  dunque  la  Catalogna  conia  morte  del 
Cordona  libera  di  vngran  freno, che  le  cagionano 
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/./  «/  /«/  venerai  ione:  onde  pronta  per  operare  t «fi 
ro  quello,  che  a tei  fojjc  piaciuto , cominciò  ai  in» 
li  Tamii  caminarft,  come  ji  è detto, ad  vna  total  riheìlìnn a 

eft  * « ra^Tcte^:: 

vefcoui  }‘ouldt  y,le\  » e * mb  , andati  col  Cordona  a 

mal!*'  ™?)g?af}0’i:heanCn0ra nnmneUano quini:potefle» 
1°  da.  c*ff&u*}  eQtre  trattenuti  tome  ohm , e 
pegni  nelle  nouita,chepotef]ero  fegu'treyli  ricbia » 

marono  ( e veramente  farebbero  fiati  coloro  gran 
freno  a moum  di  tanto  rilieuo  ) e da  Mini  fri  fà 

Ino  data  licenza,  chefe  ne  poteffero  ritornare  a 
Bai  cellona-,effendocbe già  morto  il  pice  Uè,  cheli 
hauvuacondotti  fece  -,  non  baueuano  più  che  fare  » 
/i  Miaiftn  Begij  fi feruiuano  piu  di  loro,  in  tal 
mentre  pero  no»  erano  ancora  accordate  leconii- 
tiom,  che  t Frante  fi  pretende  nano  da' Catalani  : * 
pure  già  nel  "Principato  cominciatta  la  Menatiti* 
ne,  perche  penetrata  dalle  altre  Città  la  certe??* 
dell  accordo  fatto  dai  Magiflratì  di  Barcellona  co 
la  Corona  di  Francia:  non  pujtero  hauer  tanta  pa* 

venga  quei  ceruelli  ardenti,  e feroci  , che  fonerà 

pienamente  ftabiliti gli  accordi . Mà  nella  Città 

" di  Ftcb  folleuatafi  la  plebe  cantra  alcuni  Gentil. 

muiu'  buomtni partiali  del  Bè,abbrnggiò  le  tafe  loro,  co 
cittì  d\  pericolo  grande  delle  Larn  *>  j; 


Sofleua- 


nella-*  nwwrvggio  it  tafe  loro , c5 

città  di  pericolo  grande  delle  loro  yite  . e nella  Città  di 
▼Kb.  Torto  fa  grati  quantità  di  agricoltori  mifebiatifi 
con  la  plebe , mefro  fuoco  in  alcune  calè  de"  più 
principali , ungi  giunti  a quella  diD.  Luigi  Mon» 
juar  Ballo  Generale  di  Catalogna  , apertala  con 
gran  violenta,  prefero  gran  quantità  d'armi,  e di 
f o , che  mi  fi  rtjeruauaper  armare  du  e mila 

Jo  dati  n otti  ( da  Casigliani  chiamati  bifignot) 

che  . 
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cbebaueuano  a feruire  negli  eserciti  del  Uè»  & in 
tal  maniera  armati  quei  Rjtflicis'incarninarcno 
verfo  il  Cafletlo , ione  firitrouauo  quei poueri  fot*  \ _ 
dati  ( afpettando  di  efjere  vefliti  ) rijoluti  di  met- 
terli tutti  afil  di  Jpada  > folamenie  per  e fs tre  Ca - ' 

Siigliani»  e farebbe  loro  riufeito  l’intento  (peref- 
fere  il  Ciifltlloallhora  poco  forre  , <?  t faldati  di* 
formati  ) Jenonfifofcero  di f e fi  quei  poibi  foldati  SoIjcua- 
yeccbiy  che  vifitrouauano  di  guardia  . Ala  pure  tion<*  ia 
sformata  la  porta, & vccifo  [)•  'Pietro  Velafco,&  Torto- 
& vn% altro  Mmiflro  Kcgto,cbe  fi  cpponeuanogid  fa- 
cntrauano  a far  macello  di  quegli  innocenti : qua- 
do  compar jo  il  Clero  in  proceffione  > portando  il 
Santiffimo  Sacrarnentoycon  preghiere, e con  buone 
parole  tanto  fece  > che  ottenne  il  perdono  a quei  po- 
veri hi  fognila  però  voltando  ft  i tumultuar ij  con- 
tro il  Monfuar > ibaucrebbero  vccifo  > fe  abbrac-  f 
ciatofi  egli  al  Sacerdote  > che  portano  il  Santijjìmo 
Sacramento, e circondato  da’  Treti > vefliti  conte 
yefli  /acre»  non  fofse  flato  affi  curato  della  vita . a 
pena  però  puote  vfeire  dalle  mani  di  quell*  infuriai - 
ta  canaglia , la  quale  riuolta  a cercare  altri  Gen- 
tilbuominiifece % che  ft  fuggifiero  dalla  Città»  Tsla- 
cqueperò  da  ciò  vn’efletto  buoni  ffimo  . perche  da - 
tifi  quefti  a mettere  infieme  da  diuerfe  parti  buon 
numero  di  gente  armata  : con  ejsadi  nuouo  entrati 
nella  città, aiutati  ancora  da  molti  Cittadini  fecero 
fubito  fe)  rar  le  portele  d'all'improuijo  dando  adof- 
foalla  plebe  tumultuante ,ne  fecero  prigioni  vinti- 
quattro, de’  più  principali, faccdolt  fubito  flràgola 
re.dal  qual’efsépio  atterrito  il  reflo»depoje  Carmi > 
doppo  quattro  giorni  > che  le  balie ua  maneggiate  . 
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Gradì  molto  il  Rè  quello,  cbehaueua  operato  li 
Hobiltd, e Cittadinanza  di  Tortofa,&  a gli  otm- 
Tortoti  bafciatori , (he gli baueuano  mandato  con  quella 
ottiene  nouaffece  intendere : che  ben  potè  nano  tutti  li  Cit ■» 
titolo  tadini  abfentati  ritornare  alla  'Patria,  fapédo  egli 
bemffimoicbe  non  baueuano  bauuto  colpa  negli  ec- 
cedi contea  fuoi  miniflri , anzi  lodando  il  Telo , e 
la  diuotione  della  Città  "verfo  il  fuo  nome:  le  diedi 
titolo  difedelilfima . ordinandole , chefaceffe  re- 
fiituire  tutte  l’armi , che  baueuano prefo  in  quelle 
turbolenze  » per  armarne  que’ poidati  > che  quiui 
refiauano  mutili,  a fine  di  mandarli  dotte  più  fa « 
còffe  bi fogno . 

Dall'altro  canto  il  Uè  tatto  intento  a riordinar 
le  cofe  del  gouerno  di  Catalogna : vedendo , che  bit 
fognaua  in  alcune  cofe  diffimulare  > e.  mostrare  dì 
non  accorgerai  della  mala  intentione  de’  f additi 
dando  loro  in  tal  maniera  commoditddi  penfìeri 
fecrct  amente  > e ritornare  alli  debiti  offequij  verfo 
il  fuofoprano  : nominò  Vice  Ré  £>.  Garzia  Man* 
o riquez.Vefcouo  di  Barcellona  : filmando  , che  con 
la  fua  natura  benigna,  & amoreuoliffima.bauefi'e 
da  rimediare  a molte  cofe  : le  quali  con  l'afprezp 
Za,  e col  rigore , più  tofio  fi  farebbero  pofte  iti  pre- 
cip ilio  . In  oltre  fece  intimare  le  Corti,  da  tener- 
• ' fi  nella  Città  di  Lerida  : doue  dijegnaua  di  trasfe- 
rirli , per  far  e ragione  a quelli,  che  fi  chiamafiero 
aggrauati , e rimediare  a * torti  fatti  da’ fuoi  Mi* 
nifiri , e far  grafie  a quelli,  ebe  le  baueffero  me- 
ritate. 

Ma  quando  i popoli  hanno  vna  volta  beuuto  il 
veleno  dell’odio  verfo  il  fuo  Trencips:  quello  con 
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la  {ita  malignila  di  maniera  corrompe  gli  animi 
loro:  che  tutti  li  riniedq, quali  fi  vogliono  appli-  . £ 
wrf»  pili  tojto  diventano  nocini  > »o«  cbe  inutili., 
rendendoft  limale  totalmente  incurabile  , ? 

freme  unno  adonque  <■ communemeiite  tutti  li 
Catalani  * per  i'mtmatione  delle  Corti  in  Lenda) 

.• nefi  mattano > chefojie  tampoco  per  affètiuarfi  tal 
ri^oltnione  i la  quale  pot  batterebbe  apportato 
■Fcomfnodi  grandi  a tutta  là  'Nobiltàt  per  cagione 
%tllt  fpefe  dell'alloggio  » nujcendo  quefle  molto 
■minori  nella  Città  di  Barcellona  > la  quale  ancora 
mal  volentieri  vedetta  priuarji  di  quella  preroga * 
tiua  i cbe  pacificamente  baueua  goduto  per  lo  paf- 

^ in  qtt e fi o méntre  benché  la 'negotia^one  del  ''' ’v 
j'illapUna  batte fie  già  rtempito  l’animo  de  iDe - . ^ V 
patathe  de * Configlieri  d'inj olita  allcgre%x*ìquel-  - y 

la  però  irebbe  maggiormente * quando  intejtro  dal  j 
Sarti enat  > c/;e  1/  C arditial  di  Uicbileu  projegutua  < 

Conmolto  ardore  a f attor  ire  ipenjieri  della  Cata- 
logna t per  il  cbe  tenendo  peccete  > e /pe/te  confiti- 
'tei  per  finire  gli  accordi  co  i Minifiti  pr  ance  fi  i 
andantino  fittamente  cercando  modisco'  quali  po- 
tessero distaccare  dall' affettione del  Rèdi  Spagna 
■queliti  che  vedeuano  ancora  rimanere  tenacifjiml 

del  di  lui  partito^  , ■*  , . . 

- È come  cbe  fapèfsetù  Manta  for%d  babbi  là 
perfuaftone  maneggiata  da'  Mini ftri  della  Reli- 
gione i mdufsero  1 •predicatoti  di  maggior  fumale 
credito  t àd  esagerare  fu  i pulpiti  lontra  1 fiodati  i - 
dimostrando  con  tutti  quei  colori  RetoricifChe  po - 
tettano  Jeruire alla  perfuafiua  > e fiere  i delittt  il 

• ’ quelli 
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quelli  enormi*  e desiabili*  e poterjì  giuftamtntf 
prendere  Lontra  di  loro  l'armi*  & opprimerli*tan 
to  per  bonore>  e [eruitio  di  Dio  ; quanto  per  difen- 
dere lapatria  * e la  Trouincia  - 

Diceuano  battere  coloro  infieme  c ol  Conte  Due  Oc 
giurato  di  diflruggere  tutta  la  rjS(atione  Catalana > 
fcr  leuarfi  da  gl1  occhi  f additi  tantoprinilegiati  * 

« che  fer umano  di  ri  mprouero  a tutti  gli  altri  Re- 
gni* e vafiath.  della  Monarchia  di  Spagna  : & ap- 
portammo. altri  punti  principali  atttaco.mmquere> 
i popoli  * ancorché  quieti  >.  alle  folk  umori  >.  e rir 
uolte^j, . 

T*r attuarono,  di  più  : che  oltre  i Vredicatori  * 
molti  ConfelJori  fpargeffero  l'iftefja  opinione . anzi 
Aiti  fi-  fe  cerar  adunare  vna  Confitta-  de*  primari^  Teoio * 
ti1  pzr"  gi  di  Barcellona*  nella  quale  fi  propofe  il  cafo*  fr 
mezo  con  giujia  con  fcienzd  fi  pateu ano  pigliar  f armi 
<Je’  Pre:  contra  i [oliati > fante  che  qneftì  h volettana  vccir 
cernì-  dere  tutti  .fu  ti  [posto  al  qjuefitu che  % .mentre  fof- 
felibri  fé  vero * che  i [oliati  voleflero  ve  riderli  ; conbuor 
Tcoipgi  naconic lenza poteuanoi  Catalani  prender  farmi 
per  difenderfi . Con  qjiejlarifpvjia  fi  appigliarono . 
i Deputati  alla  ConcLuftonede  Teologhjenzaco**- 
fiderare  la  conditione  pofia  da  quelli:  qud.era 
( mentre  fofie  vero*  che  i [oldati  vote  fiero  ve  ri- 
derli) e di  pYépofitione  condition.de  \ la  fecero  apr 
par  ir  e afioluta . [eruendofi  di  quellaxcome  di  [cu* 
do  per  tutti  gli  attentati  * che  dìfiegnauano,  fare  • f 
perciò  fatto  pub  li  care  la  conclusone  con  la  lottar 
fcrittione  di  tutti  quei  Teologi  : leuarono  il  dubio 
1 dalle  meiiti  di  molti  yfe  in  buona  con  fetenza  /;  pOn 

tenero  prender  farmi*  perche  la  maggior  parte^ju 
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dèlia  ,genre  non  cenando  tante  co  fé:  ma  confitta- 
ti fi  co  n la  propri  a paffione  : già  finita  rifoluta  di 
fcuotereil  giogo  , e farla  fiori  con  li  foldatuda  lo* 
ro  tanto  aborriti  # 

La  prima  rifinita , che  fogni  da  quel  mal  polio 
fondamento  de 9 Teologi  i fù  C andare  i Deputati  al - 
l't/lrfcnaletdi  doue  cacciata  'pia  quella  poca  guar- 
dia, che  vi  fi  tua  a nome  del  Rè,  s'impadronirono 
di  tutta? artiglieria  , munitione , palle  ,poluere,  e 
di  tre  Galere  nuouamente  fatte,  con  molte  barche 
lunghe , & altre  minori , di  molto  legname  per  fa- 
bri  car  vaf  celli  i e dt  tutto  fatto  Vinuentario  \ pre* 
fero  prete  fi  odi  far  ciò, perche  in  qualche  nuono  tu* 
multo  li  f e ditto  fi  non  fe  ne  impadroni  fiero  : dicen- 
do , che  baucrebbero  reflituito  il  tutto  , acquietati 
ibc  fofif  ero  quei  rumori . * 

ì ) Il  Vice  Rè , ciò  intefo  » fi  alterò  fortemente . e 
mandati  meffì a*  Deputati  : li  prego  a non  volèt 
tanto  inoltrar  fi  nell*  vfurpatione  delle  cofe  del  Rè* 
ma  perche  haueuano  i Catalani  ajjaggiato  la  di  lui 
timidità  ( quando  facendo  Centrala  ncllafua  cari- 
ca, non  bthbe  ardire  ne  anco  di  far  fi  accompagni* 
re  da’  Minifiri  Regi] \ per  bauer  Veduto  il  popolo 
4 fremere  contra  di  effi)  fecero  poco  conto  delle  fue 
amonìtionii  e Inficiandolo  dire  : tirarono  aitanti 
nelle  fue  determinationi  • 5 orto  i popoli  di  naturo 
ardente , coinè  le  doline  di  fpirito  : che  fin  dal  prin- 
cipio » quando  vanno  a manto,  aflaggiandolo  , e 
trottandolo  troppo  facile  f timido,  e di  naturo 
quieto  i pigliando  arumo  fopra  di  efi* , s'impadro- 
nifeono  del  di  lui  volere,  ne  fanno  pCt  Vauucnire 
fhun  cefo  dt  quanto  voglia > olfappi  dite  rinfili* 
* Il  A ce 

* v.  • * 
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ce  marito.  Conucniua  a quel  Tre  lato  vedendoti 
nella  carica  di  Vice  Rè , farfi  conofcere  per  pa- 
drone , e carni  nandù  con  buoaagtiardia,  onori  con- 
dur  feco  i Miniflri  Reati  , o conduciteli  di  manie- 
rai che  con  la  for^a  banefje  potuto  mantenerli  ne* 
pofli  loro  • Cosi  bauerebbe  poi  potuto  far  ftimaré 
i Juoi  commandamenti  ; ne  forfè  i Deputati  baue - 
rebbero  battuto  ardire  di  manomettere  l'armi > e la 
robba  del  Re  : la  quale  poi  fi  ridde  aitanti  gl' oc» 
chi  maltrattare  con  tanto  difpre^o . 

I Configlieli  della  Città  ( ancorché  fectetamen- 
tefofiero  d'accordo  co  i Deputati  ) fìngendo  nondi- 
meno di  e fere  da  quelli  difunitr,  prendendo  ilpre - 
teflo  di  voler’attendere  alla  fi  eureka  della  Città 
per  feruitio  del  Rè:  fecero  vna  deferite  ione  di  mil- 
Kni?M  ^ ^ucent0  cittadini  : che  ripartiti  in  dodeci  com- 
fte  per  pagnie,  douefjero  alloggiare  in  dodeci  quartieri 
la  cittì  della  Città , rondando  con  fiioi  officiali  giorno  , e 
notte > difarmando  tutti  quelli,  che  trouafierepor- 
vfurpa,  tar'armi  fen^a  licenza  , e facendo  prigioni  quelli 
deiia>  C^e  hauefler0  C0Tnefì&qUAlche  delitto,  lagiudica - 
Giufti-  tura  de' quali  fi  attribuirono  : in  faccia  dello  flef- 
*•* . fo  Vice  Rii  e de' politi  ar/iminijlratori  della  Giu- 
, pitia . Due  paffi  importantiffimi  fatti  da'  Catala- 

ni contra  la  four unità ; di  mano  della  quale  toglie » 
nano  l'armi, e lagiuftitia . 

Ma  quello , che  più  importuna  : fù  il  conuocarc 
yna  dieta  generai  e di  tutti  gli  Stati,  fenqa  licen - 
Corma.  <%a  del  proprio  Rè . Co  fa  tanto  più  ardita,  quanto 
" di  Dieta  Perl(°l°fa:  e,  che  dalle  fieffe  Conftitutioni  di  Ca- 
genera-,  talogna  era  vietata  ejpreffavtente  . effetti  però 
**  • deUa  cenema > che  baue  unno  già  degli  aiuti  > «V 


t 
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. in  breue  doueuano  capitare  da  Frane  imperli  qua- 
li refi  vie  maggiormente  arditi:  con  pub lici  co- 
mandamenti  chiamai  onci  alla  detta  Dieta  tutti  li  - ' 
"Procuratori  de’  Baroni  tanto  Ecclefiafìici , quan- 
to Se  colari-, ancorché  sì  fatta  forte  di  gente  non  po- 
tere, fecondo  le  Conflitutivni,  & vfange,giamai 
inter uenire  ne ' Brani  , ne  batte  fse  facoltà  di  dar 
voto  alcuno:  ma  tutto  ciò  fi  fece  a fine,  di  bauer 
molta  geme  compiicene’  delitti-,  la  quale  in  ogni 
occupane  li  potefserédere ptùforti,e  formidabili, 

• tF{pnfipuà  facilmente  e fpr mere  con  qrnnt' al-  *■ 
legret^a  fu  fiero  ricattiti  da’ Popoli  gli  ordini  di 
quella  Dieta . & eficndo  che  trouafiegli  animi  di  • 
tutta  la  Troiana  a difpofìi  alle  alterationi , con 
grandi ffime  dvnoftrauonidi  contento  ogni  flato  di  AlI«- 
perfona  parlaua  liberamente,  dicendo  fino  le  t fi  e fi 
fe  donne  , à vecchi  impotenti  ; bauere  pure  vna  faie  pe* 
volta  Dio  esaudito  le  loro  preghiere , & ej] ere  pur 
giunto  vn  giorno,  nel  quale  farebbe  redènta  la  po-  ™^on<: 
fiera  Catalogna  dalla  mifier  abile  feruitù, nella  qua  Dieta* 
le  l'bauettaiio  ridotta  i Casigliani . onde  lagr ma- 
ttano di  puro  giubilo  , 0*  ahauano  le  mani  al  Cie- 
lo, come  Ce  di  gii  fi  vedelfero  padroni  della  Tro- 
ttine ìa.  non  fapendo  quante  mi  ferie  foprafl  alierò 
lóro  conguerre  si  acerbe , alloggi  molto  peggiori 
di  quelli  d'all'bora , e foggetttone  farle  più  no  io  fa 
di  quella  del  Rè  Cattolico, 

Radunati  fi  perciò  nel  mefe  di  Settembre  in  Bar 
fellona  i Studici  delle  Città  del  Principato  , 0*  i 
"Procuratori  fudettì , con  li  Efìamenti , o fta  Brac - 
‘ d : Ecclefiafiico , de'  Cauaheri , e popolari  ; co- 
minciarono fubtto  a creare  ditterfi  Magi  firati  di 

v Li  i guer- 
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otatìo-  pUerra>  e di  Giufìitia , Ciuile,e  Criminale , e fior- 
Magi'*  dittato  » che  fi  facefi  e buon»  prò  uifione  di  dettarti 
Sititi fetida  ti  quali  ben preuedeuano  non poterfi  tirare 
ottanti  gli  difegni  della  mutatione  di  Stato . Scici* 
fero  poi  da  ogni  Stato  » o Eft  amento,  dodeci  perfi- 
ne : compre  fini  i Deputati , a'  quali  nelnumero  di 
trenta fei*  diedero  ajjoluta  autorità  di  foprainten-  j 

dere  » gouernare , eprouedere  tutto  ciò,  cbefofsc 
v di  bifogno  in  feruitio  della  Tatria . autorità  info - 
Ut  a , e terribile  a tutta  la  Catalogna . perche  fe, 

- bene  quei  trentajei  in  apparenti  communicauano 
tutto  a i Bracci  : fe  alcuno  però  fi  opponeua  alle 
loro  rifolutioni  ; minacciandolo  per  mego  de'pià 
brani,  o autor  euoli  : lo  face  nano  perfora  adberi- 
re  a i loro  Jenft:  facendo  eglino  a queflo  modo  tut- 
■ to  ciò,  che  a loropareua , e pitceua . Di  tal  ma • 
nieranufeendo  vngouerno » ne  ben  di  plebe,  ne 
bendi  "Nobili,  ma  vna  mi  fura  imperfetta ; che 
baueua  del  violento , e quali  tirannico  : con  certi 
t prono\iici  di  poca  durabilità,*  dirouina . ' 

Era  però  tutto  ciò  vna  dichiaratione  molto  ape? 
Mittatio  ta  jeua  eft, ntione  di  padronanza  del  Ri  Catolico 

g»uei‘  fopra  la  Catalogna,  e la  m ut at ione  delgouerno,che 
no  • fegu  ) per  tutte  le  Città, e Terre  del  Trincipatoipa - 

lejaua , che  di  Monarchico  già  fi  era  cangiato  in 
Oligarchico « 

Ma  veramente  furono  inefcufabili  gli  errori  . j 
comejfi  in  quell’occafione  da  i Minifiri  del  Rè, gli 
quali  douendo  fin  dal  principio  di  quei  moti  arma 
* ' re  tutte  le  forze  del  configlio  , e dell'ingegno , per 

opprimere  quei  moflri  di  ribellione, quali  con  tan- 
ta preflezw  y situane  ere  fette  % & auanzarfi  a 
,J  no- 
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momenti  fi  fletterò  neghittefi  piti  di  due  tnefl  : ere - , ^ j 

derido  ( poco  fauiamente)  di  proceder' a quei  mali 
con  loft  fiacre  folamete  lettere  di  ammoniti  onu  di 
preghiere  > (*  di  conforto  : e pensando  o che  le  cofe 
dove  fiero  da  fe  flefie  achetar  fi * o che  la  Nobiltà 
per  lo  più  affezionata  agl  tnterejji  del  Rè*  douefje 
operare  * che  le  cofe  fi  riducefiero  alla  fede*  & ofi 
Jeruan^a  di  Sua  Maeflà  Cattolica . E pure  non  i, 
moti  folamente  * ma  le  determinationi  ejprefie,  & 
operaticni  di  tanto  rilieuoy  in  gente  di  tal  fatta* 
tichiedeuano  vna  valida  vmone  delle  maggiori 
forze  y ebe  baite fie  Sua  Maetld  : le  quali  gettate 
Cubicamente  Copra  quegl*  infoienti,  col  ferro*  e col 
fuoco  eflmje fiero  sì  mortiferi  ferpenti  : prima 
che  creftendo  diuentafiero  Jpauenteuoli  dragoni . \ 

i quali  con  lo  ftrafeico  delle  fue  confequcn^e  ; in- 
qui  et afferò , & alterafiero  tutta  la  M onarcbia  di 

Spagna*  ■ , ' 

y Magli  antichi  hauerebbero  detto  in  quefta  oc - 
cafione>eflere  fiate  tutte  tonine  fatalnnon  arrivan- 
do laprouuten^ahumanaad  intendere  yofaper  di- 
vertire quei  mali  * che  fìanano  deflmati  dal  fato  • vi 

e pure  noi  Chriftiani  aborrendo  il  nome  di  fato>dc~ 
uiamo  attribuire  il  tutto  alla  diuina  prouidcn^at 
la  quale  difpone  ie  cofe*  acciò  fuc cedano  confort 
me  a f noi  profondi giudaici i dentro  de * quali  non 
lice  entrare*  fen^a  pericolo  di  e fiere  oppreffi  dal • 
la  luce  della  Maefìd  della  fua gloria. 

In  qucflo  mentre  il  nouo  Magi  [Irato  di  guerra*  Appi- 
battendo  pofle  inferme  alcune  Compagnie  di  Vii- 
lani  ban  liti  (chiamati  Ai  ichelettiffotio  la  condot-  ] 

ta  di  quei  facinotofi  > lettati  di  c arcete  nel  primo 

Li  5 tu~ 
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tumulto  di  Barcellona  : attende ua  a prouederfi  di 

tnuttitioni  da  otterrai  e d'ogni  forte  d'àrmi.  . i 

Seguivano  l effempio  di  Barcellona  quafi  tutti 
le  altre  Città)  e Terre  del  ‘Principato  i Solamen- 
te Tmofaft  manteneva  nella  fede  del  Rè  Cattoli- 
co . tl  che  veduto  da  i Trentafèù  e conofctndo,che 
quindi  potentina  venire  da  Gattigliai  e dal  Regni 
di  ralen?a  le  ami  del  Rè  ì deliberami  di  man- 
dare a quella  volta  buon  nervo  di  gente  armataci 
quale  o per  amore  > o per  forgia  vedefie  di  ridurre  ' i 
quella  Città  dipartito  prefo  da  tutto  il  TrincipatOi 
Vnnce.  dunque  in  Maggio  con  tutta  quella  gente 
fco  Qui vn  Deputato  chiamato  Ftancefco  Quintana  t per 
ta:n  Dcjua  mala  forte  fi  accompagnò  Con  ejlo  Geronima 
Guerrao  Sacerdote)  e Confìggere  Regio  i penfandn 
ìrortofà  di  vfcire  dalla  Citta  fconoj  ciuto  iti  Rutila  turbai 
che  accompagnano,  il  Deputato  * ma  fi coperto  nel 
Matte  Cocchio  con  vnfuo  figliuolo*  che  conducenti  [eco 
fio'  ^°*flirorioc<>n  moLte  ferite  padre se  figliuolo  fier+tnerì* 
C\wàiote  vcC^fi é ^1  Deputato  attorniato fi  fiotto  Torto fait 
mandato  vn  Cittadino , che  a Moine  de  i Deputati* 
e de  i Trentafiei , tetitafiie  fi  animo  de  i Tortofini  i 
trottò , che  quelli  ( poco  mancando  * che  noti  veci* 
defiero  il  mandato)  dicbiarauafto  i di  voler per fi* 
fiere  nella  fede*  e diuotione  del  Rèi  4 che  fi  maro* 
uigliauanoi  come  si  bruttamente  i fiuoi  'Patriotti 
tenta  fiero  la  fedeltà  de  i fedeli  Vafisalli  di  Sé  Mae* 

* fi  d Cattolica  * 

Così e fclufi  da'  T prtofini  i Trentafiei  i fi  ingegna* 
ai  àè . rono  dì  tirare  alla  parte  Loto  i figliuòli  del  morta 
Duca  diCardonaifiapendo  quanto  importanti  alici 
fi omma  delle  cpfie  autorizzare  la  loro  ribellione  cS 
y i ' : fitti**  1 
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l'aiherenja  de' pii  rig%ardeuoli  della  "Prouìncia  J 
ù perciò  fpedirono  vn  Canaliere  alla  Bucbefsa  di 
Cardona  : pregandola che  defiderando  Barcello- 
na il  perdono  di  Sita  Maefià  : reflajse  feruita  di 
mandare  i due  figliuoli  fuoi,  che  haueua  apprefio 
di  fe,  con  calde  lettere  di  f accorri andatione  al  Rèf 
a firiCf  che  conia  interceffìone  loro  fofse  facilitata 
la  gratta  • Si  fcusò  ella  di  non  poter  mandar' i figli 
per  e fiere  già  partiti  verfo  Madrid  una  fi  ojferfit 
di  fcriuere  ella fiejsa  lettere  ? e confi ituirfi  media- 
trice di  quelle  differente  • Con  figlio  poco  confide- 
rai 0 di  quella  Signora  , la  quale  poco  mancò  * che 
taf  terne  con  fuoi  figliuoli  non  vi  lafciafse  la  vita» 
perche  i Catalani fcaltri  : pi'etendeuano  folamen- 
te  di  batterla  infieme  con  i figliuoli  per  pegno > c Ie- 
ttare di  ntano  del  Rè  firaili  perfonaggi4-  co ’ quali 
batterebbero  fempre  potuto  trattar  molte  cofe  A 
fitto  fauore  • 

■.  Laonde  per  mego  del  Caualiere  mandato  prima14 
lapregarono  di  nouo  , che  almeno  ella  andafseirt 
Barcellona  fperando  » che  con  l’autorità  della  fua 
prejènga,  douefsero  tranquillar  fi  quelle  turbolen- 
ta * Vi  fi  condisse  aionque  la  Buche  fisa  ; & ap- 
plaudendo a quefiarifolutione  la  Corre  di MOr 
dridi  fecero  che  il  Rè  face  fise  vn’altro  pafso  più 
importante , di  mandare , cioè  a Barcellona  i due 
figli  della  Bucbefsa , come,  dimandati  da'  Catala- 
ni : penfando , che  come  più  atti  alncgottò » potef- 
fero più  facilmente  trattare  i CV  aggiufiare  infic- 
ine con  la  madre  quelli  negotiati  : delincammo- 
damento  de * quali  non  difperauano  ancora  molti 
feruiteri  del  Ré , 
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Facilità  troppo  grande  9 e credulità  indegna  di 
buomini  tanto  prudenti  della  Cortei  li  quali  non 
nconofceuano  L'artificio  de*  Catalani:  che  permet- 
tere in  fìcuro  la  yita  de  i dodeci  ^imbafciatori  9 
]?uc^er'  trattenuti  in  Madrid  : ricbiedeuano  le  perfow 
cardo,  della  Duchefia  > e de*  fuoi  figliuoli : bauendo  però 
na’  ? fi* già  determinato  , efiabilito  ditirare  alianti  la  fua v 
chifti  ribellione. 

da*  ca-  Ma  perche  non  fi  yedeuano  ancora  alVoriine 
taiani  per  efiequire  illoro  mal  nato  penfiero  : penf aliano 
famétc?  and*r  trattenendo  il  Rè  con  buone  parole  : Jcri - 
* vendo  lettere  a S.M-  in  nome  dei  DeputatiyCCen - 
figlieri  di  Barcellona ’y  con  le  quali  fi  sfor^auano 
darle  da  inte  ridere,  che  tutte  quelle  pretenfioni,&* 
appare  cebi,  fi  faceuano  per  il  fuo  Realjeruitio  ; e 
che  quelli  del  goner no  non  furono  mai  partecipi 
ne  i tumulti y e nelle  yc  ci  fieni  \ ma  che  \ol  amente 
la  canaglia,  e la  feccia  del  popolo  » haueua  corti - 
Vie  fio  tutti  li  delitti  : onde  per  tener' a freno  quella 
gentaglia:  fi  erano  ordinate  lecofe  di  quella  ma- 
niera . Ma  fe  pure  caminando  le  cofe  di  male  in 
P'te  io 9 Sua  Maefti  bauefie  voluto  con  l'armi  fue  I 

raffrenare  l'orgoglio  de  gl* infoienti  : prende fit  p u- 
daf cita Y€  que&foJPedienti>cbe  le  fo fiero  paruti  p tu  con - 
lani  al  uenienti  : perche  in  loro  bauerebbe  fempre  trouato 
k«  per  pronte^m  >nclle  cofe , che  fofser  odi  fuo  Jeruitio . 
fwiiol  Tirauano  q uè  fi  e lettere  a due  fini:  l'vno  era  di 
trattenere  Sua  Maeflà  nella  credenza,  che  viue fi- 
fe in  loro  l'nffettione  al  fuo  Reai  Jeruitio,  onde  per 
ciò  con  più  tenterà  procedejse  a i rimedij  della 
folleuatione  : l'altro  perche  fe  rifolutamente  ba- 
uefie impugnato  tarmi > baderebbero  potuto  di- 

* . . /*»-  ' - 
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fender ft  apprefso  al  mondo,  con  dire  : che  il  Rè  era 
flato  il  primo  a venire  alle  rotture . 

Ma  pure  finalmente  accorgendoli  il  Rè  delizi 
negoti  ationùe de  i trattati , che  faceuano  co’  prati- 
cefi  : rifoluè  di  adoperar  farmi  sì , ma  con  tante  u f, 
riferite, & avertente  ; che  farebbe  forje  flato  me-  accorge 
gito  non  maneggiare  il  negotio  dì  quella  maniera. 
perche  come  il  medicare  vna  piaga , ferrea  che  il  ae-  ca. 
rimedio  arriui  alla  radife  del  male  ; ferrandoli  la  tajani. 
materia  dentro,  viene  ariufcir  peggiore  l'tftefsa 
piaga  : così  il  Rè  non  volendo  adoperare  libera- 
mente il  ferro  : diede  occaftone  > che  fi  auualoraf-  , 
fe  maggiormente  l’audacia  > e l’oftinatione  in  quei 
fuoi  Vafsalli:  It  quali  prefi  nella  loro  dubietà,efo* 
fpenfione , ageuolmentc  fi  farebbero  opp  refji.ef- 
Jendocbe  tutti  non  concorrevano  alla  ribellione,ne 
fi  fidavano  delle  proprie  forge,  e negli  aiuti  efler- 
tu  : an'gi  dnraua  in  molti  il  rifpetto  del  fuo  Tren- 
cipe  naturale,  ma  la  troppa  clemenza  di  S.Mae- 
ftà,  fi  può  accufare  come  cagione  d’ogni  male, per- 
che creando  fuo\Capitano  Generale  in  Catalogna 
il  Marchefede  los  Veles,  fe  bene  gli  ordinò,  che  MJrche 
fubit amente  raccoglie fse  vn  buon’efsercitodi  Spa  fe  de  los 
gmolncolqualefiaccoftafseal  TrencipatodiCa • Ycles 
talogna , lì  comandò  però  ; che  non  vi  entrafse 
dentro » fe  prima  non  vi  vede  fse  entrate  l’armi  taiogni 
trance  fi,  quali  fi  diceua  douerui  entrare  come  au - 
filarie',  e che  fra  tanto  egli  douefse  con  poca  co- 
rnitiuaportarft  a Torto  fa,  per  far  fi  quitti  giurare 
Vice  Rè  da  i Deputati  > e Confìglieri  di  Bare  elio- 
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poteva  vedere  non  hauer  punto 
che  quando  bene  hauefsero  colo- 
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ro  battuto  buona  intensione  di  compiacere  in  quel* 
L'atto  a Sua  Alaeftà:  non  fi  farebbero  mai  fidati  dt 
lafciarfi  cogliere  dentro  vna  Città,  non  f Diamen- 
te diffidente-, ma /tenuta  da'Cafiigliam  pef  fua  par- 
ti ah  jji  ma  > nella  quale  facilmente  poteuano  tutti 
v perire  » : 

Pece  però  in  motti  colpo  f inaiare  il  Veles,  per- 
che alcuni  fatto  altri  pretefii  fi  ritirarono  in  Va- 
tenga  * altri  in  jlragona,&  altri  fino  in  Madrid % 
per  dare  ad  intenderei  di  non  e fiere  nel  numero  de * 
dif ubbidienti . . \ 

Dalla  ritirata  in  Saragoga  di  quei  pochi > prefit- 
to occafionc  alcuni  di  quella  Città  di  cercare  d*in- 
terpo/ficol  Uè,  per  il  padrone  de*  ribelli  » angi  U 
Ihionc  Citt a mando  u imbafciatore  a pofia  in  Bar- 

della cellon  a : per  offerir  fi  mega  na  di  qualche  accordo • 
città  di  e forfè  farebbe  riufcito  qualche  cofa  di  jpuono  : fe 
sarago-  ^ j malignità  di  alcuni  de’più  autor  e noli  di  Barcel- 
lona » e particolarmente  del  Claris  , con  detti  » e 
conftderatioìii  politiche,  non  hauefie  operato,  che 
ricufatp  l’interpofitione  di  quella  Città  amica  i fi 
mantenefie  la  moltitudine  nel  fuopropofito , dan- 
dole ad  intendere:  Che  il  prendere  $.  Mae  fidi’ ar- 
mi > & il  mandarci  Veles  » non  era  fe  non  vnap- 
parengaper  intimorirli . e che  non  fiaua  bene  a 
Sua  Maeftd  tirare  in  quella  Trouincia  l’armi  di 
trancia  . Onde  per  ogni  conto  hauerebbe  procura- 
to di  tenerli  fodis  fatti.  Ter  lo  che  rigettata  ogni 
- interpofitione:  Iettarono  ancora  la  fperanga  alla 
Ducbefsa  di  Cordona  , a'faoi  figliuoli  > di  ope - > 
rare  co  fa  veruna . angi  che  pofero  in  dubbio  quei 
Signori  (on  la  Ducbefsa  i di  non  potere  più  vfii  re 
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1 ! . di  Barcellona.  » Così  camnauano  le  cofe  fin’all’bo* 
i ira  ; quando  ejjendo  ani  fati  li  Bracci  ( che  flati  ano 
• vnitt  per  entrare  nella  Dieta  ) da  i due  Caputa  ni 
Piandati  alla  Corte:  come  il  Rè  barebbe  convn’ 
li  indulto  generale  ritenuti  tutti  nella  fua  gratin > le~ 

, - iute  tutte  le  foldatefche  > e tenute  le  Corti  » ferrea  doridi- . 
r dimandar  donatiuo  » fe  folamente  haue fiero  per-  ^ 
i‘  Piefj'o  di  fa  lineare  in  Barcellona  i>n  palagio  forte  » patce_> 

:i  doue  il  yicetRì potè f se  Hiuere  fìcuro : onero  fe  con - dcl  Rè  * 

H fentifsero  » che  fatejse  una  leuata  di  quattro  mila 
per  fotte  a loto  jpefe  * i Trentafei  fen^a  con f ulta 
f l enfierò  vnà  lettera  al  Rè  * coti  termini  di  sì  poca  Lettera 

t nueren%a  ì che  ne  anco  (t  farebbe  fcritta  da  un  i mpeni 

ih  RI  nemico  » Ef prime  nanfa  che  tutta  la  Trouittcia  dèTì^ 
a-  poftain  atmii  ìldua  appettando  chi  volefse  ite-  puiati 
tur  a far  foriere  in  Barcellona  » Che  eglino  era * al  R*  • 

:ji  Ho  popoli  foggetti  con  bonordtijfime  conuentioni , 

» C non  acquistati  confarmi*  Che  quelle  forme  di  • * 
il  aggi  ufi  amen  ti  j erano  troppo  difdiceuoli  all’bono- 

à ire)  e decoro  di  quella  Vrouinctd  * 
i}|  . E fi  bene  non  fu  quella  lettera  approdata  gfne* 

it  lealmente  ne’  Bracci:  fù  però  fpedita  da  i Trentafei  * 

(t  to*  Corriere  efprefso  a S-  M.  efsendo  l’autorità  lo - 
i{  irò  tanto  tremenda)  che  ninno  ofaua  di  opporft  alle 
ni  toro  rifolutioni . antiche  di  più  fecero  vn  Decreta 
ni  ’uiolenttffmo * e prtgiudiciahjfmo alla  fouranità 
m»  del  Rè  ; cioè)  che  tutti  quelli , eh’ inter ueniuatto  ne * n 
fi  (tracci  tfofsero  obligati  a giurare  di  non  mai  ab- 
$ bandonare  il  partito  della  Ttouincia  ; fin  ch’ella  dituiif- 
ji,  bon  fìfofse  aggiuftata  col  Rè:  contumacia  non  fon-  *1 

ié  data  in  altra  ragione)  che  nella  pertinacia  * ' * 

mi  i M&H  Claris  fempre  fofpetiofo  > che  fi  fofseto 
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accordate  ledifsenfionl  haurebbe  corfo  graniiffi 
mi  pericoli  i conte  principal  motore  dhquelle  tur* 
bolcn%e , andò  tanto  inucSìigando ,,  che  trovò'  ito*, 
ue  m dn  ìe  re  per  ir  ri  tare  gl  i animi  d&  firn  'Patriot* 
tiìvnadelte  qualifiche  battendo  trouato.due  bau* 
li  di  feri  Mure  del  De fonto*  Conte  di  Santa  Colo* 
me?  fin f e d'hauer  trottato  ancora  ti  più  importanti 
fecreti  del  governo  di  Catalogna  - & bauendo  fata- 
to leggere  publicamente  nei  Bracci  te  [critture  d<*. 
lui  dlteratfrfecc  apparire  in  manieraodiofa  la  pra. 
tic  a dell' alloggiamento  de' faldati-,  e che  laieuatck 
di  fei  mila  fanti  > che  it  Rè  de fitter aita  > che  fi  fa* 
cefse  neliaProuinciaf  fatto  pretejh  diprefidia - 
>re  lapia^adiVerpignanoy  era  in  fatti  per  man- 
darli  in  Italia  a confumaxfi  nelle  guerre  de'  pae fi 
firanieri . v K 

Irritarono  fieramente  tali  per  reti  ,tro  nati  nello 
fcritture , gl' animi  de'  Catalani  » e fi  diffufe  lo  [de- 
gno tatuo  maggiormente  r quanto  fatte  Stampare 
Jolamente  alcune  lettere  concernenti' a quei  fatti 
fi  tral'af ciarono  quelle , ne  Ile  quali  il  Rè  inoltrane* 
grandiffiwo  desiderio  della  quiete  *.  e fodìsf anio- 
ne della  Trouincia . Sivedeua  in  ef  tey  che  la~po* 
lontd  retta  di  S.M.  era > che  ifuoi  miniflri  fipor* 
tafsero  bene  : & appariuano gl' ordini  efprefli  > che- 
fi  davano  [opra  la  modestia  della  foldatcfca.  ma. 
tnttaciò  fitralafciòdi  ( lampare  ; ne  parimente  fi 
^ fece  m emione  delie  ri fpofte  date  dal  povero  V.  Rè 
~ tnfciuor  della  Patria •>  in  materia  degli  alloggia* 
nienti  e d'altre  cofc  : nelle  quali  veramente  parla* 
uacome  buon  Catalano  y epartiggiano  della 
• tri  a:  / blamente  fi  ftamparono  quelle  ytbe  parevano 
conicarie.  Ve* 


- Dt  CATALOGNA,  jyj 

! * Vedute  adonque  tali  lettere  » fremeuanò  perciò 
k nwmmemente  tutti  > e giuravano  di  non  voler 
k'  ma  i più  trattare  con  gente  tanto  fmulata , & in* 

h gannatrice  > che  in  apparenza  moftraua  di  cerca  • 
t re  il  bene  della  Trouincia  » ma  in  effetto  non  ha* 
netta  altro  fine^  cheiafuarouma* 
e Mail  Ri  offefo  grandemente  per  quelle  lettere 
. Scritteli  dai  Trentafeit  follecitò  il  Veles  t chefi- 
*'  talmente  mettefse  mfiemeVefsercito  5 fcorgendo * 

Cbe  pur’vna  volta  bifognaua  metter  mano  alla 
sferra . lUhe  vedendo  molti  de' più  quieti  fra'Ca* 
r e alani  » ricusando  di  trouarfi  alla  Dieta » / otto  va- 

L rtf  pretefti  cercavano  di  abfentarfi . Tra * quefti 
■ furono  i Vcfceui  di  Letida , di  Solfona  >t  di  Giro? 

■ wjbencbe  i Bracci  valendoli  <tvn  fupremo  cornai» 

^ doibaite fiero  impofle  pene  della  priuatione  dell’en 

a frate  a tutti  gli  Ecclefiaflicit  cbencufafsero  d'in~ 

..  teruenire  alta  fiabiiita  Dieta* 

•'  Haueua  la  Città  di  Toitofa  chiaramente  negato 

£ v»/r/i  4*  configli  > e determinationi  del  re  fio  dh 

't  Catalogna  ? ma  perciò  pretto  [enti  gli  effetti  del  di 

lei  furore*  perche  la  gente  mandata  da  Bare  elio* 

®J  »4  depredò  le  Campagne  > trahendone grofso  botti * 

’ . uo  di  robbe > e animali  * Et  i Trentajei  vniti  co» 
r,  tutti  li  Bracci  dichiararono  Tortofa  per  Città  ne*  * - 

mica  iella  Tatriai  privando  quei  Cittadini  di  tut-  \ 

I ftg/j  honori  1 f conjift cando  i loro  beni  t levando  I 
" /oro  nomi  da'  bui  soli  publici  » come  di  nemici  del* 

t la  Tetri  a. 

S Ri fo  luti  adunque  tutti  gli  altri  dì  far  teff  4 all’  de*  C*% 

■J  jtfl»/  rfe/  Rè , quali  vedevano  » c/je  Veles  andatiti  ulani 
* amaffandie  con  molto  ardore i /Indiavano  tnodher  _ 
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'nuentionì  per  far  depuri,  e genti.  Onde  diedero 
fuori  patemi  per  feffanta  mila  fanti » efei  mila  co*  I 
Halli',  afiegnando  quattropiagpg d'armi  netta  Vra 
uincia . c'embrilsper  impedire  il  pafìo  di  Torto  fa 
da  Valenza , EdpuCaeper  oftare  ilpafio  di  Ieri-, 
da  > e d' dragona . Granoglies  per  guardar  quello 
W Barcellona  . e Figberas  per  oftare  a quello  di 
Rcfliglione.  poi  di  repente  il  Conte  di  Sauellar for- 
tificato il  Colle  di  Ealaguetifi  pófe  quitti  attenden- 
do armato > l’eftto  delle  cofe . ludi  fatto  vii  mani-  | 

, fefto  j nel  quale  fi  raccoglteuano  le  caufe  del  rifen 
timentOìCbe  voleuafar  Catalogna ; lo  fecero  [par- 
gereper  tutta  la  Spagna  , arriuandotal  fcrittura 
fino  atte  mani  deli  iftejjo  Ré,  Veduto , che  fu  atte 
ftampe  quel  manifcfto>fi  fuf ci  tarano  varij  bisbigli 
nell'animo  iegl'ifleffi  Caftigtiani . di  maniera  che 
fino  ilmedefimo  Rè,fe  non  hauefie  faputo  coment 
pad  aitano  le  cofe , come  fatte  di  fuo  ordine  « e co- 
mandamento ; baurebbe  potuto  credere  ; che  i Ca- 
• taluni  hauefjero  ragione  da  vender  e\tanto  bene  fu- 
rono dipinte  le  cofe  in  quella  fcrittura , perche  col 
fondamento,!  che  il  Conte  Duca  era  mal' inclinato 
a?  Catalani,  & haueua  in  molte  cofe  dichiarata 
qticfta  [uà  poca  inclinatone  verfo  di  loro  ifi  face* 
m affai  credibile  le  grandi  efaggerationi  » ungi  le 
fpaccate  bugie , che  fi  comeneuam  in  quel  mani - 


patena  partir  fi  per  andar  quiui  tanto  prontamente 


Mon- 
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„ Mofifieur  Renato  di  yoyer  Signor  d’^drgenfone . 
t Cionti  che  furono  quefii  Signori  in  Barcellona,  & 
ri  accolti  con  fplendideg%a,e  dimojlrationi  dirnolt' 
fo  aUegregja  : furono  condotti  nella  radunanza  de' 
li,  Bracci  : doue  doppo  di  bàuerefpofto  ildefìdcrio, 
h che  baueua  Sua  Maefld  CbrilliaAiffìma  d'ajfifìer- 
li , per  la  confidanza,  che  baueuànl  fatto  della  fua 
p Corona  : fi  dichiarìrono,cbe  trottando ft  per  a IV ho-  Accordi 
jj  ra  S.Maeftà  impegnata  in  varie  guerre,nelle  qgali  *» il  "-è 
p tratteneuamoltieferciti.  non  bauerebbe  potuto 
u fare  tutto  ciò , cbebauerebbe  fatto  in  altra  occa-  ulògua 
fione . Laonde  fra  tanto  non  poteua  mandare  in  Ca- 
II,  talogna , fe  non  mille  caualli , e due  mila  fanti.ma 
a,  che  fra  pochi  mefì  » ne  hauerebbe  mandato  quella  < 

U quantità,  che  baueffero  voluto . Che  per  concam- 
,|j|  bio di quefl'armi aufiliarie,  non  voleua  S.M.  altro 
^ fenon  cbci  Catalani  non  potefìero  aggi  ufi  ar fi  coi 
,lf  Rè  lorOifenga  efpreffo  confentimentòdi  S . Mae  fi  < \ 

,(f  Cbrifiianiffìma : e che  in  riguardo  di  ciò,cbe  potef- 
jj  feoccorrere,deJJero  none  ojiaggiftre  per  ogni  Brac 
ciò , ò Filamento . 

1 Confent irono  i Bracci  ( benché  mal  volentieri) 

a gli  articoli  [opradetti  i e ftipulati  folennemente  < 

':it  i patti  : affinarono  gli  oftaggi , & aggiuftarono  di 
r|{  dare  quindeci  feudi  al  mejè  a ciafcun'buomo  a ca- 
uallot&afantifei  feudi.  Conche  tornati  il  Tlef~ 
fts,  e Sorni  à Pr  e fi  amente  in  Francia , furono  fegui-  o 

à tati  dal  Villaplana,  con  j e [tanta  mila  feudi  per  ■.* 
i paga  del  primo  tnefe  deliagente  auftliaria , e con 
jg  gli  ofl aggi  pattuiti . 

|(  La  vicinanza  della  Francia , doue  fi  ammafla- 

j ua  la  predetta  foldatef caf  fece,  che  pcnetrafse  all' 
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diGn^v  rfi  D.Gio.di  Garay^cbefitrouaua  in  Te?- 

ii  Gppo'-  fignano  algouerno  del  Contado  di  RoJJiglione:  on- 
«c  a fri  d?  perciò  j enyf  affettar' altro  ordine  dalla  Cortei 
ccfi*  pofe  infierite  cinque  mi  la  fanti  tra  quelli > c/je/?  e- 

rtfwo  ritirati  da  quei  contorni  > e <7^///  > che  cani 
dalla pia^a  di Tcrpignano'.  [i  che  tutti  infieme 
faceuano  il  numero  di  fei  mila  combattenti  : c 3 
prefi  fei  cannoni  : negli  v Itimi  giorni  di  Settem- 
bre vici  in  campagna  : con  pen/kro  di  prevenire  i 
difegni  de * Catalani > & impedire  i foccorfi>cbc  lo- 
ro battemmo  a venire  da  Francia * Ine  aminato  fi 
adunque  al  villaggio  di  Migliai  ,fene  impadronì 
Jenga  refiften^a . e prejiamente  fortificatolo^  voi- 
tojji  ad  vny  altro  villaggio  chiamato  lllias  ; douc 
ejjendogià  or  rinato  qualcte  numero  di  Francefili 
Catalani'^  fi  tenevano  confidati  / opra  alcune  poche 
fortificai  ioni  > il  Garay  piantatemi  d'intorno  la 
batteria  cominciò  a percuoterla  brauamente  > 64- 
uendo  in  breue  fpatio  di  tempo  aperto  breccia  ha- 
fi  ante,  ma  mentre  fi  accingeua  aU'afsalto',  auifato » 
che  da  per  tutto  accótreuano  Catalani  \ e ebefiaua 
vicino  vn  grofsodi  Francefili  dubitando  di  e fiere 
colto  in  meTjhfi  ritirò  in  fretta  a Terpignano . 

« ìlitinta  Rideuano  a più  potere  tanto  i Calalani>  quanto  i 
dì  Don  F rance  fi  di  si  prejta  ritiratale  da  sì  felice  principio 
ciò.  di  fiero  tutti  argomento  della  caduta  del  credito » 

Garay  * in  che  flauano  Farmi  Cafligliane . augurando  fi  li 
Catalani  efiiof  elicijjìmo  alla  loro  intraprefa * O 
tanto  maggiore  fùl* allegrerà  loro  > quanto  pre- 
fero quefl'attione  per  fendo  dellaloro  folleuatione: 
dicendole  poiché  li  faldati  erano  fiati  i primi  4 
metter  fi  con  Farmi  in  campagna , il  mondo  bave- 


Diyilized  by  C 


' DI  CATALOGNA.  >j7 

» rebbe  vi  fio  > che  con  ragione  potentino  loro  anco- 

t ra  prenderle  per  difender  fi. 

A lièti  Rè>  nè  il  Marchefe  de  los  Vela  approvar 

e rono  la  mojfa  di  DGio.  di  Caray . an%i  tanto  più 

a bia firn  andò  la  tutti,,  quanto  baueua  hauuto  cattiuo  • 

t e filo  ( perche  il  piu  della  gente  mifura  le  conuenié- 

j ?e  dal  buono*  reo  fuccefio.)  Mail  Marchefede 
m los  Veles  vedendo  già  dichiarate  le  facendo  pensò 
jf  di  vnire  a fe  tutta  quella  gente,cbe  reftaua  in  Per- 

,j|  pigliano:  facendola  traghettare  per  via  di  mare  t 
pj  conibepofe  infiemevn’efiercito  di  vintidue  villa 
jf  patii  he  tre  mila  calta  ili. la  qual  gente  prima  di  con- 

„ durre  in  Catalognafiando  all'hora  in  ^&lcagn\%p, 
jf  fcrìfiea'  Deputati, e Configlieri  di  Barcellona, che  g 

Ij  bauendo  S.  Maeflà  eletto  la  fua  perjona  per  Vice 
^ diè,  e Capitan  Generale  di  Catalogna  : e che  tra~  il  vele* 
,1  bendo  egli  ilfuojkngue  in  parte  da  Catalogna , ha - 

j,  ueua  volentieri  accettato  detta  carica  : per  batter’  ni. 

Jj,  vccaftone  di  feruir li  tutti,  però  faceua  loro  intenr  - 
,g  dere:  che  ne  primi  giorni  di  Decembre,  fi  farebbe 

it  trouato  in  Torto faper  far  fi  da  effi  giurare  nella  for 

m ma  folita  degli  altri  vice  Rè . Onde  mandaua  lo- 
“ ro  la  latente  : acciò  la  potefsero  vedere , e certifi- 

carfi  intieramente  del  tutto . furono  lette  le  let- 
* ter  e ne’  bracci  : e fenya  far  conto  della  "Patente  : 

J.  rifpofero  al  Marche  fe.che  non  andafje  già  per  con-  ’ 

& to  veruno  : perche  efiendo  in  quel  punto  la  gente 
tj  tutta  alterata  » non  era  tempo  di  tentar fìmil  cefo. 

' ma  chefe  pure  volata  egli  andar  folo  : la] dando 

L tuttala  fua  compagnia,  andajje  come  per  fona  fri- y/l, 

nata  . Indi  fcriuendo  al  Rè  con  corriere  a pofta,  fi 
^ dichiararono  di  bauer  bauuto  gran  fent  intento,  che 

i . Hm  Sua 
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Sua.  Matflà  hauefie  Iettata  la  eteri c a di  Vice  Ri  al 
Vefcouo  dt  Barcellona , e l'hauejpe  data  al  Mar- 
che fe  de  los  Veles  ; perotbe  non  ejjendo  bette  » che 
egli  entrale  in  Catalogna  f ne  folo%  ne  tampoco  en- 
trale accompagnata  ; Supplicavano  Sua  Maefld» 
che  conferuando  il  governo  nel  Vefcouo  t farebbe 
flato  bene  mandargli  anche  il  Breve  di  dijpenft 
dell’irregolarità , [olito  concederli  dal  Tfuntio  di 
Spagna  > a tutti  gli  Gommatori  Ecclefìafltci  : ac- 
, cioche  esercitando  giuftitia  con  effufione  di  f an- 
gue j nonrejliuo [offe fi  dalle funtioni  [acre. 

Enti»  Vdita  da  los  Veles  la  rifpofla  ; s’ incarnine  non* 

jo*  ve.  dimena  vtrfo  il  “Principato  con  tutto  l’effercito.dr 
&T  M primo  pofiot  che  occupò  fù  la  Terra  di  Xerta:  In 
gm . quale  iìaua  prefidiata  da  vn  ter^p  di  fanteria , co- 
mandata da  Don  Raimondo  Gbimera  * Queflo  ve- 
duto il  graffo  de'  faldati  > non  volle  affettarli , ma 
paffando  iljiumc  Ebro  ) fi ftofe  in  falua  % “Hon  po- 
tè però far  iodi  maniera:  che  trafcorja  In  Canade» 
riaCafliglianat  mentre  In  retroguardia  Catalana 
fi  ritiraua  ; non  vecidefsealcuni  de’ Capi  grinci- 
i pali  : quali  erano  reflati  a dietro,  per  metterei  fal- 
dati infume  • fra*  quali  vi  rei ìò  morto  ùm  Ra li- 
mando >4 cquauiua  Capitano  in  quel  Terzo . 

7{pn  alloggiò  la  gente  del  Mar  che fe  nella  Terra 
con  quella  modestia , che  farebbe  flato  bifogno  ire 
i 4 quei  frangenti,  ni  diede  egli  quegli  ordini  alla  fol- 

datefea,  che  farebberoflati  convenienti  inoccafie - 
ni  di  tanta  importanza , pertiche  li  faldati  feroci » 
& infoienti  vfaronomille  impertinente. battendo 
e ferendole  facendo  [chiatti  gli  babitatori  di  quel- 
la Terra  ; ao^f  c«*  un  /erre  infocata  marcandoli 
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tn  fronte  ; ne  inuiarono  alcuni  in  Caviglia , come  Catl!l* 
yerifchiaui . In  oltre  trouàdoft  indetta  Terra  due  cWTin 
Cbiejette  antiche, quali Jtauano  ferrateti  Caviglia  front*-* 
ni  apertele  per  forza,  ne  fecero  fialle  y .mettendou  i g** 
dentro  ad  alloggiare  alcuni  caualli  del  Marcheje. 
qttefto  fu  vn  toccare  alla  Troba  contra  li  faldati,  „ v . 
e contro  tl  Mar  che fe  ijìefsoiil  quale  fu  dichiarato  j.chù™ 

. jubito pubicamente  nemico  della  "Patria , onde  li  M'° 
(onfifearono  % atti  i beni,  iupeme  col  feudo, che  ha-  Tiu  - 
tteua  in  Catalogna  : e tutta  la  Prouincia  ritenuto  u«*  * 
i'auifo  di  sì  fieri  auuenimentùs'inafpri  di  maniera 
thè  cominciarono  a tumultuare  ancor  quelli  ,(be 
( arenano  hauere  fenfi  ine  linati  aUa  pace . Così  ne  i 
maneggi  de”  Stati  la  negligenza,  o la  poca  intelli- 
genza de"  Miniftrifcoriuolgono  la  caufa  public  a,  e 
touinano  gemere ffl  de'  prencipii  a' quali  non  può 
accadere  taf  a piu  vtile,chel'hauere  Muntiti  dili- 
genti, intelligenti,  e difappaffionati , 

Spauentati  [da  fimili  duuenimenti  quelli  detta 

Terra  di  Horta,pernon  incorrere  nelle  ftefsc  mi- 
ferie  di  serta:  mandarono  vn  Sindica  al  Marche- 

fi,  accioebemandafse gente  apre fidiar  U Terra  ; 

Stante  che  deliberauano  di  mantenere  la  loro  dtuo- 
tione  ver  fi  il  Rè , tua  tardandoli  troppa  a mandar 
detto  pre fidio  : bauutone  auijo  Don  Gio , Copons 
Maefiro  di  Campo  de  t Catalani , che  alioggiaua 
qui  ut  vicino  : adunatele fue genti,  dinoti  f,  com- 
farue  nel  far  del  giorno  d'itnprouifa  fi opra  fiotta  : 
nella  quale  doppo  breue  contrafilo  efi senio  entrato 
fer forza  '.fatti  prendere  diecifette  di  quelli, eh' e-  ■/'  ' ' ' 
■ rano  entrati  a configlio , per  mandala  dar  fi  al 
^ele  t : uè  fece  efirabere  tre  a forte  per  farli  Jubito  > 
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piccare , <f  ciò  fatto  diede  la  Terra  a j acco,  cbt^f 

riufcì  ricchi  fimo  : efiendoui  dentro  robba  di  mol- 
to valore,  conducendo  feco  prigioni  gli  altri  di 
quel  coniglio,  acciocbe  li  popoli  vicini  imparaj- 

fero  a mantenerfì contrai  nemici.  # . 

J Era  in  tanto  il  Mar  chef  e entrato  tn  T ortofa.  ri - 
ceawto , e giurato  da  quei  Cittadini 
tiom  dimoltavjferuanza . e d indi  mando 
M amie  fio  per  gtuftificattone  delle  armi  del  Ri  . 
fpiegando  folennemente  le  tnfegne  coltra  la  Cata- 
LovnAo  Quivi  basendo Japuto  fcf)C  il  Conte  di  SA- 
uellar  baueua  munito  vn  paffo  fretto  tr a il  mare  » 
e la  montagna  (per  delie  bìjognaua 
oltrarfi  nel  Trinciato-,  chiamato  il  Colle  di  Baia - 
«ter)  drizzò  colà  le  fue  forze * per  imoadronirfc- 
ne.  Difficoltaua  quel  pafjo oltre  l afpre^a,*-» 
flrettezga  del  [ito , V artiglieria  difponaui  fopm 
ben’intefe  trincere , e con  moltitudine  di  Joldatt » 

• tu  aì  che  ri  Mutamente  voleuano  guardare  quelfiaJjQ . 
[fu?  ma  la  virtù ,e  l'animo  de ' Casigliani, pcoftiman. 
;uer  di*  Jq  quelle  dtfefe  ; fi  portò  con  tanto  ardore  all  ajsat- 
to  icbe  doppo  molto  contrafto  .con  morti  vicende - 

padroni' di  quelpafio . Di  tal  perdita  giunta  la  no- 
na in  Barcellona  : è incredibile  quanta  confierna- 
tiene  d'animo  feguifle  in  quella  Città . Ma  5,0*“ 
fieur  di  to  in  quel  punto  Monfieur  ài  Spenan  con  ottocenti. 
ipenan  CauaUi*&  altretartti  fanti  Tràncefi,  alquanti  riti- 
conien  corati  ; fù  Subitamente  inuiato  verfoTaragona , 
Francia-  accompagnandolo  con  miUe'filtri  FanthcauatidaL 

la  Città*  folto  il  comando  di  Fr  ance f co RoJJel* 
Conigliere:  acciocbe  l’vno  » e l’altro  fi  ^taffe 
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dentro  la  Città  Metropoli  della  Trouincia  : doue  ^ 
yedcuano  efier'indri^ati  li  disegni  de' nemici  . 

Vedendo  come  pafiauano  le  6oJe  tentò  a' interporli 
per  l' aggiramento  la  Duckefia  di  Cardonay&  of- 
ferì di  mandare  Z).  * Antonio  [no  figlinolo  a los  Ve- 
lesy  acciò  lo  pregajJ'e  non  pafiarpiù  oltre  > altri- 
mente  proteftatido  tutti  li  danni  9Cr  internili > che 
fo fiero  per  rifultare  da  quella  imiafione . M a come 
foffero  i Trentafei  già  determinati  alla  guerra  : 

[presta  l’offerta  della  Ducbeffa  > fi  diedero  a far 
prouifione  delle  cofe , che  bifognauano  per  tirare  % . 

auanti  à di  fender  fi  . 

MailVeles  prefo  animo  per  hauer  così  preflo 
sformatoti  Colle  di  Balaguer  9 s'inuiò  verfodam- 
brils . doue  Aerano  trincerati  affai  bene  i Catalani 
tanto  che  non  credendo  > che  fofie  sì  ben  fortifica- 
to quel  luogo : nell'attacco  fi  perderonopiù  di  quat 
tro  cento  buomini  : pur  finalmente  non  potendo  la 
Tena  refUtere  alle  continue  cannonate  : fi  refe  a 
diferetione . 

• Entraua  per  tanto  il  Mar  che  fé  nella  Terra>dal-  ***f£ote 
le  Torri  della  quale  due  faldati  fen^a  faputa  de*& 
Comandanti , fparando  di  capriccio  due  mofehet-  Cabrila 
tateiama^arono  con  fona  il  cauallo  fotto  il  Mar 
cbejey  e con  l’altra  vn  Caualiere9  degli  andana  a ^ ' 

lato . llchevifìo  daefio , diede  J'ubito  ordine  a*  y ’ 
fuoì  jl uditori  > che  riconofcejfero  il  delitto  di  Le - x 

fa  Maeflà  conimelo  da  quellagente}cbe  fi  trouaua  f 

nella  Terra , e lo  caftigafferó . Gli  jluditoru  fat- 
to fomm ariamente  il  proce fso:  in  fpatio  di  poche 
bore  condannarono  alla  forca  i Giurati  di  Cam-  ~ 

brils  > il  Bacon  di  Roccafort  > il  Villo  fa  > & il  Ber- 
* ! Mm  3 tolla  < ' 
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tolla  quitti  gionti  poco  prima  da  Barcellona  , qualt- 
Strige  tutti  furono  meramente  impiccati:  non  giouart- 
del  po'  do  loro  gridare*  eprotefìdre  * che  nonba.ueua.no 
dnnoiu  bauuto  niunaparte  in  quel  fatto-an#  facendo grati 
principi  flrage  della  minuta  plebe  (non  perdonando  alle 
li  * donnine  a' fanciulli)!?  v fondo  i faldati  ógni  for- 

te di  crudeltà  i fecero  per  molto  tempo  ivccifiotti 

grandi ffime * _ , . . 

Fu  da'  prudenti  mali  fimo  mtefa  tanta  tradotti 
e rigore,  dicendo  » che  fe  quella  gerite  fotte  fiatane* 
mica  della  fede  di  Chritìo -,  & batte fsc  fatto  contri 
i vincitori  li  più  borrlbtli  delitti  t non  potetta  ef* 
fere  più  barbaramente  trattata*  ma  nonkduendO 
fatto  altro  quelli  > che  hatieuano  l'drmi  in  mano  • 
che  difenderai  efsendo  af saltati } & il  fefso  pii*, 
debole  >&i  teneri  fdnciullini , con  li  vecchi  im- 
potenti ynort  potendo  efsere  flati  colpeuoli  in  eoftt 
veruna,  non  bauetta  da  fpirgerfì  tanto  Sangue  iti - 
nocente,cbe  il  cominciar  la  guerra  con  attioni  CO * 
sì  crudele  i tra  migliorare  le  condltioni  de’  cata- 
lani. li  quali  perciò  poHi  in  total  iifperatiotte  t 
hebbero  poi  apparente  ragione  di  mantenerli  nell  A 
ribellione  ojlinatifJìmamente.Ma  le  vendette  Par* 

* titolari  fon  quelle  t che  apportano  agl’intetejji  de* 
prencipi grandi $ mi pregiuditij  * 

Salò , « Quindi  mandando  i l MarCbe/e  alcune  Truppe^ 
Vili»  che  fi  auantafsero  ; armate  alle  Terre  di  rida 

( Sccei*  secca  y e Salò,  e perche  in  quefta  trono  qualche  re*  • 
Monti*  fìften^a  '.fece  impiccare  per  la  gola  il  Confole  » & 
f hauendo  quiut  trouato  Monftgnordi  ^ {bugni , Cà- 
ia Gilè,  po  di  alcuni  Franceft  i fattolo  prigione  : io  mandò 
*«•  in  Galera  $ infime  con  tt  Ji  ifoldati  * Cofa , che 

* non 
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hùn  fi  punto  lodata  , «<w  convenendo , rèe  j>»  Ca- 

Ualtere  di  qualità  > prigione  di  buona  guerra  tfofse 

cosi  trattato  i fortemente  irritando  la  'Natione 

Francefe  impatientedi  fimiti  vituperi) . < t? 

' Ma  Heus  Villaggio  ricco  > e popolato  vedendo  Re(*  & 

Come  fi  auan^aua  la  fortuna  de’  vincitori  : non  fi  Kcau  , 

, tenendo  ficurotfi  refe  dando  volontariamente  tnol * 

to  gufo  a los  peles , il  quale  però  au  andato  y pafsò 

i tn*opp9  alla  Città  di  T arragona  > doue  efsen - 

* do  arri  nato  già  Monfignùr  di  Efpenan  due  giorni 

^ trima  c°n  ottocento  caualli  Francefili  per  affittirà* 

. come  fi  di  [se  > quella,  Città  > accompagnato  dal 

Configlier  Kof sei  con  mille  fanti  tfiauano  con  pen*  'k  r 

li  r€  d!  P0*?  f°fienCar  la  ViaXfta . ma  i Tarrago . 

ii  *****  °enc"etcmendo  di  refi  are  eppnjjì  dal  retto 

g,  'ff  ^rou*nc*a  i diff  malandò  L’affetto  loro  verfo 

' w Mi  btnt.be  bauefsero prejo  denari  impresilo  dà 

? jlarc?ll<M4}  dimandando  ancora  molte  mumtioni  - ^ 

. (epe  corte femente  furono  loro  mandare)  congrega* 

L ti  però  in  con  figlio  per  diuifareil  modo > cp/  quale 

, Ptftfiwo  Jottrarfi  dall'odio  * q dallo  Jdegno  degl* 

Catalani > co/  à' nemici > nceuerono  vn 

* Trobcttamandato dal  Marcbcfe$per  vedere,  fe  fi  . 

, *?.;*****  rendere .e  vedendole  bifognaua  pr édere 

* aWhora  qualche  ri folutioncy  [infoine, *no  di ma*  ’V' 

flrarc  di  bauer  hauutò  dijgufit  da’  Fracefi;  li  quali 
altamente  fi  doleuano dei  Trentafei,  perche  ha? 

^ siendo  dato  loro  ad  intender  e, che  batterebbero  tro*  " 

* *at0  in  ^ dragona  dieci  mila  fanti  di  preftdio>  non 

r ; b alienano  però  trottato  fe  non  quei  pochi*  che 

M baueua  condotto  il  Rofsel  * Onde  parlando  con  ! , t 
% Mvnftgnor  di  Spettori  Cago  di  quei  Francefilo  per*  i : * 

• him  4 fu*+ 
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fuafero  a Ritirar  fi  con  la  fua  gente , la  quale  inai*' 
tro  luogo  ballerebbe  forfè  potuto  giouar  e molto  piu 
a'  bi fogni  di  Catalogna . E facile  il  perfuadere  vna 
cofa  a quelli  , che  ladefìderano . 'Pertiche  Monfi- 
' gnor  Spenan  difie  al  Roficl  > che  efiendo  la  Città 
tanto  debole  di  fortificationi , & efsendoui  sì  poca 
gente  alla  difefa:  flimaua  fargia  il  voler  contra- 
da* con  vnefsercitosì  numero fo,  e fiorito  , come 
baneua  il  nemico  : onde  per  buona  ragione  di  guer- 
ra , doueua  procurar  fi  di  mettere  in  ficuro  Ingente 
quiui  condottai  cedendo  alla  fortuna  de * Spagnuo - 
li  in  quell3 occafione\per che  non  in  farebbero  man- 
cate dell3 altrei  iapoter  mofirar  l3 animo,  & il  va- 
lore . Ripugnarla  il  Rofsel  a tal  parere  > & batte- 
rebbe voluto , che  iFr  ance  fi  reftafsero  inTarrà - 
gona  9 pr omettendo  i cbe  da  Barcellona  farebbero 
indubitatamente  venuti  altri  foccorfi  : efsendo  si 
vitine  quelle  due  Città,  ma  non  volendolo  Spe - 
non  acquietar  fi  y vfcitocon  alcune  Truppe  dalla 
Città  ì e mandato  vn  Trombetta  al  Mar  che  fé,  im- 
petrò licenza  di  andare  a parlargli . Lo  nceuè  los 
yelescon  molta  corte fia,&  accordò  con  efso  di  la - 
Trattai  [ciarlo  andare  liberamente  in  Trancia  con  la  fua 
t°  gente , mentre  abbandonale  la  difefa  di  Tarago - 
£ì1°sp£  M quefio  tornato  lo  Spenan  alla  Cittdi  e te - 
nin  con  mendoi  che  il  Rofsel  attaccafse  qualche  briga  con 
io»  ve-  la  fua  gente  , quando  la  vedefse  partire,  permet- 
lc$* , ter  lo  intimare  » & apprenfione;  gli  difse  : che  il 

M arche fe  pretendeua9cbe  efso  Rofsel  a nome  de  i 
/ Trentafeigliprefìafse  vbidien\a;egli  confegnaf- 
fe  lo  stendardo  di  Santa  Eulalia  > che  era  quello  » 
' che  la  Città  di  Barcellona  mette  fuori  folamente 
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ìngrautffime occorrenge,come  di Sata fua Tutela- 
te, nella  quale  tiene  ripofio  l'bonore,  e Li  fortuna  / 
di  Catalogna . Fece  colpo  l'inuentione  nell'animo 
di  Rofiel  : il  quale  rifpofe  intrepìdo,che  prima  per- 
derebbe la  "vita  ; che  ciò  fare . Confiderato  però  il 
pericolo  : laf  :iò  che  lo  Spena»  fipartifie,fenga  re- 
plicargli contea  : reflando  attento  folamente, conte 
potefìe  anch’egli  vfcire , finga  riccuerc  danno  da’ 
nemici . 7fon  baueuano  quelli  ancora  potuto  cir- 
conuallare  con  l’ef] eretto  tutta  la  Città . Laonde 
per  vna  porta, che  flaua  verfo  Barcellona:  il  li of-  L^"* 
fel  cacciando  la  fuagente:  con  Is  Stendardo  di  Sa-  Roflel 
ta  Eulalia  fi  partì  : f inga  che  fe  ne  auuedeffero  in  *bban- 
tempo  i nemici,  e cambiando  cheto  per  camino  a-  : 
fprijjìmo,  gionfe  alla  Terra  dt  S. F eliti.  gona . * 

Erano  m Decembre , quando  giunfe  la  nona 

di  queflo  fucceffo  in  Barcellona,nella  quale  fu  gy  ri- 
de C alteratane,  & il  tumulto  nel  popolo.  I Tren-  c„nfu_ 
tafei  fecero  fubito  toccar  all’ arma  tutte  le  campa-  fio  ne  in 
ne:  comandando, che  tutti  correderò  alle  porte,dr 
alle  muraglieli  uno  eccettuato,tanto  Secolari,  co.  °"a  * 
me  Ecclefiaflici.  Tfon  mancarono  qttesli  dì  ohe - 
dire  : giudicando  effere  cafo , nel  quale  per  dtfefa 
della  ‘Patria  non  è dif'diceuole  a qualfiuogliaba- 
bitante , non  che  Cittadino  maneggiar  l’armi . ol- 
tre di  ciò  fubito  furono  fpediti  aiuf't  per  le  Terre, 
fei  leghe  intorno  a Barcellona, acciò  li  circonuici- 
* ni  corre j sero  alladife fa  della  Città,  Etefsendo  il 
paefehabitatiffìmo  : comparuero  immantinente^» 
ftuoli  numero  fi  dt  gente  armigera,  ungi  affrettan- 
do  fi  le  lene,  che  ftjaccuano  a difefa  della  Trouiu-  te  a Bai 
eia  j concorjero  fubito  dalla  Città  di  Vichi  e di  ccliena. 
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Manrefa*e  torto  contornila  Berga*  Hipoll 
?lies>  FagleSf  Maturò*  Sanf aloni > Oflalricb  > Ca* 
%rcra>  Bas  * altri  popoli  * molte  compagnie  >.  che 

tutte  furono  Jubito  inuiatea  Martore  1>T erra  pofta 
fu  la  pianai  oue  corre  la  firada  commune  > in  me* 

% o a due  montagne  ; lontana  quattro  leghe  da  Bar * 
cellona , e ricino  al  fiume  Lobregat  > il  quale  iui 
porta  vn  ponte  di  tauole  ben  forte*m a fenoli Ipode* 
Quefio  poflo  baueuano  eletto  quelli  di  Barcel- 
lona per  fare  reftflen^a  a lo$  ìfeles  fortificandolo 
con  ripari > trincère > e fortini  > in  quanto  l'baueua  y 
penne  fso  la  qualità  del  filone  la  bteuità  del  tempo . 
penfando  , che  hauendo  necefsarìamente  apafsar 
qui  udì  l'inimico  ; con  le  dette  fortificationi  > e con . 
la  moltitudine  della  joliutefca , hauerebbero  po- 
tuto fe  non  impedire \ almeno  trattenergli  per  mol~ 
to  tempo  il  puf  so  . 

Q\ ipn  perdeua  però  tempo  fra  tanto  il  Marche* 
fc  inTaragona  : apparecchiando  le  co  fe  necefi 
farie  per  condurre  l'e farcito  a Martoteli  benché 
trouafse  molte  difficolta  per  mettere  infìemè  viue* 

:>  ^ ricche  bajtafsero per  tanta  gente > che  conduceua* 

: facendo  bijogno  guadagnarti  molti  puffi  per  con* 
durre  i viuert  a forig  di  mòfchettatc  > & hauendo 
a comprare  ognt^ofa  a rigore  fi  fjreqtf  > per  venire 
dal  V aleni iano > e dall*  jLr agone fe*  ma  finalmente 
hauendo  fuperate  grandiffi/ne  difficoltà  i gii  Itane 
inpronto  di  condurre  l'efsercito  a Martorel*  , .4 

1 Trentafei  dall'alno  canto  hauendo  già  poflo  ip 
fieme  il  numero  di  fei*o  j.mille  combattentiUnfta * 
uano  allo  Spenamcbe  volejìe  auan%art  laf *a geru 
tc  verta  Mar  tot  eli  ac  cieche  al  calore  di  quella  J 

Vauan*  ' 
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t'aUàh^dfsc  l*e farcito  Cat alano  * ma  egli » / che  r_<»  A.rii®*  ’ 
baueua  battuto  ordini  dal  Cardinal  di  Rkbelieu  di 
1 fortarft  di  mxhierasibe  i Catalani  gode  faro  ben  sì  con  « 

ì dell'aiuto  Francefei  ma  tanto  limitatamentesche  S1**1^ 

* refa  faro  fempre  con  maggior  finte  di  efaiaccio*  m' 

* thè  vedendo, che  dafe foli  non  Crino  ballanti  a di* 
li  fenderp  da  il  potente  nemico  i quattri  il  Rè  di 
(■  Spagna  ì elegge  faro  di  metterli  afsolutamehte  jt 

’[•  belle  mani  di  Francia  s pià  lofio  che  tornare  fato 

h padrone  tanto  enormemente  ojfefo)fi  ntofirdua  de * 
u liberato  di  tornarcene  in  Francia:  per  non  bauerui 

* torti  ei  diceuafia (ua,contra  vn’ef ter  cito  sì  fiorito* 
sf  e sì  brano  , qual  era  lo  Spàgnuolo  » Furono  molte 
:»  le  rimòfiranxe  fatte  a quel  Capo  da  i Trenta  fa  » 

«•  Officiati  i e vr incip  ali  di  Barcellona  sedai  Clark 
r particolarmente  ; il  quale  per  inanimire  i Fr  ance- 

fi  ■ fece  loto  dare  vna paga  ami cipatà . ma  non  ba* 

tu»  fa  tutto  ciò  permuouere  lo  Spenan  dalla  fua  rifa 

té  luti  otte  di  totnarf tne  in  Francia  i Scufandòfi  vi* 
li  ttmamente  con  dire  i che  non  pàttua  combattere  ! 

I*  per  hautr  così  capitolato  con  los  falesi  per  potet 

i*  faluarfi  vfeendo  da  Tatràgona  « 

te  * Catalani  tifentiti per  quèfio  i è tenendo  fi  Ut* 

:sii  lati  per  lapaga  ritenuta  ultimamente  da'  Franct* 

fi  i fiauano  $n punto  di  andare  alpafai  per  il  tiu**  • • 

tilt  te  baueua  da  pafsàre  lo  Spenan  in  FranCias  equini 
tagliarli  tutu  a PexXi  * ma  furono  rimojji  da  sì  no*  fioriti 
duo  penfieto  da  più  con  fiderati  t rimo ftr andò  lo - ***** 
h*  fos  che  altro  non  beerebbero  voluto  i nemici,  chi  i*c«£u 
tir  ba  rottura  de  catalani  Con  Francefi  < Che  il  Ré  di  lui  » ' 
Francia  fi  farebbe  troppo  fdegnatùt  vedendo  mal 
^trattata  la  fua  gente*  M che  gli  olì  aggi  squali  fiditi 

e no 
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no  in  Frància  batterebbero  pagata  con  la  vita  l* 
temerità  de'  [uoi  patriottì . . ' ^ 

Quietando (ì  pertanto , e cuocendo  nel  petto  to 
f degno  contra  quel  Capo  : fi  ramaricauano  grande- 
mente del  di  lui  mal  tratto . Epercbe  fra  tanto  il 
popolo  fi  muntene j se  in  fede,  & in  diuotione  verfo  , 
i Magi  firati:  v furono  del  [olito  mego  demolitici.*'  j 
Che  [e  bene  fanno  non  piacere  a Dio  le  cofe  mal 
fatte  ; e cbe  non  fi  ha  da  implorare  il  fuó  aiuto  t ac- 
ciò le  feliciti  : tuttauiaferuendoft  delle  dimoftra * 
tioni  di  pietà, e di  religione  per  auantaggiare  i fuoi 
fini,  inebriano  le  menti  del  popolaccio,  e de ’ pone- 
vi idioti  con  mofirar fidinoti,  & indinati  a ricor- 
rere a Dio',  dal  quale  dimoflran»  tenere  per  certa 
taffiftenga  nelle  publiche  calamità . Comandato 
adonque  da'  Trentafei  vnrigorofo  digiuno  per  tre 
giorni  a pane,  & acqua,  & ordinate  generati  fnp- 
pli cationi:  fi  vidde  per  quel  tempo  in  Barcellona 
egual  fi udio  al prouederfi  di  armi , e diprouifioni 
[ da  guerra  ; & al  ricorrere  a Dio  per  mego  delle 
orationi  , e del  digiuno . E veramente  punte , cbe 
fo fiero  ef saudite  le  orationi . perche  in  quel  mede- 
fimo  tempo  partito  lo  Spenan  : comparuero  quat- 
trocento caualti,  & ottocento  fanti  Francefi,fotto 
la  condotta  di  Monfieur  di  ‘Plejfis , e di  Monfiurdi 
pidlis.e  Sarigan  , quali  fubito  arriuati:  furono  mandati  a 
Mófwr  Mar  (orci  per  contraporli  al  Marche fe:  e fsendogtd 
«««•&  in  detto  luogo  formato  vn'efsenito  di  fei  Tergi 
tocco*.  Catalani, f otto  la  direttane  del  D.Iaìme  Ferrarti 
fo  * fù  incredibile  l’animo , che  prefero  quei  Tergi  con 
FMBe11  la  venuta  della  rente  Trance  fé  s tenendo  già  per 
Metto ficura  la  vittoria . & attendendofi  congran 

\ ' fa 
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feritore  alla  fori  ificat  ione  di  MartoreU  furono  in * 
uiati  da  Barcellona  a trauagliare  in  quell' opera 
molte  compagnie  d'ogni  forte  di  gente*  tanto  lai- 
ca * quanto  Ecc  left  a fi  tea  * eftenitandofi  tutti  mol* 
tovolent ieri  per  feruitio  de  Ila  patria . 

Stanano  per  quei  giorni  fui  territorio  di  Mar* 
torci  due  "Padri  della  Compagnia  di  Giesù * occu~ 
pandoft  fecondo  ilpio  loro  Infiituto  in  Confefiare» 
Communicare,predicare*&  irritare  i Popoli  alle 
opere  di  pietà*  e di  diuotione*  Quefli  fuuoriti  (per 
promouere  maggiormente  la  pietà  ) dalla  Santa 
Sede  ^dpoftolica  * d’vn'  Indulgenza  in  forma  di 
Giubileo  ad  ogni  forte  di  perfine  * cbeftferuifie. ^ 
dell'opera  loro  nella  Santa  Communione  t e Con- 
fezione • vedendo  efjì  occafione  sì  opportuna  * per 
aiutare  tante  anime * che  flauano  in  tanti  rifcbi  * e 
Vicinanza  della  morte',  fi  trasferirono  à Martore  li 
ìui  publicando  quell’indulgenza  per  tutti  quelli » • 
thè  fi  difponefiero  a ritenerla . incontrarono  gran* 
diffima  di fpofìt  ione  in  quei  faldati  ; li  quali  rice*  \ 
uendo  come  venuta  dal  Cielo  oc  cafone  tanto  prò* 
pria  per  alleggerire  le  fue  confidenze  da'  peccati » t. 
cibar  fi  della  Santa  Communione ; ac  ciò  che  armati  • 
con  Santi  Sacramenti  della  Cbiefa  i potè  fero  piti 
animofamente  maneggiar  l'armi  in  feruitio  della 
patria  > fi  diedero  quaft  tutti  ad  arriebirfi  di  f' 
quei  tefori  fpirituali  : bauendo  in  pochi  giorni 
quei  Tadri(aiutati  da  altri  Re  ligio fi  ) confe fiato  » 
e communio ato  più  di  cinque  mi  Ila  perfonei  gj*  in 

talmaniera  di fpofleariceuere  quell'indulgenza» 

:t  èpa  Giubileo-,  non  già  finta  ( tome  malamente  difi 
p fc  vn’*4 utoretfcriuen4o  di  quéflojfefto  ) mà  verap 

. >'  tire*  ; 


I- 

f • 

i 

1 1 
t 
t 

4 

* 

0 

si 

fi 

t 

t 

$ 

i 

i 

i 

V 

li 

il 

i 

r? 

fi 


b.V<4 
* . •£*■ 


4 


. j70  TVHBOLENZB 

e •pertinente  concefia  dal  Sommo  pontefice(dtUa 
fui  autorità  in  difiribuire  quei  tejori  di  sita  Cbie- 
fanoni  lecito  di  dubitare)  & io  tal  manierare-, 
parano  mtkiimati  quei  f oliati  ; che  già  [fregan- 
do ogni  pericolo  della  tritai  deftderauano  di  vedere 
y Chimico  ; per  poter  combattere  genero  fornente  in 
diffefa t come  dtceuana»  della  "Patria . 

il  parche fe  dall’altra  parte  ; ancorché  > come  fi 
difje , bauefie  grandilfime  difficoltà  nelfare  lepre* 

Merci*  utjioni:  & il  campeggiare  riufeifie  difficile  perla 

tm  c»fti  ftagione  ancora  freddiffimaiefiendo  verfo  il  fine  di 
gliu'(f  Oecembre  \ fiera  però  condotto  con  [esercito  a 
«di  P»I  yillafranca  di  Tanades  , per  afi  altare  i l forte  di 
•«dei.  Martorel.  Hor’iui  correndo  la  Campagna  ; fe  atte- 
nuta, che  li  J oliati  coglie  fièro  qualche  Catalano, 
ancorché  fofle  Gonna  , qualeperfua  di} au tntura 
fojj e fiata  rttreuata  in  qualche  villaggio  , ò nella 
Campagna , era  compafioneuol  co  fa  il  vedere  > cu-, 

' i meli  trattafieroj  perche  efiercitauano  centra  quei 
I miferi  ogni  forte  di  barbara  crudeltà : bofempien- 

doloro  i forami  del  corpo  con  poluere  di archibu* 

( gioì  e dandola  il  fuocoi  bar  tagliando  àgl'buomipi 

„ i genitali,  e medicandogli  col  [ale:  hor  tagliando 
?r»te*c6  l°ro  fo>le  braccia , le  gambe,  ò le  polpe  delle 
tn’ctta  cofcie  : & il  manco  male  > che  loro  face  (Sere  era 
Uni.  marcarli  con  ferri  infocati  nella  facctaivf andò  ciò 

particolarmente  con  le  pome  t e cosi  mandandoli 
in  Cafiiglia  come  [chiatti.  Barbarie,  che  [degnò  fi 
fieramente  tutta  la  Trattone , (he  piti  tofio  fi  delt « 
beròpoi [offrire  qualfiuoglia  efiremitd  : più  lofio 
che  porgere  giamai  orecchio  à qualfiuoglia  acco- 
modamento . Laonde  efiendofiii  nuouo  volutomi 
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Ki  terpene  la  Buche  fi*  di  Cordona , con  juoi  figli  uo- 

k iitper  trattare  qualche  accardo:non  Jolamente  non 

w fàfentitax  mi  ar  reflata  in  Cafa  fua,con  li  do  i figli- 

la mlixcorfepericolamolte  Tratte  della  vita. benché 
£ finalmente  da  efsa  ingannate  le  guardie  fi  rifuggi f. 

«i  fe  nel Conuento  delle  Monache  f coirei  malìjuoi*ì*UdeJ 
figliuoli  furono  pojli  nelle  publiebe  carceri  : con  cudJ‘ 
v foco  rifletto  delta  cotanto  prima  filmata  Cafa  di  na  in_* 
rp  Cordona . carcere.. 

»,  Reflarono  nondimeno  perquefio  fatto  malfò- 
jii  disfatti  molti  de' principali  Cittadini  „ Onde  co - 

ta  mtnciandomolti  a mormorare  del  Gouerno  quafi 

^ tirannico  de'  Trentafei  ; kiaftmando  molti  le  loro  • 

,g  . anioni  » e vedendo  fi  già  ine  Aminate  le  cofe  a qual- 
14  thè  rotta  ra,e  difunione  nella  Città  } il  Claris  parti - 

0 €olarmcnte»confuoi  amici»  temendo*  che  coloro  p . 

,p  quali  fi  mofirauano  difguftati  da'  Trentafei  agi - 

, « t afferò  nella  mente  di  vnirfi  con  li  Cafiigliani  s da 

thè  potefse  poi  nafeere  la  total  rouina  : penfarono 

gT  . difodisfare  ogn'vno . e perche  feorgeuam  nafeere 
la  mala  fodtsfattione  di  molti  » perche  non  partii 
0 ttpauana  toro  ancora  nel  gouerno  : deliberato- 
no  di  fare  » che  tutta  la  Catalogna  fi  riduce fic  ■ 

li  in  Republica  : ac  fioche  in  tal  maniera  tutti  par- 
,(t  ticipafiero  del  gouerno  » e dell  a padronanza  . mà 
hi  perche  foffe  più  [aldo*  e più  filabile  quelgouenio:  fi 

i mette [se  la  Republica  f otta  il  patrocinio  del  Rè  di 

jj  Francia*  '• 

!Ji  Tatti  adunque  chiamare  dai  Trentafei  tutti • i 
à Braui  » e dibattendo  fi  in  quelli  quefta  rifolutione  \ 

a in  varie  con  fui  te  : finalmente  alli  17.  di  Genaro  fi 

0 dichiarò  il  fPr incapato  di  Catalogna.  (fiere  Repu- 
ti ~ blicji  ' 
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blica: folto  la  protezione  del  Rè  Chrifìianiffìmo\al 
quale  fubito  {enfierò  con  Corriere  efpreffo  queSì» 
fatto\pregandolo,  che  come  Prencipebentgniffim * 
volejfe  patrocinare  quefla  rifolutione  del  Trinci- 
fato  . 'Non  fi  fapeua  ancora  cofa  alcuna  di  queflx 
rifolutione  di  Catalogna.  Mà  era  tanto  il  dcfiderio 
della  Corte  di  Madrid  di  trouare  qualche  tempe- 
ramento alle  cojedi  Catalogna, che diedero  ordine 
alMarchefede  los  Veley.cbe'prima  di  tétare  la  fot 
tuna  della  fpada,prouafie  l'vltimo  sformo  de’ trat- 
tati di  Pace.\ln  conformità  di  che  egli  mudato  vn 
•prete di  Villa  Francain Barcellona, fece  intende- 
re à quei  Magi  (Irati , che  erano  ancora  a tempo  di 
ottenere  gratin  dal  Rè, ancorché  foffe  tanto  vicina 
l’efiercitOicb’ei  conduce  uà . e che  Sua  Maeflà  eoa 
vn  generale  perdono  accettarebbe  tutti  s darebbe 
commodttà  di  partirfi  a quelli  > che  non  voleffertp 
reflarenelpaefe  » & oftaggi  per  fermerà  di  quo- 
to farebbe promefjo  . Mài  Catalani  f ordì  a quei 
trattati , efdegnati  col  Prete , che  baite  uà  portata 
Vjtmbaf data  del  Marchefe,poco  mancò,  che  non 
lo  maltrattafierofe  no  ftfojje  intépo  faluato,vfce- 
do  dalla  Città,  e riportato  al  Marche fe  la  contu- 
macia di  quella  gemei  deliberatifjìma  di  prouare 
la  fua  fortuna.  < 

Perciò  ilMarchefe  veduto  infruttuofo  ogni  tc- 
t attuo  di  Pace  po fio  in  ordine  l'ef ter  cito  s'inuiò  a 
M artorei,  acquetando  tutte  le  Ville , e le  Terre  • 
che  per  firada  incontram.  Non  lafciando  in  alcu- 
ni pofti  di  fcaramucciarecon  quei  Villani,  che  cS 
grande  auantaggio  {per  la  fratti  c a delpaefe  ) con 
buone  archibuggiate  me  le fiaua.no  le  febiere  Caflp- 
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gitane.  Giunto  a M artorei  a(J  aitò  le  Fortificationi 
con  grand’ardore -y  ma  i di  feti  fori  fofiennero  vaio-  Attacco 
rofamente  quell' impeto,  jeguttandofi  à fcaramuc-  di  Ml** 
tiare  per  due  giorni  continui:  Jen7apoter’ottenere torc1' 
il  Marc.be fe  alcun  vantaggio  . il  che  finalmente 
fcorgendo  pensò  di  dare  vn'ajfalto  generale  alle 
fortificationi , Comandando  perciò  al Duca  di  San 
Giorgio  Tenente  generale  , che  con  mille  cinque- 
cento Camalli  andafieper  la  via  della  Montagna 
{ancorché  quella  pare  [f e impratticahile  ) per  gua- 
dagnare le  [palle  a' Catalani:  fapendo  beniffimoil 
Duca  (per  efferui  padrone  dei  feudo  di  M artorei) 
che  fi  poteua  pafj'are  per  detta  Montagna , ancor- 
ché congrande  (lento  » e fatica . andato  per  quella 
handa,e di Id giunto  a C orberà:  mandò (abito  aui- 
fo  al  Marchèfcyche  la  materna  jeguente  farebbe  al- 
le {palle  di  Martorel  per  potere* vnitaratnie  dare 
Pafsàlto  generale . 7 ' 're 

Mà  penetrato  il  disegno  del  Duca  da’  Catala-  JÌTt- 

ni:  fù  deputato  fra  loro,Jè  fofse  meglio  abbandona-  cacala. 
te  quel pofió,  che  (in’all’bora  con  tanto  bonoreba-  ni* 
ueuano  difero  ,gtacbe  appareccbtandofi  /’ inimico 
a prenderli  le  [palle , & attutarli  da  tutte  le  ban- 
de, ciò  farebbe  ri nfcito con  tanto  lorodijauantag- 

gio  ; che  fi  vedetta  chiaramente  l\(trema  loro 

rouina, 

Chiportaua  quella  opinione  , era  in  patti  colare 
Monfignor  di  Serignan  Marefctal  delia  gente 
France)e  > il  quale  fi  era  adofsaio  il  comando  di 
quella,  doppo  la  partenza  dello  Spenan.  Ma  il  Co - 
fiiller  Rof  sely  coti  altri  juot  adherenti  , erano  di 
Contrario  parere, giudicando  > che  jefìfojsero  par- 
■ tni  j 
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titi  da  M artorei-,  batterebbero  incontrato  la  indi’ 
gnatione  de'  fuoi,  o come  vili,  e codardi  ,o  come 
poco  fedeli  alla  "Patria  > e fìcur amente  d'accordo 
co»C aHigliani . pertiche  già  che  pericolauano 
tanto  att’vn  modo  , quanto  all'altro  : era  più  [ano 
configlio  prouare  la  fortuna  della  fpada,  che  forfè 
poteuaportar  loro  nelle  mani  la  vittoria : ò alme • 
no  vna  morte  genero  fa  » più  tofto  che  come  codar- 
di, e forfè  in  concetto  di  traditori  , morire  vilmenr 
te  per  mano  d’vn  Boia , 

Il  dtfcorfo , era  apparentemente  concludente > t 
pieno  d’animo , e digenerofìtà  : ma  forfè  non  gia- 
ueuolealla  Republica  . perche  il  perdere  tutta 
quella  gente,  che  era  ilneruo  iella  Prouincia  > e 
' che  batterebbe  potuto  feruire  alla  dtfefa  della  Pa- 
tria, e dell' ifle fa  Città  di  Barcellona-,  non  pare - 
uà  cofa  ben  fatta . *4ggiongeua  il  Serignan » che 
ritirandofi  in  tempo , vi  farebbe  fiata  commodi  ti 
di  traghettare  il  Fiume  Lobregat : attrimente  aui- 
qatofi  l’inimico , non  poteuapiù [alitar fi  neffun  di 
loro.  Ma  li  pocopratticirifpondeuano  : che  il  met- 
tere i faldati  in  neceffità  di  combattere,eglino  per 
no  n vedere  altro  f campo , che  il  far  fi  la  firada  sù  i 
corpi  de' fuoi  nemici , fi  difponcuano  a f ortemente 
combattere:  il  che  ha  molte  volte  partorito  gran- 
dijjime  vittorie,  ma  ciò  fé  beneèveriffìmo:  non 
faceua  però  a propofito  in  qucll’occafione  : perche 
non  vi  era  proportene  tra  il  numero  de'  Catalani 
e de' nemici  ; ne  la  guerra  doueua  feguire  in  cam- 
poaperto: e non  vi  effendo  altro  [campo:  perche 
fiauano  i Catalani  ferrati  tra  quelle  forti  f cationi 
come  in  vna  gabbia»  nella  quale  af ialiti  da  tutte 

le 


DI  CATALOGNA.  $75 

le  bande  da  vri'efiercito  formidabile  : farebbero 
ineuitabilmente  re  flati  oppre/Jì . ne  reruna  ragio - ) 

ne  di  guerra  può  pervadere  ad  ma  oflinationc 
tanto  grande  9 che  apporti  l'efierm mio:  quando 
l'iftejte  fortezze  ( non  che  m luogo  di  fua  natura  \ 
debole* benché  alquanto  munito  con  fortificatiom 
nt  imperfette  ) (i  deuono  rendere  con  li  maggiori 
auantaggi  * che  poflono  ottenere  dalla  for^a  fupe- 
riore  del  nemico»  Che  perciò  co  ragione  ottenedofi 
perfora  le  piazzi*  cheper  buona  ragion  di  guer- 
ra non  deuono  contraltare  più  del  douere  $ fanno  i 
rittorioft  pregar  con  la  vita  a’  Comandanti  delle  • 
pia^e  foggiogate  y la  temerità  d'vn'irragioneuom 
le  contralto  alt' armi  prepotente  vittorioje . 

Con  tutto  ciò  fu  abbracciata  C opinione  di  com- 
batterete tener  fi aldo ; benché  poco  durafle  a parer 
buono  quel  confìggo '.perche  arriuato  dalla  banda 
della  montagna  il  Duca  di  San  Giorgio  con  la  ca - 
ualleria  * dall  altra  par  te  facendo  il  Marchcfe  en- 
trare n battaglia  tutto  l'ejjeì cito:  preHos'auiddc  * 
il  RofjelyConjùoi  fieguaci*  che  il  parere  del  Sari - 
gnan  era  flato  il  piu  prudente . untauia(bencbe  con 
molta  trepidatione)  f acendo  restar  molti  alle  trin- 
cere  ; acciò  non  parefiiero  abbandonate * procurò  di 
far  paflare  il  fiume  iati9 altra  gente . riufet  fin  qui 
a(Sai  bene  la  bi fogna*  e difputojji  brauamente  dal - 
l*vna>e  l'altra  parte  con  eguale  mortalità  > entrari* 
do  iCaftigliani  valorolamente  in  batt agliai  e dal- 
l'altro càto  menando  l Catalani  le  mani  con  grirf*  B 
ardore . ma  quando  cominciò  a caricarli  la  caual-  giia  <jf 
Uria guidata  dal  San  Giorgio  y f ente ndo  il  calpe - Mart®- 
ftio  dc*cauallt>che  loro  andakanoadofisoiconfondé lcl* 
vV^  . • 2^8  Z (lofi 
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dofi  le  fcbiere , e concorrendo  tutti  vnitamente  al 
ponte  y per  pafiare  il  fiume  : chi  cadeuanetl’acqua, 
chi  refiaua  opprefso  da'  compagni,  mentre  faceua- 
no  folla*  chi  calpefiato  da'  caualli * e ferito  da9 
nemici  : vi  lafciò  ìnferamente  la  vita . ma  quelli » 
che  ancora  refiauanoalle  trincete  i vedendo  fi  ab- 
bandonati da  compagnie  fentendo  la  furia  de  ne- 
mici , che  gli  incal%auano  : sbigottiti*  e perduti  t 
d'animo  : abbandonando  l'artiglieria , & il  baga- 
glio 9 fi  diedero  ancora  loro  a fuggire*  chi  per  vna 
firada * chi  per  vn' altra . Il  che  cagionò  tanto  ter- 
rore nelle  Terre*e  Villaggi  vicini : che  lagenteab - 
bandonando  le  cafe*  e le  facoltà  : fi  ritirarono  nel 
più  ripido  della  montagna  : lafciando  in  preda  di 
chi  fi  fiagli  armenti*  gfi  haueri * le  ca[e*e  le  pofief- 
fìoni  : con  qualche  rìftoro  de'foldati  Catalani  fug- 
' gitiui  * quali  trouando  vuote  le  cafe  : non  fi  tenne- 
ro per  tanto  per (eguitati  dalla  fo  rtuna  quanto  cre- 
deuano  . 

Furono  perfeguitati  quei  fuggitiuiper  più  di  v- 
na  lega  : ma  per  non  incorrere  in  qualche  imbo- 
lata: fi  ritirò  po [eia  la  gente  Caftiglianaalla  Ter- 
ra di  M artorei  per  godere  di  quanto  era  quiui  fia- 
to lajciato  da'  Catalani  • 

Dalla  montagna*  doue  fi  era  fuggito  il  Roffel 
( feguito  da  alcuni  Capi)fcri(fe  a Barcellona  il  fuc- 
r ceffo*  dicendo*  che  fi  fermaua  quiui  per  racco- 
gliere la  gente  fparfa , evenirfene  a prouare  * fc 
trouaua  miglior  fortuna  in  quella  Città  : doue  prim 
magionfero  i Trance  fi  con  alcuni  Capi#  con  le  fue 
' compagnie*  le  quali  fi  fottr  afiero  alla  furia  dell* 
efiercito  Gattigliano  > quando  fi  viddero  abbando- 
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di  catalogna:  5.77 

«Sfi  da’  Catalani)  ne  per  firada  furono  feguitati 
dall’inimico . , ' 

. Causò  molta  confusone  in  Barcellona  quella 
disfatta,  onde  cominciandola  fcorgere > che  non 
erano  baftanti  le  forge  della  prouincia  per  folle- 
nere  il  per fanaggio  ■,  che  baueua  affonto  di  Repu- 
blica  ; meglio  confiderate  le  cofe  ne  i Bracci  ( che 
fubito  fi  radunarono ) deliberarono  di  dar  fi  fponta* 
neamente  al  Rè  di  Francia',  falui  però  gli  antichi 
'privilegi , & immunità  del  “principato  : mapri- 
ma dicbiarandoft  liberi  dal  giuramento  di  fedeltà 
fcrfo  il  Rè  di  Spagna  : per  bauere  S.  Maeflà  man* 
catoni  giuramento  di  conferuare  le  loro  Confi  itu- 
tioni)  e Privilegi . Così  cadono  i popoli  di  vno  in 
Vn  altro  pelago  di  miferiet  per  li  fofpetti  conce- 
puri  dal  fuo  Prette ipe > volendola  mirare  troppo 
alla  fot  t ile  con  chi  li  governa . Pfon  fi  ha  da  ne- 
gare> che  le priuate  paffioni  de  i MiniUri  de'  Prin- 
cipi fono  la  r ouitia  della  cau  fa  publica,e  del  Pren- 
cipe.  ma  non  haueuano  forfè  i Catalani  tante  cau- 
le per  leuar fi  dal  dominio  del  fuo  Rè>  particolar- 
mente , che  in  fine  daUa  loro  ogni  fodisfattionc ; & 
off  ertua  loro  col  perdono,  quanto  poteuano  deside- 
rare . Pfè  fapeuanoi prudenti  vedere > che  van- 
taggio bauefjero  acquijìato  i Catalani , con  la  mi- 
fena  della  guerra » delle  confufioni , delle  veci  fo- 
ni, dei  faccheggìamenti  > abbrugiamenti > fpefe 
grandifjìme  in  apparecchi  da  guerra.donatìui,  fol- 
do  pagato  a tanti  {oliati  : di fcap  ito  delle  cofe  della 
Religione  idi  perfine,  e beni  Ecclefiafiici , etant ’ 
altri  di  forimi  : fe  non  aflumere  vn  titolo  vano  di 
Republicaia  pena  compar  fa  in  Scena,  che  jpoglia* 
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ta  dell’babito  adorno  di  fouranità'.foggettandofi 
poi  volontariamente  ad  vn’ altro  Rè  > il  quale  fé 
ben  peraltro degno.gr  alidi ffimo,e per eccelfa qua- 
lità {involare  ; baucua  però  neceffitd  di  governare 
la  Catalogna  per  melodi  Minifln  Franf^[‘  » dt 
vento , & inclinatone  tanto  contrari»  all  bumor  s , 
Catalano , comefemprebaueuano  mofirato  quelle 
due  "N adoni,  benché  confinanti . 

Jltn  dicevano  e fere  [pinti li  Catalani  con  tan 
to  fuo  cotto  > alla  rouina,dalla  fortuna  di  trancia: 
la  quale  fi  fcorgeua  in  quel  tempo,  tanto fupertore 
a quella , che  quafi  imbrigliata  la  conduceua  m 
Trionfo . venendo  alle  mani  del  Rè  Luigi  X 111 . 
non folamente  tanti  Luogbi,Terre,Città >e 
re  del  Rè  Filippo  Quarto,ma  fpotaneamente  voa 
così  gran  Trouincia  dell’rtefsa Spagna . 

H fpeditafubito  nova  di  quefta  rifi i lutione  alle 
la  Corte  di  Tarigi:  t pregato  il  Ri  a rimirare  già 
la  Catalogna  come  cofafua  , degnandoli  d mutare 
aiuti  per  rifpingere  a dietro  l'inimico  : nel  quale 
officio  ejjeudofi  impiegati  quegli  ofiaggi  Catalani i, 
elevano  in  Corte : rifpofe  Sua  Marta  benignarne - 
te  con  ringr aliare  il  Trinciato  di  sì  nobile  dona- 
' tiuo.  ch'egli  bauerebbe  applicato  l’animo  a difen- 
dere sì  prctiofogioicllo  aggiorno  alla  fina  Corone 
& bauerebbe  fatto  conofcere  al  mondo  quante 
buona  rifolutione  bauefiero  fatto  i Catalani*apre- 
derlo  per {uo  Signore, e Sovrano '.poiché  non  fola- 
mente  li  bauerebbe  protetti,  e di  f e fi  da'  fuot  verni- 
ti . ma  mantenendo  i loro  priuilegi  , CJT  an/Jcw? 
Conkitutioni  : bauerebbe  fatto,  che  prouajjerogli 
effetti  della  f uà  clemenza  : e quanto  giovevole  fof 
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fi  a tutti  l'ombra  de' gran  gigli'-à'oro. 

Ma  chi  fi  rallegrò  più  di  tutti  dell' ac  qui  fio  del- 
la Catalogna  , fù  il  primo  Mini  (irò  di  Francia  il 
Cardinal  Hichelteu  j Uquale,tomefù  il  primo, che 
fomentò  il  ptnfiero  di  quei  Catalani , che  ricorfero 
a lui  : così  ton  fuoi  artifici j di  mandare  sì  limitati 
foctorfi  , glitrafje  finalmente  in  neceffìtà  di  get- 
tarli totalmente  nelle  braccia  di  Franciaiper  fug- 
gire il  cafiigo  aejìerft  follenatt  : benché  vedendo- 
li già  diuentati  vafi'alli  delfuo  Rè  > non  fi  curaua 
molto  di  affrettare  gli  aiuti,  in  quella  gui falche  fi 
ilpefcatore  : il  quale  accorto  fi  , che  il  pefee  ha  di 
già  inghiottito  l'hamo:  benché  lo  finta  di  lontano 
dibatterfi,  non  fi  cura  d' affrettar  fi  a trarlo  a fé)  fi- 
euro  t che  di  già  non  gli  può  f campare . ben  diede 
ordine  al  PlefpSyche  nelpublico  Configlio  raccor- 
dai se  a quei  Signoriy  che  andando  le  cofe  della  di- 
feja  afiai  confi  fé,  & intricate',  farebbe  fiato  me- 
glio ripartire  le  cure  adiuerje perfone,e  ridurre  li 
Conf ultori  a minor  numero  : accioche  non  paffan- 
do  lerifolutioni  folto  la  cenfura  di  tant'occhi  './of- 
fe più  facile  ad  effequirfi  quello , che  fofie  fiato  fil- 
mato più  conueneuole . 

Accettato  il  parere  del  Cardinale  propofio  dal 
Tlejfis'.fiì  fi  abilito  vn  Tritmuirato  Supremo : con 
darli  autorità  di  /pendere  del  pubhco,  ciò  che  gli 
fofie  paruto.  e furono  nominati  per  ciò  "Pietro  Gioì 
Fontanella  Conftgliere,  il  Deputato  Tamarit , & 
il  Pleffis , Qucfiitre  raJSet tate  prima  le  cofe  della 
Città:  filmarono  poi  efpediente  di  fortificare  la 
fommità  d'vn  monte : che  verfo  Ponente /opra  fià 
alla  Ctttd,  nominato Mongiuicbi  f apendo  oenijji- 
, V.n  4 ma 
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mo  di  quanta  importanza  foffe  quel  poflo  domina? 
te  il  Torto*  e la  Città  ificfia . > ,*  ...  , 

Haueua  prima  quel  monte  in  cima  vita  Torres 
molto  antica > €r  in  tempo  di  quei  tumulti > era  fia- 
ta circondata  di  lana  Tiatta  forma  quadrata*  con 
alcuni  fortini:  ma  non  rifedeua  in  quella  * fe  non 
poco  numero  di  foldati.  quiui  adonque  il  Triumuh 
rato  mandò  f abito  noue  Compagnie  di  Cittadini  » 
canati  da  diuerfimeflieri  della  Città  : e vi  accom- 
pagnò buona  quantità  di  Micbeletti » / otto  il  Capi- 
tano Cabagnes  > mandandola  anco  altra  gente  di 
conto  con  molti  Càualieri  : a tutti  dando  per  Capo 
Mòfignor  ól  jtubignììCon  trecento  buoni  mofchet - 
tien»  *•  - 

Maio*  Vele*  per  non  taf  dar  raffreddare  il  ca- 
lore della  vittoria:  trattenuto  fi  poco  tempo  in  Mot 
torelyi'era  nudato  con  l' etterato  a Molinài  Roy  % 
d'indi  a San  Feliiì*  poi  all* Hofpitaletto  * e final* 
mente  a SansiTerra  che  [la  quafi  alla  vi  fi  a di  Bar - 
ce  II  on  a . qui  arrtuato  * credendo  che  fofie  meglio 
impaironir  fi  prima  di  Mongiuicb  ì che  l'andare  a 
drittura  all'attacco  della  Città:  fi  deliberò  d*muia+ 
reverfo  colàlamiglior  parte  dell’eflercito • per- 
che impatronendofi  di  quel pofio:  teneua  per  ficu - 
rofoggettare riftejfa  Città . Tronfi ì rifolutione^p 
ben'intefa  lafua  (come  di fcorreuano  gl3  intendenti 
del  mefiier  di  guerra)  perche  fe  ben'era  vero > che 
detto  Monte  dominaua  il  Torto*  la  Ciitàx  era  pe- 
rò tanto  diti  ante  f che  la  batteria % qual  poteua  itti 
e fi  ere  piantata \ non  poteua  far  buon'effetto  nella 
Città  :per  la  lontananza  di  più  d*vn  miglio : & il 
dominate  il  Torto  era  di  poca  impirtan%a  : fi  per* 
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tta  Barcellona  non  baueua  armata  maritima  : fi 
eneo  perche  i foccorfi  » e Vafcelli  di  trafico  » potè - 
nano  tirarfi  in  alto:  e volendo  sbareare,&  imbar- 
care: potè u ano  farlo  liberamente  dall'altra  banda 
della  Città  verjo  la  pefearia  : onde  non  era  di  taxi-  **on-j 
ta importanza , come pareua  aprimavifta  l’occu-  ^to  °* 
pare  Mongiuich  , Che  fe  dall'altro  canto  los  Ve-  tiatte- 
lesfìfoffe  conia  celerità , che  fi  ricerca  in  filmili  nerfi 
ìmprefey  portato  contro  t'ijtefia  Città:  trottandola  “X. 
m quel  punto  malguernita  , e confu  fa  per  la  rotta  giuich. 
ritenuta  a Martore l:h aiterebbe  battuto  molti  va- 
taggi  , & ilguadagno  farebbe  fiato , non  di  vn  fola 
poflo, ancorché  d'importanza  : ma  deU’tflefJa  Cit- 
tà capitale;  nell’acquifio  della  quale  confi  fi  tua  il 
foggiogare  tutta  la  Troutncia  , ma  il  male  li, quan- 
do chi  comanda  non  intende  il  me  fi  iere,  e pure  con 
l'autorità ‘vuol  parere  non  fidamente  d' intenderla , 
tnadijapernepiti , che  gli  fi  efiji  periti,,  quefio  è 
quello , che  ordinariamente  ò muda  in  rouina  firn* 
prefie,  o almeno  ritarda  le  grandi  operai  ionfi  > ' ' 

Il  Duca  di  San  Giorgio , & alcuni fioldati  Vec- 
chi , configliauano  diandare  adritturacol  Campo 
‘verjo  Barcellona  ; mà  los  Veles  perfiftendo  nella 
fua  opinione  * e fatto  ficelta  di  otto  miUa  mofiebet - 
tieri  >difimtiinfieijquadróni  i li  fptnfie  nell'erto 
delmontepertrcpartiptenendo  fialtra  gente  dbaj- 
foiprontaper  /occorrere  tprimi,  con  alcune  truppe 
di  Caualleria,cbe gli  accalori  fiero , Ónde  vedute 
le  co fe  di  tal  maniere  già  difpofie  i diede  il  fiegno 
per  l’af salto  : alquale  non  monendofi  tuffi  ih  vii  té- 
fio, come  do ueuano, fi  azzuffarono  colnemico. Mà 
i Cattimi  ributtarono  gfivhi  t e poi  gettando  fi  fio* 
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fra  i- fecondi  li  fecero  vacillar  fritti,  tanfo ptu,chè 
baueuano.  in  fuofa  uore  la  qualità  del  fico , alto-,  e 
ripido, nei  quale  non  potendo  fermar]!  benei  Cafiì- 
gitani,  non  poteuano , neanco  dimofirare  il  fuo  va* 
Lor e#  hr altura,  oltre  chefrd  le  mofcbettate  , che 
fioccammo  : tempe flautino  loro  ado  fio , e tram , è 
faf]ì,e pentii  di  fcogltgrojfi à difintfurarcon  li  qua 
li  y e fl  auanob  attuti,  per  coffi,  & infranti  j cadendo 
& b uomini,  & armigere  off  » e confufi  conle  pie- 
tre, e con  i traiti  fopra  glrfiejp  fquadroni  delia  Ca- 
ttaUeria>cbereftaua  al  piede  della  Montagna  t mì 
perche  iui  era  comevn  Canate, o vallone  ino,tbe  lo 
Aiuide  per-  mego,cbe  và  a terminare  infaceta  della 
Torre  di  guardiana  e fio  entrati  molti  afialitorhft 
portarono  quafi  alla  fommità,  fengfefiere  maif co- 
perti da’  Catalan  i.  vift  i però  di  repente  andare  ti- 
tagente fopra  di  loro  come  ine fperti , nella  guerra» 
impauritiìgià  fi  metteuano  in  fuga, abbandonando 
ilpoflo  i- 1 piando  intempo  molto  opportuno,] opra? 
gimfero  ben  cinquanta  Franceft,  tutti  faldati  ve- 
terani di  Monsù  d’^tu  b igni, quali  con  la fpada  al 
fwocefi  mano  foflemero  l’impeto,  & arrecarono  quella 

aiutano  già  Vittorio] a moltitudine  di  Caftigiiani  , dando 
iCatah  ( emm  odi  tàttili  Catalani  di  ritirarli  tutti  al  coper- 
wjefi.  to  d'yn  Forte  ; dal  quale  feruti  trecento  de  mt- 
glioriCatalanhfeccro  fi  braua  diffefa>e  fi notabili 
proue •>  che  forcarono  gli  af salitovi  a roucrfctarji 
per  quel  canaleze  con  lo  [parare  alcuni pìcoli  peT; 
%i  d'artiglieria  carichi  di  palle  di  mo fi  betti  «e  fe- 
cero danno  non  picciolo  ne*  Casigliani* 

Ridotti  adunque  tutti  quefli  fintai  baf so  deimo* 
tei  in  tu  luogo  % nel  quale  per  efserc  molti  o liuti 
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i chiamato  l’oliueto ; iui  fi  fortificarono  : dando  co- 

ti modità  a più  lontani  di  venire  a ricontrarfì  a f al- 
to vamento  fitto  le  infegne.Muifato  il  Marcheje  del- 
ti l’infelice  juccefso, tardi  fi  accorje  > che  il  valore , e 

rtt  la  brattar  a non  fempre  ottengono  1’ in  ten  tornando 

it( . idifauantaggi  fono  grandi  in  fauore  della  parte 
jU  contraria . Ma  battendo  fra  tanto  intefo,  che  mar- 
ia ciauano  in  foccorfo  degli  af saliti  lei  milla buomi- 

p ni  per  la  parte  di  /opra,  fece  fare  a'fuot  vna  ben'in- 

:(t  te  faritirata:  abbandonando  la  [per  aubadi  quel- 

:«  Vimprefa > la  quale pareuaf  ondata  folamente  nella  vcUti* 

ifji  prontezza  de  II' effe  catione  .fegnì  quello  fatto  al  di  M0D£*« 

H 16.  Genaro  1641.  Uich- 

pi  Era  Stata  fpettatrice  di  quella  giornata  quafi 

ii  tutta  la  Città, la  quale  ac  cor  fa  alle  muraglie,  din-  ■ v < 

ti  di  Stette  rimirando  quella  fattìone  , dada  quale  in 

pi  gran  parte  dipende ua  la  falute  della  Tatria . Mi 

$ quando  vidde  poi,che  i Cafiigliani  ridotti  al  baj'so 

f ' fi  fermauano  ancora  in  quei  pofti,  dubitando  fi  , che 
1 1 fofsero  per  attaccare  l'tfiefsa  Città , mefsero  fuori 

ili  fer  la  Torta  di  S-jtntonio  f 00.  Caualh  ,frà  Fran- 
iti cefiyC  Catalani, di  quelli, che  fi  erano  raccolti  ial- 
iti la  fuga  di  Mar tor e lie  formati  alcuni  Squadroni t 

f fi  pofero  a fronte  della  Caualleria  nemica,  rinfor- 

zi %ati  da  vna  manica  di  mo f che tt ieri  eletti . quefli 
ini  Jcielto  vn \pofio  auantaggiofofmettendofi  al  fu  uro 

'ff  potevano  far  bene  li  fatti  fuoi  contra  chi  fofsevo- 

luto  avanzare  : mà  i Cafiigliani  peiifanio  di  cin- 
:i|  %?re  in  me%o  quei  fquadronue  leuar  loro  la  ritira- 
tavella  Città:  fatte  due  lunghe  maniche  dalla  par- 
ie te  di  Faldon^ellas  : and au ano  pian  piano  auan- 
li»  zandofi  all' auant aggio  . accortili  pero  1 Catalani  * \ 

t ' dello  • 
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' nello  ftratagema  : ft ritirarono  f otto  il  calore  de 

cannone  delta  Città , tlche  f^im^tJuclricA 
S.Giorgio;  diede  loro  con  laCaualleriala  e arte  a.  k 

• la  riceverono  i Catalani  per  qualche  poco  dte™‘ 
p0-.mi  riuoltandoftpoi,  e facendo  fronte-  finfrr* 

io  aflalitore  : già  fi  pentiva  d'efjerft  tanto  'noJ™'’ 

mandante^  di  faldato,  menava 
ài  mani, mali  andaua  troppo  avanzando , edtjlegna 

ricci,,  ,Z  U Mi™  »«»■“  «» 
l'ifleda  Città,  il  che  forfè  li  farebbe  riufctto.fe  ha 
uelìe  bauuto  feguaci  dell'bumorfuo  : perche  arri , 

Ja.  J i Ji  ^04,  flava  per  entrarvi , <luand° 

iZZ.  una  ia  «^SSEIE 

t0  nell»  na  „uot^  da  vnafua  camerata  e fiere  rip  f 

1 \Der  auella , & altre  ferite  : ritornato  algrojio 

‘iTcSnif poco  dpoM . 

mo  di  tutto  l’ejlercito  : dal  quale 

■ amato  per  la  [vavirtù,  nafcita, e qualità  degnijjt- 
me,  clfe  lo  rLdeuanofpettabiliffmo.^omom 

...  parimente  in  quell’ occasione  D.  Fer  l “ f0uji 
nos  Commiffario  della  Caualltrta,& buoni oldai 

ti,  che  per  bavere feguitato 
t incalzo , vi  lalciarono  la  vita  -,  fendere  otte- 
nuto altra  glorLche  di  troppo  ammfli  perche ^ 

Zfndo  bel  fofjero  entrati  ^flXovvt 
li  della  Città,  non  potevano  e fiere  di 
no.  e fiondo  molto  lontani  dal  i^o^aCmMe 
' ria , dalla  quale  non  vi  era 

tentata  la  Jorprefa  dclli  4 

/ munita  digran  moltttuiiM&tJoMpM  ^ sanai- 
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Cauallo,mofcbettatia,  artiglieria* a' o%m  forte  ai 
riparo, & effe ndo  rare  quelle  volte , c/jV  ^ c'a//.z<- 
leria  ottenga  le  porte  delle  forte  7 7 e per'ailalto: 
toccando  più  tofto  queft'vfficio  alla  fanteria,  e pu- 
re in  quell'occafione  la  fanteria  Cafhgliana  era 
lontanale  più  tofto  occupata  all'impreja  di  Mon- 
Sfuicb . Quitti  adunque  ancora  fi  combatteua  non  combai 
jolo  nella  Montagna*  mà  ancora  a piede  di  ella  : ^timcn« 
conforme  arriuauagente  fref caper  il  piano , r per 
la  etmade  monti  da  tutta  la  Troumcia,jì  nnoua- 
uano  lefcaramuccietrà  l'vna,el’altraparte.Et  in 
vero  non  fù  pi  cola  la  fofpenfione  d'animo  , nella 
quale  fi  trottò  il  Marcbefe-,  perche  oltre  il  vedere 
di  batter  perduto  tanta  gemeva*  quali  furono  due 
Juoi  Tfepoti,  d.  Gio.di  Quignones , D.  Diego  diCar- 
denas,D.Mhtio  Spatafora.  c*r  altri  per  fona?  gipr  in 
cipaltivedendo  tutta  la  notte  accorrere  da  ogni  bd- 
da  Mafnade  di  Villani  armati , che  con  lo  fplen- 
dor  del  fuoco,  che  portauano , col  rumor  de'  gridi , 
colfuono  de * tamburi , per  tutti  quei  monti , e colli 
Vicini  dimoftrauano  effere  vicini , e pronti  ac- 
correre lapatria  : tenne  per  fermo , che  non  baue - 
TeJ?j  °Per<*t0  cofa  “Icuna.particolarmente  , che 
eff  tndo  prefi  tutti  li  pa(fi : era  impofftbile  potere  ba- 
tter viueriper  pafeere  il  fuo  efsercito.fi  che  fece  ri « 
folutione  diritirarfi,  màperò  facendo  vifta  di  vo- 
lereneU  ifiefio  tempo  a f] aitar  mongmicb*  la  Cit- 
tautifponeua  la  gente,  ripartendola  per  gli  afsalti . 

Ma  t Catalani  fatti  animoft  per  la  vittoria  otienu- 
ta,gia  non  [limati  ano  l'affaltodi  Mongiuich  .per- 
che oltre  quella  gente,  che  dì  prima  baueuafaputo 
difender  fi  con  tanta  bramirà  > ve  ne  b allettano  md- 
'£■  - ■ . data 
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data  afìai  più  di  rinforzo.  Et  il  Configger  Roffél  co. 

■ 4.  nula  armati  di  quellUcbe  baueua  raccolti  dall* 
fuga  di  M artorei, entrato  di  notte  nella  Citta,  bar, 
un: a rincorato  t Cittadini  : li  quali  ftando  difpofit 
sù  le  mura,alle  porte , & m diuerfi  pofli  dentro,  e 
fuori  della  Città:[lauano  aJpettando,Je  il  Mar  ebe- 
te volefie  attaccarli  : per  prona  del  valor  Catalar 
ibo.No»  volle  però  egli  più  tentare  la  fortuna , mà 
tenendo  fofpefo  l'inimico  : quando  quefto  penjaua 
di  vederlo  andar  verfo  Mongiuicbi  volto  il  cami- 
no co  buon'ordine  verfo  S-Bohincaminandofi  ver- 
fo Villa  Franca  di  Tanades  : di  doue  fenga  fer- 
. marinando  a Taragona,  e diflribuita  lajoldatefc a 
in  alloggio  nelle  Terre  vicine  ifcrijse,  al  Rè  tutto 

ciò  cht  gli  era  auenuto  • . . . 

il  Vele9  ptt  quella  ritirata  grandemente  noe  tua  a gl  /#- 
£ r '™  te reÓì  del  Ricerche prefo  animo  i Catalani  di  ma- 
«nl  tenerft  contro  di  efsoi  fecero  vederci*  debolezza 
delle  forze  di  Sua  Maeflà  gettandola  come  in  di - 

fperationedi  ricuperare[almenopér  alluora)  quel 

la  Vrouincia  ; contro  la  muffi m a de  buoni  yohtt - 
ci, che  ricordano  douerfi  mantenere  in  ogni  modo, 
r & a qualftuoglia  prezzo  la  riputatione delle  for- 
ze del  Trencipe  • Mà  chi  troppo  fi  confida  nel  pro- 
prio ?iuditio,e  non  confiderà  ben  bene,comefipofi 
fono  mantener  e l’imprefe , quando  non  rìufci  fiero 
gli  attentati  conforme  a’  difegni  -,  lamentili  pure 
di  fe  ficfiotcnon  delle  rouine, che  poi fopragi yigo- 
no : aliando  s’intraprendono  coni  ra  il  parere  ai  cbi 
sà.l  Barcellone  fi  lieti  per  la  vittoria  ottenuta  sfe- 
cero piètiche  proceffioni:  in  rendimento  et  grane 
a S-D.M'  & bauendo pregato  il  Tu Jfibc,ì*V trau. 

' . * t 
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j ferifse  a 'Parigi  , à darne  relatione  al  Ri  Cbrifliar 

jj-  ntfftmoiimplorando  maggiori  aiuti, per  dif caccia- 
i,  re  totalmente  dalli  Catalognali  Caftigliani , fi  a - 
li  #«»o  affettando  la  Regia  difpofitione. . 

Mentre  cosèpafjauano  le  cofe  : arrjuòa  Barcel- 
k,  Iona  vk  vafcello  di  LisbonaM  qual  portaua  il  Ta-  Wfcet* 
di  </re  Ignatta  M jfcaregnas  della  Compagnia  di  Gie- 

|(  sù  , mandato  a Roma  dal  Rè  D-Gio.lF.  motto  Rè  TjLrcel 
jy  - di  Portogallo  > con  negotiatt  d’importanza . jQa* . lana, 

0 fio  Padre  intejo  il  facce  fio  di  Catalogna ; diede  an- 

1 fora  nona  della  rtfolutione  fatta  da’  Portoghesi  > 
ii  di  prende  rfi  vn  proprio  Rè^hefoffe  della  fua  'Ha- 
^ (ione > che  batte  nano  di  già  acclamato  •>  & eletto 

0 per  I uo  Rè»  il  Duca  di  Bragangatcon  nome  di  Don 
Gio.  Quarto , che  tutto  era  pafiato  fe  licemente  , di 

fj  <be  facendo  i Catalani  gì  an  fefia-,  fugacemente* 

J {emendo fi  dell ’occafìene  » per  ifneruare  l ‘eff eretto 
Cafligliano, mandarono {ubico  in  Portogallo  Don 
Giacinto  di  Salas  , con  titolo  di  ^Ambajciatore  al  *di 

‘ Rè  Don  Gio.  per  rallegrarfi  della  nona  afiontione  Sii»* 

J diS  • M.a  quella  Corona  ; & offerirli  la  loropron • *mba* 
ta  volontàf  & amicitia  » e di  più  pregarlo > che  tro-  a/aHi 

1 uandofi  molti  Tortogbefi  nell’esercito  del  Rè  Ca  Porto. 
tolicai  rdìafìe {erutta Sua Maefià di  comandare 8*“** 

J u tutti , che  fatto  pena  dir  ibellioneidoueflero  riti* 

. rarfidalferuitio  aiCaftigliat  & andare  al  ferui* 

, tio  della  Patria,  cJ”  al  nono  Rè  loro*  Il  che  ha* 
uendo  ottenuto  il  detto  jimhàfeiatore  t i Calala* 
ni  fecero  Subito  diuolgare  quei  bandi  per  la  Pro * 

. uincia  : offerendo  pafìaporto  libero  a ciafcheduno* 

& in  olire  vn  feudo  per  aiuto  del  Viaggio  a tutti  ’:" 

V quelli,  che  pene  volcfiero  andare*  Conia 
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l'genga  fi  partirono  molti  Tortogheft  dal  feruitio 
di  Spagna  , ZT  imbarcati  per  quelle  cofe,fopra  di* 
uerjì  vajcelU , tornarono  lieti  a Tori  agallo  »,  ca- 
gionando molta  diminutione  nell'esercito  Cafii-, 
gli  ano . Ma  il  Rè  Cattolico  fatti  arrecare  quegli 
^£mbafciatori,cbefìritroHauano  a Madrid,cbia - 
rito  bajlantemente  dell’inclimtione  de1  Catalani, 
h ,-  tenédoli  come  pegni  per  affcurarfl  in  qualche  par* 

te. e conofcendo  quanto  infelicemente  fofse  riufci * 
to  il  maneggio  delibarmi  al  Marcbefe  de  los  V elei 
la  cui  profetane  » pii ì tofto  era  di  gommo  politi * 

• ' co.,  e dell'arti  della  pace, e di  Minerua,che  di  quel- 

la di  Bellonadeteminato  di  rimetterlo  da  tal  ma- 
neggio: mandò  patente  di  Generale  delfuo  eflerci- 
U Ni.ii-  to  alContef  abile  Colonna  Trencipe  di  Roterò,  che 
lesive.'  fi  ritrouaua  per  quel  tempo  Vice  Rè  di  Valenza* 
ics  Am.  nominò  fuo  ^ imballatore  ordinano  a Roma  U 
baie  iato  Marchefe  fa  los  Veles , Tot  faputo  come  l’efsercin 
ma*.*0  to  mandato  contra  Catalogna  era  mego  disfatto. 
Principe  parte  per  le  morti  fuccefse  nel  combattere  , parte 
d‘  B"te'  per  i difaggi,  e malatie,  e parte  perla  fuga  di  mol* 
JaideU?  tifimi  [oliati * diede  ordine  a'  fuoi  Mmflri , che 
anni  in  oltre  le  nuouè  leuate  comandate  in  Spagna  fi  appa- 
cataio-  ftccbiafsero  altre fàterie  in  molti  altri  luoghi » e di 
Kcnato  più  fi  mettejse  all' ordine  vn' armata  prepotente  nel 
diVoyer  mediterraneo;  efofiero  prouiFte  di  munti  ioni  tub 
tende»*  ^ fortezze  > & in particolare  quella  di  l*erpi+ 
te U dciu  gnanoy  che  pareua  come  il  freno  della  Catalogna* 
giuftim  Dall'altro  canto  il  Rèdi  F rancia  a perfuafione 
uou^rno  del  Cardinal  Richelieu  > già  nfaluto  di  accettare 
di  caca-  la  de ditione  de'  Catalani  > non  osìante  molte  ra - 
ioga»,  gioni , che  milkauano  > perche  non  aceettafie  qwl* 
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la  Trouincia  : mandò  in  efia  Renato  di  Foyer  Si- 
gnor di  +4rgenfone:  con  carico  di  fopr aintendente 
della  GiuSUtia,  del  getter  no , & amminiftratione 
de'  denari  > e dell’ armata  tanto  di  Terra  come  di 
Mare  : ac  dock' egli  portale  in  Catalogna  alcune  \ ' , 
diebiarationi  > con  certi  patti > & aggiramenti 
di  Sua  Maeftd  Cbnfiianìffima,  con  quella  Trouin - 
eia . per  ciò  raccomandatolo  a :*  Catalani  con  let- 
tera di  credenza:  nella  quale  lo  dichiarava  perfo - 
ita  di-qualuàiejperien\a,  e merito  J ingoiare#  della 
quale  totalmente  fi  confidane:  e (fortuna  tutti  a dar 
le  intiera  fede : confi  iterandolo  in  tutti  i negotq,  & 
decorrenze  fuofe  del  Miniftro.  1 

In  oltre  defignòfuo  Generale  Monsù  della  Mot - mod»ìi 
to  Odencourt  : acciò  fi  parti fie  fubito  con  rn  for-  della 
bito  esercito  per  terra : 0"  all’  ^treiuefeouo  di  Bor 
deos  diede  ordine,  che  con  l'amata  marìtima  co-  canee. 
fleggiafie  la  Catalogna , e fofie pronto  ad  accalori-  «**1 
re  le  imprefe  dell'armata  di  terra . miV* 

^irriuata  l'jirgenfone  il  giorno  del  Sabbato  Francia 
Santo  % l incredibile  l’allcgrejfea  > che  cagionò  in  j“  c«» 
Barcellona  : di  modo  » che  le  tre  fere  feguenti 
lefefte  di  Tafqua  : con  fuochi,  e luminarie  di  not- 
te} accompagnandogli  applaufi  » e voci  dì  giubilo: 
celebrarono  l'arriuo  di  quel  Miniftro  : b onorando 
nella  di  lui  per  fona  C ifiejsa  Corona  di  Francia*fot- 
to  del  cui  dominio , e patrocinio  già  fi  teneuano  fi-  T,,  , 

curi . Tre  tentato  fi  poi  l’ .Argcnfone  nella  publica  nella  * 
Atleta  iprefento  La  lettera  del  Rè  CbriftianifJìmo,c  ®icu  di 
cominciò  a trattare  dell’aggiuflamento  di  quei pat 
ti , con  quali  la  Catalogna  fi  daua > e fi  riceueua  da  Ljen- 
Stta  Maeftd  Cbrifiiani fiima.  furono  da  quel  fuga-  *°»e. 
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t afflino  Miniflro  confidcrat e, e proposte  ragioni  rtm 

le  natiti  finte,  per  le  quali  prete fe  moftrare  li  van- 
taggi grandi  , che  ticeueua  quella  Trouincia  dall’ 

■ > accettarla  il  Rè f otto  la  fua  protcttione.  e benché 
fifcorgefse  da  molti  la  qualità  della  fortuna > che 
' la  Trouincia  correua  in  quei  trattati , finalmente 

però  fi  accordarono » e conchiufero  li  feguéti  patti . 
il  ‘ Principato  di  Catalogna  ragunato  in  Dietà 
fittile’  Generale  nella  Città  di  Barcellona  l'anno  1 641. 
j g?»’1*  ai  y di  aprile,  doppo  di  hauer  maturamente  con- 
ti coio  fiderato  -,  che  leprefenti  fnerouinofe  fortune  non. 
na  di  pofsono  hauer  rimedio  piu  efficace * che  la  perpetua 
Fianca.  Qm\yra%e  patrocinio  dell'  Inuittiffimo  Luigi  XIII: 
Rè  di  Francia * e de'fuoi  fucce[sori>inuoc andò  pri- 
ma il  nome  della  Santiffìma  Trinità 9e  delTlmma - 
etilati ffima  Vergine  Mariane  di  Santa  Eulaliafua 
Trotettrice  ; fi  dà  in  eterno  vafsallaggio  alla  Co • 
rona  di  Francia  * / otto  i pattue  conditioni  > che  (i 
"pedono  in fr aferitte . * . 

ì 1 Tr  intieramente  de  fi  derare  richiede\chetutti 
\ ipriuilegi * honori* preminente)  & immunità * che 

fino  alprefente  egli  ha  goduto  fotta  T Impero  de * 
£ Spagnuoli >reflino a lui gnftelfh  irrefragabili* 

incorrotti  di  maniera*  che giamai [otto preteflo*  à 

titolo  alcuno  (niunoefclufo)  fi  pofiano  'derogare  » 
ne  in  tutto > ne  in  menomiffima  partei  an^i  vi  fi* 
fempre  luogo  dy ac  ere f certi > & auan^arli  • 

: * ‘ ~ t 'v*  7 1 Che  non  s'intenda  y alido  * e confumato  Tatto 

r diauefiadeditione  * fin'acbe  taMaeflàCbriflia - 
i l ' ^ VV  niffima  non  vengain  per fona(come  fece  la  Catolica 

, \ * JMaeflà)a giurare  in  alcuna  Terra  della  Trouincia^ 

- ' . Tojseruanta  di  detti  Vriuile^e  ConjUmioni . v 

> ' r 5 Che 

• *•  - * • • ^ 
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it  • ; Che  il  Rè  Chrifliantjjìmo , ofuoi  JucceJJori  in 
► perpetue  n on  pojfanv  giatnai  per  occasione  alcuna 
l (fta  pur  vrgente  quanto  fi  voglia)  far’ alloggiar  nel 
k principato  Joldatefcadt  forte  alcuna*  fé  non  con 
i(  le  forme , e maniere  antiche  delle  vfate  confuetu - 

e dini  del  paefe . 

& 4 Che  tutte  le  fintele  del  principato , tanto 

il  alla  riua  del  mare  > quanto  a dentro  della  Prouin - • 

i cia}  debbano  effer  pre  fidiate,  e comandate  per  fem - 

* pre  da'  Catalani . e che  la  Mae  fi  4 Chri/lianijjtma 

i non  pofta  giamai  per  occafìone  » o preteso  alcuno 

ai  torle  dalle  loro  mani , ofabricarne  delle  notte . 

t ? Che  la  fudetta  Maestà  fi  a obligai  a conforme 
t olio  [i  ile  dell'vjato  della  Corona  di  Spagna, a tener 

* di  tempo  in  tempo  Corti  Generali  nella  Trouincìa 

;jk  perprouedere  alle  facente  grani  dello  Stato  > e che 

i(f  non  pano  tenuti  i Catalani  a darli(di  rigor  e)  dona- 
li lino  alcuno  ; ma  ben  sì  per  mera  conuemenga  fin 

loro  lecito prefcntarU)  ciò  che  verrà  da  ejji  {lima-  ' 

H to  più  ragionatole . 

4 6 Che  desiderando  fommamente  i Catalani  co-  ' ■ 

li  femare  ne'  Deputati  » e ne'  C onfigheri  della  Città 
,t  di  Barcelona  l'bonorc  di  poter  coprtrfi  auanti  la  - 
t,i  Cbrijhani(fiwa  Maeflà,  conforme  hanno  jempre 
fi  fatto  auanti  quella  di  Spagna  > pongono  efprejfa - /.'  ' ; 
ij  mente  per  patto,  fenga  derogare  punto  a tutti  gli  >- 
altri  priuiiegi  della  Trottine  laU’ofieruanra  di  que / 

•fi  fta  preminenza.  , » 

j*  7 Che  tallo  che  la  MneTlà  Cbriflianiffìma  babbi  , ' 

A accettato  per  jito  vajj'aflod  Principato  di  Catalo- 
ga gna,con  ii  patti, e forme  Judette,  fi  a obligato  a ma-  '!'»  * 
, darli  tl  Vice  Uè  , egli  altri  Vociali  preftdenti  ''  ' 
i ' » Oo  i , alla 
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alla  Giuflttia  Ciuile  » e Criminale  : i quali  debbano 
oouernare  » con  quegli  bonari  > vtìli  » e preminen- 
te ■,  chefi  (Mano  nel  paeje , fenqx  innouare  in  ciò» 
punto  di  cofa  alcuna . _ -, 

S Che  deaerando  i Catalani  di  mofirar  quanto 
Stimano  » e riuerifcono  la  padronanza  della  Mae- 
ftd  Chriftianiffima  : fi  contentano  fin’ aguerra  finita 
con  Spagnuoli{dentro  della  fua  prouincta)di  man 
tenere  a proprie  fpefe  vn  battaglione  di  quattro  mi 
la  fanti  eletti >e  foo.  caualli  ; affinché  fi 'armi  della 
glorio filjima  fua  corona  babbiano  vn  continuo , 
tndefeìfo  aiuto  di  cotalgente . 

a Che  tutti  i benefici j ECclefiafiici*  Vefcouati » 
abbatte  > e penfìoni , che  fi  contengano  nel  "Prin- 
cipato; debbano  fempre  da  Sua  Maefià,eda*fitoi 
fucceffori  efiere  dati  a'  Catalani  natiui . * 

10  che  Sua  Maeftd  per  metro  atto  di  clemenza* 
debba  far  reminone  del  Quinto  dell'impofitioni  a 
tutte  le  vniuer freddi  Catalogna. 

11  Che  nelle  eofe  toccanti  alla  Religione  ; deb-  ■ 
ha  in  perpetuo  far  conferuare  nel  Principato 
Confiitutioni  del  Sacro  Concilio  di  Trento , 

ii  Cbe  gl' inquisitoti  del  Sant'Officio  debbano 
in  ogni  tempo » & in  ogni  occafione  e fiere  nomino* , 
ti  da  Sua  Maefld , e cbclecaufe  d'appellation t-», 
che  già  andauano  alfupremo  Configlio  delfilnqui - 
fittone  di  Madrid,  debbano  andar’ a Roma  ; fin  che 
a Parigi  s'erga  Tribunal  fupremo  di  Santa  Jnqui - 
fittone.  } 

1 3 Che  non  pofia  giamat  Sua  Maefia  per  occa- 
fione to  prete  fio  alcuno (niunoéjclufo)  tmpor  ga- 
beUenone  nel  Principato;  ancorché  col  tempo  il 

diluì 
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di  lui  vajfallaggio  le  venifie  a cagionar  di] pendio» 
ma  che  contento  di  quel  Tatrimonio,e  di  quei  dr  it- 
ti >cbe  gode  ua  il  Rè  di  Spagna  » attenda  a felicitar» 
lo  col  fuo  dominio . 

14.  Che  tutti  gli  Ecclefiaflici,Titolati,Caualie- 
rii  Gentil'hu  0 m 1 ni  faldati,  & ogni  forte  di per fone, 
s'intendano  per  fempre  permanenti  nella  loro  con- 
ditione,  fenzà  pericolo , che  mai  per  alcun  tempo 
Vengano  {ninniti,  opregiudicati  i loro  honori,pri - 1 

ttilegiyO  dignità', tanto  nel  foro  Ecc  le fia(ìico,q  van- 
to je colare  : ma  chepintofto  col  benefìcio  della  ^ 

Regia  autorità » s’auan^ino  in  grado  , & in  for» 
tana . 

t f Che  per  l'ofieruanza  di  tutte  le  fopr adette 
eofc,  e per  mterpretatione  di  effe  fi  facci  vna  ann- 
ua legge,  chiamata  Confìitutione  d'ofieruan%a  ; .1 

nella  quale  debbano  interuenire  tredici  per  Jone» 
cioè  la  prima  volta,  fette  nominate  dalla  Maefli 
Cfjrifiianifiìma  ( fempre  Catalani  ) efei  nominate 
dalla  Deputatione . e la  feconda  volta , fette  no-  < 

minate  dalla  Deputatione , e jei  dal  Rè  • e che  co-  ' 

fioro  debbano  intendere , e giudicare  ] opra  l’offer - 
Mancia , & inoflertianga  di  detti  Capitoli , che  felt- 
ra replica  fi  debba  fare  alla  loro  dichiaratione  • • , ''  « 

Tatti  molto  rileuanti  ; e filmati  nella  Corte  di 
Francia  degni  di efjere  alquanto  mortificati . La- 
onde a configlio  dell' ^Argen fone,  benché  il  Rè  di  fi 
fimulafie  le  troppo  alte  pretenfioni  de* -Catalani  '. 
con  tutto  ciò  per  non  [degnarli , e non  perdere  vn  fritti 
fiato  di  tanta  importanza  : furono  fin  ■ oriente  fot-  dal  ^ 
toferitte  dal  Rè:  benché  molta  alterate  alche  coni 
grande  accortezza  dell'  »ArgeHji>ne  u autotelaio 

•T  00  * ' 
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all’ t/tfìemblea  dt'  Catalani:  fece  che  quefiati  Mm 
cettafse  di  tal  maniera  acconci,  e li  fottofcriuefse  * 
rimandandoli  a Tarigi . ma  i^Afsernblea  riuedu - 
tilt  poi  alterati ; particolarmente , il  fecondo,  ter- 
rò , quarto , feflo , & ottano:  bencbe ne  riceuejse 
molto  ramar ico  ; non  hebbe  ardire  però  di  replica- 
re cofa  alcuna  : temendo  di  fconuolgere  affatto  » 
quanto  fin'  all'boras'eranegotiato . 

jLrriuò  poi  a Barcellona  Monili  della  Mottet 
Odencurtcon  molti  Capi  da  guerra  , feguitando  a 
venirli  dietro  la  fua gente , che  in  breue  adempì  il 
numero  di  noue  mila  combattenti  : ragunandofi 
particolarmgnte  in  Momblancb , e nel  Colle  di 
Caura:  doue  tngrofsati  da  tre  ter%t  fatti  da  i De- 
putati , fono  il  cornando  di  Francejco  Tamarit , e 
da  mille  fanti  dellaCittà  di  Barcellona, capitana- 
ti dal  Conftglier  Rofsel:  tutti  in (teme  neconftitni- 
ronovngrofso  di  dodicimila  fanti , e quattro  mi- 
la caua Ili.  efsercito per  quei  tempi, e per  qfiei  pae - 
fi  valido ><&  atto  non  folo  alla guerra  dijenfiua,ma 
offetiftua  ancora  « . 

Ma  il  Rèdi  Spagna  a frettando  il  Conteflabile 
Colonna , cbe  fi  trasferte  quanto  prima  ad  efser - 
citaredi  fuo  carico  di  Generale , fece , cbe  quel  Si- 
gnore, benché  preuedendo  le  trauagliofe  auenture, 
ch'eraper  incontrare  in  quel  gouerno  j fi  partifse 
prontamentetcon  ef tempio  di  rbidienza {ingoiare 
inaiando  prima  a t'alenila  vn  Ter%o  di  yalentia,- 
ni  in  Tortofa:  e fi  portajse  afsai  prefto  con  la  {un 
- gente  a T dragona  . doue  rinontiateli  dal  Marche- 
fé  de  los  reles , le  cbiaui  della  Città,  e le  infegne 
del  commandoùnfomatofi  da  e fio  piotarne  te  del- 
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di  catalogna:  w 

io  flato  delle  cofe  : [ubilo  diede  mofìra  altamente  : Moft» 
quale  trottò,  che  non  paffaua  otto  mila  fanti,  e mil-  <iej£*s8' 
le  cinquecento  Caualli  .fatta poi  vnaefquifita  in - ** 

quifitione  di  quei  viueri  , eoe  fi  trouafj ero  tanto 
nella  Città,  quanto  nelTerritorio , e nella  Falle  i A 
trono,  che  non  erano  tanti  da  poter  durare  quinde • 
ci gì orni.de Ile  quali  cofe  dando  fubito  auifo  al  Rèi 
l.o  Supplicò  farlo  pi  e fio  prone  dere  di  vettouaglie,  e 
che  Ji  mutafie  lagtntetihe  ini  firitrouauai  fante- 
che,e_ fendo  quali  tutte  gente  delle  militie,non  era- 
no apropofixo  per  fronteggiare  l'inimico  > affai  più 
grofso  di  gente  buona,  & aguerrita. 
v il  Rèi  thè  di  già  era  bastantemente  informato 
di  que  Ibi  fogno  -,  comandò  fubito  al  Marche f e di  ; ■*  , 

Ftlla franca.  Generale  delle  fue  Galere,  che  da  Bi - s. 
narostouer  fatta  ama  fata  buona  quantità  di  viue-  .. 

riili  portafe  aTaragona  > e che  quindi  leu  andò  tre  • • 

tnilladi  quei  Soldati , da  Terpignano  ne  leuafse  ; 
quattro  mila,  e li  portajse  aTaragona. 

Aid  il  Fida  franca  tnjieme  con  altri  Mini  fri:  _ 
non  {emendo  volentieri , che  vn' Italiano  hauefse  tionL/ 
i’bonor  del  comando  di  Generale  , fi  attraitelo  a del  Mai 
gli  ordini,e  buona  mente  del  Re:  e trottando  mille 
difficolta  nell'ej]'equirli:fecero>cbe  il  Conte, fi  abile  caaj  qg 
fi  riduce f e in  firete^a,  e difficoltà  incredibili  : e teftibi- 
gl' intere ffi  di  Sua  Maeftd  Cattolica  poco  meno  che  |j;nna°' 
non  fi  precipita jstro.  ordinaria  difauétura  di  quei 
Monarchici  quali  hanno  gran  quantità  di  Jògettt, 
pretendenti  li  carichi , &t  maneggi  grandi,  }emf~ 
altro  merito,  che  la  grandezza  detjanguey  perche 

quando  li  vedono  conferiti  a‘  flranierrt  benché. » 

forfè  auantaggiati  in  virtù  ,&  in  valore  i ad  ogni 
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loro  potere  però,  fe  non  pale  fornente  : occultamento 
almeno*  cere  ano  di  rouinarli:  fenga  rifa»  ardo  de? 
danni  graditami  del  Tublico*  e de  loro  Vaironi  . 

Controllando  però  ilConteftabile  conia  gron- 
derà dell' animo  fuo  a tutte  le  difficoltate  prette- 
• derìdo,  che  pr ance  fi  difegnauano  fopra  Taragotta  e 

fi  diede  a forti  ficare  vna  Terra  chiamata  Vaglie^ 
pafso  necefsario  a pi f sor  fi  per  andarti  Taragona  • 
quitti  adunque  trasferito  fi  perfonalmertte  : dando, 
gli  ordini  necefsarij per  la  fortificationè  > e fatto 
cattare  vn  largo*e profondo  fofso  intorno  alla  Ter- 
ra,per  impedire  il  corfo  alla  CauaU erta  Francefe% 
quando  fi  volefse  auangare  : vi  la fc iòdi  guarditi 
issate  la  tre  mila  Fanti, e cinquecento  Caualli  : fotta  il  co- 
vignò*  tnanio  di  Don  Ferdinando  Kibera  : ingiungendoli  » 
dti  con  che  vedendo  fi  caricare  da  grò  fio  numero  di  ne- 
teftabi-;  mici,  Jubito  dando  fuoco  alla  Terra  s’andaffe  riti-, 

>c*  randa  con  buon'ordine  > faluandofi  nelle  trincero 
di  Taragona . > jl  , 

Mi  perche  la  Caualleria  non  fiaua  ben  ferrato 
V , nelle  angufiie  delle  Trincererà  difpofe  nel  C alleilo  . 
di  Cofiantino , lontano  circa  vna  lega  da  Tarago- 
naifpalleggiata  da  \trecento  mofebettieri  de’  mi- 
gliori: con  quelle prouifioni  * che  in  tante  firete^ge 
può  tè  trouare , & ottenuti  ( doppo  molte  infrange  ) 

„ alcuni  Cannoni  da  Terpignano  : portatili  sù  le  ,* 
Calere  : li  difpofe  in  diuerft  luoghi  : armandoci  con 
gran  giu  ditto-,  di  maniera, che  non  hauerebbe  temu- 
to punto  del  nemico  : fe  da  Miniftri  Spagnuoli fofie 
flato  fecondato  nelle  necefiarie  prouifioni . 

Il  Motta  Odencurt  per  l'altra  parte  > lafciata  in 
difefa la  mouafortificatioue di  Mangime!) ; batta- 
li .?  -V > • " < V “ M ' 
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1 mapenfiero  di  accoftarfì  a T dragona,  dotte  intende - 

I ma  trottar  fi  Ingente  di  Spagna  in  grandi ffime  (iret- 

, tcjgc  di  viueri:,  di  fognando  di  combattere  con  l'a - 
h mantaggiOyCbe  li  porgeua  l'occafione.  Mà perche  in 

r te  foche  intanto  il  Duca  di  T^ocera  oppugnaua  la 

is  ‘Pianga  d' ^itona  : mandò  colà  buon  numero  di 

i trance  fi  : alla  fol  marcia  de’ quali  verfo  quella  Melili 

i,  volta: [abito  fi  leuò  il  Duca  : ritir andofinel grofiov «zza/ 

à di  7 aragona:  pertiche  entrarono  injlitonacin 
a quecento  Francefh  che  vi  rimafero  di prefidio.  oppugna 
j>  Il  Motta  nell'iflejio  tempo  accrefotuta  laguar-  «a. 

p nigione  di  Derida  : pofe  in  grandi ffima  apprenfione 

4 il  ConteSì  ab  de*  Quefto  vedendo  l'inimico  vicino  : 

> tST  indebolito  il  Juo  Campo  per  la  fuga  continua 
1,  della  gente  Spagnuola  ( la  quale  non  moftrando  in 

» quell’occafione  la  fia [olita  fifferen%a  » e difjrnu - 

i landò  gli  Officiali  il  ritirar  fi  di  quelle  militiealle 

5 proprie  cafo) [emendo grandi ffima  affluitone  in  ve-  il  con. 
dere  tanto  maltrattato  il  feruitio  del  fio  Rèi  finV^ffè- 

I , poterlo  r mediare  ^ià  non pen fatta  ad  altro,cbe  ad  deintrà 
i bonoratamente  morire  % con  quellagentcycbe  refta-  *“s  ' ‘ , 

. na fitto  le  infogne.  £*££ 

t Mà  il  Motta  hormai  afficurato  della  debole^- . 
f 3[4  del  nemico  t la  fi  iato  l'alloggiamento  di  Mom- 

jj  bianco  ( ancorché  non  vede ffe  ancora  gionta  l’^ir- 

,,  tnatddi  Mare)deliberò pafjare i Monti  vicini > <T  : 

0 ' inoltrarfinelpaefo  di  Taragona  . Diuifi  adunque 
g tutto  Cefi  eretto  in  due  parti,  i'vna  » che  conteneua 

•1  tuttala  fanteria  f rance  fi , h uomini  d'arme,  Ca- 

? malli  leggieri, & il  Reggimento  di  Boifit  > l'inuiò 

: per  la  firada  di  Ctlle, che  conduce  a Fagliesx  l'altra 

« condotta  dal  Signor  di  Serignano  > che  contenea  le 

« 7"""  ~ ■ "kìs  Truppe  - 
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Eterei.  7 ruppe  Catalane  ,&  il  refiante  della  Cauallerià 

Mclt^  £ranceiCy  Per  banda  di  Cabras  ( afsai  migliore )fi 
verfo1"  conducete  nella  pianura . dotte  occupata  di  primo 
Tarerò-  impeto  la  T erra  di  y agitesi  feguirono  Parie  ( cara - 
cu  CÒfc  l mucc*e  fyd  Ingente  d* ambedue  le  parti,  con  djuerfi 
lamuc-i  fcambieuoli  giuochi  di  fortuna:  coqutfto  difauan • 
eie.  faggio  però.cbe  impadronendofi  Li  Francefi  de  luo- 
gbhe  de'  pofli(bencbe  alcune  volte  con  molto  [par • 
gimento  di  jangue)  fempre  li  Spagnuoli  fi  furono  rt- 
; tirando  verfo  Taragona , e i Francefi  finalmente  fi 
pofero  in  battaglia  in  quella  pianura* 
y Jn  tal  mentre  camparne  l* jirciue feouo  di  £or- 

deos  Generale  dell'armata  Mar it ima  Francefe 9 
con  quatordici  Galere ,e  \6.Galeoni  da  guerra z d- 
rizzando  il  cor  foyer jo  Barcellona,  per  fornirfi  di 
quelle  monitionUcbe  non  baueuano  potuto  imbar- 
care in  Francia  per  la  fretta , che  li  fù  fatto  al  par - 
tire . non  li  fece  però  più  di  mestiere  quella  proni- 
fioneipercbe  incontratafi  m cinque  T^aui  Spaglino - 
Uf  cariche  di  munitioni  y thè portauano  alle piav^ 
di  Rofas , Colture  » e Terpignano* • battendole. ^ 
prontamente  Combattute : le  refe  alla  fua  vbidien - * 
Acqui-  zjx:ot tenendo  ditalmantera  abbondeuolmente^j 
fto  facto  quanto  lifaceua  bifogno,&  intejo,cbe  due  Galere 
dcLr°dì  della  [quadra  di  Genoua>flauano  nel  "porto  di  Pro 
cinque  uenere,  per / eruigio  delle  f quadre  Spagnuole\man • 
n »u  1 kjfateui  cinque  delle  fue,  le  colfe  aWimproutfo,onde 
le*  e sp*fenKa  ?eritn  conir afio  le  menò  Pia , Jeruendofene 
gnujie . per  l'armata  > la  quale  accrefciuta  di  numero  di 
. y aj  celli,  e di  Galere  : e fendo  quefte  dieciotto , c 
, quelli  pinture  : adi  4.  di  Maggio  comparue  fapra 
■ T aragona,  non  accojtandofi però  tanto  a terra , che 
r . 4 ! , - ^ pQ2 
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H poteffe  eflere  da  quella  mole  [lata  col  cannone. qui- 
(/ . ut  adunque  dijpojla  l'armata  in  forma  d'vti  fe- 

* tnictrcoloyimpediua  l’accejfo  a qualfiuoglia  Va[cel 

2 1°  » che  baueJSe  voluto  portare  Joccorfo  alla  Città . 

<7  Mà  pure  vna  ’Haueiche  fciolta  felicemente  da  Bi-  Kau«_y 

a narosa  vele  gonfie  con  vn  vento  ajjaj gagliardo  di  fpaSnm 

k > “Ponente , tenne  il  fuo  corfo  verfo  Paragona  » non  di e fó£ 

? potè  da  tutta  l* Armata  Frane eje  ejjere  (i  trattenu  c°'fo 

ta,  che  non  fiportajjeadrittura  nel  Torto.Lacau-f3***0 * 

*■'  fa  di  t a l’enira: a nel  porto  > afiegnauano  i Francesi  °a* 
perche  non  potendo  li  Pafcellhcbe  formano  afsedtj 
t nel  Mar  età  qualche  Tia^a,[lare  talmente  aeco - 
» fiati  l’vno  all’altro , che  fi  tocchino  [fotta  pena  di 
$ farfì  danno  l'vn  l’altro  per  il  tnouimento  continuo 
f de l mare)  è for%a,cbe  Uf dando  qualche  fpat io  frd 
'»  loro, diano  adito  ancora  a quei  Legni  , che  cacciati  ì 1 
i»  dal  vento*  vogliono  ad  ogni  pencolo  di  cannona- 

* tetdi  fuoco, ed  altri  impedimeniupenetrarc  nei  de-  ' ‘M  * 

!*  Slittato  Torto.  Tafjata  dùnque  la  'ISfiue  Spagnuola 

*f  in.  baraadell  Mrmata  francefe,  e dato  fondo  nel 
Jt  picolo  Torto  di  Paragonai  cominciò  fubito  a shar* 
i)  careil  grano , & or%o,  cheportaua  di /accorto  a \ 
ift,  quella  Città,  e benché  il  Bordeos  col  cannone  delle 
'à  Calere  continuamente  la  mole  fi  afe, il  Conte  [labi- 
i?  le  pero, fatto  riempire  molti  faccbt  dit  arena*  met 
fi  ter  li  dalla  parte  appofia  alle  carmonate\diffendeuà 

* non /riamente  la  gente  intenta  allo  sbarco  della 
w Mctouagha',  ma  l’ifl  e fio  legno , che  non  nceueffe^i 

* aanrj°  dalla  continua  batteria , e fatti  piantare  lui 
? JT Qit°  ?*¥**£*  d’artiglieria  per  impedire  ti  Va- 
n lce,  incendiari/  mandati  dal  Ibernico  per  abbru 

:l  ilar  *a  la  fojientò  > e la  terne  ficur a da  ogni  ’ 

^ • v t.  atttn- 
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attenuto,  & allegrò  la  f uà  geme  con  le  farine  [»<y 
altre  vetottaglie , che  baueua  portato  la  detta  natte, 
Scruirouo  le  Cannonate  fparate  dall'armata  in 
quelVoccafione  di  auifo  al  Motta,  come  il  fuo  Col- 
lega già  SI  atta  di  fpofio  nell'afiedio  di  Taragoua  , 
conforme  al  concertato  fra  loro  • Onde  non  tardan- 
do a mettere  in  ordine  l'efsercito  di  tetra , s'inuiò 
verfo  Cofiantino.  & ottenuto  quel pofio  ferrea  mol 
ta  difficoltà, Raccostò  vicino  a Taragona, facendo 
vijla  di  volerla  attaccare  . Mànonbaueua  vera- 
mente animo  di  combattere  le  trincete,  efsendo  in- 
formato quanto  ben  dijpoflafofse  la  gente,  che  fia- 
li M«t-  ua  inèff e-, e quanto  pericotofof off e il  metter  fi  a quel 

* r ' ^ jit  — t j.ì  j.r 


eiòiTà"  etmehto,faeeua  molta  (lima  del  valore  dei  difen- 


Taìago-  F°ri>  & eraìk  baflantemente  noto  il  coraggio,  e la 
.face-  tntelligenga  del  Contefiabile , il  quale  prefuppone- 


na 


» -J 9 f - -/  -f  r — 

d*«tic  m*  c®e  bauerebbe  difefa  la  piagna  fin'ad'vltimo 


?,,tlCie~fpirito.  oltre  che  per  difendete  la  Città  Jtaueua  piu 
gente, che  egli  per  combatter la.confiderationi,  che 
fitte  con  buona  ragion  di  guerra  , lo  trattene  nano 
dall' aj] alto : benché  cometa  maggior  parte  della 
< fapienga  militare  confifia in  ingannare  l'inimico 
mofirafie  di  voler' andare  all'attacco. 

il  Contefiabile  pcrò,bencbe  vedeffe,che  nonera 
buona  ragion.digucrra,che  il  Motta  fi  precipitale 
ad  vn’afsedio  tanto  pericolo  fo  : temeva  però  , che 
il  Con.  daua  folitxammofità  Francefe  , rotte  » e filettate 
meiuj  ^ buone  regole  militari  -,  (i  venifse  ad  vnrifoluto 
la  gente  aflalto  delle  trincete . Condotta  perciò  la  fua  g ente 
in  barn sù  la  ritta  del  Fiume  , che  corre  paco  lungi  dada 
6 “*  Città,  fi  pofein  battaglia  con  tutta  la  Caualleria,  e 

fontana,  afpettido  ciò , che  l’inimico  volere  fare, 

'v::  '’  ' -,  . , Ma 
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Mail  Motta  altrettanto  cauto  guanto  animofo; 

v a _ s • . 


tontenendofi  ne'fuoipoftii  iifegnaua  di  combatte • 

tifi  co»  /a  fame f che  con  P. jtrtnu  per - 
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re  l’inimico  piti J L_  - ,l_ , _ . . ... 

che  informato  della  penuria} nella  quale'^per  mali- 
gnità de’  Miniflri  ) era  condotto  1‘ Efsercito  Spa - 
gnitolo  ; teneua  qua  fi  ficura  la  vittoria  fetida  fan- 
gue>quando  folamente  batte fse  guardato  li  puffi  per 
terra » & il  Bordeos  quelli  di  M are* 

Era  il  Colle  di  Balaguer'vnpafso  ilptùimgor-  Fonili* 
tante  per  doue poteua  pafsare  foccorfo  [ufficiente  “«ione 
a Tartgona: fiato  poco  prima  abbandonato  da*  Spa  * *bs. 
'e  gnuolhalla  fama  del  numerofoefserctto  Frane  e fe.  lagtut 

* Coli  donque  trasferieoft  il  Motta  > lo  fortificò  , e 
munì  di grofsopr e ftdio\  acciò  che  quindi  non  po- 
tè f te  penetrare  veri i foccorfo  a Taragonaiil  ebe  fe- 
ce ancora  per  tatti  gli  luoghi  tche  fimo  efsereapro 
pofitoper  tal* eff  etto . di  mantera»che  recarono  co- 
me in  vna  caccia  reale  % ferrati  tutti  ti  pafjiper 
vfeire  le  fiere  s Così  impoffibilitati  quelli»  che  vo- 
lefsero  pafsare  al  foccorfo  degli  affediatl  > 

Ma  quello  t che  piu  d’ogn  altra  cofa  afflifse  il 
13  Campo  Spagnuolofu  la  diuerfìone»  che  fece  il  Mot- 
ta di  quel  Ftumicello»  chiamato  Francolino  , che 

* f correndo  vicino  alla  Città  * feruiua  di  gran  com- 
4 modo  agli  huomini»di  beuania  a * Caualli*  G"  altri 
i animati » che  quitti  ftauano  raccbiufi . perche priui 
'•I  dell'acqua  » e fcarfiffimi nelle proutfioni  da  man- 

* giare\erano  ridotti  ingrandirne  angufiie  » di  ma- 
i ni  era } che  dando  fi  ogni giorno  per  viuere  a età- 
v fchedun  foldato  quattro  onde  di  pane  » quattro  di 
j*  rifo»&  otto  onde  di  carne  di  cauallo{efsendofi  co- 

* fittnati  fettecento  afmi  , che  fi  ritrouauano  nella  - 
Città 
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Città)già  difficilmente  poteuano  fosìentarfi  anco- 
ra li  piti  ricchi  » efiendofi  vendutavna  gallina  fino 
a cento  reali > & otto  reali  vna  libra  di  bif cotto, 
aUtie  diuerfione  del  Fiume  ( che  canato 

nei  capo  dal  fuo  letto  fi  andò  fpandenda  per  la  Campagna, 
Fticvfi,  & alagando  i luoghi  più  baffi  ) non  minor  danno  a 
gl'ijteffi  Pranceft,  di  quello  , che  faceua  agli  afse- 
"rf  diati  col  fuo  mancamento,  perche  corrotta  lapu- 

* rità  dell'aria  da' v apori  deUaten a inzuppata  dal-  ] 
l'acqua', cagionò  moltiffime  malatie,  che  condufse- 

i ' ro  a morte  molti  Franceft  , aiutati  a ciò  dagl' m- 
.}■  commodi  necefsarij  della  guerra  » edelpafeerfi 
troppo  auidamente  de'  frutti , e rinfreschi  del 
Taefe , y%  ufl 

* il  Signor  di  Boifat  communio ato  col  Motta  w* 
fuo  peufiero , bebbe  da  efio  l'applaufo . e quando 
fojfe  fiato  pofidin  efjecutione  ; veramente  barebi 
be  bauuto  l'efiercito  Francefe grandmine  comma 
dita 5 e l'armata  nauale  maggiori  rinforzi  di  gente « 
quello  fù  di  occupare  vn  pollo  vitina  al  mare , col. 
quale  l’armata  potefie  liberamente  communicare 
con  1'efiercito , perciò  il  Signor  di  Serignan  per  fa  » 
uorire  il  difegnodi  Boifat  : pigliando  il  camino 
della  montagna > vi  conduceua  buon  numero  di 
fant  ariama  tr  ouando  per  firada  vn  grò  fio  de'  Spa- 
glinoli : attaccato  btauamente  dal  nemico , con 
molto  auantaggio  per  il  numero , e Per  il  pofljpi  di- 
fendendofi  con  molto  valore*-  benché  fi  vedefifc  in 
grandiffimo  trauaglio  : tuttavia  foftemp  la  carica, 
fin  tanta,  che  fopraueitenao  alcune  Truppe  della 
fua  cauallerU  ; / Spagnuoli  fi  ritirarono  » noti  va- 

* tendo  impegnar  fi  piu  oltre . ma  il  Boijat,cbe  baue- 

’■■■ , - un 
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di  catalogna: 

» va  prefo  la  Strada  del  mare  y nella  [piaggia  vrtan - 
in  do  in  quattrocento  caualli  nemici  : fentendofì  fu.  t,  a»* 
t>  periore,  colà  drizzato  il  corfo,  li  malmenò:  facen-  s »aBnU* 
rfi  itone  refiare  molti  morti  fu  l’arena , e rendendone  °lnl 
«j.  molti  prigioni,coflrinfe  il  refto  a fuggire  verfo  Ta-  fa. 
ni  ragona  . non  lafciò  però  quell' incontro  di  reftar  Scan:  • 
4 bagnato  damolto  fan?ue  Francefe : el’ifieffo  Boi'  ™eC0‘*' 
>•  fot  vi  rileuò  alcune ferite.  fnnou', 

li  Con  quefto  fuccefjo  bebbe  commoditi  il  Bor- eFliccfi 
è deos  di  mettere  in  Terra  ottocento  de' fuoit  & im- 
padronirfi  del  Forte  di  Salò  > che  "pentita  J limato 
fi  molto  importante  in  quelle  occorrente  per  il  pofio,  ' 
ii  e molto  opportuno  per  la  communicatione  dell’ef- 
fercito > e dell'armata. 

'il  11  Motta  transfer  ito  fi  a Reus  terra  grò  fiat  e di 

à molta  importanza  ì bebbe  fubito  auanti  di  f eli 
ti  Ciurath  e M agi  firato  , che  portandoli  le  cbiaui  in 
4 vn  bacile  d'argento  : lo  pregarono  ad  entrare  nei- 
fi  la  Terrat  e rinfrafcarfi . ma  egli  contentandoli  dì 
,i|  quella  dimofiratione  di  foggettione  : bauendo  il 
# cuore  a battere  li  Spagnuoli  , che  fiauano  in  quel - 
rji  la  pianura-,  a pena  prefo  vn  forfo  di  vino  così  a ca- 

Ì Hallo } s 'inuiò  dotte  intende ua , che  fiauano  am  a f- 
fati mille  caualli  Spagnuoli . Quefti  alla  noua  AItro 
della  giùntaceli' inimico,  pofli  in  arme,a]pettan-  combit 
l do  di  efsere attaccati-,  quando  vtddero  auangato  limeat9 
ili  il  nemico  bafiantemente  j li  vfc  irono  incontro',  fo-  è*  c«!u 
fi  i lenendolo  con  molto  animo  > e valore,  combatten-  Uni. 
fi  dofi  adonque  da' Francefi,  e Catalani  con  molto 
fi  ardore,  e dall'altra  parte  da'  Spagnuoli  brauamen- 
1 tetduròlafcaramuccia  quafi  tutto  il  giorno:  fui 
s fine  del  quale  vedendo  il  Motta, che  nonfaceuagrS 
i ' C . prò- 
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prefitto  : pofe  in  battaglia  tutta  la  gente  t la  qualè 
rifcaldata  nel  combattere  » meno  dì  maniera  le 
mani  » che  coflrìnfe  i Spagnuoli  a pigliar  la  carica 
e ritirarli  fiotto  l'ombra  del  cannone  di  Taragona  : 
iui  tenendoci  in  fiteuro . Ma  nella  Città  difficolta n- 
do  fi  ogni  giorno  più  il  viuere:  molti  V adoni'»  Ir - 
, lande fi  » & altri  fioldati  fuggendo  tanti  patimenti: 
fie  ne  p a fonano  al  campo  pance fe  : de’  quali  peri 
• non  fi  fidando  li  Catalani»  perfino. fiero  il  Motta,  ebe 
dando  a ciaficbedun  di  loro  vn  feudo  di  donatine: 
li  inuiajje  colpafiaporto  al  pro  prio  paefie»  con  pat- 
to, che  pafiafisero  per  la  Contea  di  Fois  • 

Jntefie  quefle  male  noue  della  fiua  gente  il  Rè  di 
Spagna  : volle  mofirare  quanto  conto  facefile  deW 
affé  dio  del  Conte&abile » e deU'efiercito  di  Tara» 
gona . Comandò  adonque » che  tutte  le  galere  fi  v- 
nifisero  infiemei  fiotto  la  direttione  del  Marche  fie 
di  yillafranca . ^ il  quale  bauendo  dato  titolo  di, 
Capitan  Generale:  ordinò > che  confuti  ad  e la  co  fa 
congli  altri  Generali  a lui  fiubor  dinati:  e vedejfe 
di  portare  vn  valido  fioccorfo  al  Contefiabtle:  il 

?tuaie  euidentemente  ftaua  pericolando  » con  tutta 
a gente  di  Taragona  . per  il  che  radunatili  tutti 
quei  capi  nel  los  jilfaques  : confutarono  più  vol- 
te» come  fi  baueffieafare  tal'imprefia.  daua  loro 
molto  penfiero  la  mancanza  di  Galeoni  » e d'altri 
vaj celli  tondi:  de?  quali  fie  baueperobauuto  alcu- 
na quantità:  batterebbero  potuto  ottenere  qualche 
vantaggio  contra  l’armata  nemica  : perche  il  vo- 
ler pafisare  per  me^o  di  quella  con  le  fole  Galere  : 
farcita  configlio  precipito fo»e  temerario . tuttauiét 
mojlrandofi  Giouannettino  Dona  { figliuolo  del 
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Duca  di  Tttrfi , e Generate  della  [quadra  dì  Getto - notino 
ua)  difpofio  apafiare  al  foccorfo  : al  Uff  etto  del  Dorisi, 
nemico  > fi  dal  Fi  Ha  frane  a dato  a quel  Signore. Genera. 
l'incarico  di  portare  il  foccorfo  a quella  pia^a . 
cane atiper  tanto  fopraotto  galere  i basimenti , di  Gen# 
apparecchiati  in  Binatoi  i d'indi  fciolfe  il  Fitta-  pron 
franca  con  quarantena  galera  : inni  andò  fi  verfo  ^°* 
Taragona , e giuri  fe  alla  vifìa  di  quella  adi  4.  Lu-  focc«- 
ghoy  nel  far  dell'alba . il  Bordeos  , che  auifato  di • 
tuttoy  flaua  di  già  affettando  il  nemico:,  haueua 
folio  ne' due  corni  della  mega  luna, che  formattano 
i Galeoni  ; te  netta  le  galere  in  rnego  , per  piti  fteu- 
re%%a:  & haueua  attaccato  le  funi  a tutti  li  Ga- 
leoni j acciò  mancando  il  vento  poteffero  ritnur - 
chiarii,  ouunque  hi  fognale  ; e battere  col  cannone 
unitamente  l'inimico . il  che  vifio  dal  Vtttafran-  pìffofii 
ca  : dr  offeruata  la  betta  difpofitione  di  quell' or- 
mata  : teneua  per  difficili  ffitno  il  difeioglier  quel  e ar* 


miti. 


(■ 


nodo  ; perche  fe  f òffe  andato  a dnlturaa  volerlo  Fricefc. 
inueflire,  era  vn' andare  ad  inni  lappar ft,e  perder  fi. 
l'andare  a trouare  quel  poco  (patio,  che  re  flaua  tra  , 
l'armata  ,ela  Terra:  era  difficile  ottenere  l'inten- 
to: perche  ad  ogni  piccolo  moto  dell'armata:  fa- 
rebbe fiato  rifiretto  . oltre  che  batterebbe  quitti 
chiamati  tutti  li  tiri  di  cannone  nimico . onde  du- 
biofo , dr  incerto  : fi  tratteneua  Ce nra prendere  * 
alcuna  rifalutione.  quando]  li  Generali  di  tutte  le 
[quadre  Spaglinole  portate  fi  aitanti  de  fio,  comin- 
ciamo a mostrarli , che  e fendo  già  pofii  tutti  in 
quel  procinto  : non  fi  potruapiù  differire  a prende- 
te qualche  rifolut  ione  genero fa  : sì  per  "ubidire  atti 
riueriu  comandamenti  di  $.  M.  come  anco  per  la- 
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ro  particolare  riputatone . Cedè  il  yiUafranca  at- 
te infiangc  tanto  ragioneuoli  : e fi  fece  rifolutiono 
di  penetrare  a viua  for%a  l'armata  nemica,  per 
’ mettere  il  foccorfo  nella  pia^at  reflando  d’accor* 

. , do  nel  modo  > che  fi  baueua  a procedere . felici  lo* 

to  » fe  batte  fiero  pofio  in  effe  emione  > quanto  fù  itti 
li  vitti-  determinato . ma  il  yiUafranca  tnou  fi  sàper  qual 
fune»  caufa , o per  palaia  » o per  alterigia  » volendo  pa • 

H tutto  ■ rere  non  i°lZett0  a&*  altrui  configli  t nel  più  bel » 
ilei  com  lo  del  fatto»  partendoli  dallo  ftabilito»  e concerta* 
battere.  t9  d(  prima  i fconuolfe  ogni  determinai  ione»  e refi 
non  fittamente  inutile:  ma  dannofo  quel  foccer  fot 
che  bauerebbe  prefiato  non  folamente  grandiffimi 
commodi  : ma  importantiffime  eonfequeuqe  agli 
interelfi  del  fuo  Ré . 

• ; Stana  l'armata  di  Francia  tanto  lontana  da  ter* 
ra>  quanto  faceua  bi]  ogno  : per  non  e fiere  molefia * 
ta  dal  cannóne  di  Taragona  . bar  quindi  reflando 
v . tanto  fpatio  » che  parue  al  yiUafranca  di  poter  pe* 
netrar  con  le  galere  infilando  j cominciò  la  Capi * 
tana  di  Trapali  con  la  fua  J quadra  a tentare  l'en- 
trata per  la  banda  di  Leuante . ma  quando  l'altro 
galere  doueuano  tutte  infieme [parare gran  quan- 
tità di  cannonatexper  tener  occupata  l’armata  ne* 
mica-etrd’lrumorc » & il  fumo  dell' artiglieria i 
cacciar  fi  le  otto  galere  di  Qenoua  col  foccorfo  per 
quell'apertura  : la  Capitana  di  Spagna » che  porta* 
ttail  yillafranca»  fi  pofe  ad  entrare  la  prima  per 
quell’ aperturastutte  l’ altre  galere  viflo  la  Genera • 
le  mouerfi  con  gran  fùria  verfo  quella  parte  : (fe* 
tundo  le  regole  infallibili  f di  fare  quello  » che  fa 
la  comandante)  fi  fpinferq  a voga  battuta per  fi* 
~ ■ - " ' rfT;  gniz 
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gattaria . dà  che  nacque , rèe  ie  otto  galere  del  [oc* 
torfo,cbe  doueuano  effere  le  prime’,  recarono  l’vl* 
tinte  ; confondendo  fi  gli  ordini , & intricando  fi  fra  r 
» loro  yfen^a  [parare  pur'vna  cannonata  ver  fé  il 
nemico . T$pn  la  poteuano  i Francefi  defìderar  pi  A 
bella,  onde  voltata  tutta  V ' artigliar  i a verfo  quel* 
la  muffa  confufa,  & intricata  di  galere  ; le  diede* 
roaiofio  *t  manierai  che  col  rimar  chiare  i Gatto * 
ni,  fùngendo  poco  a poco  la  mega  luna  : fi  pò  fero 
atempejìare  le  galere  Spagnuote  più  da  vicino  , e 
qua  fi  fi  può  dire  a man  faina . Si  fpinfe , & arriuò  ' 
il  yiìlafranca  a terra, e riceuuto  da’  Capi  del  Tre J» 
fidio , e trattenendoci  qualche  poco  parlando  con 
loro’,  mentre  fioccauano  le  Cannonate  del  nemico* 
a datino  della  fua  Galera:  bebbe  auifo,cbe  li  Fran- 
te fi  refiringendo  la  fua  rne%a  luna  buueuuno  colto 
la  galera  San  Filippo  : e che  té  altre  correuanogra 
pericolo . onde  perfoccoTrerle , voltò  la  prora,  0* 
vfct  fuori  de t recinto  i ma  non  tanto  a fuojaluop 
che  non  reftajsero  tre  delle  Jue  Galere , infieme  con 
le  otto , cbeportauano  il  foccorfo  nel  Torto . rac- 
colte l' altre , fi  ritirò  fei  miglia  lontano  dall’ar- 
mata nemica  , in  vn  luogo  detto  Tamarith  , afpet* 
tan/do  il  fuccefjo  delle  vndici galere  , remiate  nel 
Torto  di  Taragona  , dubitando  * che  non  potè  fiero 
fb  arcare  il  foccorfo  tanto  intieramente,  come  eri 
l>i fogno  alla  piazza  ',  banendo  contro  vn' armati 
tanto  potente , eoe  loimpediua.  & a punto  così 
uuuenne . imperciocbe  ricufando  quelli  della  Cit • 
tà  di  andare  di  giorno  allo  sbarco  per  le  continue. e^l(°c* 
■Cannonate  * che  vfciUano  dall’armata  di  Francia  : maitnt 
foprauentndo  la  notte, per  la  quale  puotero  i Fran*  *»«  » 

' ’ ' TP  » cefi 
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cefi  accoftarft  ferina  tanto  rifcbio  di  effefofeft 
dall'artiglieria  della  pia^aifecero  tal  danno  nel- 
le galere  > che  nefracafiarono  la  maggior  parte*  a* 
magando  molta  ciurma  , e lafciando  inutile  la. 
maggior  parte  del  foccorfo.  Ma  benché  tutto  ciò 
peretta  trauagliare  molto  l’anima  del  Conteft abile 
quello  però * che  li  cagionano  maggior  di fguflo,erx 
il  conftderare * che  trouandofi  con  mancamento  di 
yiucri , battei*  a da  mantenere  lagente  re  fiata  viua 
nel  naufragio . Con  tutto  quefio  cuoprendo  con 
l'altera  dell’animo  la  pagione * che  lo  trattagli*- 
ua  * animando  tutti * li  andana  nodrendo  con  la 
fperan^a  di  nono  foccorjo . Godeuano  in  tanto  $ 
Frante  fi  delle  operationi  loro*  condotta  abuon  fi- 
ne, con  diligenza  * & intelligenza  de’  loro  Cape  » 
quali  s' inanimarono  l'vn  l'altro  a ftringerepiù  a» 
fpramente  lapiazgo'-dclla  quale  fperauano  in  bre- 
ue  douere  render  padrone  il  Rè  Chriflianiffimo . " 
Ter  l’altra  parte  flaua  il  Pilla  frane  a con  cintino- 
ue  galere  f opra  Tamarith  * affettando  ciò , che  f of- 
fe per  feguire.  quando  il  Eordeos  battendo  fentito 
con  vento  propitio  a'fuoi  difegni  : inuiò  quattro 
Galeoni > e due  Tatacci  verfo  Tamarith*  acciocbe 
jmprouifamente  andafjero  adoflo  alle  Galere  Spa- 
glinole , e le  maltratta}  sero.  ma  quando  arriuaro- 
no  * non  trottarono  il  Pilla  franca  , perche  non  ba- 
ttendo egli  altro  da  far  colè  efsendoapropofito  quei 
pofto*  Je  n’era  incarninolo  verfo  Minoricai  eÙ 
Galeoni  per  non  difeofiarfi  dall'armata,  conforme;- 
agli  ordini  riceuuti  *fe  ne  tornarono  a dietro . . . 

. Tale  fu  tifine  del  foccorfo  dato  dal  Pillafrancm ■ 
al  Contcfiabfle  *inde  perdi  non  jù.  quello troppa 
, '■>"  ben 
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| bea  veduto  dal  Rè . ma  già  non  fono  i tempi  de  i 
, Romani  > ne  i quali  fi  cafligauano  i mancamenti  ' 

, de'  Capitani  > con  leuar  loro  la  vita  : chiamandoli 
i hoggidì  barbarie  l’vfan^a  de’  Turchi  : di  leuar  la 
i tejla  a i Rafsà  : che  non  ottengono  vittoria  de'  ne - \ 

It  mici. 

i Intefi  dunque  da  Sua  Maeflà  Catolica  » li  mali 
i amenimentt , e defiderofo,  che  non  fi  tralafciafi  1 
i fe  alcun  me%o  per  mandare  altri  foccorfi  al  Con- 
I teftabile  in  Taragona:  informato  benijjìmo  della 
t fua  imp areggi abil  fede  » & amirabile  coflan^a  di 

k animo  : diede  ordine » che  fi  appareccbiafse  vn  va- 

D lido  foccor fomoflrando  inparte  la  fuagr anpoten- 

L %a»  e che  quando  da  alcuni poteua  efsere  filmata 
,j  efaufla»  e vacillante  : all'hora  le  fue  for'ge  coni- 
i patinano  marauigliof amente  frefche  » & intiere  . enea  <ff 

f per  tanto  con  inaudita  celerità  pofii  infieme  36.  ^acc^ 
va  [celli  tondi , 29.  galere » e dicidotto  tra  Bregan-  grofrar 
p,  tini»e  barche  tutti  carichi  di  foccorfo.adli  zo.d’^i-  nuta  f» 

j.  gofio  » comparue  fopra  Taragona  vna  potente  ar - 
( piata,  comandata  dal  Duca  di  Macheda. 
n il  Conteflabile , che  per  tanti  travagli  di  mente  9 

P e tanti  patimenti  del  corpo  , era  caduto  amatalo  ; 
t benché  d’animo  infratto  fempre  hauefse  jofienuto 

i ' le  parti  d'vn' ottimo  Capitano  , & hauefse  animar 
t to  tutti  a foftenere  li  travagli  di  quel  penofo  af- 
j Jedw, rincorato  perciò, e qua  fi  rifujcitato:èpmfa - 

f Cile  da  imaginarft  , che  da  efprimerfi  quant'alle - 
I ^re^afmtijse  : infieme  con  quegli  afflitti  faldati. 

onde  fatt  ofì  por  tare  ad  vnafìnejir  a,dalla  quale  po~ 
t teff  e vedere  l'armata  venuta  di  JoccorJoidicendo 

§ ANunc  dimitcis  fisruuin  tuum  Domine  . tornò  a h 
’ } f 
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forcarli  in  letto : prottefiando , che  via  monna  con- 
Solato.  ' . ,r ..... 

A/4  il  Bordeos  veduto  venire  alla  fua  volta  ta- 
ta quantità  di  legnii  che  bauendo  il  vento  in  poppa 
con  le  vele  gonfiefiaceuano  ir  ani* apparenza  , per 
non  lafciarji  venire  adojjo  la  piena;  farpate  le  an- 
f°  ,'n'“  core,  fi  pofe  a veleggiare,  per  andare  a guadagnare 


Tifoni  ^ vento  al  nemico , con  che  lafi ciò  aperta  la  Jirada 
r pi.  a quei  vaj'ceUi  Vicoli , che  portauano  il  fioccar  fio  di 


con 


coli  va-  andare  verfio  il  Torto  : benché  le  Galere  Francefii 
fee  l*  volte  verjo  quelli  le  prue , non  lajciafjere  di  can- 
nonarli . Mà  le  Galere  Spagnuole  accorrendo  aliti 
' dtffefa  de'fuoifit  fipinfiero  tanto  auantiicbe  la  Capir, 
tana  di  Napoli  principalmente , Seguitata  dal  fino? 
filuolo'.attaceò  vna  buona  Scaramuccia \ Sparando fi 
dall' ma,  e l'altra  parte  gran  quantità  di  c annona- 
temenza  par  fi  però  alcun  danno  :per  la  lontananza  » 
che  mpediual'offefie.  ...;>  > 

'bUtingaua  fiopra  vngroffio  Galeone  V.  Tietro  d? 

Oleati  Oregliana  Capitano  di  quei  Galeoni  » & ejfiendo  il 
itìhiC».  legno  leggicriffìmo  al  cor  fa  ancorché  nonfipiega/la 
tutte  le  velexfit  laficiaua Sempre  adietro  tutti  gli  al- 
tri legni.quefto  veduto  il  gran  Galeon  dì  Guifia^che 
fienza  contraditttonc  veruna  era  il  piùbello,  & il 
piùgrande  di  quanti  babbino  mai  Soldato  il  mar^t 
me  diter aneo)  Spalleggiato  da  due  Galere  Francefii  > 
ftf piccò  , & andò:  arditamente  per  combatterla  4 
cominciando  a cannonarlo  da  lontano . Màil  Ga- 
leon di  Guifatcbe Superiore  di  forze  per  numera  di 
combattenti , e marinari, pergrandezza  di  corpo » 
e per  quattro  ordini  di  batterie  di  cannoni  di  brom 
ZWnforz4ti,riu6ltm  centra  lj>  Spagino  Ithcfip  a* 
; • c 1 ran- 
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randogli  adotto  vn' infiniti  di  cannonate  , lo  mal • 
trattò  ingutfa,cbe  rottogli  il  trinchetto}  l'abbero 
melano,  e Jdmfcito  il  Maeftro  y battendogli  anco  • ' -* 
1 rombata  la  pancia  , vicino  all'acqua  : l'bauerebbe 

' certamente  gettato  a fondo  , /e  non  /o/ite  fiato  foc* 

' corfo  da  due  altri  bratti  Galeoni , c/?o  m tempo  af- 

1 fiflerono  l'Oregliana  : leuandalo  da  quel  pericolo . • <■ 

* Intanto  foprauenuta  la  notte  : il  Bordeosnon 

j yedendom  la  fua\per  e fiere  il  nemico  af'sai  più  nu-  _ ^ 

? merofo  de’fuoi  legni  » moffrar  di  fuggirti  J jf0S9  « 

* s'andò  poco  a poco  allargando  malto  mareyconcbeiumcó 

* liberamente  gettarono  h Spagnuoli nel  Torto  quei11  fiw  ** 

f y affetti  di  foccorfo,cbe  vollero • Et  il Conteftabi-nuu* 

* le  , che  per  la  grand' allegrezza  diveder  [oc  corfo 
f /u  Tia%Z!*yft  era  iettato',  procuraua,cbefofsero  pre * 

» fio  introdotti  li  viuerti  forcato  finalméte  dal  ma* 

} le  tornò  a letto, facendo  intendere  a'  Capi  dell' ^Ar- 

mata , clfe giudic atta  efpediente  > che  fi andafse  a 

il  combattere  l'armata  F rance fé  : la  quale  per  an~ 

li  cor  a fi  andaua  trattenendo  , nè  fi  vedeua  fuggire  : 

* moflrando  più  preflo  di  bauere  qualche  di  fogno  i 

ì mentre  andaua  temporeggiando',  nè  fi  ritirano»  mà  . * 

ò c ammana  bordeggiando  ben'vnita  , e rifiretta  tn- 

’i  fieme . Mà  quei  Capi  Spagnuoli , non  curandoli  di 
t perfeguitare  il  nemico-,  & andando  perii  Mare  di* 

Ì f. uniti  ,e  di fci  oltr, di  modo, che  molte  volte  fi  au  ano 

1 le  miglia  ben  lontanigli  vni  dagli  altri-,  non  voi* 
t lero  accettare  ilconfiglio  del  Conteflabilet  dicen- 
H do»  che  erano  venuti  per  foccoi  rere  la  piazza*  cor 

| me  bau  eu  ano  fatto,  e non  per  combattei  e . Laonde 

t trattenendoli  otiofi  vn  giorno, e me^o;  diedero  co* 

f mqdità  alla  Frante  fi :,cbe  col  benefit  io  del  vento  fi 

' Tp  4 par • 
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partile:  e fé  ne  andane  in  TrouCnja.  benché  poi  l* 
feguente  natte  : volendo  mofir are  di  batter  pafieg* 
Ciler  agiato  il  campo  in  contumacia  dell'auerfarioUe  G*~ 
spjgnuo  iere  spagnuole  diftanti  circa  vinti  miglia  da'  Ga^ 
le  parta-  ie9n,t  piarono Jotto  Barcellona  ; dalli  cui  Ballo* 
B»rcel-°  nardi  furono  ber  fagliate  colGannone  . bencbe  fio. 
Iona,  fama, che  non  rie eue fiero  danno  alcunotridendofi  li 
' * piùprudenti,  come  fen^q  profitto',  an^i  con  tanto 

pericolo, bauejse  il  comandantefatto  quella  patto* 
nata,  che  non  giouatta  amila . 

• il  Motta  veduto  entrato  il  foccorfo  » & aperto 
U Motta  il  mare,  filmando  fouerchio  firingere  la  Tia^a 
fc  io  glie.  per  ferrai  leuò  l’efiercito  % e fi  riconduce  a Motti - 
d?ru*-  bianco: altamente dolendofi  del'Bordeos , il  quale 
gòna.  parimente  fi  do  leu  a di  lui:  che  in  tanto  tempo  non 
batte fse  mai  combattuta  la  Città  di  Taragona,  la 
quale  fianca  per fame , e per  le  infermità  > al  foto 
temperarla  con  l'artiglieria , certamente  fi  fareb- 
be refa . ; • 

Fu  fentita  malamente  in  Tari  gì  la  nona  di  quel 
fuccefiop  di  là fpediti ordinici  Motta , che dtjiri- 
Marehe  buita  parte  della  gente  alla  guardia  de'  paffi , e de* 
fc  <»•  polii  più  importanti  della  Catalogna:egh  col  refi  a* 
te, fi  ritirafi e nell'efiercito  del  Marche fe  di  Bre •%> 
di  cat»!  %e,chc  con  titolo  di  Vice  Rè  di  Catalogna, fi  onda- * 
og«u.  ua  apparecchiando  per  andare  a guerreggiare  net 
Contado  di  Roffiglione.  ilebe  da  lui  efsequito  ; fi 
diede  a per fuadere  i Caialanv,cbe  mandajfero  per- 
fine a Tangiìper  inilare  la  fottofcrlttione  de’  Ca- 
pitoli, e per  la  venuta  del  Vice  Rè,  & ancora  di 
rapprefentare  > come  non  viera  mejp più  efficace 
per  fi tacciare  dal  Trencipato  li  SpagnuoUf  che.  pi- 
gliar 
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Sitar  Cotture,  e di. nuovo  tornar  fot  to  T arag  ona . 

Accettarono  i Deputati  , e Configlieri  di  Bar* 
c e llona9ilcon figlio  del  Motta,  e midato  Don  6 io-  pó  Giu. 
feppe  Margarine  Franccfco  Gioitami  Vergos  a ta • (eppe^t 
1‘ effetto.  quefhgiontiaSanGermanot  negotiarono 
col  Rè  felicemente  ottennero  la  fottofcritPione  de'  gìÓ.  • 
pattitela  venuta  del  Vice  Ri  con  vn’efsercitopo-  vergo* 
tentty  e furono  regalati  ambi  due  d'vna  Collana  d’  aiirr* 
iroda  Sua  Maeftà. 

Mòti  Barde os  , che  con  ritolta  iattanza  s’era 
"Vantato  > che  quantunque  inferiore  di  numero  di 
Vafcclliy  batterebbe  combattuto*,  & impeditoti 
fecondo  [occorfo  : battendo  ceduto  ii  dominio  dei 
Marea'  Spagnuoli > incorre  l'indignationc  del  éiè9 
•e  del  Cardinale  di  Richitieufdel  quale  era  fattura) 
di  maniera,  che  [pagliato  detta  Coti ca  i.fà  coman- 
dato di  ritirar  fi  a Carpentres -,  in  tanto  prece  fan * 
dolo , con  fine  di  [esteramente  c affogarlo  •. 

, Ile  onte flab  ilei  n tantóper  fouerebioaffettodefo 
lecofedel  Rè,  volendo  attendere  agli  affiori  pi à 
grani-,  non  cefi ondo  continuamente  dalle  con  fnlte, 

& altre  oc  cispa  doni  ; tanto  deteriorò  la  f ita  faiu-  itertt-? 
te, che  alla  fine  mori  : con  grandiffimo  doloredel^ì  <rf~ 
fr  afelio, che  haueuafecoy  degli  officiati  maggiori,^,  *' 
& vniuerfalmente  di  tutti  -•  battendo  nella  {un 
morte  dato  chiaritimi  fegni  * non  foto  d'intrepido  - 
Cauaticrt\mA  di  rafsegnato  Cbriftiano . mancò  di 
qne/la  vita  adì  ij  .di  Settembre » econ  efjo  mancò 
•al  Iti  vngran  fruitore,  e diligenti ffimommflro  . 

ìi ebbe  U Rè  grand  iffimo  dij piacere  dello  perdi* 
ta  d’vn  fogetto  tanto  eccellente  per  la  nobiltà  tah- 
Xf  antica  del  f angue  di  Cafa  Colonna  » (Utr  fattitivi  ■ 

. dine 
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dine  di  qualftuoglia  carico  > e per  la  fede  incorniti 
ta,mofirata  da  lui  in  tutte  le  occaponi  > mà  parti - 
v colarmente  in  mantenergli  la  piatta  di  Taravo* 
- -e  tutiin  mezo  di  tante  difficolta>&  angurie,  mà  pure 
non  potendop già  rimediare  tal  perdita  : facendo 
nfleffione  il  Rè  a cbi  potè f se  mandare  per  fuccefso* 
Conte.#  re  in  quella  carie  afinalmente  fi  rif oluè  dimandar 


br^fené rV} Conìe ** ^JLbilar,f°ggetto di  molta ftima>noi 


nie  in  fola  per  la  nobiltà  del  [angue  , ma  per  gli  /piriti 
cataio*  bellicofifCbe  fempre  baueua  mofirató,  & era  affai 
?“*•  pr attico della  guerra. 

Quefio  arnuato  a Taragona  > fubito  vfcì  a ricu- 
perare molte  di  quelle  Terre  t che  quitti  d'intorno 
> - erano  fiate  occupate  da'  Frante  fi  : le  quali  per  non 

effere  malto  forti  cederono  facilmente  alte  forze 
/ maggiori.  Anzi  con  miglior  politica  del  Marche* 
fe  de  los  Veld  ( fapendo  che  con  l'humanitd  s’a- 
cquifia picche  con  la  feuerità  > efsendogli  venuto 
fatto  di  forprendere  iella  Terra  di  Alcouer  vn 
Ter^o  di  Catalani  » e potendoli  far  paflar  tutti  a fit 
di  fpadai  li  lafciò  andar  liberi . con  lode  grandi  (fi- 
ma  della  fua  bumanità:atta  a cagionare  buaniffimi 
effetti  nell'animo  de’  Catalanitfe  già  non  liane fiero 
troppo  altamente  tmprejjo  nell'animo  le  crudeltà 
vfate  con  loro  da'  Cafiigliani . 

Fatto  poi  intendere  a fua  Maeftà , come  la  Du~ 
cheffa  di  Cardona  con  Li  due  [mi  figliuoli  ancora 
re  Panano  prigioni  in  Barcellona » e che  conueniua 
alla  Regia  magnanimità  cedere  in  qualche  caf a a? 
fuoi  interefjì  : per  hauererifguardo  non  fellamente 
alla  qualità  di  quei  perfonaggnmà  alla  fede  tedi- 
no t ione  loro  verfo  Sua  Maeftà  » per  feruitio  della 
j \ v quale 
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quale  hàucuano  patito  tanto*  C ani  ora  fi  ritroua 
nano  in  prigione:  bebbe  ordine  da  Sua  Maefià  che 
vedeffe  di  negotiare  con  li  Deputati  * e Consiglieri 
di  Barcellona*per  mego  di  qualche  Re  ligio /o',  ac- 
etiche lafciafiero  la  uuchefj'j,  con  li  figliuoli. per- 
che perche  in  tal  modo  non  Sarebbero  fatti  morire 
li  dieci  u tmbafciatori  , che  resìauanoin  Madrid . 
il  che  forti  facilmente:  perche  ternendofi  grande- 
mente in  Barcellona  , che  Sua  Maefià  face  fi  e de-  -i 

capitare  Velicamente  gli  Mmbafciatori  : fù  ac-  - 
cordato  lo  fcambio.  Onde  condotti  dalla  Corte  nel  f 

Campo  di  Taragona gli  M.mbafciatori:  iui  aspet- 
tando la  Duchefsa  di  Cardona  col  Mar  chef  e di  To  • 

uar,e  Don  tntonio  l'altro  fratello,  (i  efsequt  quel  fatto  de 
tr attuto:  andandosene  i Catalani  a C afa  * eia  Du-  gii  Am- 
cbefia  con  fuoi figliuoli  alla  Corte*  in  compagnia  £ ciu- 
di molte  donne  principali , che  haueuano  colà  i loro  uni  con 
mariti,  & in  altri  luoghi  diCafttglia  : iui  tratte-  la  £*-. 
nendoft  come  fedeli  al  Rè:  nel  tempo  *che  gli  altri. 
Catalani  fi  erano  fotratti  dal  Dominio  del  Rè  Ca-  n» , e fi* 
Colico . In  efsecutione  della  ritirata  comandatasi,  glieli . 
Monsu  della  Motta*fiaua  egli  aspettando  Moniti 
di  Brevetti  quale  nel  mefe  di  TS[auemhre  compa-  M5l>1  <•» 
rendo  in  Catalogna  con  vn'ejierctta  di  dieci  mila  f„  c«a- 
fanti,e  due  mila  Caualli*  andò  ad  occupare  Clarià  logru  c5 
Terra  del  Contado  di  Roffiglìone  . quefia  ottenuta  ‘°* mìl* 
facilmente * battendo  penftero  d "i mpadronirfi delle 
Terre  , e Città  di  quel  Contado*  per  affediare  alla' uaiu. 
lontana  lafamo fa  portela  di  Terpignano  fi  andò 
difponendo  per  tal'ejfetto . V 

Stana  bene  non  foto  al  Brev^è  * mà  infume  alla  . 
Catalogna:cbe  e fendo  egli  venuto  per  V ice  Rè*  fi 
~ com-  ■ / 
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£ompi[fef ubino  té  {olito giuramelo  dall’vna.  edal- 
i'aliì\i  parte,  e Monsù  cl\Jr?en fotte  con  la  fu*  lo- 
lita accortela  promoueuafortcméte  quella  frat- 
ti ca.  La  onde  fu  conc  luf'o  per  ciò  efseqmre,  che  mot 
teperjone publube  mandate  da  Barcellona  » eda 
v tutta  la  Trottinola  , fi  trotta fiero  nella  Terra  di 
Giuncherà  > "vicina  ad  Rina  ; doue  fi  condufse  il 
Giura  Vrc7xt  con  poca  comitina , & iui  in  loro  prefen - 
mero  & za  giurando  al  Trencipato  come  Trocuratore  del 
accetta-  Cbt'ifiianifJìmo>  0"  ancora  come  Vice  Rè\  fo[se 

dei"  Mai  ( temile  a accettato  j e rigiurato  confor- 

chefe  dirne  al  [olito,  il  che  efscquito  afsai  priuatamente  i 
Brczac  • tanto{io  cipre[ele  in[cgne>&  il  titolo  del  gouer- 
no.  dandoft [abito  ad  ordinare  tutto  quellotcbe  ita- 
- ' portauaper  lecofe  nccefsarie  al  maneggio  della 
guerra : lafciandod  Monsù  d'^rgenjone  la  [opra 
;v  intendenza  della  giuflitia  : fino  a tanto  i che  poi  (i 

facefiero  pubicamente  le  cerimonie  del  giura- 
iu;  mento  in  Barcellona.  ‘ 

Succe  fiero  poi  le  guerre  nel  Contado  di  Rofjiglio- 

■ ii'  ne,  l’acquifl o di  Verpignano  * e molte  altre  piaz- 

ze, mà  perche  quelle  furono  acquifti  della  Corona 
j di  Franciatbenche  vifofse  ancora  il  concorfo  del- 
la Trouincta  di  Catalogna  . non  appartenendo  di- 
i rettamente  al  prefente  tnft  ituto  di  fcriuere  le  tur - 

■ b olente  di  quella  Troumcia  » fi  tralafciano  ad  al- 

tra occqfione > per  de  fi triuerle  più  didimamente  • 
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E 7^  può  annouérarft  fra  'le  Turbo - Ann» 
len%e-  d* Europa  ilfottrarfi  del  Re- ,64** 
gnodi  Portogallo  dall’ obedièn^d  . 
del  Rè  Cattolico  9 -acclamando  per  * 
fiè  U Duca  di  Bragan^a  dettai 
Ctf/à  di  Portogallo  fotto  notile  di  D.  Giouanni 
Quarto . ma  perche  ciò  accadi  fen%a  gran -rumo ~ 
ri»  nel  termine  di  pochi  giorni  : e per  hauerneió 
fcritto  vna particolare  Hifloria  -t  diut  fa  indieci 
Libri  t a quella  rimetto  i Lettori . attenendoli  pe -. 
rò»  che  non  riconofco  per  mia  fé  non  quella  » chefà 
Stampata  in  Venetial  anno  1644. perche .in quelle 
che  furono  poi  riflampate  in  Geneua  fotto  finto  noi 
me  di  Lione»  & in  * 4 fierdam  del  1 647.  vi  fono  fia- 
te mutate»  aggionte»e  leuate  molte  co fe  fenica  mia 
faputa  » e contea  la  mia  "volontà . e come  il  P.M» 

F.  Ferdinando  di  Hclleno  » li  Correttori  » e Slami 
patori  non  erano  Italiani  » vi  hanno  oltre  ito  in- 
trodotte molte  parolebarbare  i foUecifmi  »■&  er- 
rori intollerabili  * e quell' apendice  particolar- 
mente pofia  nel  fine  dell'opera  » oltre  Ve fser e im- 
pertinente e fuori  di  propofito  ; ben  moftra  Ve  [se- 
re fiata  aggiùnta  jent^a  mia  partic ipatione . Di 
quelle  poi  » che  dalla  lingua  Italiana  fono  fiate 
"•  7 trajpor-  * 
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trafportate  nella  Latina  4 trame ft  ì e Tóttisght* 
fe  > io  nonne  pofso  dir  altro  per  non  batterle  pe- 
date  » onde  mi  rimetto  alla  prudenza  '< 
C intelligenti  de  Let- 
tori . 
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ERC H E nel  mio  Mercurio  Veri - 
dico  (il  quale  viene  ad  e fiere  vn  Com 
pendio  riformato  del  Mercurio  Frà- 
cefe, tradotto  in  Italiano  dal  T.  Siri , 
e fatto  fko)  mi  trono  hauere  fcritto 
abbondantemente  delle  Turbolente  d'Inghilterra 
fino  all' anno  1 641.  & in  vna  Hlftorietta  a parte 
fino  alla  morte  del  Rè  Carlo  j rimetto  i curio  fi  Let- 
tori » alti  detti  libri t tralajciando  qui  lo  ferine  re 
per  non  traferiuere  » 
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